LE  H I S T O 

RIE  AVGVSTE 

DI  CORNELIO  " 

TACITO, 

N ouellamente  fatte  Italiane. 


* 


• |?*5 

n priuileggio  de  lo  ffluftriflìmo  S&ÙLt&p§ 
^bnbto,  per  anni  dieci.  À\  ' C- 


c o 


IN  V/INBOIA,* 

Appreffo  Vincenzo  Vaugris  k'ifegno  d'EYdfmo, 


H*  D«  XLJi.lI. 

, ' • 


• k&  ■ 


r t 


• \ 


•/  * •$  ? «-'• 

_J. ■ , . -i? 

o I J ■ i i 1 

;«  T i t,nrT>T'.:/'7 

-tl 


I 


wwiVriifi.-l-ywci  jafìitì^fflwtóS 


• ' 

r ; #v&  rt  ontA 

V v’vrv  v 

^VX  iJ 


Mvw*  y 


^KiVmwrn  <m 
•foolfe  ìt;:ir.  sto* 


i ..  • 

te  ^v.'V  b «far.  ; fft. 


* * 

* *, - 

t W *«/  J 
•,’fTJ>J  ^ ‘ t -fV 

•f  3 r i**  ^ 

.r* 

y « 

••'*  -■  ^feìÉ 

' vV 


«s4xo5r=: 


jr 


jfL  (ILARISSIMO, E GENEROSO 
M.  Prancefco  Contar  ini  Senatore  e Patritio  Ve* 
neto  fu  del  dar  i fi.  M. Zaccaria  Caualiere  Bene * 
fattore  e Compadre  fuo  ofieruandifiimo. 


I T v T T E le  maniere  de  componimeti  gene 


rofìfs. Signor  mio  , che  l'ingegno  humano  non 

fenza  lode  di  diuinita , per  fchermire  l'opre  mortati 

dalla  morte  degnamente  ha  trouato  , quelli  nel  uero 

(jèi  giudicio  no  m'inganna)  piu  eccellenti , e degni  fo 

no  da  ifiimare,che  maggiore  utilità, e diletto  apporr 

tono  alla  mortalità , fra  quali  auenga  che  la  diuina 

Voefia  per  una  certa  fua  quajì  ragione  antica  sattri « 

buifca  il  primo  honore,come  quetla,chec  la  regolale 

maestra  della  uita,CT  un  uago,et  ahondeuole  fonte  de 

tutti  libuoniyCT  honelli  ammaeftr amenti, nulla  dime* 

no  perche  s'adombra  tanto  con  jfefsi  ueli  di  fauole , 

che  à gl  occhi  dell'intelletto  piu  tofto  un'ombra  uana, 

che  corpo  uero  appare : e per  ciò-non  dà  gran  gioua * 

mento  alla  comune  uita.  L'hiftoria  certamente  non  di 

molto  inferiore  luoco  degna  mi  pare , laquale  perciò 

che  con  nuda,e  femplice  uerità  racconta  le  cofe  memo 

r abili, f atte  ò ne  i remoti,ò  ne  piu  uicini  fecoli , come 

in  uno  ben  terfo  Jfecchio  rapprefenta  tutto  quello , 

che  ò fèguire,ò  fuggire  da  noi  fi  deue . Quella  olirà 

che  fa  che  l'huomo  no Jia  fempre fmile  ad  unfanciuU 

lo  ignorante  de  le  cofe  fatte , anchora  difcriuendo  li 

coftumi  di  uaric  gentile  diftinguédo  i luochi,c  i tem * 
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lpi  diletta  grattimi  a mer auiglia , e parimente  gioita, 
mentre  tiinfegna  fchifare  gl altrui  errori , CT  imitare 
gli  honetli,e  prudeti  fatti,  che  n aprono  la  porta  odi 
immortalità.  Quejla  fa  diuenire  cauti  gl'incauti,  ac* 
crefce  accorgimento  a*gli  accorti, et  infègna gli  igno 
vanti.  Quejla  dimostra  li  uarij  <*] minienti  della  f or* 
tuna,  le  fouerjtoni  de  regni, le  mutationi  delle  cofe  htt 
mane , e tacitamente  n imbraccia  il  fcuto  per  fchermo 
detti  colpi  detta  nemica  fortuna , e ne'l  corfo  anchora 
detta  felicita  ne  ammaejlra  qualmete  deggiamo  gouer 
nord,  e tutto  ciò  fa  co  gli  effempi  £ infiniti  grad'huo 
mini . H ora  deuendo  io  publicare  ihifboria  di  Cor . 
Tacito  nouettamente  tradotta  netta  commune  lingua 
d'Italia , ragion  primieramente  mi  moffe  ad  ufar  gli 
aujpicij  uojhi  in  quejla  publicatione , perche  effendo 
quello  hijlorico  antico  e nobile  Cor. Tacito  deueame 
riteuolméte  hauer  ricorfo  ài  nobiliftimo  Contarino 
grandifsimo  honore  detta  antichifsima  fra  famigliale 
. republica:àl  gouerno  detta  quale(come  dal  caual  tro 
ìano)  tanti  fingolari  huomini , tanti  eloquenti  fsimi, e 
prudenti fsimi  Senatori , tanti  ittudri  Principi  fono 
ufciti,che  à nouerarli  tutti  lungo  farebbe  certamente. 
Attiquali  uoi  Signor  magnifico  non  minor  gloria  ha 
uete  apportato  con  le  molte,CT  honoratifsime  amba * 
feiarie,  che  da  quelli  quafi  hereditariaìnente  riceuuto 
hauete.  Benché  CT  ài  merito  dette  uofhre Jingolar  uer 
tudi,CT  atta  gradezza  de  beneficij  uoftri  uerfo  di  me » 
ài  quale  io  deggio  quanto  pojfo  il  pià,ajfai  maggior 
; . V *-  dono 
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io  no  fi  contienici . Nondimeno  quella  picchia  D tei* 
ina  tc&imonio,e  ricordo  della  mia  perpetua ,e  beneuo 
laferuitu  con  la  grandezza  del  uo  foro  animo  ui  de * 
gnor  ette  accettare , clye  quanto  minor  laude  conjiegue 
chi  picchia  co  fa  dona, tanto  fia  maggior  la  gloria  di 
ciajcun  generofo  3 che  li  poueri  doni  con  ricco  animo 
lietamente  riceue.  Kaccomandomi  alla  fua  buona  gra 
tia  e prego  il  fommo  Signpr  che  adentpi  i meriteuo* 
li,  e giufti  difiderij  fuoi.  In  vinegia  il  di.  X vi.  di 

debraio  M.  D.  XLilil. 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

‘cito  cavalier 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
. AVGVSTàLI.  libro  primo. 

a citta  di  Roma  a principio 
hebbe  i Re , Lucio  Bruto  le  dette 
poi  i Co  foli  e la  Liberta , le  Dittato 
re fi  dauxno  a topo , e la  potejlà  de 
i Dieci  huomini,  cr  la  cojolar  auto 
rito,  de  Tribuni  de  foldati  no  pa/fiua  oltra  duoi  anni > 
l'imperio  di  C.inna  non  fu  lungo . Non  molto  andò 
innanzi  la  potenza  di  Siila , tofto fi  conuerti  in  Ce * 
fare  la  grandezza  di  Pompeo  e di  Craffo  . L'arme  di 
Lepido , e d’Antonio  mancarono  nella  grandezza 
fÀguflo > ilquale  effendo  ogni  cofa  {bracca  per  le 
guerre  ciuili  fitto  nome  di  P rencipe  prefe  l'imperio . 
Ma  le  co  fi  del  popol  uecchio  di  Roma  cofi  profiere 
come  infelici  fono  Rate  ricordate  da  molti  eccellenti 
fcrittori , e al  tempo  di  A ugufto  non  mancarono  in - 
gegni  mirabili  fine  a tanto  che  crefiendo  l' adulatane 
Jtjbigottirono . Le  cofi  di  Tiberio  di  Caio  di  Clou * 
dio  e di  Nerone , effendo  efii  in  effire  furono  fritte 
falfamente  per  la  tema  di  loro  adulando . Ma  poi  che 
efii  morirono  furono  odiofamente  compojìe , la  onde 
ni  ha  parfo  fcriuere  alcune  poche  cofi  d'Augufto,cr 

A iiij  l’ ultime 


di  Cornelio  tacito 

Fui  tinte  che  egli  facefie.  E dopo  del  principato  di  Ti 
benone  il  rimanente  finza  ira,C?  finza  arte  neffuna* 
aUe  (piai  due  cofe  ne  fon  molto  lontano.  Poi  che  Bru 
to  er  Cafiio  furono  ucci  fi,  non  ci  eran  piu  arme  pu* 
blice.  Pompeo  era  rouinato  apprejfo  Sicilia, (foglia* 
to  lepido  er  morto  Antonio, e ffente  le  parti  di  Giu 
lio  Cefare  foto  capo  rimafe * hauendofi  (fogliato  del 
nome  di  Triuuiro  cotentandofi  dìeffere  Confole , e ha 
uer  la  potejlà  T ribunitia  per  difender  la  plebe, la  on * 
de  donando  a foldati  prouedendo  alla  abbondanza  del 
uitto  per  il  popolo  col  mezzo  della  dolcezza  delTo * 
tio  inuefcò  tutto  il  popolo  a poco  a poco  crefcendo 
fi  tiro  a fe  il  senato,i  magiflrati,e  le  leggi  fanza  co 
trouerfia  d'alcuno-,conciofia  che  i potenti  erano  ffen * 
ti , parte  nelle  guerre * e parte  nella  defcrittion  del 
Triumuirato.il  rejìante  de  nobili, ejjèndo  premiato, e. 
honorato,e  accrefciuto  di  robba  e di  honori  piu  toilo 
uoleuano  le  cofe  prefinti  e ficure,che  le  uecchie  e pe * 
ricolo  fi, & le  p rouincie  eran  contente  di  cotal  flato*, 
bauendo  prima  a fofpetto  il  Senato  CT  f imperio  del 
popolo  per  legare  de  poteti,  e per  l'auarttia  de  ma* 
giurati, CT  per  l'aiuto  debole  delie  leggi,  lequali  per 
forza,  per  ambitione  ,&  finalmente  eran  per  danari 
corrotte . Dopo  Augnilo  raddoppiatoli  Confolata . 
innalzò  Claudio  M anello  figliuolo  della  forella,an* 
chora  giouane,  col  pontificato  facendolo  CuruleEdi 
le,e  Marco  Agrippa  ignobil  di  luogo  , ma  buono 
aUa  militia , e compagno  delle  uittorieye  mòrto  Mar 
. - cello 
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cello  prefi  il  genero  , accrebbe  col  nome  impe* 
riale  Tiberio  Nerone, e Claudio  D rufo  fiofifigliajiri * 
mentre  che  era  in  ejjèr  la  cafa,perche  Agrippa  kauea 
introdotto  nella  famiglia  d i Cefari  Caio  , e Lucio» 
figliuoli ,i  quali  non  hauendo  anchor  mefia  giu  la  ue 
fie  puerile  defideraua  che fi  chiamafero  Prencipi  del 
la giouentUiCT che fufiero  desinati  Confoli.  Come 
Agrippa  fu  mortolo  per  ch'era  giunta  la  debita  ho 
ra,o  pur  per  inganno  di  Liuia  matrigna, mori  Lucio 
Ce  far  e che  andana  in  H ifiagna  con  l'effercito  e paria 
mente  mori  Caio  cheritornaua  d'Armenia  ferito, e fi 
fèndo  prima  morto  Drufi  . Solo  Nerone  de  figliajiri 
rimafe,a  lui  fi  riuolfe  ogni  coft,s'elegge  il  figliuolo 
Collega  dell'imperio  compagno  della  podejìa  Tribuni 
■ ] tia,e  fimofira  à tutto  Ìefercito,nÒ  con  arte  no  intejè 
della  madre,come  prima  faceua,ma  apertamente  con 
efortationi,perche  ella  haueua  in  maniera  acciecato 
Augufto  uec chiorbe  Agrippa  Poftumo  filo  nipote ; 
fu  cacciato  nella  ifila  Planafia , huorno  delle  buone 
arte  ignorante jna  de'l  corpo  feroci (, rimo  e dejlro,  et 
di  bonifima  fama. Dette  otto  Legioni  a Germanico 
figliuolo  di  D rufo  apprejfo  il  Reno . Comandò  che 
s imparentafsi  con  Tiberio  per  aàott ione, benché  Ti* 
ber  io  hauefi  in  cafit  un  figliuolo  giouane.  Ma  tutto 
qtteflo  aueniua  per  augmentar  piu  la  potenza.  A quel 
• tempo  non fi  faceua  guerrafi  non  co  i Todefihi,piu 
tolto  per  cancellar  l'infamia  dello  effercito  per  fi  con 
Quintilio  Varrò  che  pqr  uolontai'accrefcer  ilmpe 
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rio.  te  cofe  nella  patria  eran  tranquiUe,e  fotto  i pria 
mi  nomi  de  magiflrati.ma  chi  hauea  ueduta  la  Repu* 
effendo  igiouani  nati  dopo  U uittoria  cCAttio.e  iute 
chi  aUeuati  nelle  guerre  ciuili  e umtifMa  molto  lo 
{lato .mentre  che  AuguJlofugiouane.CT  che  egli  di 
fefe  la  cafa  cr  fe  fo  {lenendo  la  pace  non  fu  per  fona 
che  hauef.i  timore.  Ma  ejjendo  uecchioe  ammalato. e 
appreffandoft  il  fine  con  (fieranza  di  cofe  imoue.po* 
chi  diffiutauano  del  ben  della  liberta.ma  indarno, mol 
ti  temeron  di  guerra, alcuni  altri  dcfiderauano,unal * 
tra  parte  differiua  leuar  il  romore.diceuano  Agrip * 
pd  crudele.ignominiofo.no  atto  a tanto  Imperio, per 
età  ne  per  ejfierienza  delle  cofe.Tiberio  Nerone  matu 
ro  d’anni.e  per  conto  della  guerra  riguardeuole , ma 
fuperbo  per  la  uecchia  famiglia  di  Claudio , cr  per 
molti  fegni  crudele  per  la  habitation  nella  cafa  Impe 
riale  per  il  Confolato , cr  per  i Trionfi  pieno  di  fi* 
molatione  d'ira.e  di  fecreta  libidine . Quefte  cofe  fi 
penfduano  che  aggraffino  lauecchiaia  d’ Auguro, 
et  molti  fifiettauano  delle  feelerita  della  moglie.  Per 
che  fi  diceua  Augnilo  pochi  mefi  innanzi  hauendo 
eletto  i confitpeuoli.e  un  filo  compagno  Fabio  Mafi 
fimo  effer  andato  a Planafia  a uedere  Agrippa , e 
quiui  daffuna  parte  e dalla  altra  hauefsi  pianto  in  fi* 
gno  d’amore, C?  dato  jfieranza  che  ilgiouane  ritor * 
nerebbe  appreffo  l’auo  alle  cafi  , c r che  Mafiimo  ha* 
uea  detta  quejla  co  fa  a Martiafua  moglie.et  ella  a Li 
uio^t  Caio  Nauo  l'hauea  riferito  a cefare.Ne  molto 

dopo 
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dopo  morto  Mafimo(non  fi  fapendo  come)  Mariti 
effer  ne  funerali  fiata  udita  piagnendo  dire , che  ella 
era  {tata  caufa  della  morte  del  fuo  caro  marito.  Co* 
me  la  cofa  fi  fia,apena  Tiberio  entro  nella  Schiauo * 
riti  che  ei  fu  chiamato  dalla  madre  con  lettere , ne  fi 
fa  chiaro  fi  morendo  Augusto  apprejfo  la  cita  di  No 
lo,ofi  pur  Tiberio  lo  trouafj'e  morto , perche  Liuti 
hdUea  mejJo  una  buona  guardia  al  palazzo , CT  per 
le  uiejonde  non  potea  paffar  neffuno,in  quefto  fi  man 
donano  i Corrieri  che  amumtiaua  la  morte  <TA ugu* 
ftòiUH'ajfontion  di  Nerone  all' Imperio  Jmendo  pri 
ma  proueduto  a quel  che  il  tempo  ricercaua.La  pria 
ma  fceleratezzo  del  nuouo  principato  fu  la  morte 
di  Agrippa, ilquale  impotente  e non  fapeuole  fu  oc* 
ci/b  da  un  Centurione  animo fo. Tiberio  non  ne  park 
ti  tuiUàal  Senato,  egli fimolaua  i comandamenti  del 
padre3a  quali  harebbe  preferito  acetiche  non  fi  du± 
bitafi  dèlia  morte  d' Agrippa  quando  che  ejfo  finijfi 
il  giorno  fupremo  . Sanza  dubio  Augufio  lamento '* 
tofi  molto  de  coftumi  del  giouane  e delle  cofe  file 
crudeli,hauea  fatto  che  il  Senato  lo  condannasi  al* 
lo  efAlio  y nel  rimanente  mai  durò  nell'occifion  de 
fuoi,ne  era  credibile  che  egli  hauefsi  occifo  il  nipote 
per  ficurta  del  figliuolo  fi  credeua  piu  tolto  che  Ti 
berti  e Liuti3quefio  per  paura  CT  quella  per  odiofio 
/petti  al  giouane  gli  hauejfiro  affrettata  la  morte . 1/ 
Centurione  annuntiando(come  è costume )cl)e  egli  lut 
uea fatto  quel  che  egli  gli  hauea  comandato , nfiofi 
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non  lo  batter  comandato , CT  che  bifognaua  che  egli 
rendefjè  ragion  del  fatto  al  Senato  . il  che  battendo  t 
comprefo  Saluftio  C rifro  partecipe  de  fecreti(egli  ha 
uea  mandato  li  ferini  al  Tribuno  gemendo  che  il  reo 
non  fufse  conuinto  ammoni  ima  che  ella  non  fi  fi-, 
dafse  de  foldati  ne  commettefse  loro  i fecreti  del  y a 
lazzo  e i configli  de  gl1  amici, ne  che  Tiberio  difjol* 
uefse  la  potenza  del  principato, rimettendo  ogni  co* 
fa  al  Senato,  & laconditione  dell' imperare  e fere , 
che  non  altrimente  fta  chiara  la  ragion  che  fe  ad  un 
fol  fi  dice(fe,CT  quanto  piu  erano  gli  huomini  itlu * 
&ri,tanto‘piu  adulauano  uedendo  il  Principe  inaliti* 
conico  o allegro. Setto  Pompeo, e Sejio  Apuleio  Con 
foli, furono  i primi  a giurare  nelle  parole  di  Tiberio 
Qe far  e e apprejfo  loro  Seio  Str abone, CT  Caio  T urrà 
nio,quetlo  prefetto  de  i Pretori,  e quetto  prepojlo  al 
te  uettouaglie,appreffo  il  Senato  i foldati  e il  pop o* 

10, perche  Tiberio  cominciaua  ogni  co  fa  per  i Confò 

11, quafi  uecchia  Repub. & effo  quaft  ambiguo  nello 
imperio, ne  pofe  editto  co'l  qual  chiamaua  i Padri  al 
la  corte  fe  non  la  preferittione  della  podetta  Tribù* 
nitia  fotto  Augujlo  accettata . Le  parole  dell  editto 
furon  pocbe,e  modelle  nel  fenfo.  Morto  Augujlo  co 
me  imperatore  dette  il  fegno  alla  Cohorte  Pretoria, 
le  guardie  l'arme  e il  rimanente  alla  corte , i foldati 
Vaccompagnauano  in  piazza,i  foldati  l accompagna 
vano  in  corte. Mando  lettere  all  efcrcito  quafi  fe  egli 
hauefe  acquistato  li  Principato,mai  {iauampenfie* 
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fo,fi  non  quando  fauellaua  in  Senato, cr  ta  caufapro 
cedeua  dalla  paura  che  egli  haueua  che  Germanico  il 
quale  hauti  in  mano  tante  legioni,  1 aiuto  di  tanti  co* 
pagni  e il  fauor  del  popoto,non  uolefsehauer  pri* 
ma  Vlmperio  che  affettarlo  col  tempo.  Apprejfo  pa* 
reua  che  egli  fujfe  piu  tolto  chiamato  V eletto  per 
la  Repub.  che  per  ambition  della  moglie,  o per  adot* 
tione  del  uecchio  . Dopo  fi  conofceua  che  la  uolon 
ta  de  i maggiori  induceua  dubitatone . Non  «offe 
ch'il  Senato  il  primo  di  facefsi  altro  ,fe  non  trattar 
la  fomma  delle  cofe  d'Auguflo,il  cui  testamento  heb* 
be  dalle  uergini  Vejlali , hebbe  heredi  Liuia  e Tibe* 
rio.  Liuia  fu  mofia  nella  famiglia  Giulia  , cr  fida * 
Uà  il  nome  lAugufta.  Nel  fecondo  luogo  erano  i ne* 
poti,é  i pronepoti,nel  terzo  grado  fcriffe  i primi  del 
la  citta, la  maggior  parte  inimici, ma  lo  fe  per  faflo,t 
per  gloria  ne  po  fieri.  I Legati  nonfuron  oltra  il  mo 
do  ciuile  ,fenon  che  lafcio  al  popolo  alla  plebe  e a 
follati.  4.3  $.mila  nummi, e alle  cohorte  legionarie  de 
Cittadini  Romani,trecento  nummi.  Confutato  de  gli 
bónori,penfarono  che fi  conducete  la  pompa  ftmera* 
•le  per  la  triofal  porta,et  L.Arutio  Gallo  Aftnio  Voi 
Uno  che figli  dtffero  i titoli  delle  gente  da  lui  fog* 
giogaie  e uinte , aggiugneua  Mejfala  Valerio  , che 
ogni  anno  fi  rinouaffe  la  ceremonia  funebre  in  me* 
moria  del  nome  di  Augufio,addomandatoda  Tiberio 
fi  egli  comandandolo  flefse  in  quel  parere,  rijfofe  che 
di  fua  uolonta  lo  farebbe,et  che  in  quelle  coje  che  ap 
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parteneuano  alla  Kep.non  era  per  tifar  altro  confi* 
glio  ch'il  fuo  . I Padri uogliano  che fi  porti  il  corpo 
al  rogo  fulle /palle  de  Senatori . C efare  non  uoUe , CT 
comandò  al  popol,che fi  come  già  per  troppo  dilige 
ZA  turbarono  le  funerali  di  Giulio,cofi  uolefiino  ab* 
brufeiar  Augujlo  nella  piazza  al  fuo  luogo  ordina * 
tOjpiu  tolto  cb'in  campo  Martio  Al  giorno  funera* 
le,i  foldati  fecero  al  luogo  laguardia,non  fenza  ri* 
fa  di  molti  che  gli  uedeuano,conciofia  che  bifognaf* 
fi  che  la  fepoltura  con  la  guardia  de  foldati  fiufsi 
ficura,hauendo  prima  che  egli  moriffe  prouifto  a gli 
heredi,alla  Rep.e  a tant' altre  cofefi  diceuano  appref* 
fo  molte  cofed' Auguro  ,marauigliandofi  molto  che 
il  di  che  egli  prefe  /imperio  quel  medefimo  giorno 
morijfe,che  a Noia  nella  cafa  in  quella  medefima  ca * 
tnerajoue  Ottauio  fuo  padre  fini  la  uitafi  celebraf 
fi  il  numero  de  Confolati,co  quali  haueua  uguaglia * 
ti  Valerio  Coruino,e  Caio  Mar  io, continuata  la  po * 
defila  Tribunitia  per  lo  /patio  di.  fratti JT  molt'al 
tre  cofe . Md  apprefio  i prudenti,alcuni  laudauano  la 
fiua  ulta, e alcuni  altri  la  biafimauano . Diceuano  che 
per  la  pietà  de  cogiunti,W  per  la  necefiita  della  Rep. 
nella  quale  non  hauea  aUhora  loco  legge  alcuna,  effett 
do  ogni  co  fa  alla  guerra  ciuile  hauer  fatto  bene , che 
hauea  conceffo  molte  co/è  ad  Antonio  accioche  fi  uèn 
dicaffe  de  gl òcciditori  del  padre # molt'altre,a  Le* 
pido,CT  che  poi  che  egli  inuecchio,che  non  ci  era  al 
tro  rimedio  alle  difeordie  della  patria  che  efjèr  go * 
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tornati  da  un  folojion  con  regno,  ne  con  dittattu * 
ra,ma  con  nome  di  Prencipi  efjèr  concitata  la  Rep. 
ehauer  fortificato  l’ Imperio , le  prouincie  l'armate , 
Cf  le  legioni  efjèr  injìeme  Raccordo,  trouarfi  la  ra « 
gione  apprejfo  i Cittadini  la  modejlia  apprejfo  i com 
pagni,la  citta  magnificamente  adornata,  CT  poche  co 
fcejferft  fiate  fótte  per  forza , accioche  ne  nafcefjc 
una  pace.  Alcuni  dicemmo  il  contrario ,CT  che  egli  do 
minaua  hauendo  corrotto  i foldati , CT  che  nella  fua 
\gionentu  hauea  apparecchiato  uno  efercito  priuato, 
corrotte  le  legioni  de  Confoli , fimolate  le  parte  di 
Pompeo, e occupato  f efercito  di  Bircio  e P anfa,  mor 
tiloro,Panfa  per  ueneno,o  per  ferro, e Bircio  da  i 
foldati  ammazzato ,er  bauer  tolto  il  Confolato  con 
tro  la  uolonta  del  Senato  CT  Parme  che  egli  prefe  co 
tro  Antonio  hauerle  riuolte  contro  la  R epu.  la  prò * 
fcrittion  de  Cittadini,la  diuifion  de  campi,e  per  tini * 
micitia  del  padre  efier  morto  Bruto  e Cafsio,  quatta 
tffnque  fia  co  fa  dijàiceuolc  antiporte  l'odio  priuato 
all utilità  publica , e Pompeo  fiotto  color  di  pace  e 
Lepido  fiotto  ffiecie  di  amicitia  ejfer  ingannati,dopo 
Antonio  nella  guerra  di  Taranto  e Brundufio,et  che 
dopo  tutte  quelle  cofe  era  nata  la  pace  ma  pinguino 
fa  e crudele  per  la  roina  lx>Uiana,e  V ariana, occifi  in 
Komai  Varroni  gl'Egnatij  eiGiulij,ne  sadeneud 
da  i fuoi  familiari,tolta  la  moglie  di  N erone,hauen 
do  per  giuoco  i Pontefici  configliato  s'egli  era  bene 
o nojm  hauendo  concetto  ne  partorito,dapoi  Liuto 
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graue  madre  nella  Rep.e  grane  nouérca  in  cafa  di  €6 
farete  non  hauer  lafciato  honor  mfjìmo  a gli  Dei , uo 
,lendo  egli  ef.er  adoratone  templi  per  i Sacerdoti  e 
per  i Flamini, e che  non  per  carità  haueua  chiamato 
• Tiberio  alla  fuccefiondeK\mptrio,ma  perche  ueden * 
do  che  egli  era  crudele  e arrogate, uolle  col  far  che  a 
lui  fuccedeffe  un  peggiore  reftajìc  di  lui  nome  di  buo 
no7e  di  * perfetto  . A uguflo  pochi  anni  innanzi  de t? 
mandando  un'altra  uolta  a padri  la  podefla  Tribuni » 
tid  per  Tiberio(quatunque  con  oratione  honor ata) 
nondimeno  biafimo  in  lui  alcune  cofc  dello  habito  ,< 
■dell' adornamento, e de  cojlumi  quaficheli  riprouaf* 
fi  ifcufandolo . Del  rimanente  fi  fe  la  fepoltura  al* 
’l'ufanza7e  i tcmpli,ele  celefti  religioni >Dopo  furon 
riuoltele  preghiere  a Tiberio.  Et  egli  dijfutaua  di* 
iter  ponente, della  grandezza  detto  Imperio , detta  [ita 
modelliate  la  mente  fola  d’Augufto  effer  fiata  capa * 
ce  di  tanto  pefo,e  che  egli  era  da  lui  flato  chiama * 
to  in  parte  del  gouerno,e  hauer  imparato  con  l'effe* 
rienza-iW  quanto  fuffe  foggetto  atta  fortuna  il  pe* 
fo  del  gouernar  ogni  co  fa.  E che  non  uoleffero  dar  il 
carico  ad  un  polo, per  che  meglio  molti  gouernereb* 
boro  la  Repu.  Nell’ oratione  ui  eran  cofe  piu  apparte 
■nenti  atta  fua  dignità, che  fedeli, Tiberio  nelle  cofe  le 
quali  non  erano  occolte,o  per  natura  o per  confuetu 
dine, non  fi  lafciaua  con  le  parole  intendere , onde  chi 
lo  afcoltauairimaneua  fempre  foffefo . Ma  i Padri  i 
quali  temeuano  fe  moflrauan  d'intendere , comandane 
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do  egli  che fi  recitale  il  libello  lacrimauano,fi  uo * 
tonino  a gli  Dei, all' effigie  d'Augufto.Si  coriteneua* 
no  nel  libello  le  publicbe f àcéde, quoti  cittadini , quid 
compagni  in  arme,quante  or  mate, regni  prouincie  tri 
bud,gabeUe,prejènd , le  quai  tutte  cofe  Augujlo  ho * 
uea  fcritto  di  fua  mano , e haueo  aggiunto  il  parere  di 
rinchiuder  Vlmperio  ne  termini , non  fifa  fe  per  tema, 
o pur  per  inuidia.  m quejlo  il  Senato  humiliato  con 
protejìadoni,  dijjè  Tiberio, che  piglierebbe  ingouer 
no  quella  parte  dell'imperio  che  gli  f affé  data.  A Ubo 
ra  Ajinio  Gallo  C efare  dijjè,  che  parte  uuoi  tu  che  ti 
fi  dia  delkjRepte  jbigottito  dall'impenfatd  domanda fi 
tacque, e riprefo  animo  diffe,che  non  fe  gli  conueniua 
rilegger  parte  di  quello, che  egli  deue  uniuerfalmentc 
curare,ehauédo  comprefo  Tiberio  adirato  nel  uolto 
nontidomandai,dijJè,che  fi  diuidefe  quel  che  non  fi 
può , ma  te  lo  difsi  per  cofej]àrte,che  la  R ep.èun  cor 
po  folo,c  che  bifogna  che  un  fol  la  gouerni,  aggiunfe 
le  lodi  d'Augufto  e ammoni  le  uittorie  che  hebbe  Ti * 
ber  io, per  tanti  anni  e fiendo  anchora  in  Toga. Ne  per 
quello  gli  pafe  l'ira,  perche  prima  lodiaua , perche 
egli  hauea  tolto  per  moglie  Vipfania  figliuola  di  M. 
Agrippa,laqualgiafu  moglie  di  Tiberio,come  s'egli 
trattajjè  cofe  olirà  l'ufmza  de  cittadini,  cr  che  rite * 
nefe  della  ferocità  di  PoUione  padre  d'Afmio.  Dopo 
quello  L.  Amido  non  molto  di feor dante  attor  adone 
di  Gallo  fi  fcuopre,  benché  odiato  da  Tiberio  jion  per 
uecchia  trauma  per  la  fua  ricchezza,  per  l'ingegno . e 
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per  ejfer  egli  egregio, e parimente  famofo.  Àugujlo 
trattando  chi  fufe  atto 4 imperio, diffe  che  M.  Lepi 
do  nera  capace,  ma  lo ffrezZdua.Gallo  Afmio  aui - 
do  e di  poca  età,  L.  A runtio  no  indegno  di  co  tal  c ar- 
co, efe  il  cafo  lo  dejfe  degno  d'efère  accettato.  Scacco 
fónte  de  primi,alcuni  in  cambio  d Aruntio  propofero^ 
G. Fifone,  e tutti  da  Lepido  infuori  furono  accufati 
de  diuerjì  mtij pendone  Tiberio  mentore.  Apprefo 
Quinto  Aterio  e Mamerco  Scauro  jlrinfero  l'animo 
fojfettofo  di  Ce  fare,  Aterio  dicendo  ,fino  a quanto  ò 
Ce  fare  patirai  tu  che  laRepu.  &ia  i E Scauro  perche 
dijfe,che  fi  haueua  fferanzd , che  i preghi  del  senato 
non  farebbero  in  damo, che  non  intercederebbe  la  re - 
lation  de  Confoli  conia  ragion  della  potejìa  Tribù* 
nitia.  Subito  fanello  contro  Aterio , e pofe  injìlentio 
d Scauro, col  quale  s'adiraua  oltramodo  , C7  fracco 
per  le  grida  di  tutti,e  per  le  domande  particolari  ,fi 
piegò  un  poco , non  perche  egli  confejftfe  di  nceuer 
l'imperio, ma  perche  reflafsino  le  perjone  diaddoma * 
dare,  CT  egli  di  negare . Si  fa  che  effendo  Aterio  en* 
trato  in  palazzo  per  pregar  Ce  far  e, & effendo  ingi * 
nocchiato  e abbiadandolo, fu  quafi  per  ejfer  ammaz* 
Zdto  dalla  guardia,perche  Tiberio, o chefuffeà  cafo , 
o pur  impedito  dalle  braccia  da  Aterio  cadde  in  ter * . 
xa,  ne  perchèAterio  fuffe  d cotal  pericolo  ,Jt  mitigo 
putito  fino  d tanto  che  egli  pregò  Augujla,  C7  che  dd 
lei  fu  difefo,e  hauuto  in  custodia.  I padri,  adulauano 
Augura,  altri  diccuaiiQ  che  ella  fi  deuria  chiamar  pd 
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inacutii  mire  della  pàtria , e molti,che  cotal  tito 
lo  ficomeniua  al  nome  di  Ce  far  e . E gli  comanda  che 
fi  moderi  lo  honor  delle  f emine , ufando  la  medejìma 
iitiperanzafie  titoli  à lui  confecrati . Del  rimanente 
effindo  itmidiofo , e uedendo  che  lo  honor  della  donna 
era  come  abbaiamento  del  fuo,non  uuol  che  ella  bob* 
bia  littore ,prohibifce  V aitar  deHadottione,  e cofe  al* 
tre fimil  a quejle.  Comparte  l'imperio  con  Germani* 
co  proconfole,e  manda  ambajciatori  che  annoncino,e. 
che  parimente  lo  confortino  per  la  morte  à'Auguilo, 
accioche  meli  s addomandaffi  per  Drufo , per  cagione 
cheDrufo  difegnato  Confole  era prefente. Nominò  do 
dici  Candidati  della  pretura  numero  già  lafciato  da 
Augurio, e il  senato  effortando  <ì  crefierlo  ,con  fiera 
mento  confermò  di  no  uoler  trapaffarlo . A Uhora  pri 
tiiiér amente, i Comitij  furono  dal  campo  trajfortati  à 
Padri,perche  fino  à quel  di, quantunque  a uolonta  del 
Vrencipe  fi  faceuano  alcune  co  fi  dalle  tribuni  popolo 
per  la  podefla  toltali  non  fi  lamentò,  fi  non  con  uano 
roniore,e  il  Senato  uolontieri  accettò  ejfendo  fciolto 
da  i doni,e  da  i prieghi. Tiberio  moderando  , che  non 
deffe  piu  dì  quattro  Candidate , da  cjfire  eletti  fanza 
ripulfit , e fanz'ambitione . in  quello  i Tribuni  della 
plebe,domadorono,che  potè  fino  far  i giuochi  a loro 
ffiefe , i quali  dal  nome  d' Augnilo  ,fujfero  chiamati, 
Augurali , conftituta  la  pecunia  dalla  camera  lmpe* 
riale,e  che  per  il  Circo  ufsafsero  la  nelle  trionfale, 
non  permettendo  che  fujfero  portati  in  carretta,  ha 
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celebration  annuale ,e  fu  concefsa  al  Pretore , Uditale 
haueffe  giuri fditioe  tra  i fuorajlieri  e i cittadini.  In  tal 
maniera  eraiio  affettate  le  cofe  della  Città  quando  che 
nacque  nuoua  feditione  nelle  legioni  che  erano  in  Pan 
nonia,no  per  altra  cagione  fe  non  che  mutato  il  pren 
cipe  fi  uedeua  una  licenza  ne  popoli , e una  fferanza 
dalla  guerra  ciuile.  Vi  erano  infiemetre  legioni  de 
follati, effendo  capitano  Giunio  Blefo,ilquale  udito  il 
fin  d'Augujlo,e  il  principio  di  Tiberio,haueua  inter * 
meffo  o per  allegrezza  , o pur  per  dolore  gli  /fetta* 
coli.  Nel  principio  i follati  cominciarono  à lafciuire 
difeordar  ìnfteme , jhraparlare  e finalmente  difiderare 
Votio  e la  pace  , fuggendo  la  difciplina  e la  fatica . 
Era  nel  campo  un  certo  P er  cònio  capo  già  delle  ope * 
re  teatrali,dopo  follato  Gregario  prefuntuofo  di  liti 
gua  CT  eccellente  nel  perfuadere  le  perfine , coftui  la 
notte  cominciò  con  parole  à mouer  granimi  di  colo * 
ro  che  erano  imperiti  CT  amhitiofi.  Dopo  già  pronti 
i minijlri  della  feditione  quafi  orando  domàdaua,  per 
che  quafi  come  ferui  ohediuano  à pochi  Centurioni,e 
d piu  pochi  Tribuni  i Quando  efii  hauendo  rimedio , 
non  andauono  al  nuouo  e minacciante  P rencipe,o  con 
i preghi , o con  l'armi  ? B aftaua  affai  per  molti  anni 
hauer  tolerato  fi  poco  flipendio  , CT  uecchi  feriti  e 
guajli  il  corpo,CT  non  ueder  la  fine  anchor  della  guer 
va,  ma  ritenuti  alle  loro  badiere,  fiotto  un  altro  uoca 
bolo  fofferir  le  medefime  fatiche  ,efela  uita  auanza 
dopo  tanti  cafi  ejfer  menati  in  iiuerfi  paefi,oue  in  no* 
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m de  campi , habbino  la  humiditk  delle  paludi,  e gl' in 
culti  de  monti.  La  militìa  in  uero  ejfir  graue,  pinza 
frutto ,er  che  fi  {lima  il  corpo  e l'anima  dieci  afsi , 
mentre fi  rifiuotano  l'ami,le  uejìi gl' alloggiamenti, e 
ipromefii  doni,guadagnandone,bujfe,  ferite,  uernata 
dura,  fiate  fajlidio fa,  guerra  attroce , per  hauer  una 
picciolapace , ne  con  altro  conforto,  che  fe  la  militìa 
cominciafe  concerti  ordini,accioche  meritando  fi  aU 
cuni  pochi  danari  fi  finifca  la  paga  il  feftodecimo 
anno,  accioche  dopo  non  fian  ritenuti  i foldati  nel 
campo , ma  fi  paghi  nel  medefimo  campo  il  premio 
élla  pecunia . F orfe  che  le  cohorti  Pretorie  lequali 
hanohauuto  duoi  danari,  e che  dopo  fedici  anni  ritor 
nano  alle  cafe  loro  patifcano  piu  pericoli  t che  non fi 
maneggia  guardia  dulie, e che  da  lor  riputi  tra  gen* 
tehorrida  ueggano  in  uolto  il  nimico  . Il  uolgo  le * 
urna  il  romore  diuer fornente  incitato, quelli  per  le  pa 
role,e  quelli  per  i capelli  canuti,  molti  molando  le 
fianzefracaffàte,e  il  corpo  ignudo  e ftracciofo . Do* 
po  uennero  à tanto  furore , che  fi  forzarono  me  fio*: 
lar  in  tuta  le  tre  legioni, (pinti  dalla  cocorrenza,per* 
che  ciafiheduno  cercaua  co  tal  honore  atta  fua  legio  * 
nefi  riuoltano  altroue,et  locano  infieme  le  tre  Aqui 
le,ei  figni  dette  Cohorti:edificatio  il  tribunale,  accio 
che  la  fedefuffi  piu  riguardeuole . Affrettando  fi  co* 
fioro  fòprauenne  Blefo,fgridaua  loro  ritenendo  eia* 
forno, chiamando  piu  tolto  occidetemi,con  manco  uer 
gogna  uofira  ammazzerete  il  Legato, che  difiordarfi 
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dall' Imperatore yo  che  io  riterrò  nella  fede  le  legioni ì 

0 che  qui  morto  affrettarò  la  penitenza.  Nondimeno 
accrefceua  il  bajlione  che  efii  faceuano , CT  g ia  era  al* 
to  fino  al  petto  , quando  pur  finalmente  uinti  da  una 
ce)‘ta  uergogna  Inficiarono  l'imprefa . B lefo  con  arti * 
fido  del  dir  e, che  non  era  (diceua)  conueniente  con  le 
feditioni,  e con  le  di/cordie  far  inteder  a Cefare  i lor 
diftderijyZr  che  i uecchi  da  gl' antichi  Imperatori 
efii  ad  Augujlo  , non  hauer  mai  addomaitdato  cofe fi* 
migliami , e cofi  in  poco  tempo  cominciar  a granar, 
il  P rencipedi  penfieri , e fe  pur  defiderauano  face  fi* 
ito  in  pace  quel  che  efii  non  uincitori  uoleuan  nelle 
guerre  ciuili . E t perche  contro  i codimi  dell' ohe* 
dienz<*,cotro  il  douer  della  difciplina , penfauano  ufar 
Inforza  ? Cernifiino  i legati , CT  comandafiino  ejjcn* 
do  egli  prefente.  Leuarono  il  romorc  che  il  figliuol 
di  B lefo  Tribuno  hauefie  quell'officio  del  Legato  ,e 
•che  domandafie  la  licenza  per  fedici  anni  a foldati  il 
rimanente  comddarebbero,in  quel  luogo  doue  prima 
aggiugnejjèro.  In  quello  mezzo  i Manipuli  manda * 
ti  à N auporto  innanzi  che  la  fedition  cominciafie  per 

1 maggi, per  i ponti, e per  le  cofe  neceffarie,  dopo  che 
efii  ititefiro  la  fedition  nell  effer cito  tolgono  le  ban * 
diere, occupando  le  profsime  Ville  e N auporto  , che 
era  quafi fimigliante  à un  cadleUo  dileggiando  i Ceti 
turioni,  e perfeguendoli  con  battiture,  e /ferialmente 
Aufidieno  Ruffo  Prefetto  del  campo , ilquale  tolto 
giu  del  corrodo  caricano  di  f afeine  e menadolo  attor 
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no  beffandolo , gli  domandano  s'egli  portaua  uolen * 
rieri  fi  grane  pefo,in  fi  lungo  uiaggio  . Ruffo  lungo 
tempo  manipulare , dopo  Centurione  e poi  Prefetto 
del  campo  era  già  ueccbio , mòtto  per  opera  C 7 per 
fatica.  Per  la  uenuta  di  cofloro  la  feditione  s'accre* 
fceedifiderojt  faccheggiano  iuicini . B lefo  comanda 
che  a fomento  de  gi altri,  fien  battuti  alami  che  eretti 
carchi  di  predace  fien  mefai  in  prigione , perche  all'ho 
ra  schedina  il  legato  da  i centurioni . Quelli  per 
forza  tirati,  chiatnano  per  nome  i Centurioni , gri* 
dono,  chiamano  i Dei  in  uendetta , e non  lafciano  co  fa 
in  dietro  per  laquale  fi  penfino  mitouer  a mifericor* 
dia,u  paura  C?  ad  ira.  Gl' altri  porgono  aita,et  rotte 
le  prigioni  gli  fciogliono  mefcolandofi  con  i malfate 
tori  e danari  dalla  giuftitia.  Molti  [urgono  capi  deUa 
feditione , e un  certo  V Meno  faldato  gregario  , in* 
nanzi  al  tribunal  di  B le  fa  co  le  folle  de  gl' altri  aiu* 
tato  a leuarfi.  Voi  dice  hauete  re  fa  la  luce  e lo  fori * 
to  à gl'innocéti  e miferi,  ma  À me  chi  renderà  il  mio 
fratello  t Chi  li  darà  la  uita  i ilquale  à uoi  mandato 
daU'effercito  Germanico,  la  notte  prò  faima  per  i faoi 
medefimi  gladiatori  è {lato [canato,  i quali  ama  per 
rouina  de  faldati.  Rifondi  B lefo  doue  hai  fatto  git * 
tare  il  corpo  ? gl'inimici  non  niegano  la  fepoltura. 
Satierò  il  dolor  mio  con  le  lacrime, co  ibafai,  coman 
da  che  anco  àmefia  data  la  morte,mcntre  che  no  per 
difetto  , ma  per  ejfer  utili  col  configlio  alle  legioni 
fimo  ammazati,  quelli  lo  fepelifcbino.  A pprejfo  a le 
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parole  mofraua  il  pianto  battendoft  il  petto  C r t* 
bocca  con  le  mani,dopo  feparato  con  loro  che  con  le 
/palle  lo  fofleneuano , bumile  inchino  chinandoft  a pie. 
di  ci  afe  uno,  moffe  gl'animi  di  maniera , che  una  parte 
de  faldati  fi  mofjè  per  legare  i gladiatori  che  erano 
alferuitio  di  nlefo,e  un  altra  parte  a cercar  il  corpo . 
No/i  trouarono  il  corpo,  ne  per  tormentar  i ferui,ne 
per  altro,  nera  noto  che  egli hauefse fratello, i Lega 
ti  non  eran  molto  lontani  dalla  rouina . Nondimeno 
cacciarono  i Tribuni, e il  Prefetto  del  campo,  e occi* 
fero  LuciUio  Centurione, ritenendo  Giulio  Clemente * 
Uguale  era  tenuto  atto  a comodare  per  la  prontezza 
dello  ingegno.  Scappar echiaua  il  ferro  tra  la  ottaua  e 
quintadecima  legione , mentre  che  muore  Centurione 
per  cognome  H irpico  , i Quintadecimi  fi  difendono 
fe  Nonano  foldato,co  i prieghi  e con  le  minaccienon 
fi  intrametteua . Q uefte  cofe  udite  quantunque  elle 
deffero  noia  a Tiberio,ilquale  mo frana  il  contrario » 
nondimeno  lo  /pilifero, che  egli  mddaffe  Drufo  figlino 
lo  co  i primi  della  citta,e  con  due  cohorti  Pretorie , 
no  chiarèdo  quel  che  fi  hauefse  da  far  e, e cofermate  le 
Cohorti  oltra  il  folito  . S'aggiugne  una  gran  par * 
te  de  caualieri  Pretoriani  ,ele  forze  de  Germani, i 
quali  erano  à la  guardia  dell'imperatore , e infie * 
me  il  Prefetto  Pretorio  alio  Seiano  Collega  da* 
to  da  Str abone  fuo  padre,di  grande  autorità  appreffo 
T iberio,rettor  della  giouentu,e  dimofratore  de  i pe* 
ricoli, C?  de  i premij.AppreJfandofi  Drufo  qua  fi  per 
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debito  le  legioni  gVandauano  incontro  non  • liete  co * 
me  Jì  fuole,ma  malinconiche.Dopo  che  egli  entrò  nel 
Vallo  ferman  le  porte  delle  fianze  comandano  che  Jì 
chiudino  in  alcuni  luoghi  del  campo  i faldati  ,il  rima 
nente  circonda  il  Tribunale.Drufo  era  in  piede  accen 
riandò  con  la  mano  filentio  quelli  ogni  uolta  che  ri* 
uoltauangV occhi  alla  moltitudine  co  noci  crudeli  fa 
ceuano  Crepito,  e da  capo  ueduto  Cefare  tremauano 
il  mormorio  incerto  Jl  chiamor  atroce , cr  la  quiete 
repente, con  diuerjì  moti  de  gl' animi  fiauetaua  C r po 
neua  tenore,  finalmente  rotto  il  tumulto  recita  le  let 
ter  e del  padrejieUe  quali  fi  daua  la  cura  a lui  delle  le 
gioni  con  lequali  poteffe  far  guerra  dopo  che  fi  ha* 
uefie  quietato  il  dolore,et  hauea  madato  in  tanto  il  fi 
gliuolo  acci  oche  egli  pinza  altro  concede f e , queUo 
che Jì  poteua  di  fubito  conceder  e, il  retto  fi  riferbaud 
al  Senato.  Pu  all'incontro  rifiofto  da  Clemente  Cen* 
turionejiauendogli  commeffo  rijfofta  i foldati . Co* 
ftui  comincia  dalla  licenza  di  fidici  anni  de  premij  del 
la  militia  finita , che  il  danaro  fuffi  longo  fiipendio, 
accio  che  i Veterani  non  fiiano  fitto  la  bandiera.  Ri 
/fondendo  d quello  D rufi  che  fi  ttaua  al  Senato  e al* 

Ì arbitrio  del  Padre  ,lo  turbano  con  i gridori  dicendo 
d che  effetto  egli  era  uenuto,non  accrefiendo  loro  la 
mercede  ne  diminuendo  da  lato  alcuno  la  fatica,  ma 
permettere  d puoi  faldati  la  morte  che  di  Dario  fot * 
to  nome  d'Augutto,era  folito  far  uani  i defiderij  del 
le  legiom3e  che  egli  Imeua  infegnato  quei' arte  mede 
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finta  à Dr«/ò.Non  mai  uerrà  à noi  fenonil  figliuol 
di  famigliafSuoua  co  fa, che  l'imperatore  rimetta ^ i 
comodi  de  foldati  al  Senato  ,CT  che Jì  babbi  a da  coli 
gliar  col  Senato  ogni  uolra  che  fi  tratta  di  guerra ,e 
di  fupplicio:aduq;  i prcmij  hano  fopra  capo  Signori , 
e le  pene  che fi  fopportano  fon  fenz arbitro?  ¥ inaline 
te  abbandonano  il  Tribunale, accioche  qualche  un  de 
faldati  Vretoriani,o  amico  di  cefare  tutù f. e loro  in* 
contro  .cercando  occafione  di  ueiure  alle  matu,e  mafs. 
fime  hauedo  in  odio  Git.Lentulo , per  che  egli  fi  ttede* 
ud  con  l'età , C T con  la  gloria  della  guerra  fermar 
Drufo.  Ne  molto  dopo  partendofi  con  Cefare,e  prò « 
ueduto  al  pericolo  andando  alle  Jlanze  lo  cerchiaro 
i faldati  intorno, domandando, doue  ne  uaifo  dall  ìm 
peratore  o da  i padri  faccio  che  quiui  poteffe  piu  com 
modamente  effer  contrario  alle  legioni? entrano  infici 
me,traggono  fafsi,eglifu  difefo  dalla  moltitudine  che 
tra  con  Drufo,la  notte  minacciò  daimo,perche  la  L u 
na  chiarifsima  nel  Cielo  fi  uide  o [curare . il  faldato 
ignaro  della  ragion  di  cotal  effetto  piglia  l'augurio 9 
e fomigliando  le  fu'e  fatiche  a i defetti  delle  JlelleyJt 
penfit  che  le  cofe  farebbono  prò  fiere , fe  fi  rendepe  la 
chiarezza  alla  Dea.Però  col  fuon  de  i Corni  e delle 
trombe  fanno  strepito, accioche  pofsin  uedere,  CT  la 
lama  ofeurandofi  9 o facendofi  chiara , efsi  h abbino 
da  rallegrar  fi  o da  doler  fi , e uedendo  le  Nubi,contf 
mofsida  una  certa  fo  per ftit  ione  fi  dogliono  che  la 
fatica  loro  habbia  ad  effer  eterna  lametitandofi  cht.i 
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Dei  fojfero  loro  fi  contrari}.  Cefarc  uolendo  tifar 
quell’ occafione  penfando  di  riuoltar  quel  capo  in  fa * 
pientia, comanda  che  fi  uada  attorno  aUe  tende. dea. 
mente  Centuno  è chiamato  ,e  fi  mettono  alle  porterai* 
le  guardie, fferano  e temono  fino  a quanto  indugio* 
remo  ad  ajfediar  il  figliuol  dell’Imperatore?  che  fine : 
della  pugna? Siamo  noi  per  giurare  d P ercennio  e Vi 
buleno?Percennio  e Vibuleno  daranno  la  paga  d fol* 
datici  meritati  campi  piglieranno  l’imperio  del  po* 
polo  Romano  per  i N eroni  e per  i Dr  ufi?  Ver  amen* 
te  che  ejfendonoi  ultimi  nella  colpa  fiamo  i primi  d 
pdtere.Vengan  tardi  le  cofe  addomandate  in  commu * 
ne,fubito  accetta  la  gratta  priuata.  Comojfe  per  que * 
ile  parole  le  nienti  tra  loro  fofpette,dijgiugono  i fot 
dati  nouelli  da  uecchi,e  legion  da  legione.  Comincia* 
no  aUhora  ad  amarfi  lafcian  le  portele  radunate  le  ba 
diere  nel  luogo  doue  fu  il  principio  della  congiura , 
le  mettono  alfegno  loro. Dr  ufo  uenuto  il  giorno, CT 
chiamato  le  genti  al  fuo  concetto  quantunque  fifa 
rozzo  nel  dire , accufa  le  cofe  prima  fatte,approua 
le  prefenti,e  dice  che  per  minaccìe  ne  per  paura  non 
fard  mai  uinto,ma  uedendo  piegato  i foldati  atta  mo 
defliafe  fupplici  e inchini, fcriueran  al  padre, che  pia 
tata  l'ira, ricetta  i preghi  delle  legioni . Domandando 
un'altra  uolta  il  medefimofi  mandano  d Tiberio  Rie 
fo  ,e  L.Apronio  Caualier  Romano  della  cohortedi 
Drufo  e Giulio  Catonio  Centurion  del  primo  ordine . 
Dopo  dijfiutatofi  con  diuerfe  ragioni , conciofia  che 
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alcuni  conchi udeuano  che  fi  douefsin  punire  i L egfe 
tue  in  quel  mezzo  con  piaceuolezza  ageuolar  ifil* 
dati#  alcuni  altri  diceuano  che  fi  douefsino  ufar  piu 
forti  rimedij . D rufo  era  pronto  d'ingegno  alle  co/è 
afire#  chiamato  vibuleno  e Percennio  comanda  che 
fieno  ammazzati.  Molti  dicono  che  furono  occifi  tra 
le  tende  del  Duce,alcuni  altri  che  i corpi  furon  gittd 
ti  fuori  del  Vallo  . il  uemo  con  le  continue  pioggie 
altra  quello  aggrauaua  i foldati  di  maniera  che  e fri 
non  poteuan  ufeir  delle  tenderne  radunarli  infieme#  d 
pena  faluar  le  bandiere. ’Duraua  anchor  la  paura  del* 
Vira  celere, ne  in  uano  uerfo  i catliui  sofeurauan  i lu 
mi  del  cielo#  ueniuan  le  tempejle,non  altro  aUeuia* 
mento  de  mali  che  fe  lafciajfero  il  campo  infausto  e 
co taminato. Ritornò  Vottaua  Legione#  dopo  la  quin 
tadecima  N onoro  diceua  che  fi  apriffero  le  lettere  di 
Tiberio ,CT  dopo  abbandotiato  per  la  partita  de  gl al 
trifpreuene  da  fe  alla  fopraftante  necefsita  , e Drujo 
no  affettato  il  fin  de  Legati,  perche  egli  cofidera  a bd 
Hanza  le  cofe  prefenti,  ritorna  nella  citta.ln  quei  me 
de  fimi  giorni#  per  le  medefime  cagioni  turbate  le  Le 
gioni  Germanice, tanto  uiolentemente  quanto  piu  con 
fferanzd  che  Germanico  Ce  fare  non  patirebbe  che  un ' 
altro  hauejfe  Vituperio, CT  che  egli  con  tarmi  tratte* 
rebbe  ogni  co  fa. Erano  fu  la  ripa  del  R heno  duoi  ejjer 
citi,queldi  [opra  gouemauaC.  Silio  Legato  e quel 
di  fitto  Aulo  Cecinna#  il  reggimento  del  tutto  era 
dì  Germanico  con  intento  di  rifiuoter  il  Cenfi  dalle 
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Gallie.Quei  di  Silìo  efjèndo  dubij  conjlderauano  il  fi 
ne  della  altra  cogiu.ra.Ma  lejjercito  di  fiotto  non  po 
tea  piu  comportare  nato  il  principio  del  romore,  CT 
cauato  la  prima  e la  uentefìma  delle  legioni . Perche 
quelli  ne  confini  de  gli  vbij  ttauano  in  otio  con  pie * 
dola  paga.Vdito  duque  il  fin  de  Auguflo  la  moltitu 
dine  confiuete  alle  lafciuie3nitnica  della  fatica  empien * 
do  gl' altri  di  cotal  fiantafia,diceuano  che  egli  era  ut 
mito  il  tèpo  che  e Veterani  harebbono  liccza  e i gio 
uani  maggior  paga3e  tutti  infieme  il  fine  delle  mifie* 
rie9e  lauendetta  delle  crudeltà  de  Centurioni 3non  ri * 
guardando  à Per  cernirò  tra  le  Legioni  Pannonice  ne 
all’efiercito  piu  potente  lor  uicino , ma  alla  moltitudi 
ne  de  congiurati3dicendo  che  R orna  era  in  man  loro , 
CT  che  per  le  loro  uittorie  iaccrefceua  la  R ep.  il  Le 
goto  non  riparaua , perche  la  tema  hauea  tolto  a mol 
ti  lardare,?. J la  otidei  linfati3con  le  ffiade  affialtano  i 
Centurioniycome  cagione  e materia  de  gl'odij  milita * 
ri  e principio  d'incrudelir  e, gli  punificono  con  le  bat* 
titure  ejfiendo  efisi  in  terra  ditte  fi  y un  per  fejfanta3ac* 
cioche  efisi  adeguino  il  numero  de  Centurioni  e final 
mente  flr acciari  feri  ti  e parte  morti3fion  gittati  innan 
zi  di  Vallo  o nel  Rheno. Settimio  fuggendo  al  Tribù 
nale3e  auolgendofi  a pie  di  Cecinna  fu  difejò  tanto, 
quanto  che  egli  flette  ad  efier  dato  alla  morte.  Cafisio 
cherea  per  la  morte  di  C.  Ce  far  e fiamofio  ài  potteri 
aUhoragiouane  e di  forte  animo  ,fi  fece  la  firada  col 
ferro. Hon  ci  era  piu  Tribuno  , non  piu  Prefetto  del 
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campo. Ma  tra  loro  fi  di ui fero, le  guardie  le  ttanze  é 
ogn  altra  co  fa  che  ui  era . in  cfuefto  mezzo  è portata 
la  moua  della  morte  d'Augutto  à Germanico  ilquale 
rifcoteua  da  Galli  il  C enfo  . Egli  hauea  la  fua  nipote 
per  moglie  Agrippina,dalla  qual  hauea  molti  figliuo 
li. Egli  era  generato  da  Drujo  fratello  di  Tiberio, ne 
potè  d'AuguJìa,ma  penfofo  per  gli  odij  del  zio,*  del 
Vauola,le  cui  cagioni  erano  affre, perche  inique. Dru 
fo  era  di  gran  nome  apprejfo  il  Popolo  R omano,e  fi 
credeua  che  fe  toccaua  d lui  la  cofa,che  egli  hareb ss 
be  data  la  liberta.Onde  di  Germanico  fi  hauea  la  me '=* 
defuna  fperanza  e l'ittejfo  fauore. Per  che  egli  eragio 
uanc  molto  ciuile  ingegnofo  e di  mirabil  piaceuoleZ =* 
Za,e  dtuerfo  dal  parlar  di  Tiberio,cheeraofcuro  e 
arrogante.  A pprejfo Ji  aggiugneuan  l'offefe  delle  don 
he , gli  jlimoli  della  matrigna  Ernia  in  Agrippina. 
Agrippina  fi  commoffe  poco  fe  non  in  quanto  alla  cd 
ttita  e all  amor  del  marito  benché  ella  conuertiua  in 
bene  l'animo  indomito. Ma  Germanico  ritenne  i Segua 
ni,  CT  le  città  Belgice  nella  fua  fede . Dopo  hauendo 
udito  il  tumulto  delle  Legioni , partendo  ft  di  fubito , 
uaà  rincontrarle  con  gl’ occhi  guardando  interra » 
quajt  pentendoJi.Et  entrato  nel  Vallò, fi  cominciar o* 
no  ad  udire  i lamenti  diuerfi  e alcuni  pigliando  la  fua 
mano  , quafi  uoleffero  lafciarla  gli  faceuan  toccare 
che  non  haueano  denti,alcuni  altri  fi  mottrauan  gob 
bi  per  la  uecchiaia,effendo  efi  innanzi  apprefentati , 
perche  egli  eran  confufi  comandali  che  ft  diuidano 

incolonni 


in  colonnelliydcciocbe  pofsin  meglio  udir  le  parole,* 
le  bandiere  innanzioper  conofcer  meglio  le  /quadre, 
obedifcanlo.Fgli  aUhora  comincia  dalla  ueneration 
<f A ugujlojopo  difcorre  le  uittorie  i Trionfi  di  Ti 
berio  celebrando  con  lode  non  poca  le  cofe  fatte  ap* 
prejfo  i Germani, dopo  effalta  il  confenfo  ([Italia  , CF 
la  fede  d'i  Galli . Nonfiudiuapur  un  romore.anzi 
ogniun  faceua  filentio,W  toccando  con  le  parole  la 
Congiura,doue  è la  modestia  militare? oue  V ornarne * 
to  della  uecchia  militiaidoue  fono  i Tribuni ,CT  do* 
uei  Centurioni? I follati  allkora fi  mo tirati  le  carni . 
ignude,le  feriteci  fegnali  delle  battiture,  dopo  con 
uoci  alter ate,accujano  il  poco  premio  la  durezza,  del 
lo pre,ricordando  i bajlioni,le  f offe, le  materie  de  le* 
gno,cr  1 altre  cofe  daloro,con  fatica  immenfa  meffè 
in  af etto  A V eterani  gridauano  alteramente , i quali 
numerando  piu  di  trecento  paghe , deftderauano  non 
la  morte  in  cotanta  fatica , ma  una  pouera  pace.  Fu 
rono  oltra  quetio  di  quei  che  domandarono  la  pecu* 
nia  lafciata  da  Augufto  , augurando  bene  a Germani * 
co,  CT  quantunque  uolejfi  l'imperio  ejfergli  prontL 
Allkora  come  fe  fi  contaminafse  per  la  proferta  del * 
l'imperio  difcendè  del  Tribunale , CT  efsi  soppongon 
con  l'arme  minacciandolo ,fe  no  ui  ritornaua.  Ma  egli 
diceua  piu  toflo  uoler  morire , che  mancar  della  fede 
cr fi  cattò  da  canto  la  jfiada  C r riuoltata  fe  la  ap* 
poggiaua  al  pettofic  non  era  tenuta  la  fua  detira  da 
chi  gli  era  da  lato  , /' etirema  parte  della  oratione  fu 
v auilup* 
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4uìluppata,e  k pena  è da  credere  che  alcuni  facendo/è 
gli  piu  apprejfo  Fejfortauano  a ferirft , e un  foldato 
per  nome  Calufidio  gli  offerfe  la  fcada  aggiugnendo 
che  ella  era  piu  acuta . Co  fa  crudele,  er  non  cornea 
niente  k pena  k gli  ilolti,hebbe  ffatio  Ce  far  e,  k riti* 
rarfi  nelle  fue  jlanze  con  gl' amici.  Quiui  fi  confultò 
del  rimedio, per  che  era  auifatoche  sapparecchiaua * 
no  i legati  i quali  tirafero  Fejjercito  fuperioreal  me 
defimo  termine  che  quejìo  era,de{{inato  alla  roinail 
camello  de  gli  Vbij,e  piene  le  mani  di  preda  metter* 
fi  alla  roina  de  Galli.  Acer efceua  la  tema  non  fapendo 
la  Romana  congiurai  lafciando  la  ripa  rincontraua 
gF  inimici , e armando  le  legioni  in  difefa  fiueniua  4 
guerra  ciuile,la  affrezza  era  pericolone  la  piace* 
uolezza  dannofa  o concedendo  o non  eccedendo  ogni 
co  fa  a i foldati, nella  Repub.  dubbia.  Cofi  hauendo  tra 
fe  riuolto  molte  ragioni  fi  conchiufe  che fi  fcriuejjè 
ro  lettere  in  nome  del  P rencipe  per  le  quali  fi  defe 
licenza,  fi  raddoppiafse  la  paga, {landò  fotto  le  infe* 
gne,efente  da  ogni  fatica,dal  cacciar  gF  inimici  infuo 
r a, e quel  che  Auguro  lafciò  loro  deuerfi  pagar  al* 
tretanto.  I foldati  saccorfero  delle  fìttioni,  CT  fubi* 
to  cominciarono  con  gridore  k chiedere , la  licenz4 
fi  ritarda  per  i Tribuni, e i doni  fi  dijferiuano  k luti* 
go.Nonfi  parti  nefuno  della  quinta  er  della.xxq . 
Legionefino  k che  fujfe  pagata  da  C efare  loro  la  mo 
lieta, Cecinna  Legato  induffe  la  prima  e la  uentefima 
legione, nella  citta  degli  Vbij  con  brutta  ordinanza » 
* .. . . conciofii i 
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mdofia  che  menajfero  i fafci  tolti  aWlmperatore 
tra  le  bandiere  e t Aquile. Germanico  cantinato  all  e fi* 
fercito  fuperiorefi  oblìga per  fagrameto  la.  XI11./4 
X v i.ela.i  I.  legione.  La.X  in  1.  dubitò  un  poco, e 
quantunque  non  addomandafiino , nondimeno  fu  loro 
offerto  la  pecunia  e la  licenza . In  Baucia  comincia* 
rono  una  fedii  ione,  porgendo  aiuto  i banderari  delle 
legioni  di feor danti,  e nel  prefente  fupplicio  di  duoi 
foldati  s'acquetarono  . Lo  comandò  Menni 0 P re* 
f etto  del  campo  piu  tolto  per  buono  ejfempio  che  per* 
ragion  che  egli  haueffe , dopo  crefcendo  il  tumulto , 
offendo  fuggito  fu  trottato.  Non  fi  uiolaua  il  Prefet* 
to,ma  Germanico  duce,  ma  Tiberio  lmperatore,jfa* 
uentati  coloro, prefa  la  bandiera  fi  uolta  alla  ripa , e 
fe  nejfun  fi  parte  del  capo  grida  che  fia  tenuto  fuggi 
tiuo  e nimico  , e cofigli  riduffe  nella  fianza  turbati 
fenz  alcuno  ardimento  . In  quello  mezzo  ritornati  i 
Legati  dal  Senato,  uano  a Germanico  apprefjo  l'alt  or 
degli  Vbij.  Vi  eran  quiui  due  legioni  e la  prima  e la 
uentefima , i ueterani  madati  già  fotto  un  uefsillo  flan 
Zano.  Temono  i foldati,e Jfauetati  dubitano  ebe  fian 
uenuti  comandamenti  da  i padri  che  faccin  uano  tutto 
quello  che  efii  per  la  congiura  haueuan  ottenuto, e co 
me  e tufanza  del  uolgo  traheuano  il  Reo,accufano 
Mumatio  Vlanco  prencipe  de  la  legatione , inuentor 
delle  domande  loro, e cominciano  a domandar  il  uefi 
fitto  che  era  in  cafa  di  Germanico,  e fatto  furia  alla 
portarla  r orinano, c tratto  Ce  far  e di  cafa.caud  il  uef* 
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lìtio, dopo  [farfi  rincotran  nella  uia  i Legati  che  atta 
dauan  a Germanico,gli  fuillaneggiano,e  apparechian 
l'vccifione,e  ria  fiime  A Fianco, ilquale  per  la  degniti 
non  fuggi, ne  fi  difendala  altrimenti  che  coVabbrac* 
dare  le  bandiere  e l'Aquila  della  prima  legione  fotta 
preteso  di  religione,  e fe  Calpurnio  banderaro  deU 
V Aquila  per  forza  no  lo  leuaua  (quel  che  è raro  ap* 
prejfo  gl'inimici)  il  Legato  del  popolo  Romano  col 
fuo  fangue  barebbe  macchiato  gl  altari  degli  Dei,  ne 
campi  Romani  Germanico  entrato  nel  campo  cono * 
fciuto  il  foldato,il  capo  e il  fatto  comdda  che  gli  fa 
menato  Fianco, e lo  riceue  nel  tribunale . AllhorarU 
prendendo  la  fatai  furia,  dice  non  ejfer  per  i fidati* 
ma  dall'ira  de  Dei  folleuato  . Gli  moflra  perche  uen* 
ghino  i Legati,  dolendo f del  cafo  demerito  di  Flati ~ 
co,  e con  oration  piu  tofto  attonita  che  quieta  man i* 
data  i legati , con  la  guardia  de  caualli  aufiliarifi 
Tutti  di ffèro  che  Germanico  haueua  paura  di  andar 
all' esercito  fiperiore,  doue  era  carezzato  e l aiuto . 
cotro  i rebelli.  A bastanza  hauea  errato  prométte ìo  i 
doni  e la  licenza,e  configliatofi  cefi  femnilmete,  efe 
gli  era  a uile  la  fua  filate.  Ferche  teneua  il  fanciullo 
piccolo, CT  la  donna  grauida  tra  gente  bejhale  e cor * 
rettori  d'ogni  humana  ragioef almeno  gli  reda  all  auo 
t alla  Rep.  P enfiato  un  pezzo  , la  moglie  dicendo  che 
ella  fopportaua  ì pericoli,effendo  nata  d Auguflo  , ne 
degenerando, fi nalmé te  abbracciandola ,e  con  molte  tu 
crime  bafando  il  figliuolo  , comanda  che  ella  Jhi? 
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Uàda.  GetmmdUd  la  [quadra  delle  donne  mifèrabili , la 
fuggente  moglie  del  capitano,col  fuo  piccol  figlino* 
lo  in  braccio  lamentandofi  le  moglie,  de  gli  amici, che 
egli  hauea  intorno , ne  manco  eran  dolenti  quelle  che 
rintaneuano.  Vìagneuano  er  i fidati  parimente , non 
che  CefarefuJJc  uincitore  e nefuoi  campi , ma  pareua 
che  una  c ita  fufie  jlata  foggiogata.  Entrano  nelle 
ftanze  quale  fuono  flebile  :i  qual  piu  meflo  t Le  Don * 
ne  iUuitri,  non  hauendo  per  compagnia  i Centurioni  • 
per  guardia,  ne  i foldatifanza  le  cerimonie  [olite  del 
la  dona  dettlmperatore  fene  uanno  a Treuiri  e ad  al* 
trui  fede.  Apprejfo  la  compaflione  e la  pietà , e la  me 
moria  del  padre  Agrippa  e d' Augnilo  atto.  Ella  di  mi 
rabil  fecundita,di  preclara  pudicitia , già  il  fanciullo 
generato  nette frer cito  condotto  nelle  àanze  delle  le* 
gioni,ilquale  effe  chiamavano  alla  fidate fca  Caligli * 
la,  perche  molte  uolte  perfarft  il  uolgo  benevolo  fi 
copriua  i piedi  con  tal  coperta.  Ma  cofa  alcuna  non 
piegò  fe  non  iinuidia  ne  Treuiri,  priegano,  fanno  in* 
dhanza  che  rimanga,  che  ritorni,  parte,  incontrando 
Agrippina  e molti  ritrouando  Germanico, egli  fi  co* 
me  era  nouamète  addolorato, e pien  dira,cofì  comin* 
ciò  a [duellar  k coloro  che  glicrano  intorno  . I fi* 
gliuoli  e le  moglie  non  mi  fon  piu  cari  della  Rep.  ma 
egli  [ara  difefo  dalla  [ua  maeftà,e  gl'efscr  citi  difende 
rano  la  Rep.  H ora  m’allontano, la  mia  donna  e i miei 
figliuoli  : quali  pur  che  la  uo Lira  gloria  ui  fujfe  offe 
rirei  per  noi  alla  mortegli  allontano  accioche  fe  alca 
z . C ij  na 
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tu  federiti  rejld  d purgar  fi  il  mio (àngue  fe  le  confa 
ere.  Accioche  occifo  il  pronepote  £ Auguro  e amma* 
Zdtd  ti  N uora  di  Tiberio  non  ui  fdccid  nocenti , che 
cofd  infolitd  e sfdccidtd  hduete  uoi  fatto  quefli  di  t 
Che  nome  darò  io  d quejìa  contpdgnti  ? ui  chiamerò 
io  foldati  ? quando  affidiate  col  uallo  e con  Ianni  il 
fgliuol  dell’ Imperatore  ( o citadini, quando  che  l'att* 
tonti  del  Senato  appo  uoi  non  è nulla  * Voi  hauete 
rotto  ti  ragion  de  l'inimico , fàgrameti  delti  legione , 
er  l'equità  delle  genti,  il  Diuo  Giulio  con  una  fola 
parola  acquetò  ti  congiura  del  fuo  efsercito , chiama 
do  Quiriti, coloro  che  difpreggiauano  il  fuofagra* 
mento  . il  diuo  Augujlo  pofe  terrore  con  l'affetto  e 
col  uolto , all'efsercito  in  Attio.Noifenon quelli ,al 
meno  nati  da  quelli  ,fe  faremo  dijfregiati  dal  folta* 
to  S sagnuolo  e Siriano  fiord  marauigliofo  e indegno . 
La  prima  e uentefima  legione  quella  che  hd  riceuuto 
l'infegne  da  Tiberio, tu  compagna  in  tate  guerre,  ac* 
crefciuta  con  tanti  premij  ringratij  il  tuo  capitano 
in  cotal  maniera  t D arò  quella  nuoua  al  padreggio* 
nani,  i ueterani  non  fon  fattiti  con  ti  licenza  col  pre 
mio  f Qui  folo  s ammazzano  i Centurioni , i Tribù 
ni, qui  fi' imprigionano  i Legati,  imbrattato  Afferei* 
to  e ilfiume  di  fangue,e  quafi  tiratomi  tra  gl' inimici. 
Perche  mi  leuatte  uoi  di  mano  il  ferro, quando  il  pri * 
mo  di  ch'io  partii  uoleua  pajfarmi  il  petto  * ò mal 
prudenti  amici , meglio  colui  e degno  d'ejjere  ama * 
to  , che  mi  ojferjè  ti  ffada . C erto  eh  io  farei  non 
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confipeuolc  almeno  di  tate  fceleratezze  del  mio  efier 
cito.  Eleggereste  un  Capitano  che  non  farebbe  uen * 
detta  della  mia  morte. Nondimeno  fi  uendicherebbe  di 
Varo  e di  tre  legioni , negli  Dij  lo  permettilo  che  i 
B elgi  habbino  allegrezza  dìhauer  fouenuto  al  nome 
Romano , di  hauer fottomefjo  i Germani.La  tua  men * 
te  accettato  in  Cielo  ò diuo  Auguro,  la  tua  imagine 
ò Drufo  padre , la  tua  memoria  con  quelli  medefimi 
foldati  fcanceUino  quefta  macchia , riuoltino  Vira  ci* 
uile  a danno  de  gl' inimici.  E uoi  a quali  io  ueggio  ho 
ra  altro  uolto  e altro  petto , rendendo  i Legati  al  Se 
nato , obedienza  all'imperatore , eàmei  figliuoli  e la 
moglie.  Vartiteui  e feparateui,  queSto  farà  fiabile  al 
pentimento , quefto  farà  il  uincolo  della  fede . A que* 
fie  parole  humiliati,pregauano  che  egli  uolefie  difcer 
nere  il  uero,  che  egli  punijje  i colpeuoli  perdonale  À 
gl' erranti,^  che  menafie  loro  contro  gl'inimici . La 
moglie  farebbe  richiamata,  e ritornerebbe  il  capo  del 
le  legioni,  accioche  non  fuffedato  in  preda  à Galli 
Scufola  tornata  <£ Agrippina  per  il  parto  e perca* 
gion  della  uernata , dijfe  che  il  figliuolo  ritorna* 
ròbe, Z?  che  efiifaceffero  il  rimanente.  I Mutati  di* 
fcorrano,  e menan  prefi  i congiurati  al  Legato  della 
prima  legione  Caio  Cetronio,  ilquale  giudicò  la  pena 
dicia/cuno  in  cotal  maniera  . Le  legioni  fiauano  in* 
fieme  co  l'arme  in  mano,  il  Tribuno  mottraua  il  reo, 
fe  i foldati  gridauan  che  egli  era  colpeuolc,  lo  preci* 
pitaua,  CT  efii  lo  occideuano , rallegrandofi  come  fe 
. C iij  ajfol * 
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dfjoluejfero  lor  medcjìmi , ne  oggrouaua  punto  k Ce * 
fire  , quando  che  fanno,  fuo  conandamento , eraap* 
prcffo  loro  la  crudeltà  del  fatto  e iinuidio,i  V et  e* 
Toni  fcguitoto  l efjèmpio,  non  molto  dopo  fon  monda 
ti  in  Bouoriafotto  nome  di  difender  lo  prouincioper 
i fopr acanti  Sueni , occioche  fi  Jficcafjèro  doll'efjer* 
cito  onchora  crudeli, non  meno  per  l off  rezza  del  ri* 
medio, che  per  lo  memoria  dello  feeletatezza  . Dopo 
bi fogna  il  Céturionato  ilquale  citato  dati  imperatore 
diceuo  il  nome  lordine,  lo  patrio  il  numero  delle  pò* 
ghe,  quel  ch'egli  hauea  fatto  nolentemente,  e k chi  ha 
ueo  doto  i doni  militante  i Tribuni  C?  fe  le  legioni 
dpprououano  l'induflria,e  lo  fuo  innocenza,  riteneu a 
lordine  del  Centurione,  mofediceuano  che  fuffeouo* 
ro  , e crudele , lo  priuouo  del  foldo  e dello  militio * 
Co  fi  affettate  le  prefènti  cofe  , ui  reftaua  un  non  mi* 
tior  pefo,  per  la  ferocità  dello,  v.  e dello.  XXiJegio*^ 
ne  , lequoli  Canzonano  oppreffo  la  pietra  feffanta 
{ nome  di  luogo  veteri)  perche  primi  cominciarono 
lo feditione , houendo comeffo  feeleratezze boranoti 
dnchora  riteneuon  l'ira . boti  ejfendo  impauriti  ne 
pentiti  per  la  pena  meritamente  data  a compagni . 
Ce  fare  dunque  apparecchia  mandar  nel  Rheno  l'or* 
mota,  con  l'arme, e i compagni  per  combatterete  fi 
debbe  detrarre  in  cotol  maniera  all'impeto . A Roma, 
no  fi  fopendo  onchora  che  fine  hauejjèhauuto  in  lUi * 
ride  udito  il  mouimento  delle  legioni  in  Germania, 
per  paura  comincia  la  città  à incolpare  Tiberio,  che 
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mentre  che  i "Padri  e la  plebe  debbole  e inerme  fiàno  4 
fare  i giuochi , in  quefio  mezzo  i [oliati  Jìen  diuiji 
tra  torà , ne  poter  fi  quetare  l'autorità,  di  duoigio* 
nani  anchor a fanciulli,  e che  egli  doueua  andare , CT 
con  la  imperatoria  M aejlà  opporfi  à tanti  romori » 
e r che  starebbero  in  pace,  quando  che  uedejjèro , di* 
ceuano  che  Augujlo  già  carico  d'anni  era  andato  tan 
te  uolte  tn  Germania, e Tiberio  frefco  anchor  d’anni 
fi  fedeltà  in  Senato  à cauillar  le  parole  de  padri.  Era 
à bastanza  alla  loro  feruit'u  porgere  nutrimento  4 
[oliati  per  hauer  finalmente  la  pace . Tiberio  delibe* 
rò  di  non  lafciare  il  capo  delle  cofe,  ne  dar  fe , e la 
R epublica  alla  uentura . Molte  cofe  lo  Strigneudno 
l'ejfercito  ualido  nella  Germania , appreso  P annonia 
potente . Quello  adminiStrato  dalla  Gallio  di abbon 
danza  di  cofe,  cr  queSto  fopraftante  aWttalia,quali 
adunque  antiporrà . Voi  mandar  per  i figliuoli  falua 
ta  maeStà  alla  qual  fi  ha  reuerenza  maggior  da  lon* 
tano,  e infiemi  fcufando  i giouani , incolpar  in  alcune 
cofe  il  padre , ere fiStendo  Germanico  ò Drufopo * 
tergilo  mitigare , ò abboffarli , che  altro  aiuto  fi 
jfrezzajfero  l'imperatore  i Dopo  quafi  che  itole f* 
fe  andar  itia  elegge  i compagni , mette  in  ordine  le 
cefi,  e adorna  le  nani.  Dopo  dando  la  colpa  di  ri* 
tardare  bora  all' inuerno, bora  alle foprancnenti fa 
cende,  ingannò  lungamente, prima  i prudenti,  dopo  il 
uolgoet  le  prouincie.Ma  Germanico  ordinato  l’efier 
cito  e apparecbiata  la  uendetta  contro  gl'occiditori , 
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penfando  di  dar  fottio  a i foldati  per  ueder  fe  co  Tefo* 

I èmpio  mono  fi  poteuano  mutare,manda  lettere  k Ce 
cinna  dicendo  che  egli  ueniua  armata  mno  ,efo  non 
puniua  gl'inimici  del  fuo  efsrrcito,  che  fanza  rifoetto 
ammazzerebbe  qualunque  gli  uenifie  innanzi  fanzd 
far  differenza.Cecinna  riceutole,le  moftraua  occulta 
mente  a gl* Aquileferi  ,e  a banderai, conf or  tadogli  che 
fi  rifcattino  dalla  morte , e dall'infamia  nellaquale efii 
erano  incor  fi , perche  nella  pace  fi  poteuan  ueder  le 
caufe  e i meriti,  ma  nella  guerra  doueuano  giuftamète 
perder  la  uita  efsendo  innoceti . Coloro  tentati  quelli 
che  efi  giudicauano  a propofito , dopo  che  ueggano 
la  maggior  parte  delle  legioni  iti  officio  , fermano  il 
tempo  della  fentenza  del  Legato , ac  ciò  che  pofsino 
afsaltare,  ogni  fcelerato  e pronto  alla  congiura.  Da* 
to  dunque  il  fogno  tra  loro  ordinato , entrano  nelle 
tende,  ammazzano  i non  fapeuoli , nefsuno  fapendo 
che  principio  era  dell'occifione  et  non  i confapeuoli,e 
che  fine . Diuerfiù  di  tutte  contraria  che  mi  acca * 
defse  dell'arme  ciuili , non  per  guerra  nelle  fquadre, 
ma  da  medefimi  che  con  loro  haueuan  mangiato  è l<t 
notte  dormito  erano  occifi,  fi  diuidano  in  parte , & 
menan  l*arme,il  gridore, le  feriteci  fangue,e  manife* 
fio,  ma  la  cagione  è in  occolto.  ìntefa  poi  la  cagione 
i pefsimi  prefero  l'armi,  ne  uifu  Legato  ò Tribuno , 
che  ponefse  di  mezzo , hauendo  al  uolgo  permefso  U 
licenza  e la  uendetta . Dopo  entrato  Germanico  nel * 
Vefsercito,dicédo  con  molte  lacrùne  che  non  medici* 
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tu, ma  fu  fi confitta  t rotta  di  genti, comoda  ebeabbru * 
feino  i corpi.  Allhora  uenne  volontà  loro  d'affron * 
tar  gl'inimici,^  dicevano  che  altr intente  no  poteuan 
placar  l'animo  de  compagni  loro , che  riceuer  ne  petti 
lor  empif  le  douute  ferite.  Cefare  adlierifce  all'ardor 
militare , e fatto  il  ponte  trapafsa.xu.  mila.  V 1.  le * 
gioni,e.XX.Cohorti  compagne , otto  ale  di  cavalli ,i 
quali  furono  innocenti  della  feditione.  I Germani  non 
troppo  allegri  eran  no  molto  lontani  per  il  perfo  A u 
guflo,cr  per  le  difeordie  prefenti.  I Roman  con  pre * 
ftezzd  taglian  la  felua  Cefia , e i termini  da  Tiberio 
cominciati.  Pongano  l'effercito  ne  confini,  fortifica* 
do  colfoffo  la  fronte  e le  /falle . Dopo  caminano  per 
bofehi  ofcuri  e difficili,cofigliano  qual  de  duoi  uiag * 
gi  debban  tenere  il  breue  e l'ordinario  , ò quel  che  è 
difficile ,e  a gl'inimici  incauto  . Deliberata  la  (brada 
piu  lunga  del  rimanente  s affrettano, per  che  le  ffiie  ha 
ueuan  tr apportato  che  quella  notte  era  feda  a Germa 
m,e  che  fi  davano  al  pafieggiare  . Cecinna  comanda 
che  le  cohorti  piu  e/f  edite  vadano  innanzi, e le  legio* 
ni  per  breue  /patio  le  feguano.  La  notte  giouò  per  lo 
/flendor  della  Luna , CT  giunti  al  campo  de  Marft,c 
circondate  le  ftanzeÀoue  i Germani  erano  per  i letti 
a dormire , e per  le  menfe  fenza  paura  ,fenza  por  le 
guardie  a fuoi  luoghi,ueddero  che  in  maniera  eran  le 
cofe  fimza  curar  fi  di  nulla,  che  non  hauendo  timor  di 
guerra  fi  vedetta  una  parte  languida . cefare,parte  le 
legioni  auide,accioche  meglio  poteffero  faccheggiare 

in 
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in  quattro  par  tue  mette  a ferro  e a fuoco,  ?o.  migli* 
di  luogo  3ao  fi  perdona  alfetd.no  al  fèjfò3no  hdno  cu * 
ra  alle  cofe  fiacre  ne  alle  profane.anzi  ) pianano  il  tépio 
lor  celebrato  che  efii  chiamauan  Tanfana , i fioldati 
non  fon  feriti.occidendo  pigri  e mezzi  addormitati + 
Quella roina  dejìò  i Brutterai  Tubanti.e  gli  Vfipe  | 
ti  e prefiero  i bofichi.pe  quali  Pcjfercito  haueua  d ritor  \ 
nare3ilche  efifiendo  noto  al  capitano  camina  alfiuo  uiag 
gìo  cobattedo  una  parte  de  caualli  e le  cohorti  aufilict  i 

rie  dopo  la  prima  legione.et  i xx.et  i Quintani  chiù  t 

fero  il  finijlro  lato3la.  XXII.  Legione  tenea  l'ultimo ■.  \ 

luogo  .CT  perfieguiua  il  reflo  dell' cjjcr  cito.  Magfini . t 
mici  ufccndo  fuori  alfimprouifio  . bora  asfaltando  la  \ 

fronte  bora  i lati  ficaramucciauano3et  le  cohorti  erari  j 

tnefifie  in  confufione  dalla  moltitudine  de  Germani  3 la  \ 

onde  Cefiare  gionto  alla  uentefima  legione  grida  che  J 

bora  è il  tempo  di  cancellar  la  macchia  della  fieditìo * 
ve.e,conuertir  la  colpa  in  bollore. S' acce fero  gl' animi 
e con  uno  impeto  rompono  gl' inimici, e gfoccidono9 
t i primi  lajciaro  le  felue3fortificando  l'ejfiercito.  Do  i 
po  fanno  il  uiaggio  afiai  quieto  3e  confidandoli  il  fot  \ 

dato  del  prefiente3mettendo  in  dimenticanza  il  paffete 
to  flanza.  Sapute  le  nouelle .allegrarono  f caricando * 
lo  di  penjìeri  e attrijlarono  Tiberio  , fi  rallegraua 
perche  la  fieditione  era  ftenta.ZT  lo  premetta  la  glo*  ; 
ria  di  Germanico  acqui  fiata  nella  guerra.  Nondime* 
no  riferi  al  Senato  le  cofe  fatte  .ricordando  molte  co 
fe  della  fuauertù3piu  tofio  in  parole  lodandolo , che 

egli 
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tglifentifjèjra  fi  che  cojìfufie  iluero, breuemente  lo 
dò  D rufoye  la  fine  della fidition  in  \lliriayma  co  or 4 
tione  interna  e fedele  ojjèruò  tutto  quel  che  Germa* 
tiico  promejfiyetiam  appreffo  gl'ef  creiti  PannonicL 
Quell'anno  medejimo  Giulia  moriygia  dal  Padre  Ah 
guflo  per  la  fua  inhoneftà  confinata  nella  lfola  Panda 
teriajopo  in  Reggio  rincontro  a Sicilia.  Fu  moglie 
di  Tiberio  finente  Caio  e Lucio  Cefareyet  diffirezzò 
come  ineguale  yne  fù  la  cagione  altra  per  laqual  TU 
berio  fi  partijfi  da  Rodi yacquiftato  l'imperio yet  mor 
to  Agrippa  infame  priua  d'ogni  ffieranza  pouera , t 
ammalata  mori . La  medefima  cagione  di  crudeltà  in 
Sempronio  Gracco yilquale  di  nobil  famigliai  di  pru 
dente  intelletto  fiauea  tentato  il  matrimonio  della  me 
defima  Giulia , ne  fini  qui  la  libidine  data  a Tiberio 
gl'incitdua  odio  con  gl' adulteri  contrade  fi  diceua  che 
le  lettere  che  Giulia  fcriueua  al  padre  Auguro  in 
perfecution  di  Tiberio  f afferò  comporle  da.  Gracco  ~ 
Però  pati  quattordici  anni  l'efsilio  in  Cercirma  lfola 
nel  mar  Africo,  il  medefimo  anno  accettò  nuoue  cerU 
monie  aggiunto  il  facerdotio  i compagni  Augujlali9 
come  già  T.Tatio  per  ritener  i faci' amen  ti  de  Sabini  j 
ordinò  i compagni  Tuffi  fi  cauarono  per  forte  i prU 
mi  della  città,  xxi.  per  numero, aggi  ungono  à quello 
numero  Tiberio  Drufo  Claudio  e Germanico.  Quest 
Hi  giuochi  à pena  cominciati  furono  diflurbati  daU 
la  gara  degli  tìi&rioni.  Augnilo  gli  concedette  per 
l'mor.di  Mecenate  uerfo  Battilo  3 egli  non  haueua  à 

fchifo 
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fchifo  cottili  ftudij,anzi  riputanti  coft  ciuile  il  me/co 
larfi  in  piaceri  del  uolgo  altra  tua  teneua  ne  coturni 
Tiberio, per  che  non  haueua  ardir  nuolger  il  popolo 
àcofe  difficili,  che  per  tanti  anni  haueua  uiuuto  in 
odo. Si  delibera  dare  il  . Trionfo  à Germanico  duran 
do  anchord  la  guerra  e fendo  Confo  li  D rufo  Ce  far  e e 
Caio  Notbanò,la  qual  guerra  quatunque  nella  futa * 
ya  fiate  apparecchiafse  con  ogni  ferro  comandò  nel 
principio  della  primauera  che  fi  fcorrefse  ne  Catti 
Varo  dal  fato  CT  per  forza  d' Arminio  mori,Sege * 
{te  era  difeordante  quatunque  fuffe  uenuto  alla  guer 
raper  confenfo  delle  genti,era  odiato  perche  Armi* 
nio  rapi  la  fua  figliuola  ad  altri  promeffa  > inuidiato 
dal  genero, inimico  del  fuocero  . Germanico  dunque 
da  a Cecinna  quattro  Legioni.  5.  mila  aujìliorij , CT 
le  compagnie  tumultuarie  de  Germani  di  la  dal  Rhe* 
no  habitanti,egli  conduce  altretante  Legioni, e i coni 
pagni  d doppio  , CP  pojìo  il  cafiello  fopra  i uefiigi 
del  padre  per  difefa  del  monte  T auno,mena  l effercito 
effi edito  ne  Catti  lafciato  Lucio  Aproni 0 alla  guardia 
delle  uie  CT  de  fiumi,  perche  le  (lecita  e il  poco  fon * 
do  de  fiumi  faceua  facile  il  camino, Jì  tementi  nel  ri* 
tornare  la  pioggia  e Paccrefcimento  del  fiume.  Ven- 
ne aU'improuifo  a Catti  di  maniera,che  tutti  i menj  or 
ti  furono  0 prefi  0 ammazati.La  giouentù  notando 
trapafiò  il  fiume  Adrana , notando  i Romani  i quali 
cominciauano  un  P onte,dopo  cacciati  con  le  faette  e 

con  le  macchine  di  guerra > tentato  in  nano  le  condi* 

tion 
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fiori  della  pace  9 effóndo  alcuni  fuggiti  a Germanico 
il  rimanente  la/ciando  i campi  e le  uille  , fi  {porgano 
per  le  uicine  jèlue . Ce fare  occifo  Mattio  capo  della 
gente fi  uolta  al  Rbeno,non  bauendo  ardire,# incitar 
il  nimico  dietro  alle  {palle.  Fu  animo  de  Cherufci  d'a* 
iutari  i Catti,ma  Cedrina  gli  ffauentò  [correndo  hor 
qua,bor  la  con  Carme , e battuto  ardire  de  entrar  ne 
Marfi,con  felice  guerra  gli  abboffò . Ne  dopo  molto 
uennero  glambafdadori  da  Segefte,pregando  <£ aiu- 
to contro  la  forza  de  popolari, da  quali  era  affedia* 
to, effóndo  Arminio  forte,quando  perfuadeua  la  guer 
ra . AgVambafciadori  Segefte  aggiunfe  il  figliuolo 
chiamato  Segimondo.  Ma  ilgiouane  fi  uergognaua, 
perche  Canno  che  erano  nella  Germania  effóndo  facer 
dote  appreffo  Cattare  degli  vbij  roppe  la  fedejug* 
gelido  à ribelli.  Nondimeno  bauendo  {peranza  della 
Romana  clementiafè  quanto  il  padre  gli  comandò, e 
benignamente  accettato, fu  mandato  con  guardia  nel* 
la  ripa  Gallica.  Fu  parer  di  Germanico  diriuoltar 
V effer cito ,e  combatter  con  gCaffedianti  e bauer  Sege * 
&e  a man  fàtua  con  molti  amici  e parenti.  Vieran 
dome  nobiliff.tr a le  quali  la  moglie  d' Arminio, CT  la 
medefima  figlia  di  Segefte , d'animo  del  marito  piu 
che  del  padre, non  uinte  dalle  lacbrime,  ne  co  la  uoce 
debole  e fupplice  laquale  con  le  mani  in  fieno  auitic * 
cbiate  riguarda  il  corpo  grauido  . E ran  portate  le 
fpoglie  della  Variana  uittoria  data  in  preda  a molti 
che  aUbora  ueniuano  in  dedi t ione.  Segefte  no  timor o*. 

fo  parlò 
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fo  parlò  in  quefto  modo.  Quefto  non  è il  primo  di * 
che  i Romani  conofchino  la  mia  fede , CT  la  coitane 
tia  uerfo  loro, per  ilche  Augufto  mi  ha  donato  la  cit 
tà,ho  eletto  amici  e inimici  fecondo  Futilità  uottra, 
prouaua  la  pace,piu  tojlo  che  la  guerra , feci  dunque 
Reo  Arminio  il  quale  era  capo  delFejfircito  al  Va* 
ro  rubbator  della  mia  figliuola , e uiolator  della  uo * 
i Ira  amicitia , allargato  per  la  pigritia  del  capitano 
perche  nelle  leggi  ui  era  poco  aiuto, addomandai  che 
legafie  me  Arminio,e  tutti  i confapeuoli , Tefiimone 
qutUa  notte , laqual  Dio  uolefjè  che  mi  fujfe  Hata  la 
ultima, le  co fe  paffute  piu  totto  pojfono  effer  piante, 
che  difefe , del  retto  tefi  laccio  ad  Arminio  , e dalla 
fua  fatti one  fon  circondato, ma  doue  prima  io  confi* 
dero  la  tua  forza , mifurando  le  cofe  uecchie  con  le 
moue , e le  quiete  con  le  turbide , ne  per  premio, ma 
per  fciormi  di  perfidia  farò  infteme  conciliator  delle 
genti  Germane,fe  uorra  piu  tojlo  il  mio  pentimento 
che  la  mia  roina  chieggio  perdono  per  la  giouentu , 
CT  per  Ferrar  del  figliuolo  confefio  la  figliuola  effer 
qui  condotta  per  necefsità,farà  in  tuo  poter  giudica * 
re, che  preuaglia  quel, che  ella  ha  conceputo  con  Ara 
minio, o che  ella  è generata  da  me . Ce  fare  con  piace*, 
noie  rijfiofta  promette  à fuoi  figliuoli , e à fuoi  pa * 
reati  fìcurezza  della  uita,et  la  fua  uecchia  fede  nella 
prouincia.  Rimato  F effer  cito, pigliò  il  nome  (Firn* 
per  udore  autore  Tiberio. La  Moglie  <F  Arminio  par 
. tori  un  figliuolo  ?ilquale  fu  alleuato  à R auenna,cbc 
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file  fujfe  la  fua  quando  fio.  il  tempo  lo  racconterò . » 
Vulgata  la  fama  delia  dedition  di  Sege#e,et  della  bt 
nignaraccoglienza  fattali, empiè  di  speranza  e di 
dolore,tutti  color  o,à  chi  era  fatta  guerra.  Li  dice* 
ceua  che  A rminio  era  di  mali  animo  oltra  la  fatta  uio 
lenza,rapita  la  moglie.  Et fi  diceua  tra  Cherufii  che 
s apparecchiaua  con  iarmi  contra  Segete  contro  Ce 
far  e, ne  i buoni  lo  poteuan  temperare , il  padre  egre* 
gio,l'lmperador  grande  e iefjèrcito  forte, le  mani  de 
quali  bauejjèro  menato  unafemineUa,hauergli  ceduto 
le  tre  Legioni, et  altre ttati  Legati, che  faceua  la  guer 
ra  non  per  tradimento, ne  contra  dome  grauide , ma 
contra  gli  huomini  armati, che  anchor  fi  uedeuano  fu 
gi occhi  de  Germani  le  infègne  Romane , lequale  fu* 
ffiendejfi  à gli  patrij  Dij,coltiuajfe  Segete  la  ripa  uin 
ta,rendefie  il  figliuolo  al  facer dotto, huomo  mai  per 
fcufar  à bastanza  i Germani  i quali  habbino  ueduto 
tra  il  R heno  cr  ÌAlba,le  uergke , le  fcure,e  la  toga, 
all' altre  genti  che  non  conofceuano  l'imperio  Roma * 
no  efjèr  apparecchiate  le  pene  non  a loro, che  non  te* 
mono  un  giouane  inejperto  e uno  efiercito  fedxtiofo 
feuoleuan  lapatria,i  parenti, e le  co fe  antiche,  piu  to 
fio  che  patrone, e Colonie  nuoue  ,fegui fono  piu  to * 
fto  Arminio  capo  della  gloria,e  della  libertà,  che  Se* 
gede capo  duna  federata  feruitù. Concitati  per  que « 
fiecofe  non  folo  i Cherufii  ma  le  genti,  che  con  loro 
confinauano, tirato  il  zio  d' Arminio  Inguiomero  al* 
la  porteci  uecchia  autorità  appreffo  à Romani,onde 
• . crebbe 
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crebbe  la  paura  a Ceftre,V  perche  la  guerra  non  fi 
riducejje  tutta  in  un  luogo , manda  al  fiume  Amifia 
Cecinna  con  quaranta  Cohorti  Romane.  Pedo  P re* 
fetto  conduce  i cauaUi  a confini  de  ¥rifij,egli  meffe  in 
naui  quattro  Legioni  fetieuaper  il  fiume, e infume 
fi  trouarono  apprejjo  il  detto  fiume  i cauaUi,  i fanti 
t l’armata.  I Cauci  bauendo  promefjò  aiuto  /* accompa 
gnor ono.  Lucio  Ster tinio  madato  da  Germanico  rop 
pe  i Brutteri , e nella  preda , ritrouò  l’Aquila  della 
XXI.  Legione, che  fu  per  fa  infteme  con  Varrò. Do 
po  condotto  l’ejfercito  àgi’ ultimi  de  B r uteri , diede ^ 
il  guafto  à quanto  è tra  Amifia , e Luppia  fiume, no 
lontano  da  campi  TeutoburgienJì,doue  era  fama,  che 
fuffe  Varo  con  le  morte  Legioni  fanz a fepoltura . 
Ce  fare  cupido  di  attener  il  promeffo  à foldati , CT  à 
capitani, moffo  à compafione  ogni  huomo,  ch'era  nel 
l’ejfercito  per  amor  de  par enti, de  gl amici, e finalmen 
te  per  il  corfo  della guerra,et  per  la  forte  degli  huo 
mini,manda  Cecinna  innanzi, uccio  che  cerchi  gl'occul 
ti  ne  bofchi,C7  che  poga  ponti  e baftioni  doue  bifo* 
gnu  alle  paludi.  Caminano  in  tanto  per  i luoghi  mejli 
àgl’occhi,e  alla  memoria  tremendi.  Nella  prima  cn* 
trare  fi  uedeuano  con  ampia  larghezza  le  mani  di 
tre  Legioni,dopo  mezzo  rotto  il  Vallo,  in  una  foffa 
il  rimanente  de  corpi.  Nel  mezzo  del  campo  erati  l’of 
fa  biancheggianti  di  coloro  fecondo  che  fuggiuano , 
che  rejìauano  , o j eparate  o ammazzate,  eran  l’arme 
ffiarfee  Coffame  de  cauaUi  per  tutto ,e  letejle  fifjè  fu 

gl’arbori 
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nooccifii  Tribuni  e i Centurioni  de  primi  ordini# 
quei  che  eran  fuggiti  dalla  rouina  riferiuano , qui  fu 
rno  occifii  Legati , piu  làfuron  tolte  V Aquile , di 
qua  fu  ferito  Varrò , cr  la  fcacciò  C infelice  la  uU 
ta  con  la  [uà  defra.  In  che  tribunale  Arminio  orafe > 
quali  dejjè  tormeti  a prigionia  in  che  maniera  fcher 
v ruffe  l'infegtie  e f Aquile  per  fuperbia . V efferato 
dunque  R ornano  ilqualerimafe  il  fefto  anno  dopo  la 
rotta,raccoglieuan  l'ofa  di  tre  Legioni  non  fapendo 
fi  fotterrauano  l'altrui  reliquie  o pur  le  loro  me  fi  e 
adirati  contro  l'inimico . Ce  far  e edificò  un  fepolcro9 
gratifsimo  dono  a defunti ,e  copagno  a prefenti  dolo 
ri.Dopo  Germanico  feguitàdo  Arminio  3quado  prima 
per  contado  che fi  toglie  fero  i cauaUi#  che fi  faccheg 
giafe  il  campo  inimico  . Arminio  dà  il  fegno  con  i 
fuoida  appropinquarfi  aUe  feiue,dopo  fa  che  gl' oc* 
cullati  nelle  felue  efcan  fuora.AUhoraicauaUi  tur * 
boti  da  cofi  nuouo  affatto#  mandate  le  cohorti  au * 
filiarie , accrefceuano  la  rotta  i fuggiéti  erano  occi 
fi  nella  paludefi  Cefare  non  aiutaua  con  le  Legioni 
infrutte  in  cotal  paefi.Onde  fubito  fi  parti  lapau * 
f ra  empiendofi  di  terrore  gli  inimici . Dopo  ridotto 
[ f esèrcito  ad  Amifia^riporta  con  l'armata  le  Legioni 

j una  parte  de  cauatti  andarono  al  Rheno  per  la  uia  de 
liti  deU Oceano.  Cecinna  auifatoC  quantunque  ritornaf 
i fe  per  uia  da  lui  conofciuta)deliberò  di  occupar  quan 
i do  prima  poteua  co  fuoi  foldati  i Ponti  lunghi , Era 
i ; ^ unpaffo 
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un  paf.o  pretto  tra  le  paludi  fpatioft,zr  già  da  L.D® 
mitio  con  bacioni  forteficato,il  rejlo  era  cenerofo » 
ne  ft  fapeuan  le  riue, e intorno  cinto  da  feluetlequa* 
li  Aminio  hauea  piene  d'armate  CT  de  molti  riparie 
Cecinna  penftttdo  come  potejjè  rifar  i ponti  già  per  la 
ueccbiezza  caduti , e combattere  parimente  con  gl'ini 
mici  uolle  accampar  fi  nel  luogo  per  cominciar  l'ope 
ra , gl' altri  dando  principio  alft  guerra . I Barbari 
ajfaltan  gl' alloggiamenti,  forzandoji  di  rompere  i la 
uor ariti, gl' incitano  ,gli  circondano , fi  mefcola  il  ro* 
more  de  guerregianti  e degli  operande  ogni  co  fa  già 
contraria  a Romani,  trouano  il  luogo  profondo  in* 
é labile  per  fondamenta,  un  proceder  no  fermo, i cor * 
pi  aggrauati  dall armature, ne  poteuanfra  X acque  ma 
neggiare  l'arme.  Al  cotrario  i Cherufci  confueti  à co 
batter  appreffo  la  palude, di  membra  effediti , nonfe * 
riuano  con  le  baile  che  efi  hanno  lunghe  quantunque 
fuffèro  lontani . Finalmente  uenendo  la  notte  ritirò  le 
legioni  dalla  battaglia.  I Germani  non  fracchi  per  la 
projpera  fortuna, no  ripoftndofi  per  aUhora  altrime « 
te,  riuoltarono  quante  acque  nafcono  da  i uicini  gio * 
ghi  in  quel  luogo  , CT  faffogata  la  terra  V l'opera 
da  Romani  fatta,raddoppiarono  la  fatica  a faldati» 
Cecimia  preuedendo  le  cofe  future , non  trouò  altro 
rùncdio , che  faacciarei  nemici  nelle  felttc,fmo  à che 
poteffero  gl' altri  pafjare,  perche  nel  mezzo  de  mone- 
ti e delle  paludi  ,Jt  ftendeua  un  piatto  capace  futi 
piccolo  efferato,  S’eUeggono  le  legioni  la  quinta 
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idUeforo  lato  , la  uentefima  dal  fmijlro  . La  prima 
ba  da  menare  l'effer  cito  , e la.XXi.da  feguirlo  . La 
notte  fu  inquieta  diucrfamente,cociofia  che  i Germani 
riempejfero  le  uatti  chi  di  lieto  canto, e chi  di  fuono  ce 
lebrando  tra  loro  la  fella . Ma  i Romani  con  poco 
fuoco,e  con  molte  uoci  interrotte  jfarft  molti  luo* 
ghi  tticini  al  uaUo  fe  neftauano  mezzo  addormitati 
E il  capitano  fu  ffauentato  da  un  fogno  , perche  gli 
parueuedere  Quintilio  Varo  imbrattato  di  fangue , 
e affogato  nelle  paludi  quafi  chiamàdo.  Cominciato  il 
giorno  e mejj'e  da  lati  le  legioni  abandonarono  il  luo 
go  òper  paura,  ò per  contumacia . A minio  quan* 
tunque  potejjè  fcorrere  liberamente , non  per  quello 
affatto  fùb  ito  il  campo  , ma  comanda  che  i Germani 
ajfaltmo  turbato  l'ordine  de  fegni  chiamado  ò Varrò 
un  altra  uolta  uinte  con  quella  medefima  forte  le  le * 
gioiti . Quelle  cofe  diceua , e diuidc  Vefsercito  con  i 
piu  eletti  ferendo  a tutto  poter  loro  i cattati  f Molto 
s affaticano  intorno  all  Aquile , lequali  non  poteuan 
fecarfi  nella  terra  cenerofa,  ne  con  e fra  fi  poteua  of* 
fendere.  Cecinna  mentre  che  egli  foUien  l'impeto , ca * 
dutogli  fotto  il  cauallo  era  circondato  fela prima  leu 
gionenon  lo  foueniua.Giouò  l'auidità  de  nemici  i qua 
lilafciando  indietro  Voccidere  feguitauan  la  preda, 

* unmdo  la  notte  le  legioni fi  trouarono  a1Taperto,ne 

* fi  fini  In  miferia, perche  bi fognò  far  il  uaUo,e  fortU 
f»1  par  con  bajlioni , hauendo  perft  la  maggior  parte , 
j!  4* guaritori.  A uentura  dopofi  fiiolfe  uncauaUo 
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fomentato  dal  romore , ilqual  conturbò  chi  lo  rinc&* 
trò  , penfando  d’efser  afsaltati  da  Germani , la  onde 
tutti  corfero  alle  porte , er  mafiime  alla  Decumana , 
contraria  al  campo  inimico  ,eficura  per  coloro  che 
fuggiamo,  cecinna  trouando  la  paura  efser  nana,  no 
potendo  ne  con  preghi,  ne  con  le  mani  ritenere  i fola 
datiydiftefoft  attrauerfola  porta , per  compafsione, 
chiufe  in  cotal  maniera  la  uia , dicendo  i Tribuni  e i 
Centurioni , che  la  tema  che  efii  haueuano  era  nulla * 

A Uhora  radunate  le  genti  faueUa  auertedogli  del  tem 
po  e della  necefiità,  che  la  falute  confìtte  nell' armi, ma 
bifogna  temperarle  col  configlio,cr  ritenendo  fi  den * 
tro  allo  beccato, mentre  che  /per ado  di  romper  gt ini 
mici  fuccede/Jè  una  fortuna  miglior , dopo  darui  den * l 

tro,  e penetrar  fin  alla  ripa  del  Rheno . Ma  fuggendo 
fi  entraua  in  molti  piu  profondi  pericoli , confegue * 
ione  gloria  e fplédorgli  inimici  mormorddo  quefyhe 
è caro  nella  citt àcquei  che  è bonetto  negli  efserciti > 
e tacendo  le cofe  contrarie.  Dopo  comprati  i cauatti 
a ciafchedun  guerreggiator  eccellente  fi  de  Legati  co 
me  de  Tribuni  pinza  alcuna  ambinone.  Da  Litro  la* 
to  non  era  meno  inquieto  il  Germano , tanto  per  i di* 
uerfì  pareri  de  capitani  loro, quanto  per  la  fferanza* 
eperL  cupidità  che,  efii  haueuano  . A minio  gli  co* 
fortaua,che  lafciafsero  pafsare  i Romani, e pafsati  uo 
leuache  gl'afsaltafsero  un'altra  uolta  perlcpa* 
ludi.  I nguiomero  de  altro  parere  uoleua  checircon* 
dajfero  le  Jlanze  effiugnandole, perche  fe  ne  acquitle* 
u.  rebbe 
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**bbt  molta  preda  er  infiniti  prigioni . F attojì  dunq; 
giorno  affaltan  le  f offe,  gettano  i pontile  fi  sforzano 
entrar  nel  uaUo . In  tanto  fi  da  il  figno  alle  Cohorti , 
fonando  i corni  e le  trombe , lequali  ufcendo  di  dietro 
à i Germani  con  impeto, e con  gridori  gli  circondano 
dicendo,  qui  non  fon  felue  ne  qui  fon  paludi,  ma  Ino* 
ghi  equali,e  equali  i Dij.  Tu  facile  la  rouina  dell' ini* 
mico, perche  furono  offefi  dal  fuon  delle  trombe  e dal 
fulgor  del? armi, quando  che  e fi  manco  fe  lo  penfaua* 
no,  onde  cadeuano  li  come  nelle  profferita  auidi,  cofi 
neflauerfità  incauti . A minio  abbandonò  la  battaglia 
fenza  effer  offefo,ma  ìnguiomerofu  grauemente  feri * 
to  parimente  fuggendo  . La  plebe  fu  occifa  ,fin  che 
mancò  tira  e u giorno,  finalmente  tornate  le  legioni 
di  notte,  benché  affaticate  e per  le  ferite  e per  la  fa* 
me, nondimeno  hebbero  nella  uittoria,f  orza,  fanità,e 
abbodanza  di  cofe.  In  questo  mezzo  fi  ffarfe  la  fama 
de  leffercìto  uinto,e  che  i Germani  andauano  in  GaUia 
fi  Agrippina  nou  hauefie  prohibito  di  disfarfi  il  potè 
pofto  fili  BJheno , erano  alcuni  fiditiofi  che  harebbono 
bauuto  ardire  di  farle.  Ma  la  dona  di  grand'animo  fi 
uefti  quei  giorni  deiforme  del  capitano  dado  a folda* 
ti  e uefle  e nutrimeto  bifognddogli  loro.Riferifce  C. 
Vlinio  ficittore  delle  guerre  Germanice , che  ella  flaua 
d un  capo  del  ponte,  ringratiado  e lodando  le  legio* 
ni  che  ritomauano.  Quejla  cofa  andò  forte  per  l'ani 
mo  di  Tiberio,  perche  none  piccolpenfiero  , ne  cofi 
fimplice  come  pareua , perche  non  fi  lafciaua  niente 

D iij  aU'lmpe * 


alt  imperatori  .quando  che  la  Doma  /impacciati*  de* 
faldati, tentando  i doni , e armando  la  perfona , come 
s ella  uolefa  che  Caligala  fufa  appellato  Cefare , C7* 
ella  ejjer  piu  potente  appreffò  l' e far  cito  che  i Legati , 
e che  i Capitani  infame .kauendo  acquetata  una  fedi* 
itone , che  il  P retici pe  col  nome  non  hauendo  potuto 
acquetare.  Aggiugneuaft  à quefto  la  peritia  che  ha* 
ueua  Seiano  decojlumi  di  Tiberio, e gl odij  lungarni** 
te  tenuto  nafcoft.  Germanico  dall'altro  lato  da  Ufi* 
conia  CT  U quartadecima  delle  legioni  che  egli  ha* 
ueua  codotte  con  le  naui  a P.  V itellio  che  le  meni  per 
terra,  accioche  armata  piu  liggera  potejfe  per  il  mar 
paludo fi  nauigare.  V itellio  f è perla  fiochezza  della, 
terra  affai  buon  maggio . Dopo  per  la  uiolenz* 
dì  Aquilone  e parimente  della  falla  cquinottia , per  la 
cui  cagione  l'Oceano  gonfiafefarcito  fi  me  fa  in  tra* 
uaglio,  le  terre  s occupauano  mcfcolandojì  infame  il 
mare  i liti,  e campi , la  onde  non  fi  poteua  difeernere 
le  co  fi  uere  dalle  falfi,  le  co  fi  piccole  dalle  profonde , 
gl' animali, gl' arbori.i  corpi  fimimorti , fon  difaft  da 
fiumi  da  i gorghi, le  fquadre  tra  loro  fi  mefcolano  la  , 
notte, e leuoci  aiutauano, l’onda  di  ftendcdojì  deflaua  i 
pigri.e  i gagliardi,  ogni  co  fa  era  mefia  fottofopra  à 
cafo.Y  inaline  te  V itellio  ufeito  fuori  coduffe  l'efsercì* 
to  faluo: albergarono  la  notte  fanza  le  cofi  necefiarie 
fanz* fuoco,  gran  parte  della  gente  ignuda , macera > 
no  meno  mifirabile  di  coloro  che  fon  mefi  in  rotta  da 
gl'inimici , cr  neramente  che  a quelli  ne  rifatta  dalla 

morte 
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f morte  hone$a  afsai  gloriala  k quefli  un  fine  no  pun 
t to  gloriofò , Venne  il  giorno , e penetrarono  al  fiume 

i V ifurgo  ,neUa  qual  Cefare  era  arriuato  ?cr  uipofe  le 

i,  legioni  offendo  fama  che  elle  fuffero  fommerfe . Già 
i Stertinio  mandato  innanzi  k pigliar  in  deditione  Se* 
t gimero  fratello  di  segefie , haueua  còdotto  nella  cittì 

i degli  vbij  lui  e il  figliuolo,  perdonato  alt  un  e all' al 
t tro, facilmente  k Segimero,e  al  figliuolo  con  certa  pe 

i tu,  perche  fi  diceua  che  egli  haueud  jheffdto  il  corpo 
i di  Quintilio  Varo  morto . Del  rimanente  conccrfc 
j k fupplire  k i danni  dell' ejfercito.  La  Francia  la  Spa * 
t gna  er  l'Italia  offerendo  arme  cauaUi  e?  orojelqual 
'i  prouedimento  Germanico  prefe  l'armi  e i caualli  per 
;i  la  guerra  co  proprij  danari  aiutò  i fuoi  foldati , per 

li  aUeuiar  la  memoria  della  rotta , col  prefente  benefi* 
t do,  ejfaltondo  gl' altrui  fatti  ad  alcuno  ' guardando  le 

l ferite,  ad  alcun  altro  dando  ffieranza , ad  alcuni  glo* 

t ria,  e parimente  con  tutti  fauelldndo  fe  gli  faceua 
tl  grati, e beneuoli.  Quell'anno  furono  ordinati  i trionfi 

[«  ad  A.  Cecimta  k Lucio  Apronio , e k Caio  Silio  per  le 
li  cofe  fatte  con  Germanico  . Tiberio  ripudiò  il  nome 

li  di  padre  della  patria  molte  uolte  offertogli  dal  popo 

i lojic  permefie  chefufie  giurato  per  i fuoi  fatti  qua * 
fi  tunque  il  Sendto  uolefie,  concio fìaxhe ogni  co  fa  f ufje 
i incerta  k mortali , CT  quanto  piu  egli  hauejfe  acqui * 
t fiato,  tanto  piu  effer  lubrico  il  fuo  flato, nondimeno 
h non  daua  fógno  di  fe  di  hauer  troppo  l'animo  accom * 
li  Molato  allo  flato  ciuile , perche  ritornò  k memoria 
# • * D iiq  la 
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la  legge  della  maeftà , il  cui  nome  àpprejfo  i ueccbi  ftt 
il  meicjimo , ma  in  giudicio  ueniuano  altre  cofe.  S'al  * 
cuno  tradendo  hauefe  diminuito  £ effercito *6  la  plebe 
con  feditione,  ò con  mal' opere  la  maeflà  della  R epu. 

C T del  popolo  Romano,  fuffe  ne  fatti  accufatojna  ne. 
le  parole  ne  andaffe  impunito  . Auguro  fu  il  primo » 
che  con  ffecie  di  quefta  legge  diede  cognitione  de  fa * 
mofi  libelli,  mojfo  dalla  libidine  di  Cafio  Seuero,con 
laquale  haueua  infamato  molte  donne,  e molti  huomi 
ni  tlluftri  con  dishonetti  fcritti . Tiberio  domadato  da 
Pompeo  M acro  Pretore,  fe fi  terrebbe  la  ragion  della 
metta , rifpofe , che  bifognaua  ejfercitar  le  leggi . 
Appreffo  gli  efafferarono  l’animo  alcuni  uerfi  piòli* 
cati  fanza  nome  dell  autor  e, i quali  diceuano  della  fua 
crudeltà,??  della  fua  fuperbia,et  della  difcordàza  che 
era  tra  lui  e la  madre . Non  mi  rincrefcerà  r acontar e 
Vaccufation  di  Paiamo  e R ubrio,  et  co  che  principij,e 
co  che  arte  Tiberio  fece  far  loro  uno  miferabilesfitio 
sopponeua  à Paiamo  che  tra  i cultori  di  Augusto » 
i quali  per  modo  di  collegio  etano  in  cafa  fua  haueua 
mejfo  un  certo  Cafio  buffone, infame  del  corpo  , CF 
che  hauendo  uenduti  gli  horti  hauea  obligato  la  fla * 
tua  di  Aitgu (ho.  A R ubrio  sopponeua  che  egli  hauea 
pergiurato  il  nome  d' Augurio.  Lequal  cofe  effóndo  ut 
nute  à notitia  di  Tiberio  fcrife  à Confoli,  che  il  pa 
ire  fuo  non  fu  mejfo  in  Cielo, accioche  cotal  hono * 
reritornaffe  in  danno  de  cittadini.  Cafio  hifirione  ef* 
fer  folito  ne  giuochi  con  gl  altri  della  arte  medefima 

i quali 
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Ji  i qi udi  là  madre  banca  [aerati  in  memoria  di  Augu* 

ò fio. Ne  che 'era  contro  la  religione, che  la  fua  effigie 

ik  [come  de  gl' altri  fimolachri,fuj]è  uenduta  infame 

i con  le  cafe  e con  gli  horti , che  farebbe  pergiuro  in « 

n gmando.Gioue,le  ingiurie  de  gli  Dei  Ji  doueuan  4 
k,  /oro  lafciar  punire . Ne  mo/fo  dopo  Cepio  Crijfino 

p accusò  di  Maefta  Granio  Marcello  vretor  di  Bis 

« tinia,fottofcriuendo  Romano  Hi /pone  ilquale  iOufirò 

t la  fua  uita,la  qual  lemiferie  de  tempi  e l'audacia  de 

h gli  buomini  fecero  celebre  perche  pouero  non  cono « 
è feiuto  inquieto  mentre  che  con  occulti  libelli  sattac* 

[i  ca  alla  feuitia  del  Prencipe^tcquiftando  potenza  ap « 

\ prejjò  uno  e uniuerfalmente  odio  apprejfo  a ciafchedu 
s no  dando  ejfempio , che  di  poueri  huomini  diuenendo 
'i  ricchi  CT  di  diffiregiati  honorati  e temuti, fon  finalme 
f te  roina  a lor  medejìmi  e à gl' altri . Ma  nonfimola * 
jl  ua  che  Marcello  haueffe  hauuto  (brani  ragionamenti 
A di  Tiberio.  Ineuitabil  peccato, conciofa  che  l'accufa* 
tor  amajfe  le  cofe  bruti fs.  da  co  fiumi  de  Prencipe  ops 
? ponendo  al  reo, perche  eran  cofe  uere , però  Jt  crede * 

j uano  lecojè  dette.  Aggiun/è  Uiffio  che  laftatua  di 
t Marcello  era  podapiu  alta  di  quella  da  Ce  far  e, e in 

t un  altra  (tatua  leuato  il  capo  d'Augu&o  efferui  l'ef* 

l figie  di  Tiberio.  A quefio  in  maniera  s adirò  che  rot 

to  il  filentio  dijfe , che  in  quella  caufa  uoleua  dar  la 
].  fentenza  publicamente,facendo  giurare  che  ogni  aU 
i.  tro  douejjè  far  à quel  modo. Rimaneuano  anckora  le 
i uefiigie  detta  libertà  moriente . Gneo  Tifone  adunque 
i in  che 
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in  che  loco(dijfe)o  Cefare  peferaifSe  primo  farò  chi 
mi  feguiteràfe  dopo  tutti,dubito  che  io  imprudente 
non  difcordi  da  gì  altri . Mo/ro  per  quello, fi  conte 
incautamente  s'adiraua , co  fi  patientemente  [opporti* 
che  il  reo  della  offe  fu  maefìa  fufje  uffolto  . Ne  futio 
della  cognition  de  padri, fedeua  continuamente  ne  giu 
dici]  nel  corno  del  Tribunale  per  non  cacciar  il  Pre 
tor  de  Curuli  C?  molte  cofe  in  fua  prefentia,conftitu 
te  contra  i preghi  de  giambitiofi  cr  potenti,  ma  men 
tre  che  fi  prouede  alla  ueritàft  corrompeua  la  libera 
ta.ìntra  quelle  cofe  Pio  Aurelio  Senatore,  chiedenti 
aiuto  a padri  per  far  la  jfefa  delle  uie  publice  <T  de 
gVacquedotti,e  refillcdo  i Vretori  de  gli  Erari], Ce* 
far  fouuenne,e  diede  il  pregio  ad  Aurelio , dcfideran * 
do  per  le  cofe  honcfte  J fender  la  pecunia,  laqual  uir* 
tu  ritenne  lungamente  hauendofi  fogliato  dell  altre. 
Donò  dieci  feflerzi  d Propertio  Celere  Pretore,  chic 
dendo  perdono  di  non  poter  far  l'officio  per  la  po* 
uertà  fua,hauedo  trouato  la  paterna  pouertà  non  ef* 
fer  a baftanza . Comandò  che  il  Senato  effaminajfe  la 
caufa  de  alcuni  che  addomandauano  il  medefvno,acer* 
ho  per  defi derio  di  feuerità  in  quelle  cofe  che  egli  ha 
ueuaben  fattela  onde  molti prepofero  il  tacere  eia 
pouertà  alla  confezione  e al  beneficio,  il  medefimo  att 
no  il  Tenere  crefciuto  per  le  continue  pioggie  s aliar 
gò  per  le  piazze  della  città  e ritornando  al  fuo  luo* 
go  rouinò  molte  cafe  CT  molti  huomini . Però  hfmio 
Gallo  perfuafe  che  fi  guardajfero  i libri  Sibillini.  Ti 
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Itrio  non  uoUe  ma  commefje  la  cura  del  rimedio  del 
fiume  ad  Atrio  capitone ,e  a Lucio  Ar  lindo, Drufo  fu 
prefinte  à gladiatori  i quali  haucua  offeriti  in  fio 
nomee  di  Germanico  fio  fratello . Molti  penfauano 
perche  cagione  egli  fi  haueua  aflenuto  da  cotal  fpet* 
tacolo  alcuni  diceuano  per  il  tedio  della  compagnia , 
alcuni  per  il  poco  ingegno  e per  la  comparatone , 
perche  Auguro  ui firitrouaua  allegramele.  Non  ere 
do  che  egli  concedere  materia  al  figliuolo  qer  foften 
tare  la  crudeltà  e per  muouer  l'ojfefa  del  popolo , 
quantunque  partorire  quel  che  è detto  gatti fsimo  ef* 
fetto  hauendofi  cominciato  Panno  futuro  ad  hauer 
licenza  nel  teatro, perche  non  filo  furono  occifi  de 
gli  huomini  della  plebe,de  fòldati  e de  Centurioni, ma 
ferito  il  Tribuno  della  coltone  pretoria,  mentre  che 
uolea  fiparar  la  quifhone.  Diffutatafi  la  cofa  innati 
zi  à padri  fintentiauano,che  la  punitione  che  dalia* 
no  i Pretori  fujfe  negli  Hijlrioni . Aterio  Agrippa 
Tribuno  detta  plebe  intercejfi , fu  riprefo  da  Afinio 
Gatto  con  una  oratione, tacendo  però  Tiberio , ilquale 
concedeua  al  Senato  quelle fimiglianti  apparéze  di  ue 
ro,nondimeno  lintercefsion  prcualfi,perche  già  A u* 
gu&o  fintézò  che  gli  H istrioni  andafero  efenti  dal 
la  pena, quando  che  dauan  de  le  buffi  a perfona , e non 
era  douere  che  Tiberio  toglieffi  cotal  fentenza.  Del 
modo  de  Lucori  e contro  la  lafciuia  de  fautori  furo* 
no  ordinate  molte  con&itutioni , tra  le  quali  quefìe 
fon  le  piu  notabili,che  il  Senator  non  entraffi  in  cafa 
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del  capo  de  Buffoni , che  i Caualieri  Romani  ufcendo 
egli  di  cafa  non  lo  circondaffero  , ne  che  altroue  che 
nel  T heatro  fieffero  a uedere3e  fu  conceda  potejla  4 
"Pretori  di  poter  punire  con  l'efsilio  la  poca  modejlu 
de  riguardanti,  fu  permejfo  à gli  Spagniuoli  che  ciò 
domandauano}che  potefiero  edificar  un  tempio  a no a 
me  ól  Auguro  nella  Colonia  Tarraconefè3dando  effem 
pio  di  cotal  effetto  a tutte  l altre  prouincie.  Dopo  co 
itituta  la  centefima  delle  cofe  da  uendere  fatta  laguer 
ra  ciuile,pregando  il  popolo  9 comandò  Tiberio  che 
con  l'erario  fi  fatisfacefiero  i foldati3dando  tal  pea 
fa  anco  alla  R epu.fe  non  fi  lafciauano  i Veterani  neU 
la  militia  di.  xx.  anni . Dopo  fi  trattò  nel  Senato  da 
Aruncio  e A tteio3fe  fi  doueuan  riuoltar  i fiumi  e i 
laghi  per  moderar  Vinnondation  del  Tenere , ilqual 
per  la  lor  abbondanza  pigliaua  forza . Audirono  le 
ambafcierie  delle  Colonie  e de  cartelli  domandando  i 
fiorentini  che  non  fi  rimouefie  il  [olito  letto  delle 
<hiaui3accioche  non  gittajfe  in  Arno  3 CT  fufie  loro 
disturbo . Gl mteramnati  ìiftutauano  che  efsi  hareba 
beno  campi  fecondami  fe  il  fiume  N ar  fi  fiagnaffè 
riducendolo  in  riui.Ne  i Reatini  rimaneuano  in  die a 
trojperchericufauano  che  fichiudeffe  il  lago  Velia, 
no  per  il  quale  fi  entra  in  Narejicendo  che  rompe a 
rebbe  da  qualche  lato  uicino  e che  la  natura  hauea  ben 
confiderato  alle  cofe  mortali3conciofia  che  fi  come  et 
la  hauea  dato  à fiumi  i fuoi  letti  e fuoì  cor  fi  a prina 
cipio3cofi  hauea  proueduto  loro  del  fineapprefio  dia 

ceuano 


mono  che  li  doueua  batter  riguardo  oda  religion  de 
compagni ,i  quali  hauean  dedicato  e bofehi  e altari  e 
furi  a patri j Burnire  che  il  Teucre  non  harebbe  uolu 
to  diminuir  di  gloria,  efiendo  priuato  de  fuoiuicini 
fiumi.  Alle  quai  co  fi  o che  giouaffero  i prieghi  delle 
Colonie, o la  difficulta  deWopera,o  la  fùperjìition fi 
concorfe  nella  fentenza  di  Fifone , ilquale  hauea  per * 
fuafo  che  non  fi  douejfe  mutar  co  fa  alcuna . A P op* 
peo  Sabino  figli  prolonga  la  M efia , aggiungendoui 
la  A caia  e la  Macedonia.Et  queba  fu  ufanza  di  TU 
berio,continuare  i gouerni  e tener  gli  huomini  inuU 
ta  ne  gl eserciti  e nelle  iurifditioni . S'afiegnan  uarie 
ragioni,alcuni  dicono  per  fihiuar  il  tedio  delle  nuoue 
elettioni , perche  quel  che  e una  uolta  conbituito fi 
ha  da  ojfiruar  in  eterno, alcuni  dicono  che  lo  facea 
per  inuidia , accioche  gY altri  non  hauefero  honori  e 
con  molti  che  bimano, che  come  era  abuto  de  inge * 
gno , cofi  fife  digiudicio  anfio  e tr attagliato , egli 
non  feguitaua  gF eminenti  di  uirtu  e odiaua  dopo  i 
uitiofiyde  buoni  temeua  pericolo, e de  pefsimi  uergo* 
gna  al  publico,onde  uenne  per  cotal  penfiero  d taxi * 
toyche  in  molte  prouincie  comandò  a molti  che  noti 
ufei fiero  della  città.  De  Corniti j Confolari,  i quali  fu* 
Tono  da  lui  trouati  e figuiti  dopo  lui  non  ardifeo  dir 
ne  co  fa  alcuna,  conciona  che  non  filo  da  gl' autori  fi 
ne  tratti  diuerfamente,ma  nelle  orationi  medefimamé 
tedeU'iftefio  Tiberio  . A pprefso  fittratti  i nomi  de 
Candidati, fè  firiuere  l'origini  di  ciafihedmo  e la  ui* 


renna  Statilio  Tati 
ro  e L.  Libone  Confoli  ,fi  mo fiero 
i Regni  in  Oriente  CT  delie  Prouitt 
eie  R ornane,  hauédo  hauuto  l’origi 
ne  daParthi , i quali  andati  a Ro* 
ma  e accettato  un  Re  quantunque  deliagente  ArfacU 
datarne  eflerno  lo  difpregiauano. Quejlo  Re  dato  lo 

ro  fu 
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td  e la  paga,accioche  Ji  potefse  intendere  chi  efsi  fuf 
fero  qualche  uolta  confortandoli  che  con  Vambitio « 
ni  non  uolefsero  turbar  i Corniti j promettendo  ha = 
iter  egli  cotal  cura  in  perfona.  Difscche  coloro 
tran  profefsi  apprefso  luij  nomi  de  quali  hauea  dati 
d Confoli , e che  gl' altri  non  Ji  disfidafsono  di  poter 
far  profefsione  confìdandoft  nella  grada  e ne  meriti , 
‘Belle  parole 3ma  i fatti  uani  e fanzd  alcuna  efsecutio * 
net  quanto  era  maggior  la  fimilitudine  della  libera 
ta  con  la  quale  fi  copriuano  tanto  doueua  efser  piu 
offenfibile  la  feruitù . 


ro  fu  Vairone  dato  per  ofiaggio  da  Traiate  ad  Au* 
gujio  . Perche  quantunque  Fr abate  hauejfe  fi cacciato 
lì  esèrcito  e i Capitani  Romani , nondimeno  era  uenu* 
to  atta  diuotion  d'Augujlo,e  hauea  mandato  parte  de 
fuoi  ad  Auguro  per  confermar  Ìamicitia3dificonfidan 
dofi  non  tanto  per  la  paura  de  nojlri  quanto  che  per 
la  fede  de  Popolari . Dopo  la  fine  di  E rubate , CT  de 
re  fufieguetiper  le  occifioni  infinite3uenero  ambaficia 
tori  da  primi  de  Parthi  a Roma  per  rimenarne  Var* 
rone  antichi fsimo  di  tutti  i fuoi  pareti,  cefare  fe  ne  co 
tentò  molto3e  giacerebbe  di  ricchezze,  i Barbari  alle 
gri  l' accettarono  3ne  molto  dopo  fi  uergognarono  di 
bauer  digenerato  dalla  lor  ufimza3e  hauer  domandato 
quafi  da  un'altro  mondo  un  che  fujfe  lor  Re  imbrat s 
tato  datt'adutie  de  gl' inimici 3e  già  folitohauere  da 
re  il  Regno  de  gl' Arfacidi  tra  le  prouincie  Romane . 
D oue  e la  gloria  dell'occifo  Crajfio  del  trauagliato  da 
lor  Marco  Antonio  fie  uno  alieno  di  Cefare  datogli 
tanti  anni  feruo  comanda  à ParthifAppre/fio  egli  ac « 
crefceua  Iodio  a fuoi  inimici  offendo  diuerfo  di  coda 
vii  da  fuoi  maggiori , perche  rare  uolte  andana  alla 
cacciale  hauea  molto  cura  de  cauaUi , e per  la  città 
fi  faceua  portar  in  Lettica3uiuendo  con  molto  fado 
ne  conuiti  oltra  la  patria  ufianza,oltra  quedo  fi  face 
ua  beffe  de  fuoi  Greci  compagnia  che  le  cofe  minori 
ad  ufo  dejfero  fiotto  ckiaui  e fimigliantiyuirtù  igno* 
te  à Partbi3anzi  nuoui  uitij , perche  erano  alieni  da 
fioi  maggiorijQnde  parimente  i buoni  e i cattiui  l'o* 
i . diauano: 
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diauano.Artabano  adunque  del  /angue  de g^ArJàci  al * 
leuato  appreffo  Daas  fi  lieua , e rotto  al  primo  in* 
contro  rifa  le  forze,e  ottiene  il  Regno.  Vinto  Vo* 
none  fi  f ugge  in  Armenia  aUhora  uuota  e infida  d'aiu 
to  tra  Romani  e P arthi  per  la  fceleratezza  dì  Anto* 
nio , ilquale  fiotto  jfiecie  dìAmicitia  meffie  in  catena 
Artauafde  Re  dìArmenia.e  finalmente  l'occife.  Artafi* 
Jta  inimico  nojlro  per  la  morte  del  padre  fi  difiefie  co 
la  forza  de  gl' Arfacidi  confieruando  fie  medefimo  e il 
regno  Artafisia  per  tradimento  fu  occifio  da  fiuoi  prò 
pi  parenti ,onde  fu  confegnato  da  C efare  per  Re  della 
Armenia  Tigrane3e  mejjò  nel  Regno  da  Tiberio  Ne* 
rone,e  T igrane  parimente  durò  poco  nell'imperio  co 
i figliuoli3quantunque  fecondo  l'ufanza  ejlerna  fujjc 
ro  ammogliati , e hauejfero  il  Regno. Dopo  per  coma 
damento  dì  Augusto  uifu  rnejfo  Artauafde  e cacciato * 
ne  non  fanza  noftro  gran  danno.  AUhora  Caio  Cefa* 
re  fu  eletto  à compor  le  cofe  dì  Armenia.  Quejlo  pre 
po/è  à gli  Armenij  con  lor  uolonta  Ariobarzane  per 
origine  M edo3di  corpo  formofo  notabile  e di  grand* 
animo.  Ariobarzane  poi  morto  aU'improuifo , non  to 
lerarono  la  fua  ftirpe3e  tentato  l'imperio  detta  femi 
ndyil  cui  nome  era  E ratojn  brieue  la  cacciarono  > e 
fciolti  e dubbij  e piu  tolto  fanza  Signore  che  Uberi , 
riceuan  al  Regno  vonone  sfuggiafco.Ma  cominciasi 
do  a minacciar  Artabano  e l'Armenia  effendo  poco 
munita3bifognaua  cominciar  la  guerra  co  Varthi3il 
Re ttor  dunque  della  Siria  eretico  sillano  moffo  la 

circondò 
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circondò  con  guardie  e ripari,  reftando  la  pompa  e il 
nome  regio,ilquale  ludibrio  che  fu  cagion  della' fuga 
■ di  fonone,  far  a da  noi  altroue  trattato  . Veramente 

i che  a Tiberio  no  accadde  co  fa  che  gli  dijfiacefe  putì* 

to,cioè  che  fi  turbafero  le  cofe  di  Oriente , accioche 
fotto  quelle  /fede  leuafie  Germanico  dalle  confuetele 
gioni,e  impostolo  à noue  prouincie  potefie  metterlo 
àcafie  àgi  inganni  Barbarici.  Ma  egli  quatohauea 
I piu  i foldati  amoreuoli  e la  uolontà  cotraria  del  zio , 

i tanto  era  piu  intento  ad  affrettar  la  uittoria,  trattare 

I le  uie  della  guerra,e  cioche  in  tre  guerreggiado  gl  e « 

i ra  accaduto  di  contrario  e di  proffero . Diceua  che  i 

! Germani  saiutauano  con  la  fortezza  del  luogo  per 

i mezzo  delle  felue , delle  paludi , della  fiate  breue , e 

\ della  lunga  inuernata,  e che  fuoi  foldati  non  tanto fi 

i dannificauan  per  leferite,qudto  che  per  la  lunghezza, 

t del  uiaggio,e  per  la  grauezza  dell armi . La  Gattia 

t ejfer  ftracca  in  fomminiUrare  cauaUi,  ma  andado  per 

i mare  diceua  ejferficura  pofjefionee  non  cono fciuta 

\ da  glinimici,  e che  la  guerra  fi  cominciaua  piu  m* 

ì tuxamente,e  che  le  legioni  e i cauaUi  parimente  fi  co 

i duceuano  fame  integri.  AttededuncfcÀ  quello  hdue* 

( do  mandato  al  cenfo  delle  Gallie  P.  vitellio  e Can* 

j,  tio,  I òpra  la  fabrica  dell'armata  è prepofto  Anteio, 

i e Cecinna.  P arue  loro  che  mille  nani  baflajfero  cioè 

5 lunghe , e l altre  breui,e  con  la  poppa  fretta  CT  la 

! prora  e larghe  di  corpo  accioche  meglio  poteffero 

i foftener  l'impeto  deU'onde  marine , alcune  furono  fa* 
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hricate  piane  accioche  meglio  potejjero  feder  futfac* 
qualMolte  furoti  di  Refe  fu  ponti  fopra  lequalifi  po* 
teffero  menar  gl'  ifir  omenti  da  combattere , alcune  fu* 
voti  fatte  habili  d portar  i caualli  di  uele,  e p refe  di 
remi  , apprejjo  l’apparato  di  cotal  armata , era  fatto 
maggiore  dalla  prontezza  de  foldati  che  fu  ui  erano. 
Vifola  de  Bataui  era  molto  comoda  alla  guerra, e per 
poterfi  riparar  dalla  fuga,  e fi  anco  perche  ella  fom* 
miniftraua  uettouaglie  al  campo.  Ce  far  e mentre  chef 
congiungono  le  naui , comanda  che  Silio  Legato  Ji 
muoua  con  armata  mano  contro  i catti,&  egli  udito 
il  caftello  di  Luppia  oppoflo  al  fiume  ejfer  affediato 
dagl'inimici,  ui  coduce  fei  legioni.  Stlio  per  le  piog * 
gie  fubite  e grandi  non  puotefar  fe  non  preda  dalcu* 
ne  poche  cofe,e  prefe  prigioni  la  moglie  e la  figlino* 
la  di  A rpo  P rencipede  Catti, e quei  di  Cefare  non  fé* 
cero  altro  affalto  a gl’ajjèdiatori , perche  alla  fama 
della  uenuta  loro  s'abbandonarono  . Kifece  l altare  i _ 
JDr ufo  fatto,  honorando  la  memoria  del  padre  infìe* 
me  con  le  legioni . Apprejfo  fortifico  con  bacioni 
tutto  quello  che  è tra  il  catello  Alifone  e il  R heno- 
Gia  l'armata  era  giunta  e le  naui  er an  partite  a coni * 
pagni  in  legioni,  et  egli  entrato  in  una  f offa  il  cui  no 
me  era  Drufiana  pregaua  il  padre  che  con  la  memo * 
ria  e con  Lejfempio  laiutaffe.  intanto  uengonocon 
proffero  uiaggio  dall  Oceano  fino  al  fiume  Amifid,e 
quìui  lafciata  l'armata  mefjè  in  terrai. foldati,  confi** 
mati  prima  molti  giorni  in  fax.  ponti..  1 caualli  e ie* 
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gioiti  intrepide  non  effendo  atichora  crefciuta  V de  qua 
pajfaronojn  ulttmo  uenne  il  campo  de  gl' au  fili at ori. 

I B dtdui  mctre  che  turbano  tacque  da  quel  lato  e mo 
tirano  torte  del  notare  , molti  furon  turbati  e molti 
affogarono  . Mentre  che  Cefiare  alloggia  col  campo 
gli  uien  apportato  che  gt Angriuarij  uogliono  dalle 
/palle  dffaltarlo,  fubito  fu  mandato  Stertinio  con  i cq 
Halli  leggieri, ilqual  col  fuoco  e con  toccifioni  fè.  la 
uendetta.il  fiume  Vi furgo  diuideuai  Romani  dai 
cherufei , Arminìo  alloggiaua  fopra  la  riua  co  i pri 
mi  huomini  del  campo.  Egli  addomandando  fe  Qejare 
tra  uenuto,<cr  effendoli  flato  rifpofio  che  egli  ni  era, 
pregò  che  gli  fuffe  concefo  che  potefie  f duellare  una 
fol  uolta  col  fratello.  Egli  era  dall' efier cito  chiamato 
Tlauio  di  fòmmafede , e ilquale  hauea  manco  uno  oc * 
chio  per  una  ferita  pochi  anni  innanzi  efiendo  fotto 
Tiberio  qitando  fu  capitano.  Concefioli  quedoetro 
itati fi  fu  da  Arminió  Salutato, ilqual  rimo  fa  la  guar 
dia,prega  che  i nodri  filettatori fi  partino  dalla  riua 
dotte  noi  erauamo,e  partiti  domanda  il  fratello  do*, 
uè  egli  hauea  la  uer gogna  i dicendo  della  guerra 
lo  domndaua  che  premio  che  egli  hauea  riceuuto  Eia 
uio  gli  modra  che  gli  era  fiato  accrefciuta  la  proui * 
fione  ricordando  lacollana,la  coronargli  altri  doni 
militari  che  gli  erano  dati  donati,  de  quali  Arminio 
rideua  tenendo  uil  pregio  per  tanto  feruigio.  E l'uno 
e laltro  lodala  fiua  parte.  Quefiodice  della  gran* 
dezza  Romana  della  ricchezza  di  Cefiar è,c  della  gra 

E ij  uepe * 
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ue  pena  che  fi  daua  a i uinti , e della  dementici  che  fi 
ufaua  a coloro  che fi  dauano  uolontariamente  atfinU 
ìttico.  Ut  quello  ricorda  la  fantità  della  patria,  fanti 
ca  libertàrie  cafe  de  Dei  de  Germani  rimproueradolo 
che  piu  tofto  uolefie  effer  traditor  delle  fue  genti , c 
della  fua  patria  che  capo  , e cofi  à poco  à poco  uen* 
gono  alle  parole  ingiurio  fe,  e di  quindi  farebbero  ue 
liuti  aliarmi  fe  il  fiume  no  fujfe  flato  di  mezzo.  In  tati 
to  Stertinio  corre  al  remore, e ritiene  F lauio  pien  di 
fdegno,  e aliincotro  fi  uedeua  Arminio  tutto  fdegna 
to  minacciar  molto  i noflri  promettendo  la  guerra, 
perche  nel  parlare  sintedeua  qualche  parola  Latina * 
il  di  dopo  la  raccolta  de  Germani  flette  di  la  dal  V i* 
furgio  . C efare  non  uolendo  metter  à pericolo  le  le* 
gioni  fe  prima  non  fìfaceuano  i Ponti  e i baflioni  ,fa 
pafsar  il  guado  à caualli.  Stertinio  fu  capo  cr  Ernia 
lio  del  numero  de  Vrimipilari,collocandofi  in  luoghi 
dittanti  l'un  da  l’altro  per  ingannar  gl'inimici . Cd * 
rioualda  capo  de  Bataui fi  difeoperfe,  i cherufei  fin a 
gendo  la  fuga  lo  condujfero  in  un  piano  circondato 
intorno  di  bofehi,  e quiui  adunatifi  circondati  l'inimi 
co,Voccidono  e flantio  faldi  aU'imprefa  . Carioualdd 
foflenuto  un  pezzo  la  pugna  e la  crudeltà  del  finimi 
co  confortati  i fuoi  che  douejfero  tutti  infieme  ani* 
mofamente  romper  l'impeto  delf inimico,  CT  egli  fu* 
riofamente  entrando  nella  calca,  cadendogli  il  canai* 
lo  cadde,e  molti  à torno  de  fuoi  piu  propinqui.  Ceja 
re  paffuto  il  Vifurgio,  conobbe  per  fòie  il  luogo  che 

Arminio 
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Arminio  haueua  eletto  per  combattere , e che  haueua 
fatta  una  imbofcata  nella  fèlua  facra  ad  H ercole , la* 
quale  la  notte  uoleua  ajfaltar lodando  fede  alla  fòia, 
fiuedeuano  i fuochi,  e andando  piu  uicini  i mandati 
da  C efare  fentiuano  il  fremito  de  cauatli , e il  mormo 
rioconfufo  delle  genti  imbofchate.  Ejjèndo  dunq$  ui * 
cino  pericolo , pen fondo  di  tieder  gli  animi  de  làida* 
ti,sandaua  imaginando  come  egli  poteua  far  quello 
fanza  alcuna  perturbatone  di  loro.Sapeua  che  i Tri 
buni  e i Centurioni , diceuan fe  non  cofe  piu  tofto  liete 
cbeuere,  i liberti  haueuan  ingegno  feruile , e che  gli 
amici  adulauanOife  gli  chiamaua  a cocilio,  e comin* 
dando  pochi  a ragionare.  Sapeua  che  altri  faceuano 
Crepito  9 e che  non  barebbe  conofciuto  quel  che  uo* 
leuayconciojìa  che  quei  fon  fecreti  e gli  trafcurati  di 
cono  fecondo  che  la  tema,ò  la  jferanza  gli  mena . 
Al  principio  della  notte  ufcifuor  per  la  porta  A ugu 
rade,  e andando  per  luoghi  occolti  con  un  folo  com* 
pagno,hauendo  coperto  le  /falle  di  pelle  di  ferace  ne 
ua  alla  uia  del  campo , e fi  ferma  alle  tende , e quiui 
rammenta  la  gloria  di  quello  capitano , e la  fama  di 
quell  altro , dicendo  che  meritauano  di  far  uiui  im * 
mortalmente ,e  per  il  contrario  diceua  che  i pei  fidi  e 
i rompitori  della  pace  erano  da  ejjere  occifi.  In  que * 
fio  uno  de  gl  inimici  che  intendeua  la  Latina  lingua , 
fattofi  accoflo  al  uaUo  col  cauallo  con  gran  uoce,c 

E'ui  promette  moglie  campi  e flipendio  e cento  fe* 
tij  à chi  fuggiua  da  i Romani  nel  campo  di  Armi 

E iij  nio . 
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ma.  Dopo  Germanico  andò  a ripofirfi,  e uedde  che  là  > 
Vejìaper  il  [agrificio  fatta  tuta  di  fangue,la  onde  per 
Umani  di  Augura  ne  hebbe  unaltra.Fatto  il  fagrifi *■ 
ciò  chiama  i [oliati  alla  [uapre[enza,  e loro  diruta 
quel  che  fi  conuiene  al  fatto  d'arme,tlquale  efii  batic* 
uano  a fare, e che  i campi  no  eran  buoni  a fi oliati  Ro 
mani  per  combattercela  fe  ui  fora  la  ragione  i bofchi 
eie  felue,e  che  gl' inimici  non  haueuano  le  battergli 
feudi,  ma  in  cambio  di  quelli, tronconi  di  arbori fi  co 
me  coloro  che  erano  [oliti  a ttar  nelle  [elue,e  che  efii 
paurofi  ncll'auerfita  i timorofi  degl'inimici  ; Dopa 
riuoltofià  loro  dijfe  che  hauefjèro  cura  allo  honore 
delle  lor  acquietate  uittorie,  e che  no  fuggi  j]Wo,anzi 
[e  efii  defiderauano  di  por  fine  allo  increfcimeto  delle 
uie  e de  marifi  apparecchiaffero  a quello  fatto  dar  * 
me,  e che  fi  [or  zaffiro  d'effir  uincitori.l  [oldatià 
quejlo  r inanellarono  e fu  dato  il  fegno  della  batta* 
glia.  E Arminio  e i Capitani  de  Germani  non  refiìa*  ■ 
uano  di  confortare  iloro,dicendo  che  erano  gl'inimi 
ci  quei  Romani,  dell  esercito  di  Varo  i quali  eràn. 
fugiti,  i quali  come  quei  che  non  poteuan  [ottenere 
haueuan  fatto  congiura  , parte  de  quali  era  ferita  , e < 
parte  rouinata  dalla  tépetta , e che  fi  ricor daffero  che 
efii  erano  auari  crudeli,  e fuperbi.Cofi  infamati  gl'ef. 
[eretti  gli  menano  ne  campi  chiamati  idittauifo.  Q«e 
tti  fon  in  mezzo  di  Vifurgio  e de  colli  .1  Barbari, 
tennero  la  banda  delle  fi 'due,  [oli  i Cherufii  fi  pofero 
fu  colli  per  poter  di  fopra>af[altare  i Romani  mentre. 
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thè  hauef.in  combattuto  . Ma  ilno&ro  efferato  era 
ordinato  cojì.  I France/t  e i Germani  eran  alle  faon* 
tiere,dopo  i quali  erano  ifrombolieri  a piede, e dopo 
quattro  legioni,  e Cefare  con  le  piu  fcelte  genti  e con 
due  [quadre  Pretorie  ueniua  in  ultimo  , e dopo  altre 
tante  legioni, e frombolieri  a cauaUo  armati  alla  leg* 
%iera,e  il  recante  delle  altre  [quadre,  e ifoldati  &a* 
nano  apparecchiati  per  fermar  lordine  loro  ne  cam* 
pi * e uedendole  adunate  de  Cherufci  le  quali  faceuan 
romore,  [ubi to  comoda  Cefare, che  Stertinio  con  Val* 
tre  genti  dia  l affai  to  dietro  allhora  egli  promettédo 
*J[er  fubito  in  aiuto  . in  tanto  apporne  un  bellifwio 
augurio  di  otto  Aquile, la  onde  Vlmperadore  chiama 
thè  fi  debban  feguir  gli  uccelli  Romani  propi  fegni 
delle  legioni , e in  quefto  i fanti  affaltan  V inimico , e i 
condili  da\  kft’  menan  furore,  e fubito  marauigliofa 
*ofa  4 dire , nacquero  doi  accidenti  in  un  mede  fimo 
tratto,  perche  coloro  che  erano  nelle  felueuennero  ne 
campi  aperti,  e coloro  che  erano  ne  campi  andauano 
nelle felue . I Cherufci  che  erano  in  mezzo  à cofloro 
tratto  [cacciati  da  colli, intra  quali  Arminio  co  la  ma 
no,con  la  uoce,e  col  uolto  fofleneua  la  pugna,e  cadde 
tra  frombolieri  e gli  karebbe  rotti  fe  le /quadre  de 
Kethi  de  Vindelici  e de  Francefi  no  hauefse  interpofio 
e andiere,tiodimeno  per  uigor  del  corpo  e pei c firn* 
t*t0  del  cauallo  ufci  del  pericolo  tutto  tinto  di  fan * 
’**•'  In£HÌomero  faggi  il  re/tante  de  faldati  fa  occifo 
Ptr  ogni  luogo, e molti  notando  pacarono  il  Vi  far* 
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gio  no  guardando  al  pericolo  del  fiume,nealle  [reca 
eie  che  da  uincitori  eran  tratte.  Molti  altri  safcojèro 
fu  gli  arbori  tra  le  fr ondi,  i quali  per  giuoco  erano 
da  balestrieri  qua  fi  occelli  ammazzati. YU  uer  amente 
gran  uittoria , ne  de  notivi  non  ne  morirono  molti . 
Gli  inimici  furono  occifì  dalla  quintahora  deidi  fino 
alla  notte  feguente,occuparono  l'armi  e i corpi  occifi 
dieci  migliale  tra  le  /foglie  furon  trouate  alcune  ca* 
thene,lequali  efii  haueua  portate  per  legar  i Romani. 

I faldati  nel  luogo  del  fatto  darne  [aiutarono  Tibe* 
rio  Imperatore , e faticarono  un  argine , e mejfero 
alcune  arme  a modo  di  trofeo  e fottomeffero  in  ferita 
to  i nomi  delle  genti  unite . I Germani  non  fi  adir  aro 
no  tanto  delle  ferite  de  pianti  e delli  morti,  quato  di 
quella  cofa  efii  s'apparecchiauano  à trapajjar  Alba . 
Voglion  combattere  prendon  tarmica  plebe,  i mag * 
giori,lagiouentu,iuecchi,ejfeffo  afi aitano  il  campo 
Romano  lo  turbano, e finalmente  s eleggono  un  luogo 
chiufo  dalle  felue  e da  un  fiume,  dentro  effendoui  chiù 
fa  una  pianura,utia  profonda  palude  circondaua  le  fel 
ue, eccetto  che  da  un  lato  gli  Angriuarij  haueua  fatto 
un  larghifiimo  argine  dalquale  potefjèro  ejjèr  da  Che 
rufei  difefi.  Qui  fi  fermò  la  gente  a pie,i  caualli  fi  po 
fòro  ne  bo fichi  uicini,per  effer  dietro  alle  legioni  selle 
entrauano  nella  fielua.  C efare  fiapeua  tutte  quejle  cofe, 
e fiapeua  i configli  loro,i  luoghi  e gl' apparecchiarne 
ti, e riuoltaua  l'afiutie  de  gl' inimici  in  lor  dano.  Dette 
la  cura  de  caualli  à Seio  Tuberone  Legato  e il  capo, 
, ordinò 


ordinò  i fanti  d pie , che  parte  con  l'aiuto  de  camalli 
entrajfe  nella  felua,  e parte  offendere  l'argine  fatto „ 
Quel  che  era  piu  difficile  a fare,  tolfe  Ce  fare  per  fe, 
il  recante  impofe  alla  cura  de  Legati . Coloro  clje 
hebbero  le  cofe  facili  fecero  facilmente  l'effetto,  il  cd 
pitano  fentendo  la  battaglia  non  uguale , rimojje  al* 
quanto  le  legioni,comdda  che fi  dia  ne  gl'inimici  ma. 
date  fuori  le  hafle  de  tormenti . Cefare  primo  di  tutti 
con  le  fquadre  Pretorie  prefo  il  uallo  fece  empito  nel 
le  felue  conducendo  quiui  la  fomma  della  battaglia, la 
palude  era  dietro  a gl'inimici,il  fiume  e i monti  chiù * 
deuano  i Romani , tal  che  l'uno  e l'altro  ejfercito  era 
dal  luogo  sf  orzato, hauca  ffieranza  nella  uertù,e  falu 
te  nella  uittoria . N e per  quello  mancaua  l'animo  d 
Germanica  eran  fuperati  dall'ordine  del  combattere. , 
dalle  armi  loro,cociofia  che  no  poteuan  inco  fi  Urei * 
to  luogo  maneggiar  l'armi  lunghe,  ne  adoperar  fi 
punto , ma  eran  forzati  fior  fermi  al  contrario,  i no 
Uri  haueuan  gli  feudi  al  petto,e  tarmi  corte  in  ma* 
no,  la  onde  fi  faceuan  far  largo  da  gl'inimici.  Ar * 
minio  e Inguiomero  eran  in  tanti  pericoli  abbati* 
donati  piu  tollo  dalla  fortuna  che  dalla  uertù , e 
Germanico  per  effer  meglio  conofciutofi  hauea  caud 
to  l'elmo  di  capo, e pregaua  i foldati  che  f afferò  prò 
ti  animandoli  che  non  doueffero  pigliar  prigioni, ma 
che  il  fin  della  guerra  era  folamente  la  morte  dello 
inimico  . Già  uenne  fera,  e non  bifognò  tirarfi  à far 
gli  alloggiamenti  efiendo  fati j di  occider  gli  inimici . 
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I caualli  combatterono  dubbio  fornente . Cefore  hauen 
do  pubicamente  lodato  i uincitori  fece  un  Trofeo 
d'armi  con  quefto  fuperbo  Titolo  f otto . vinte 

LE  NATIONI  TRA  IL  RENOE  L’U 
BO  L’ESSERCITO  DI  TIBERIO  CE* 
SARE  HA  DEDICATO  QV  E S T O T R Ó 
FEO  A MARTE  AGIO  VE  ET  AD  A Va 
G v s T'O.  Ne  difje  cofo  alcuna  di  fe  per  timor  deU 
l'inuidia  bacandogli  af.ai  hauer  fatto  quefto  con  lo 
pera.Dopo  comanda  k Stertinio  che  muoua  la  guerra, 
ra  contro  gli  Angriuarij  fe  non  fi  dauano.Md  efsi  ut 
netido  fuplicheuolmente  furono  accettati , hauendo 
Cefore  perdonato  loro  , uenuta  pofcia  la  ftate  delle 
; Legioni  alcune  tornarono  per  terra  alle  ftanze  loro 
e alcune  altre  Cefore  le  meffe  in  armata , e le  mandò 
nell  Oceano  per  il  fiume  Amifia.  il  mare  prima  quie = 
to  e fatto  ftrepitofo  per  i remi  di  mille  naui , dopo 
non  molto  fi  turbò  e piouuè  grandine ,e  per  tutto  co 
tninciò  l'acqua  k gorgliare  e impedire  i reggimenti 
delle  naui,e  mentre  che  i follati  paura  fi  e non  ufi  à 
romori  del  mare  turbano  i marinai  e porgan  loro 
aiuto  fuor  di  tempo, impacciaiuno  gli  officij  di  colo 
ro  che  gouernauano  . Dopo  il  mare  e il  Cielo  cefo 
in  Oftro,ilquale  mare  ualido  per  le  nubi  e per  i fiu- 
mi della  Germania, e piu  horrido  per  uigor  del  uicU 
no  Settentrione  diuife  le  naui  e le  portò  all' aperto  nel 
Oceano  tra  f cogli  afcojì  fofsi , e occolte  ifolette , le 
quali  fchiuate  con  gran  fatica3dopo  che fi  mutaua  il 
- uento 
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uento  non  poteuano  attaccarli  con  Punch  or  e, ne  rem* 
per  Ionie.  Gittan  uia  i caualli,le  giumenta , le  baga* 
glie  e farmi  per  alleuiar  le  nani  le  quali  da  lati  sem 
piotano  e per  fonde  che  foprauanzauano  , la  onde 
cofi  come  f Oceano  è piu  d’ogni  altro  mare  crudele ,t 
il  Cielo  in  Germania  è piu  affro, tanto  trapalò  ogni 
altra  quefla  rouina  e rotta  deli' armata?  intorno  a liti 
inimici, ui  è tanto  profondo  che  fi  crede  che  non  ui  fi 
pojfa  trouar  fondo.vna  parte  delle  naui  s affogò  mol 
te  altre  fi  gittarono  per  abbandonate  appreffò  le  ui * 
cine  Ifole.i  foldati  fi  morirono  di  fame,  e alcuni  fi 
pafeerono  de  morti  cauaUi  fola  la  naue  di  Germanico 
prefe  porto  alla  terra  de  Cauri, la  doue  uedendo  tan * 
ti  pericoli  e giorno  e notte  effer  cofi  trauagliato  tra 
I cogli  e tempefia  e ne  luoghi  inimici  fi  farebbe  affo * 
gato  di  uolontà  nel  mare  figli  amici  non  lo  hauefje * 
ro  rimoffo  da  coiai  opemone.  finalmente  cejfando  la 
tempejla?e  mutandofi  il  uento  ritornarono  alcune  po 
che  naui  fracajjàtejequuli  in  un  tratto  rifatte  le  man 
dò  a fyiar  per  le  uicine  Ifòlejmendo  prepofti  molti 
à cotalcura.Gli  Angriuarij  già  riceuuti  a diuotione 
rifcofjèro  molti  dal  pericolo.  Alcuni  andarono  in  Bri 
tania.  Chi  ritornaua,narraua  miracoli  ueduti  ? della 
forza  della  tempera, de  uccelli  inauditirde  mollri  del 
mare , de  gli  huomini  acquatici  e di  cofi  fimiglianti 
da  loro  per  la  paura  credute  . Là',  fama  della  armata 
perfa  cofi  come  ella  fufeitò  i Germani  à far  guer* 
tiìcofi  jfinfi  Cefare  a dornarli,  la  onde  comanda  che 
> Caio 


trati  di  dietro  chiuderò  la  terra  !T  f Mlé*nf 
Me  à luna  e all'altra  coTfa  ££? 7 M* 
prontamente  entra  a dentro  J ri  u • C ^re  Plt* 

la  onde  Vinimico  tirando  fi  dietro 'fi  C°^* 

mici  lodauanoiKnwrem'  ■ . Paurd,Glt  mi* 
fi  domabili^  duali  perdutali  ^ ntfFun  « 
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n»  in  quanto  che#  ZZ TZfZaf  "**«*» 
dubbio  che  oli  immid  ,Z  P , é <Unno>Ue  era 
di  chieder  la  pace  e che  tìtZZZ  Z ^ traUauano 

f°  fi  none  uolte mandato  iZclZZZ  D‘*°,Au8* 
fitto  molte  cofipiu  col  con  figlio,  che  con  la  Sforza 
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é t cefi  ricette  in  potere  i Sicambri,coft  i Sueui3e  il  Re 

ia  Maroboduo,e  che  fi  poteua  lafciar  à Cherufci , e alle 

lf  altre  genti  ribelle  la  uendetta  de  Romani  alle  loro  in* 

* teme  difcordie.Germanico  pregando  di  rimaner  an* 

1 1 chòlr  per  uno  anno  per  finir  le  cofe  cominciate , piu 

j*  aframente  lo  riprefe3offerendogli  il  Confolatojl  cui 

[il  pefo  douefie  aUhora  prenderete  aggiugneua , che  fe  fi 

a doueua  guerreggiare , che  egli  douefie  lafciar  ancho 

l materia  à D rufo  fuo  fratello  e campo  di  acquiftar 

ii  gloriaci  quale  non  poteua  col  mezzo  de  altri  innun 

v zi  che  de  Germani  acquiftar  il  nome  Imperatorio  à 

n portarla  Laurea.  Germanico  a quefto  non  dimorò 

i piu,quantunque  egli  fapejfe  che  tutto  quefto  era  fin * 

1 to  per  imidia  della  gloria  che  egli  già  hauea  parto * 

1 rito. In  quefti  medefimi  tèpi  fu  accufato  Libone  D ru 

ì fo  della  famiglia  de  gli  Scribonij  ordinaua  cofe  nuo * 

i,  ue}ejfaminarò  il  principio  l'or  dine  3e  il  fine  di  quefta 

ii  facenda , perche  aUhora  fi  trouò  quello  che  per  tanti 

<i  anni  confimò  la  Repub.  Firmio  Catone  Senatore  per 

t la  amicitia  intrinfeca  di  Libone  lo  ffiinfe  gioirne  im* 

li  prudete  e tofto  credibile  alle  promejfe  de  Calderai  fa 

a cri  de  Magi , e à gli  interpreti  de  fogni , mentre 

1 i che  moftra  Pompeo  B ifauolo , Scribonia  zia  che  già 

1 fu  moglie  di  Auguro  i Cefari  confobrini  e piena  la 

s cafa  de  imagini,e  lo  conforta  alle  pompe, e à far  de * 

1 bùi , efiendo  egli  compagno  delle  libidini  ,ede  fitoi 

1 i piaceri  accioche  con  piu  indicij  fujfe  conuinto . Come 

H 'gli  uide  che  ui  erano  finti  à baftanzw  che  ui  erano 
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etneo  de  Serui  che  fapeuano  quejio  medefimo , chiede 
d'effer  intromefso  al  P rencipe  , e fcuopre  il  delittò  c 
il  reo  col  mezzo  di  Fiacco  Vefculario  Caualier  Ro* 
mano  ilquale  era  continuamente  con  Tiberio . C efarc 
no  dijpregiado  quello  indicio  niega  che  egli  entri, per 
che  col  mezzo  di  Fiacco  potea  fauellar  di  quella  fa 
ceda,  in  tanto  chiama  Libone  da  fe , egli  cpariofce  co 
i conuiti  non  jbigottito  nel  uolto,ne  feaurito  con  le 
parole, e in  modo  hauea  dentro  racchiufo  l'ira, che  pa 
tendo  negar  tutti  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti , uoleua 
piu  to fio  ftpere,  fino  a che  un  certo  Giunio  tentato 
che  con  uerfl  cauaffe  l' ombre  dati' inferno  dette  di  lui 
indicio  a Fulcinio  T rione  celebre  era  l'ingegno  di 
Pulcini  o tra  gli  accufatori  e difiderofo  di  mala  fa* 
ma.  Subito  chiama  il  reo  , ua  a Confoli, e chiede  ch'il 
Senato  dia  udienza  d quella  caufa,i  padri  fon  chiama 
ti  aggiugnendo  che  fi  haueua  a confultar  fopra  co* 
fa  grande  e atroce  . Fra  quello  Libone  mutato  fi  di 
uefte  con  le  prime  gentil  donne  andauafi  a cafa  bora 
di  quejio, bora  di  quello, pregatagli  amici  i parenti , 
dimandaua  foccorfo  contra  à tanti  pericoli , ma  ue* 
dedo  che  ognuno  gli  negaua  il  fauore,perdoche  pre 
txndeuano  diuerfe  co  fi, CT  fi  jcufauatio  con  il  medeji* 
mo  timore,il  di,che  fi  conuocò  il  Senato  , egli  bora 
mai  fianco  dalla  paura  er  dal  male,o  come  dicono  al 
cuni,fingendo  di  efser  ammalato  fi  fece  portar  nella 
jbarra  alle  porte  del  Palazzo. Et  appoggiddofi  à fuo 
fratello er  fupplicaudo  Tiberio  a mani  giunte , che 
> uolefit 
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uolefse  piegar  fi, C?  hauer  pietà  delle  fue  mi  firie, non 
fece  alcun  profitto, anzi  egli  conftantemente  lo  accol 
fe  fenza  punto  cangiar  il  uolto.Dapoi  C efare  comin 
ciò  à recitare  le  fritture, Z?  gli  autori  con  uoce  cofi 
moierata,cbe  ne  diminuiua , ne  accrefceua  i delitti . 
Erano  ancbora  oltra  Trione,CT  Caio  accufatori  Fon 
teio  Agrippa,CT  C.Limo, de  quali  ognuno  uoleua  ef* 
fir  l'ultimo  ad  arrengar  contrail  reo,  CT  cofi  ftaua* 
no  in  contratto  à cui  di  loro  ciò  di  ragion  s apparto 
nefse , infimo  che  uedendo  che  non  uoleuano  tra  lo * 
ro  accordar fi, CT  che  Libone  sera  introdotto  fanza 
difetifore  alcuno, Liuio  con  dir  che  apertamente  fa* 
ria  palefi,e  chiare  ad  una  ad  una  le  graui  colpe  di  co 
ftui,propofe  alcune  fcritture  molto  [ciocche, cioè  che 
Libone  haueua  confultatofie  fofse  per  hauer  tanta  fa 
cultà,da  coprir  la  uia  Appia  infin  à Brundufio,cÒ  la 
pecunia  molte  altre  cofi  ui  erano  difimil  forte  jlolidi 
CT  uane,Z?  fi  uogliamo  pigliar  la  co  fa  piu  piaceuol 
menteiia  hauergli  compafsione.  Nondimeno  l'accufa* 
toregridaua  molto  fi òpra  una  fcrittura  di  man  di 
Libone,nella  quale  erano  itigiuriofifsime  parole , & 
infamie  occulte  de  Cefari,o  de  Senatori.il  reo  nega* 
ua, onde  fu  ordinato,  (he  fi  domffi  tormentar  i fuoi 
ferui,  per  uenir  in  luce  della  uerità . Et  per  che  per 
antico  finatnfionfi  uietaua  il  tormentar,  cr  lo  inter * 
rogar  il  firuo  in  pregiudicio  della  uita  del  padrone, 
l'attuto  huomo  conmoua  inucntione  confiruò  la  con 
fuetudine  antica,??  Megge  del  Senato , CT  infieme  ot 
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tenne  V intento  fuo,percioche  aW attor  publico  comm 
dòycbe  emancipajfe  i ferui coft  fatuo  l'antica  deli 
beratione  del  Senato, ZTpuote  far  di  loro  ciò  che  gli 
piacejJè.Per  il  feguente  giorno, CT  andato fene  a cafa , 
pregò  P.  Quirino  fuo  congiuntole  porgere  per  fe 
gli  ultimi  preghi  al  Principe ,alquale  fu  rift>oJlo,chc 
andajjè  a pregar  il  Senato,intato  d'ogrì intorno  corre 
uano  foldati,cingeuauo  la  cafa,lo  Crepito, che  face* 
pano  pur  auanti  la  porta  andaua  al  cielo, il  mifero  Li 
bone  udiua,CT  uedeua  il  tutto,  cr  già  ueniuano  auan * 
ti,quando  Libone  cruciato  in  quelle  uiuande  , lequali 
per  estremo  cibo,€T  per  ultimo  piacere  Ji  haueua  ap 
parecchiate, cominciò  à sgridare  il  percojfore,pigliar 
con  furia  le  dejlre  de  ferui , CT  a menar  le  mani , & 
ad  oprar  con  l'armi  il  fuo  feroce  ardirebbe  non  cu* 
raua  morte,etìio  jferaua  falute  hor  qua  hor  la  furio 
fo  Jt  faceua  fare  Jìrada,GT  mentre  che  eglino  jbigot 
titi  corrono  d dietro gittano  fottofopra  il  lume > 
che  era  pollo  in  tauola,in  quelle  fiere  tenebre jCT  uè* 
ramete  di  morte, nel  propio  corpo, et  in  fe  ftefio  indi 
rizzò  duo  Urani  colpi.  Al  gemito  del  mi  fero  cadente 
cor  fero  i fuoi  liberti.Et  uiilo  chebbero  la  cofiui  mor 
te  Jt  fermarono  i faldati.  Nondimeno  in  Senato  non 
Jt  reftò  di  profeguire  l'accufatione.  Et  Tiberio  giurò 
dapoi,che  haueria  fatto  ft,che  gli  haueria  impetra* 
ta  la  uita , benché  fojfe  nocente,fe  non  fi  hauefie  cojt 
affrettato  all' uccider  fe  ftejfo . I fuoi  beni  Ji  diuifero 
fra  gli  accufatori.Le  preture  straordinariamente  Ji 
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diedero  k col  oro, che  erano  debordine  de  Senatori. 
Atlhora  Cotta  Meffalino  cen furò, che  non  foffero  ac 
compagnate  con  la  imagine  lefequie  de  po/ieri  di  Li 
bone. Et  Gneo  Lentulo , che  nefiuno  Scribonio  preti * 
def se  cognome  di  Drufo. Furono  ordinat/]per  openio* 
ne,CT  propofta  di  Pomponio  Fiacco  i giorni  delle  fup 
plicationi,Cf che  fo fiero  dati  doni  k Gioue  k Marte, 
CT  k concordia,et  che  nel  giorno  degli  idi  di  Settem 
bre,nelquale  Libone  fi  hauea  occifofojfe  giorno  fole 
ne. Et  ciò  per  fenteza,et  parere  di  L.P.CT  Gallo  Afi 
nio,CTPapi.  Mutilo,  cr  L.Apronio.  le  autorità  de 
quali,CT  le  adulationi  io  ui  ho  riferito, accioche  pipe 
Jle  ciò  effe r nella  Rep.  antico  male, olir  a di  ciò  fu  dea 
liberato  nel  Senato  , che  gli  Matematici , CT  Magi 
fuffero  fcacciati  della  Italia,  del  numero  de  quali  L. 
Pittiamo  fu  gettato  giù  dal  pipo , Et  gli  confoli  con * 
dénaron  anche  P.  Martio  fuor  della  porta  Aquilina, 
comandando  fuonarjt  la  tromba  fecodo  il  folito . Nel 
figliente  giorno  del  Senato  q^h aterio  huomo  confu * 
lare  difse  molte  cofi  cetra  le  pompe  della  città  ufeen 
' do  delle  Pretura  O ttauio  Frontone  : CT  fu  determina 
to,che  non  fi  facefsero  uafi  doro  mafsiccio  per  mini * 
&rar  i cibi,etchenefsuno  ofafse  portare  uefte  di  feta, 
CT  penfauano  che  quefli  habiti  cofi  molli,  CT  delicati 
piu  tojlo  imbrattassero , che  adornafsero  i corpi . Si 
leuò  dapoi pi  Frontone ,CT  pafsò  piu  oltre,  G r propo 
. fi,  CT  dimandò , chefofse  pofto  certo  modo,GT  meta 
all argento, alle  tnafseritie  di  capa , CT  alla  famiglia. 
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Era  copi  polita  d Senatori  di  efylicar  in  luogo  di  fin* 
tentici , quando  haueuano  alcuna  cofa , laquale  crede  fi 
/èro  utile  alla  Rep.  Contra  de  fopradetti  difiutò  Gal 
lo  Afmio ,CT  difse,che  per  lo  accrefcimento  deWlmpe 
rio  erano  ancho  accrefciute  le  priuate  ricchezze  : CT 
quello  non  ejfer  cofa  nuouajna  efserfi  ueduta  in  anti = 
chifsimi  co  fiumi  .Altra  ricchezza  fu  quella  de  Fa* 
britijy  altra  de  S cipioni , CT  quella  diuerfitd ji  debbo 
attribuir  alla  Rep.  laquale  quando  è tenue, et  pouera , 
anche  le  famiglie  fi  ristringono  , ma  quando  ella  c in 
termino  di magnificentia,allhora  ognuno diuenta  più 
abondante-.zr  non  c macche  fi  pofsa  dir  ò troppo 6 
poco  in  una  famiglia , C?  nell'argento  , CT  nelle  co/è 
che  fono  fatte  per  ufofe  no  fecondo  la  fortuna  di  chi 
pò  fiele, per  cioche  il  ricco  deuea  hauere  afsai , il  po « 
nero  poco.  Gli  cenfi  del  Senato , cr  de  caualieri  fono 
dipinti , non  percioche  pano  di  diuerfa  natura , ma 
accioche  fi  conofca  qualfia  foperioredi  luogo, di  or* 
dine,CT  di  riputatane, et  accioche  quefii  tali  habbia * 
no  chi  gli  prua  per  ripofo  dell'animo,  CT  per  fanità 
del  corpo, fi  non  fi  uolefse  per  auentura , che  fi  bene 
un  huomo  di  eccellenti  coditioni,tJ  di  honorato  gru 
do  hauefsc  l'animo  piu  ripieno  di  penfieri,  & di  mo* s 
leftie  , CT  che  douefse  metterfi  d maggiori  pericoli* 
nbdimeno  douefse  mancare  di  ogni  alleggiamelo  delle 
fue  graui  cure,  CT  pericoli.  Quefia  cofefsiotie  de  uitij 
fotto  nomi  honefti,zr  il  con  far  fi  di  quelle  parole  con 
j gli  animi  de  gli  auditori  fecero  fi , che  facilmente 
Sfr.  ;i  ognuno 
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ògriuno  fi  appoflaua  alla  opcnionedi  Gallo  & tónto 
picche  Tiberio  aggiunfe,che  non  era  tempo  di  cenfu 
rare,*?  fe  pur  fi  trafcorrefse  ne  cojlumi,et  nelle  poni 
penoit  mancheriano  kuomini  da  correggere  la  città . 

In  quello  Lucio  Tifóne  ardentemente  fi  leuo  fu  ripré* 
dendo  iluitiofo  modo  di  compar arfi  qua  fi  glhonori, 
*?  la  aperta  ambitione , e [gridando  contra  gli  giu* 
dicij  corrotti ,*?  contr a la  crudele  dishoneftà  degli 
oratori ,*?  le  accufàtiotii  de  minacciatori,  protejlaud 
di  uolerfi  partire ,*?  di  lafciar  la  cittade , *?  di  an * 
darfene  à uiuere  in  qualche  fecreta  e lontana  uiUa.  Et 
in  quello  [degnato  uoleua  ufeire  del  Senato , perilche 
Tiberio  fi  comoffe,*?  benché  con  humane  parole  mi * 
tigaffe  Tifone  . Si  adoprò  con  gli  parenti  di  luipre * . 
gandogli ,*?  conjlringendogli,che  uolcndoft  egli  par 
tire  ò con  X autoritàri  potere  loro  con  effo  lui,ò  con 
pieghi  lo  ritenejfero.  Ma  il  medefimo  Tifone  dapoi 
diede  non  minor  chiarezza  del  fuo  libero  *?  ingenuo 
dolore , per  cicche  effendo  chiamata' a ragione  Vrgu* 
lania , laquale  per  efier  amica  di  Augufla  non  fi  curò 
di  quelle  leggio  le  contrafecè , non  uolfe  ubbidire , 

& fi  come  ella  andatafene  iti  cafa  di  Cefàre,  facendofi 
beffe  di  Tifone, non  uolfe  ripareremo fi  egli  per  tutto 
ciò  non fi  tirò  à dietro,  benché  Augnila fi  lamentati 4 
che  le  fojfe  fatta  quejla  ingiuria,*?  che fi  uiolajfe,*? 
dimmijfela  fua  maiellà . Vedendo  quejìo  Tiberio  fi 
penfb  di  effer  cofa  ciuile,*?  degna  di  lui  da  compia* 
cere  alla  madre  infino  alXandarfial  tribunal  del  Tre * 
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tore,CT  dicendo  ad  Vrgulania  di  uolere  ejfere  prefin 
te  a tutto  il  cafofie  ne  andò  a palazzo , facendo  fi  fi* 
guire  da  foldad  da  lungi.  Tutto  il  popolo  gli  onda* 
ua  incontro, cr  lo  rimiraua,  cr  la  fua  andatura  tira 
ua  à figli  occhi  di  ognuno , egli  fi  ne ueniua  mgan* 
nando  il  tempo  , el  uiaggio  con  uarij  ragionaménti , 
infimo  a tanto  che  indarno  raffrenando  i proprij  pa * 
renti  l'adirato  Fifone.  Migufta  comandò  , che  fo fiero 
portati  alla  fua  prejenda  quanti  danari  erano  diman* 
dati:  CT  quejlo  fu  il  fine  del  cafo  , per  ilquale  Fifone 
non  rejlòfimza  gloriai  Ce  fare fi  accrebbe  la  fama . 
Ma  la  potentia  di  Vrgulania  tra  tanto  accrefciutay 
CT  iiifuperbita.neUa  cittade , che  efiendo  chiamata  a te 
limoni  are  in  una  cau fa,  che fi  doueua  trattare  auanti 
il  Senato  aion  degnò  di  uenire  : CT  fu  dibifiogno  man* 
dar  il  V retore  ad  esaminarla  a capi  efifendo  di  antica 
ufianza  de  udir  pur  le  uergine  V eàali  nel  foro,  CT  ne 
giudicij,  quate  uolte  ueniuano  a deponere  in  qualche 
caufaAo  non  ilarei  a cotar  le  co  fi  fatte  in  quell  anno* 
fi  non  f òffe  il  predo.  Fifone  giudicaua  diuerfi  finte * 
de  di  Gn.Fifone,et  di  Afinio  Gallo  fopra  quejlofat* 
to, benché  Ce  fare  dicefiè  di  uoler  ejfere  prefente  : per - 
ilche  diceua  douerfi  fare  tojìo  quel, che  fi  uoleua,ac * 
fioche  efiendo  abfinte  il  Prencipe.  il  Senato, CT  gli  ca 
uaUieri  potefiero  mantenere  i fuoi  pnuilegij  fiche  fa* 
ria  molto  honoreuole  alla  Rep. Gallo,  percioche  P ifo 
ne  haueùa  proporla  una  fpecie  di  libertfidiceua  no  po 
terfifàr  co  fa  che  ftefie  bene,  ej  che  fofie  illujlre  , & 
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fendo  la  degnità,??  riputatone  del  Po.  Ro.  fe  non  fi 
facete  in  palefe,??  duati  glioccbi  di  Ce  far  e, et  perciò 
che  iui  concorreua  la  Italia ,er  tutte  le  prouincic,  bU 
[ognaua  riftluare  quefte  cofe  alla  fua  prefentia,  per  di 
moftrar  la  grandezza , CT  la  liberta  del  Po.  Roma. 
Vdendo  quello  Tiberio ,CT  tacendo  egli  furono  fatti 
grandi  fimi  contraili  dell' una,??  Ultra  parte  .Mala 
coft  fu  differita  ad  altro  tempo:??  cojì  nacque  rifa 
CT contentionc fra  Gallo, ??  C efare , percioche  difse , 
er  giudicò  efer  ben  fatto, che  tutti  gli  corniti j de  ma 
giurati  fi  douefero  prolongar  in  cinque  anni,? 7 che 
gli Vroueditori  delle  legioni , lequali  hauefero  quel 
grado  auanti  la  Vretura,fofero  fatti  aUhora  P reto* 
ri,??  che.il  Prencipe  ognanno  dimàdafse  dodici  Can 
didati.  N on  era  dubbio, che  quejla  fententia  penetraua 
più  alto,  ??  che  fi  tentauano  gli  fecreti  dell'imperio. 
Nondimeno  Tiberio  parendogli.,  che  fofse  opprefsd 
la  fua  potejlade  difse , che  era  troppo  graue  cofa  alla 
fua  moderatioue  elegger  tanti,  prolongar  tanto  , ?? 
che  fe  ciò  fofse  permefso  non  fi  poteua  fchifare  di  no 
incorrere  ogni  anno  in  qualche  offe  fa  fioche  la  uicina 
fperanza  potè fse  acquetare  ,??  confolare  la  ripulfa , 
Quanto  odio  neportariano  quelle,  che  fofsero  tenuti 
fenza  dignità  oltre  cinque  anni  i Et  che  fi  douefse  co 
fiderare  quel  , che  potefse  uenir  a gli  huomini  fra  tan 
to  /patio  di  tépe,?7  che  fi  confiderafsero  le  famiglie, 
CT  le  fortune,??  che  gli  huomini fi  fogliono  infuper * 
tire  pur  nello  far  un  anno  in  magiftrato  , che  faria 
....  F iij  poi 


V-  DI  CORNELIO  TACITO 

poi  fe  e fri  ui  jìefsero  cinque  anni ? Non  è ben  fatto,dlJ 
ceua, peti  fate, che  fi  fanno  di  cinque  doppij  gli  bonari, 
gr  fi  rouitmo  le  leggi, lequali  batto  statuito  gli  fuoi  * 
ffatij  in  esercitar  la  indujiria  de  Candidati , CT  di  cer 
car,C7  di  ottener  gli  bonori  : con  quelle  parole  man 
tenne  infauorc  la  forza  dell’imperio  , Z7  il  cenfo  di 
alcuni  Senatori  gli  giouò , CT  piu  fece  marauigliare, 
fuperbamete  accettàdo  gli  preghi  di  M.  H ortalo  gio 
uane  nobile  nella  fua  manifesta  pouertade . Era  cottui 
nepotedi  Hortenfio  oratore , ilquale  per  la  liberalità 
di  Augufio  menò  mogliere  con  dote  di  dieci  fejlertij . 

E trquejìofecc  Augujìo  acciocbe  egli  creajfe  fìgliuo* 
liyperilche  ito  mancujje  in  Roma  co  fi  nobile  e chiara 
famiglia.  Egli  adunque  con  quattro  figliuoli,  che  bit 
mili  fi  baueuano  pojti  nella  porta  del  Senato , in  luo * 
go  di  fèntentia , ejfindoft  radunato  il  Senato  nel  P a* 
lazzo,  bora  guardando  la  imagine  di  Hortenfio  po* 
ita  fra  gli  oratori,  bora  quella  di  Auguro, cominciò 
in  questo  modo,  lo,  padri  confimi,  ho  creati  quefli 
figliuoli,de  quali  il  numero ,<?  la  pueritia  uedete , ni* 
di  miauolontà,  ma  perciocbe  il  Prencipemi  efshorta 
ua,CT  inficme  i miei  maggiori  meritano  hauer  poite* 
rìtade,  mi  poli  à tor  moglie,percioche  io,  che  no  ha* 
uaua  potuto  acquietarmi  ne  danari,  ne  il  fauor  del  po 
polo,ne  accettare  la  eloquetia  dono  proprio  della  no 
ètra  cafa,per  la  uarieù  de  tempi,mi  cotentaua,  er  ha 
ueua  affai, fe  il  mio  poco  hauere  non  mi  [offe  di  uer* 
gogna,et  di  pefo  ai  alcuno • lo  prefi  moglie  per  ubbia 
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<frr  alflmperatore.  Ecco  laftirpe , CT  la  progenie  di 
Unti  Confoli, CT  di  tanti  Dittatori.  Et  no  dico  queflo 
per  farmi  inuidia,ma  per  mouerui  a compafiione,co* 
figuiranno  gli  honori,cbe  tu  darai,mentre  fei  in  fio* 
re,cr  in  bello  flato  Cefare , ma  intanto  diffondi  dalla 
mifiria,<S  pouertade,  gli  pronepoti  di  Hortenfio,cr 
gli  Alunni  del  diuo  Augufto  . La  inclination  del  se* 
nato  incitò  Tiberio  à contradire  più  prontamente, il* 
quale  usò  quajt  quefle  ijìeffe  parole . Se  tutti  gli  poue 
ri  uenniffero  qua,CX  cominciafjèro  à dimadar  danari , 
er  da  fomentar  fuoi  figliuoli ,non  fi  finiria  mai,  cr  la 
Kep.fi  ne  andana  in  rouina.  Non  è flato  conceffo  da- 
noflri  maggiori,  che  fi  proferiffe  in  luoco  di  finteti a 
quel,cbe  pareffe  utile , a queflo  fine , che  fi  uenga  qui 
ad  ampliar, C?  arricchire  noflri  haueri  priuati,  er  le 
co  fi  famigliari,con  inuidia  del  Senato, er  de  P rencipi 
ò concedendofi  i doni,  ò negadofi.Perciochequefti  no 
fino  preghi, ma  una  dimanda  importuna , CT  fuori  di 
propofito,percioche gli  padri  Senatori  fi  hano  adu* 
nati  qui  per  altre  cofi,egli  nondimeno  à queflo  modo 
leuarfi ,er  moleftar  la  modeflia  del  Senato  col  nume * 
ro5er  con  l'età  de  fuoi  figliuoli  t er  di  pigliar  coirà 
me  la  iftejfa  forzai  quafi  uoler  rompere,  er  confa 
mare  f erario  i ilquale  fi  farà  afiiugato  per  ambitioe 
come  fi  farà  f fi  fupplirà  forfe,ò fi  far  ano  danari  in* 
giustamente , er  con  ribalderie  i il  diuo  Augufto  ti 
diede  CT  danari robba  mortalo,  ma  no  per  forza 
uolontariamente  te  gli  diede,cr  no  con  patti,  ò condi 
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tione,che  fempre  ti  fofie  dato  : percioche  la  indujlriM 
dirimente  languiria , la  negligenti  fignoreggiaria > 
CT  fi  impoltroneria  l'huomofi  da  fe  non  foj]è  alcuna 
paura yò  ffieranza  > cr  ognuno  fieramente  ajfiettaffè 
l'altrui  foccorfo ^troppo  à fe  Hefii,et  al  proprio  bene 
gl'huomini  [ariano  pigri,CT  à noi  gratti ,er  mole  fri* 
Quelle  CT  filmili  parole  benché  fojfero  col  affèntirc 
intefi  da  quelli,  il  cui  co  fiume  è di  laudare  ogni  co  fa 
de  prencipi  ò honefla,ò  dishonejla,nodimeno  piu  era * 
no  quelli  >che  taceuano,zr  murmurauano  fecretamete* 
llcbe  fintenio  Tiberio , poi  che  hebbe  tacciuto  un  pos 
co  dijjè,che  baueua  rijpojlo  ai  Hortalo>ma  fe  pareffè 
atti  padri  Senatori fio  rettoria  di  dare  à fuoi  figliuoli 
ducento  feflertij  per  uno  a gli  mafchi . Molti  lo  rin* 
gratiaronoyina  Hortalo  tacque.ò  per  paura,ò  pur  ri 
tenendo  di  quella  nobilita  de  fuoi  maggiori  nelle  an* 
gultie  detta  fortuna  . Ne  mai  piu  Tiberio  gli  hebbe 
compafiione, benché  la  cafa  di  tìortenfio  incorreffe  in 
una  uergognofa  pouertade.  In  quello  mede  fimo  armo 
fe  maturamente  non  fi  fujfe  proueduto  , l'audacia  di 
un  feruo  haueria  fatto  grauifimo  danno  atta  R ep.  con 
le  iifeordie , V arme  ciuili . il  feruo  di  P oflhumo 
Agrippaychefi  chiamaua  Clemente  , intefo  il  fine  di 
Augnilo  fi  ne  andò  nella  ifola  P lanafia,cr  ò con  inga 
noyò  per  forza  fi  pensò  di  coniure  no  con  animo  fer 
ville  Agrippa  à gli  efferati  de  Germani , ma  gli  fuoi 
ardimenti  furono  impediti  dalla  tardità  detta  irne  di 
carico.  In  queflo  mezzo  occifolo piu  riuolgendo 

Ì animo 


LIBRO  II. 


0 

Ut 

g 

4 

'4 

r> 

P 

tf 

è 

f* 

iti 

i 

& 

si 

4 

5 

p 

ni 

i* 


: JU  4* 

Xmrno  k maggiori  precipiti j tolfe  /èco  le  cenere , CT 
avUtofene  k Cora  promontorio  di  Thofcatia  in  fecre 
tifiimi, CT  occw/ri  luochifi  nafcofe  infino  k tanto  che 
gli  crefcejfero  gli  capelli,^  la  barba , perciocbe  non 
era  troppo  differente  dal  padrone  nella  età , CT  nella 
forma.  Atthora  con  mezzo  di  alcuni  fuoi  compagni 
atti  k (fuetto  ufficio, e fecreti  cominciò  k diffeminarfi , 
che  Agrippa  uiueua , prima  jècr et  amente , come  fi  fa 
delle  cofe  probibite, pofcia  co  romor  uago,  perciocbe 
fi  cominciò  k foffiar  neU  orecchie  del  uulgo  ignorate 
pronto  k credere , CT  poi  degli  huomini  torbidi , CT 
che  difiderano  cofenuoue . E ffofene  giua  nell'ofcuro 
della  notte  k trouar  gli  ferui  bora  di  quejlo , bora  di 
quello, cj  non fi  lafciaua  ueder  in  publico , ne  lunga* 
mente  in  uno  ijlejjb  luoco  , ma  perciocbe  la  ueritk  fi 
fa  certa  col  uedere,^?  con  la  tardità  del  tempo, et  la 
falfitk  prende  uigore  con  la  prettezza,C?  co  cofe  in* 
certe, lafciaua  lafama,ò  preueniua,€T  anticipaua  . Si 
diuulgaua  intato  per  la  Italia, che  Agrippa  era  ferba 
to  in  uita  per  dono  de  gli  Deiiet  fi  credeua  in  Rohm: 
CT  bora  molti  diceuano  , che  egli  era  giotito  ad  Ho* 
dia  : CT  molti  fecretaméte  diceuano  che  egli  era  nella 
città >CT  quetta  era  una  fetta  di  lui  coperta, che  era  di 
quetti  romori  cagione . Tiberio  per  quello  era  da  di * 
uerfi  penfieri  jlimulato,cr  fi  ttaua  in  dubbio,ò  fe  do* 
'Ueffe  raffrenar  e l1  audacia  de  uno  fuo  ferito  co  le)  or* 
Zede  foldati,  ò fe  (offe  meglio  lafciar  andar  in  fumo 
col  tempo  quetta  uana  credenza >cr  cefi  dubbiofo  fra 
. uergo * 
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vergognasi  timore  bora  giudicata  douerfi  dubitar  di 
ogni  cofa,hora  no  douerfi  coft  temer  ogni  co  farinai 
niente  diede  quejìo  carico  ÒSaluflio  Crifpo  , ilquale 
fcielfe  duoi  difuoi  clictifienche  alcuni  dicono  che  era 
no  foldati,et  gli  efsbortòshe  co  finta  cofcientiauada 
no  inuefogado , et  che  offerifcano  danari, promettédo 
fede, et  proponedogli  i pericoligliene  poterono  fegui 
re  .Fu  ejfeguitofecodo  il  uolere,et  comandammo , CT 
ifaado  di  notte, che  fe  ne  andaua  fanza  altre  guardie, 
toltifi  in  cbpagnia  alcuni  altri  atti  a quejìo  effetto,  Ji 
lo  prefero, CT  lo  foafcinarono  legato  hauédogli  an* 
cho  ferrata  ben  la  boccha,al  palazzo , & menato  al 
confetto  di  Tiberio, egli  gli  dimando  per  qual  mo* 
do  fi  era  cofi  diuentato  Agrippai Alquale  fi  dice,che 
in  quella  forma  rifafe,come  tu  fei  fatto  Ce  fare.  Ma 
ne  per  flagelli  ne  per  tormenti  alcuni  fu  mai  pofsibU 
le  à cauargli  di  bocchq  chi  foffero  i fuoi  compagni . 
Tiberio  non  osò  anche  dargli  pena  in  publico,ma  co 
mando, che  fojfe  occifo  nella  parte  fecreta  del  palaz 
Zo,C7  che  il  fuo  corpo  fojjè  portato  uia  fecretamen 
te.Et  benché  fi  dice ffe, che  molti  della  cafa  del  Prenci* 
pe  CauaUieri,&  Senatori  lo  hauejfero  foftentato  con 
donar i,CT  aiutato  con  configli, nondimeno  non fi  cer 
co  piu  oltre.  Nel  fin  dell'anno  fi  fece  un'arco  appref* 
fo  la  chiefa  di  Saturno  per  hauerfi  ricuperar  con  la 
guida  di  Germanico , cr  con  gli  aufacij  di  Tiberio 
gli  fondar  di  perduti  co  Varo.Si  alzò  anche  una  chic 
Jà  alla  forte  fortuna  appreffo  il  x ebro  negli  borii. 
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fi  gli  quali  Cefare  Dittatore  lafciò  per  tegumento  al 
rj  po.  Ro.  olirà  di  ciò  fi  dedicò  un  facrario  aUa  gente 
£ Giulia, CT  una  effigie  al  Diuo  Augnilo  a B ornile,  efi* 

^ fèndo  Confoli  C. Celio, CT  L.  Pomponio. Cefar e Ger * 
& manico  à gli  uentifei  di  Maggio  trionfò  de  Cherufci , 
^ de  Catti,CT  de  Angriuari,W  tutte  quelle  altre  natio* 
p ni,che  habitano  infmo  ad  Albi . Furono  portate  {fio* 
(j  glie, menati  fchiaui,CT  condotti  bei  ritratti  di  mon * 

i(,  ti, di  fiumi , CT  di  battaglie , CT  la  guerra  fi  haueua 

i i perfinita,perciocheera  probibito  d fornirla.  Mol* 
p tiplicauano  ognhora  huomini  à riguardare  la  fua 
bella  faccia piena  di  maietìd,CT  il  carro  trionfa * 
p le  calcato  da  cinque  fuoi  figliuoli. Ma  poi  fiotto  cn* 
trauauna  certa  paura  fecretane  gli  animi  di  quei , 
A che  riputauano  quejìo  fauor  del  uulgo  non  effer  trop 
jt,(  po  buono  à Drufo  fuo  padre,percioche  uemua  loro 
j in  mente, che  Marcello  fuo  zio  già  nel  fior  della  fua 

^ giouentìi  fu  tolto  di  mezzo  ,per  gli  ardenti  lindi j del 
la  plebe , CT  giudicauano,che  quefii  amori  del  P opo 

0 lo  R ornano  fojfero  breui,<&  infelici.  Fra  tanto  T ibe* 
( rio  per  nome  di  Germanico  diede  alla  plebe  trecento 

1 feiiertij  per  ciafcuno  , CT fi  fece  collega  al  fuo  Con * 
fidato, [ne  per  tanto  feguitò  la  fede  della  fmcera,& 

' pura  charitade  anzi  fi  pensò  di  fcacciar  il  giouane 
da  queUhonore  fiotto  jfiecie  di  altri  honori.Et  fi  tro 
uaron  certe  caufe , onero  tolfe  quelle  per  auentura 
? che  gli  sperano  offerte.  Re  Archelao  cinquanta  anni , 
era  fiato  Signore  di  Cappadocia . Quefro  era  odiato 
* " da  Tibe* 
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da  Tiberio, per cioche  non  lo  haueua  honorato  con  al 
cimo  fauore,quando  era  k Kbodi.Et  ciò  non  fece  Ar 
chelao  per  fuperbia,ma  auifato  ddgli  intimi  di  A u* 
gufo, percioche  e fendo  C efdre  in  fiore  , CT  egli  man 
ddto  dUd  ijfieditione  delle  cofe  di  Or  lente, credeud  fri 
cdmente  di  effer  in  buond  ficurd  dinicitia  con  T ibe* 
rio.  Ma  ddpoi  che  fuccefsiuamente  per  la  ttirpe  de  Ce 
fdri  fi  acquìflò  l'imperio, fece,che  Umddre  di  Ar=* 
cheldo  fcrifjè  di  figliuolo  , inuitdndolo  k Roma, per - 
cioche  elld  non  dfcondendofi  le  offefè  del  figliuolo,gli 
cfferfe,&  promejjè  la  clementid,  fe  uenifjè  k pregare . 
Egli  udito  quello, CT  non  fapendo  l' inganno, ò fel  fa 
peua, temendo  le  forze  di  Tiberio  ,fenza  tardare  fi 
trasferì  nella  cittade . Et  ifiranamente  accolto  dal 
P rencipe  crudele, CT  ddpoi  accufato  nel  fenato , non 
per  le  colpe, che  erano  contra  lui  finte,  ma  afflitto  di 
molti  affanni ,CT  debile  per  la  uccchiezza  , CT  anche 
percioche  k i Regi  fono  infolite  le  cofe  mezzane  non 
che  le  infime,ne  fono  ufi  k patire  difconcio  , ò difag * 
gio  al  cimo, fini  la  fua  uita,ò  foffe  uolotariamente+ò 
per  dettino. Del  fuo  regno  fu  fatto  prouincia,  0“  de 
fuoi  frutti  dicendo  Qcfare poterfi  leuare  il  datio,CT 
l'angaria  della  centefima,  ttatui  nell' allenire  la  ducen 
tefima.ln  quejlo  medejìmo  tempo  per  la  morte  di  A n 
tiocho  Re  de  Comageni,<?  di  Philopatore  Re  de  Ci 
lici,erano  molto  confufe  quelle  nationi , percioche  di 
loro  diclini  difiderauano  di  aggiugnerfi,  CT  confede* 
rarfi  con  l'imperio  R ornano , alcuni  uoleuatio  eflfere 

fottopofti 
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1 fottopofti  al  Dominio  Regale . Et  Siria , CT  Giudea 
» prouincie  aggrauate  di  molte  angurie, prega uano  che 

& le  foffe  alleggerito  il  carico  di  tanti  tributi . Adun* 

!*5  que  da  quelle  cofe  pigliando  occafione  , Z7  da  quelle, 

ti  che  di  j òpra  ho  raccontato  dall'Armenia  dijjè  in  Se* 

ti  nato, che  non  lì  haueria  potuto  acquetare  CT  compo * 

;Sf  nere  infume  l'Oriente  confufo,Z?  conturbato, fe  non 

con  la  fapientia  di  Germatiico , percioche  la  fua  età 
v era  atta,€?  quella  di  D rufo  non  era  anchora  trop * 

j fio  crefciuta.AUhora  per  ordine  de  padri  furono  da* 

te  le  prouincie  a Germanico  che  fonodiuife  dal  ma* 
lì  re,CT  fu  diliberato, che  egli,ouunque  arriuaffe  hauef 

:/  fe  maggior  imperio, che  quelli , che  ottenne  fero  ciò 

il  per  forte,ò  che  fo fièro  dal  Prencipe  mandati. Ma  Ti 

**  berio  haueua  leuato  di  Siria  eretico  S Ulano  congion 

to  a Germanico  di  parentella , percioche  la  figliuola 
iti*  di  Sillano  era  promefa  à Nerone  il  piu  attempato  de 

Nf  fuoi figliuoli, haueua  fatto  capo  Gn.Pifone  huomo  bi 

$ zarro,zr  di  uiolenta  natura,^  che  non  fapeua  com 

piacere  ad  alcuno  dimoiando  la  ferocità ,Z?  rappre 
"i  fentando  la  natura  di  fuo  padre  Tifone , ilquale  nella 

p guerra  ciuile  con  gagliardifsimo  ufficio  aiutò  le  par 

0 ti  che  fi  leuauano  in  Africa  contraCe fare,  CT  dapoi 

H feguitò  Bruto  CT  Caffo, ZT  finalmente  perdonatogli 

jj  ogni  offe  fa, ZT  concedutogli  che  potefe  ritornarli  in 

fi  Roma  fi  aflenne  da  ogni  dimanda  de  honori , infino  à 

iti  tanto  che  jfiontaneamente  f offe  richiedo  à uoler  de* 

fa  vetture  il  Confulato  offertogli  da  Augujlo,  ma  altra 

f V:  -,  • ' 
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gli  paterni  /piriti  s'infwnmaua , cr  fi  gloriata  att* 
cho  per  la  nobiltà ,CT  per  la  potentia  di  Plancina  fud 
moglie  talmente  che  k peni  credetti  k Tiberio  , ne  fi 
degnata  troppo  con  gli  figliuoli  di  lui . Et  non  gli 
era  dubbio  di  e fiere  fcielto , CT  prepollo  alla  Siria 
per  raffrenar  la  ffieranza  di  Germanico . Credettero 
alcuni3che  egli  haueffe  anche  fecrete  commi fsioni  da 
Tiberio.  Et  fenza  dubbio  Augnila  auifò  Plancina3che 
uolejfe  in  ogni  modo  che  poteffe3C?  fapejfe  concorre 
re  con  Agrippina3percioche  la  corte  era  diuifa3etpic 
na  di  molta  difcordia3percioche  fècretamente  chi  ha 
ueua  l'animo  k Drufo  3CT  chi  k Germanico.  Tiberio  fa 
uoreggiaua,cr  accarezzaua  Drufo  come  del  fuo  fan 
gue3c ’T  una  co  fa  ifiejfa  k Germanico  la  alienation  del 
zio  haueua  accrefciuto  l'amore  appreffo  gli  altri yCT 
per  cicche  era  piu  nobile  per  l'altezza  del  materno 
fangue.Et  diceua  che  Marc  Antonio  era  fuo  auo3 C? 
Augnilo  fuo  zio3V  dall'altra  parte  Drufo  prorapo 
tedi  unCaualier  R ornano  Pomponio  Attico gli 
pat  ena  che  le  imagini  de  Claudi j non  fofiero  troppo 
honoreuoli . Et  Agrippina  moglie  di  Germanico  era  . 
piu  /limata  per  efjère  feconda , CT  illullre3che  L iuU 
moglie  di  Drufo 3ma  gli  fratelli  erano  molto  uniti  in 
fteme  con  gli  animi ,CT  concordi , ne  fi  jbigottiuano 
per  contraili 3o  concorrentie  de  parenti.  Ne  molto  da 
poi  Drufo  fu  mandato  negli  illirici  paefi3accioche  fi 
affuefaceffe  alla  guerra^  che  apparajfe  quei  tratti, 
& fi  acquijlajje  il  f onore  dell' efjèr cito ,percioche  Ti 

berio 
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. berlo  ftimòiche  à quello  modo  il  gioudne  ftejfe  me* 
gito  in  campo, che  nelle  delicate  lafciuie  della  cittade , 
CT  infame  che  egli  faria  piu ficurof  un  & l'altro  fi 
gliuolo  emendo  capi  de  Legioni.  Ma  in  quello  mezzo 
gli  Sueui  con  humile  fupplicationi  dimandauano  ain 
to  contra  i Cherufci,percioche  per  la  dipartita  de  R o 
mani,cr  per  effere  fenzd  altra  paura  de  nemici,per  U 
Mura collume  di  quella  gente , cr  parte  per  una 
certa  emulatione  di  gloria  haueuano  in  fe  jlefii  uolte 
l'armi  la  forza  delle  nationi,  CT  il  ualore  de  capitani 
f opra  i caualli.Ma  Maroboduo  era  odiato  dal  popo 
lo  per  il  nome  di  Re. Et  Armittio  fauoreggiato,per * 
cioche  combat teua  per  la  libertà . Et  per  quejlo  non 
fidamente  gli  Cherufci,&  i fuoi  confederati , antichi 
faldati  di  Ar minio  fi  accettarono  laguerra,cr  fi  di 
faofero  à combattere,^  guerreggiare , ma  anche  dal 
Regno  di  Maroboduo  le  genti  Sueue,i  S emoni , CT  i 
Longobardi  ribellarono  à lui.  Ver  ilche  egli  Jt  face * 
ua  molto  forte , CT  haueria  hauuto  il  fuo  intento,fè 
I nguiomero  con  una  moltitudine  de  fuoi  Clienti  non 
/ offe  fuggito  à Maroboduo , non  per  altra  caufa,fc 
non  perche  cfjend'egli  zio  di  Arminio  e uecchio  Ji 
fdegnaua  ubbidire  à un  figliuolo  giouane  di  fuo  fratei 
loft  dirizzano  le  fue  j quadre  dall'un  e dall'altra  par 
te  con  uguale  ffieranza  di  uittoria,enon  faceuano  co 
me  era  già  uecchia  ufanza  appreffo  i Germani , cioè 
feorrerie  uagabode  per  difordinar  lefquadre,  che  per 
hauerft'4logp  tempo  contro  noi  guerreggiati,? erano  , 
“ . auezzh 
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4uezzi,À  feguir  le  bandiere , a fortificarle  à obbedì  ^ 
re  le  parole  de  Capi.  E Arminio  corfeggiando  e cir * 
condando  ogni  co  fa  d cauaUo,in  ogni  luogo  oue  egli 
andana  fi  uantaua  della  fua  libertà  ricuperataci  bus 
uer  tagliato  a pezzi  le  legioni , e di  hauer  ancho  tol 
fole  Ipoglie  e l'arme  à Romani  ,le  quali  mojìraua  efi=. 
fer  in  mano  di  molti  di  fuoi.Dopo  uoltandofi  a fauel 
lar  di  Maroboduoylo  chiamaua  timido, fuggitiuo,  im 
perito  della  gurra,difefo  dalle  feltie  e da  i fecreti  luo 
gbi  di  tìircinia.Et  diceua  che  egli  hauea  dopo  richie 
ilo  con  doni  e con  ambafciane  la  tnegua,conf edera * 
tioneye  hauea  addomandato  di  fiore  a che  patto  uo * 
lefjero  i fiuoi  nimici  ,er  che  era  traditor  della  patria , 
ministro  e famiglio  di  Ce  far  e , CT  che  meritaua  efi* 
fer  precipitato  con  animo  non  meno  odio  forche  fuffe 
fatto  a Varo  Quint'lio  quando  fu  occifo,e  che  fi  ri * 
cordajfero  di  tanti  fatti  d armerei  fin  de  quali  affai 
sera  ueduto  in  poter  di  cui  fuffè  Hata  la  uittoria,ba 
uenio  fuperato  e fcacciato  i Romani, Mar oboduo  per 
il  uantarjì,c  per  l'ingiuriofè  parole  del  nimico  dette» 
non  s'aHcneua  d'efergli  coir  ario, e non  lo  temeua,ma 
temendo  apprcjfo  di  fe  Ingiù  omero  e fintandolo  mal 
to  teftificaua  che  in  quello  huomo  era  tutto  lo  honom 
fe, e l’ornamento  de  Cherufci,e  ricordaua  tutti  i fuc * 

. cefi  che  erano  auenuti  felicemente  per  i fiuoi  confi *= 
gli,oltra  quello  diceua  che  Arminio  era  uilifiimo  di 
■ cuore  e che  no  fapea  che  cofa  fujfe  il  modo, e che  egli 
< sufurpaua  l'altrui  gloria, per  ciò  che  perfidamente  m* 
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gamò  tre  picciole  e difarmate  Legioni^  il  buon  co* 
duttiero  che  non  cognofcea  le  fue  frodi,con  gran  ro 
ulna  di  Germania  e confommo  fuo  dishonore,perche 
per  quejlo  conto  la  moglie >e  il  fuo  propio  figliuolo 
fopportan  la  affrezza  della  fèruitù.Ma  io,diceua  egli 
quando  fu  ajfalito  da  dodici  Legioni , delle  quali 
tra  Capitano  e guida  Tiberio  , ufai  ogni  industria  e 
foUecit udine ,per  conferuar  fanza  macchia  ueruna  la 
gloria  de  Germania  mercè  de  gli  Deila  conferuai . 
Dopo  ce  dipartimmo  con  ugual  partito  e con  ragio 
neuoli  e giufte  conditioni  e non  miipento  di  ejfere  in 
potefla  de  Romani . E t che  uolete  uoi  piu  tofto,una 
continua  e fanguinofa  guerra  contra  i Romanico  pur 
una  tranquilla  e ficurapace  fanza  tanto  fpargere  di 
fangue.  Quelle  parole  piu  infiammarono  gli  efserci * 
ti  uolontarofi , oltre  che  gli  flimolauano  le  prò * 
pie  caufe  e particolari yper che  i cherufei  e i Lungo* 
bardi  cobatteuano  per  l'antico  honorem  per  la  frefea 
t nuoua  libertdye  dall'altra  parte  fi  guerreggiaua  per 
dccrefcere  il  dominio. Mai  non  fu  fatto  un  affronta * 
mento  fimil'a  quello  ne  piu  dubbio fo  yper cioche  dal * 
luna  parte  e dall'altra  furon  gittati  à terra , i deftri 
cornice fi  fferaua  che  fi  faceffe  un'altro  fatto  d'or* 
me  fe  Maroboduo  nonhaueffe  ritirato  il  capo  in  quei 
colli.  Queflo  fu  fegno  di  timidita>e  a poco  à poco 
egli  (fogliato  e nudo  di  huomini  fe  ne  andò  uerfo  i 
Marcomanni  e mandò  ambafeiatori  a Tiberio  per  ad* 
domandar  foccorfo.Gli  fu  rifpo{to  che  non  hauca  ra 

G gioite. 
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gione  di  richieder  l'aiuto  detrarrne  R ontane  contro  i 
Cherufci,percioche  non  hauea  dato  alcun  foccorfo  À 
Romani, quando  e fa  con  Htlejfo  fuo  inimico  già  per 
auanticombatteuano.  Nondimeno  gli  fu  madato  D ru 
fo  come  habbiamo  detto  a far  pace.  L'anno  medeftmo 
dodici  itili  fori  città  d'Afia  caddero  per  terremoto, e 
quefla  rouina  fu  tanto  piu  fanz alcuna  prouiftone  e 
grane , quanto  che  auenne  di  notte  in  cotal  cafo  non 
giouaua  il  fuggire  in  luoghi  aperti , perche  la  terra 
apprèdofi  inghiottiti  e le  cafe  e gli  huomini  infame* 
Dicefi  che  i monti  ftferon  piani, e le  pianure  e le  uatli 
s'alzarotio  come  monti , e che  fi  uide  tra  queste  ro * 
uine  rifa  tendere  fiamme  e fuochi . Apprejfo  Sor  dia * 
ni  nacque  afarifama  amari  fama  pefte,di  modo  che 

tutte  l' altre  nationi  ne  haueuan  compafiione , e C efare 
promeffe  loro  cento  fejlertij,e  tutto  quello  che  efa  de 
ueuano  al  F ifco  , e aU'Erano  in  cinque  anni  loro  rU 
me  fa.  E i Magneti  da  sipilofuron  danneggiati,  ben * 
che  rimedia  fero  al  danno, e nel  medeftmo  tempo  fu  co 
chiufo  nel  Senato  che  fufsero  alleggeriti  di  tributo  i 
Temiij,  Philadelpheni,Egenti,  ApoUoneti,e  gli  Hir* 
cani, che fi  chiamano  Mo fieni  ò Macedoni , e H/ero* 
cefarea,  Mirrina,Cimeri,e  T molo, e che  fi  deue fa  ma 
dar  chi  hauefse  cura  delle  co  fi  prefenti , e le  gouer* 
nafie  ammini forandole  con  ogni  indujìria,e  fu  fielto 
de  gli  huomini  P retori]  M.Aleto,  CT  quello  fu  fatto 
4 fine, che  fi  ad  uno  huomo  Cofulare  fuffi  data  l'Ajìa, 
tra  gli  uguali  e pari  non  nafceffi  gara  alcuna  onde  da 


LIBRO  ru  5< 

wj  <}uéfld  poi  ne  uenejfe  impedimmo.  Ce  far  e accrebbe  nel 
fi  publico  i [noi  magnifici  doni, con  non  meno  grata  li * 
\f  beralita , percioche  diede  i beni  di  Emilia  Mufa  rie * 

DB  chi  fiima  morta  fenza  tejlamento,che  eran  del  fifeo  ai 

fi  Emilio  Lepido  della  cui  famiglia  egli  era  giudicato 

jW  ejfire,  e uoUe  che  M.  Seruilio  fuffe  herede  di  P atuleo 

sii  huomo  ricco  e Caualier  R ornano  ( benché  eglifujfc 

i0  herede  in  una  parte)  ilquale  non  haueua  trouato  ne 

Vi  in  le  prime  ne  meno  nelle  fifiette  tauole,uolendo  aiu - 

at  tur  la  nobilita  dell mio  e dell'altro  con  cotal  fojletita * 

tìt  mento.  Non  accettò  la  heredità  d' alcuno  fe  no  quadò 

:rp  lo  meritaua  l'amicitia  no  uoleua  apprejfo  coloro  che 

•|?  lo  chiamauano  P rencipe,e  che  agli  altri  eran  molefii , 

fi  O lira  questo  cojtcome  egli  filleùò  dalla  pouertalc 

fi  perfine  da  bene,coJì  parimente  cacciò  del  Senato  vi* 

| dilio  varone,Mario  N epote, Appio  Appiano,  Come 

fi  lio  Sulla , e Q.  vitello  huomini  tutti  bifignojì  per  la 

fa  lor  prodigalità, e per  le  fieleratezzc  loro  . Nel  me * 

‘fi  defimo  tempo  dedicò  i tempi)  de  Dei  per  l'antichità 

0i  guaiti, e i cominciati  da  Augii  fio, à Bacco,  Proferpi* 

p na,e  Cerere,  apprejfo  il  Circo  Mafiimo  , lequali  ha* 

# uea fatto  uoto  furar  Aulo  P oftumio  D ittatore,e  nel 

fi  mcdefimo  luogo  era  il  tempio  di  Plora  da  Lucio  e 

f Macro  Publicio  Edili  fatto,  e il  tempio  di  lano,  che 

# C.  'Duillio  haueua  fabricato  fuor  della  porta  Orito* 

p ria,ilquale  fu  il  primo, che  in  mare  accrefcejfe  la  po 

fi  lenza  de  Romani , e meritò  trionfo  nauale  de  Peni* 

ih  Apprejfo  Germanico  f iterò  un  tempio  alla  Speranza .. 
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In  tanto  crefceua  le  legge  della  Maeftd , e V accufator 
dicotal  delitto  prouocaua  Apuleia  Vatilia  nipote 
della  foreUa  di  Augufto, perche  con  parole  ingiuriojè 
bauea fchernito  il  diuo  Augufto. Tiberio  efua  madre , 
CT  era  tenuta  à Cefareper  l'adulterio.  Parue  che  La 
legge  lulia  d bastanza  haueffe  proueduto  all' adulte* 
rio  . C efare  uoUe , che  fi  diftingueffe  il  delitto  detld 
M aefta , e chefujfe  dannata  sella  hauea  f duellato  di 
Augufto  cofe  che  men  che  honefte  fufjèro , e non  uolle 
che  feefaminaffe  quello  che  era  per  fuo  conto . Addo * 
mandato  dal  Confole  quel  che  egli  penfaua  di  fare  di 
quel  eh' bauea  f duellato  della  madre  fe  ne  tacque.  Do* 
po  il  di  feguente  nel  Senato  in  fuo  nome  pregò  che  le 
parole  dette  contro  lei  in  qualunque  modo,no  fujjero 
bauute  per  delitto ,e  liberò  Apuleia  del  delitto  deU'of 
fefa  M aeftdye  pcrfuafeche  l'adulterio  meritaua  mag* 
gior  pena , la  onde  per  ejfempio  de  maggiori  fe  che 
ella  fu  confinata  fuori#  Manlio  adultero  fu  fcaccia * 
to  dall'Italia , e dall'Africa.  Nacque  difparere  ne  gli 
Squittinì  della  Pretura  di  chi  deuea  fuccedere  aVijpt 
nio  Gallo  che  era  morto  . Germanico  e D rufo  ( che 
erano  allhora  in  Roma  ) fauoreggiauano  Aterio 
Agrippa  parente  di  Germanico.  Molti  dall'altro  lato 
gli  eran  contrarij , c fi  forzauano  che  il  numero  de 
figliuoli  ftejfe  anchor  tra  candidati.  Tiberio  ueden* 
do  dijfiarer  tra  fuoi  figliuoli,  e il  Senato  fe  ne  ralle * 
graua.  L a legge  fanza  dubbio  fu  uinta.  Ma  non  cofi 
allhora  e con  pochi  fuffiragij , fi  come  s'otteneuano  le 
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leggi  le  quali  ualeuano.  Neltanno  medefuno  fu  co* 
tninciata  in  Affrica  una  guerra  da  T defarinata  capi* 
tono  degl'inimici . Collui  per  nation  di  Numidia,ha 
urndo  meritato  foldo  ne  campi  de  Romani.  Dopo  ri* 
beUatofi , e adunato  infame  gli  fuiati , e tutti  i ladri, e 
federati  huomini,e  dopo  fecondo  iufanza  de  folda * 
ti,  diuidendogli  in  fquadre , finalmente  fife  Duca  de 
Mufulani.  Quefta  gente  ualida  è uicina  alle  follitudini 
d'Affrica,e  fanza  hauer  allhora  altrimeti  cafe  ò città 
prefe  tarmi , e aggiunfe  per  compagni  nella  guerra  i 
Mori.Mazippa  era  Duca  di  quelli, e fi  diuife  teffer* 
cito  che  Tacf  arinata  tenejje  ferme  le  genti  nel  campo , 
che  effercitaffe  quelle  che  egli  haueua  armate  alt u fan 
za  de  Romani, e Mazippa  co  poche  genti  andajfe  per 
iuicini  luoghi  focheggiando  abbrufeiando  e metten * 
do  terrore  alle  genti  aggiunfero  alla  lor  compagnia 
contro  uolont'a  loro  i Ciniti  natione  da  non  dijfire* 
giare.  Furio  Camillo  Vroconfole  dell  Affrica  codufe 
contro  gtinimici  una  Legione,e  i cofederati  infame , 
ma  e fi  eran  quajt  niente  a rifletto  della  moltitudine 
de  Numidi, e de  Mori,  ne  dubitaua  £ altro  fe  non  che 
per  tema  i fuoi  abbandonafiero  la  guerra , e cofi  col * 
locò  alcune  fquadre  ne  corni  delle  L egion,  e due  ale, e 
Tacf  orinata  per  quello  non  fi  ri  trofie  'a  dietro  . I Nu 
midi  rotti,nacque  per  molti  anni  gradi  fimo  gloria  al 
nome  di  Furio,  perche  dopo  quello  che  difefe  Roma , 
e dopo  il  fuo  figliuolo  CamiUo,  la  degniù  del  capi * 
tonato  era  fempre  data  appprefio  altre  famiglie. 
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Quello  di  che  noi  ragionamo  era  effertifi.  nelle  cofè 
della  guerra . Tiberio  efendoli  inchinato  celebrò  in 
Senato  le  cofe  da  lui  fatte,  la  onde  i Padri  deliberarci 
no  dargli  il  trionfo,  il  che  fu  a Camillo  fanza  alcun 
irimor  dimento  per  la  ottima  fua  uita  . Vanno  fègucte 
Tiberio  fu  Confule  la  terza  uolta , e Germanico  ari* 
chora.  Ma  Germanico  entrò  in  co  tal  honore  appref* 
fo  Nicopoli  città  di  A caia , doue  era  uenuto  per  la 
Schiauonia  4 ueder  Drufo  fuo  fratello  che  era  al! effe 
dition  in  Dalmatia.  Lgli  per  la  riceuuta  tempera  nel 
mare  Adriatico, e Ionio  confumò  alcuni  pochi  giorni 
in  r inaurar  tarmata , andò  dopo  nel  mare  oue  fu  la 
uittoria  di  Augujlo  contro  Marcantonio , e andò  ne 
campi  doue  fu  Antonio  per  memoria  defuoi  maggio* 
ricerche  come fi  difse  Antonio  gli  era  auo.CT  A ugu 
(lo  zio . Quìuifu  da  rallegrar]},  e doler]}  parimene 
te.  Di  quindi  poi  andò  ad  Athene,cocedendo  aUa  citta 
compagna  delle  lor  guerre,  e di  poter  ufar  un  Litio*, 
re.  i Greci  V accettarono  con  grandmimi  honori,ri* 
cordandogli  i fatti, e i detti  di  lui  permeglio  adular * 
lo.  Dopo  pajfato  d n igroponte  trapafsò  Le jbo,  doue 
Agrippina  nell  ultimo  parto  fe  Giulia . dopo  andò  à 
Collant inopoli,  e a Perinto  città  della  Thracia,e  en* 
trò  nello  tiretto  della  P ropontide  con  difiderio  di  ue* 
der  i luoghi  antichi  e celebrati  per  nome, e in  tanto  in 
flauraua  le  prouincie  ò da  Magifhrati  malmenate , ò 
dalle  guerre.  Dopo  il  uento  lo  cacciò  indietro  cocio * 
fta  che  egli  uoleua  andare  à uedere  i Sacri  de  Samo * 
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traci  3e  l altre  cofe  uenerande  che  quitti  fono.  E cofi  ri 
tornò  in  Afta , e prefe  porto  a Colofona , per  hauer 
l'Oracolo  d Apollo  Clario.  Qt^iui  no  era  f emina  co * 
m apprefso  i Delfi , tra  alcuni  di  certe  famiglie , la 
onde  uenuto  un  certo  facerdote  di  Mileto  , ò del  ntt ** 
mero3e  i nomi  de  concitanti.  Dopo  entrato  in  un  fpe 
cobeuuta  laequa  duna  fonte  fecreta3ignoràte  de  lette 
re,  e de  uerfi  3 dette  i Refponfi , con  uerfi  componi  <t 
quello  che  fi  diftderaua  fapere , e fi  diceua  che  hauea 
detto  per  enigmi  ( fecodo  lufanza  degli  oracoli) che 
Germanico  uiuerebbe  lungamete.Ma  Gneo  Fifone  per 
cominciar  quel  che  egli  hauea  desinato  3con  una  bru* 
fca  oratione  riprefegli  Atheniefi.Spauentati  dalla  fui 
uenuta  taffando  Germanico  che  contro  il  cofìume  del 
nome  Romano  hauefse  honor ato  gli  Athcniefi , cofi 
piaceuolmente3  e che  efsi  erano  flati  compagni  di  Mi* 
tridate  contra  Siila , e di  Antonio  cotro  Augufto  rim 
proueraua  le  cofe  paffateje  quali  haueuan  fatte  sfor * 
tunatamente  contro  i Macedoni , e uiolentemète  con* 
tro  i loro  , e con  la  medefima  ira  offefo  alla  città  3 
perche  per  i fuoi  preghi  non  haueuan  conceduto  un 
certo  Tbeofilo  damato  come  fai  furio  dal  giudicio 
Areo.  Dopo  con  /rettolo fa  nauigatione  fegui  Ger * 
manico  aU’lfoladi  Rhodi3ilqualenon  fapeua  co  fa  al* 
cuna  di  quefto3ma  fi  portaua  con  tanta  modestia 3 che 
effendo  nata  la  tempefla3e  potendofi  riferir  la  rouina 
del  nimico  al  cafo  , mandò  alcune  Galee  con  l'aiuto 
delle  quali  lo  fiampò  dal  pericolo.  Ne  per  quello  Pi* 
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fine  fi  mitigò,perche  k pena  ftatoui  un  giorno  lafcio 
Germanico  , e dopo  che  egli  fu  giunto  in  Soria  dalle 
Legioni, donando  k piu  infimi , e hauendo  leuato  uia  i 
uecchi  centurioni, e i feueri  Tribuni,e  dato  quel  Ino * 
go  4 fuoi  Clienti , e lafciando  che  i foldati  fi  defiino 
alla  pigritia,che  le  citta  fujfero  licetitiofe,e  che  le  gen 
ti  fujfero  fuiate  e rf  accedute,  ucnefi  a tanta  corruttio 
ne,  che  per  detto  del  uolgo  egli  era  tenuto  Padre  del * 
le  Legioni.  P P Uncina  non  meno  di  lui  non  offeruaua 
quel  che  alle  donne  tappar  tiene, ma  caualcaua , e con 
le  fquadre  era  in  ogni  luogo,  dicendo  molte  cofe  uitu 
perofe  di  Agrippina , e di  Germanico , Quelle  co  fi 
eran  note  k Germanico  , ma  egli  per  aUhora  hauea  in 
penfiero  di  riuoltarfi  contro  gli  Armeni.  Quella  gen 
te  anticamente  è dubbio  fa  non  folamente  de  ingegni* 
ma  del  / ito  delle  terre,  ilquale  dalle  no  lire  prouincie , 
fi  ejlende  fino  4 Medi -,  molte  uolte  tra  loro  fon  di* 
I cordanti , odiano  i Romani , e hanno  inuidia  k Par * 
thi . Hauendo  difinejjo  V onone  non  haueuano  k quel 
tempo  Re, ma  il  fauor  delle  genti  inchinaua  k Zenone 
figliuolo  di  Polemone  Re  di  Ponto , perche  egli  nellet 
fua  prima  giouentu  hauendo  attefo  al  culto  , e al  co* 
fiume  de  gli  Armcni,nelle  cacciagioni , e nelle  uiuade , 
t nelle  cofe  altre  che  i Barbari  {limano  fi  haueua  obli 
gati  i maggiori  del  regno  e la  plebe . E cofi  Germa* 
nico  nella  città  Artajjkta  approuando  i nobili  in  con 
fretto  della  moltitudine  l adornò  della  corona  Rega* 
legli  altri  uenerando  il  Re ,/ Mutarono  Artafiia,al 
4 ^ quale 
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quale  hauean  meffo  il  nome  della,  città.  Ma  i Capado * 
ci  ordinati  informa  di  prouincia,riceuerono  per  Le* 
gito  Q^Veranioyefu  lor  diminuito  il  tributo  regio , 
perche  piu  uoletieri  befferò  fotto  il  giogo  R ornano, 
kcomagenifuprepofio  Q.  seruio,ilqual  fuilpri* 
tuo  Pretore  che  efii  mai  hauejfero , e hauendo  Germa * 
nico  affettate  felieemete  le  cofe  per  quello  non  crede * 
unno  che  Germanico  fufje  allegro  per  la  fuperbia  di 
P ifone,al  quale  egli  hauendo  comandato  che  menafjè 
in  Armenia  una  parte  delle  Legioni,  ò che  la  mandaffè 
per  il  fuo  figliuolo , dijfiregiò  luna  e Val  tra  co  fa.  Le 
Legioni  andarono  à fianzare  à Cirri  doue  s’abboccò 
Fifone  pinza  temere , accioche  Germanico  non  ere* 
dejfe  ejfer  minacciato  , quiui  Germanico  gli  faueUò 
con  quelle  parole  che  Vira  e la  difiimulatione  infegna 
Tu  da  Fifone  rijfroflo  con  contumaci  preghiere, e se* 
ran partiti  con  occolti  odij.Dopo  fi  conobbe  che  ma 
nif eoamente  gl’ era  contrario. Tu  udita  ancho  la  fua 
uoce  nel  conuito, quando  che  le  furono  offerte  le  co* 
rone  di  gran  pefo  à C efare  ad  Agrippina  e le  piu  leg 
gieri  à Fifone  e à gli  altri  appreffo  il  Re  de  Nabatei 
dicendo  che  quelle  eran  date  al  Prencipe  Romano  e 
non  al  figliuolo  del  Re  de  Parthi , e parimente  gittò 
uia  la  corona,e  dijje  molte  altre  cofeJ.equa.li  quantun 
que  fuffero  acerbe  nondimeno  Germanico  le  tolera  - 
ua.ln  quejlo  mezzo  uennero  Ambafciatori  da  Art  a 
bano  Re  de  Partitegli  li  mandò  à ricordar  V amici* 
tia,e  la  confederatione?e  che  deftderaua  di  rinouarla 

e di 
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f di  honorar  Germanico,  e che  saccoftafse  alla  ripa  f 
dell1  Eufrate, e tanto  addomàdaua  che  non  f offe  lecito 
k V onone  jlar  in  Soria,accioche  egli  non  folleuafie  k ^ 
qualche  noua  cofa  i maggior  huomini  di  quel  luogo . 

A quejìo  Germanico  rifrofe  molte  cofe  magnifiche  de 
la  copagnia  de  Romani  e de  Parthi,della  uenuta  del  re 
t dello  honor  che  gli  promctteua , diffe  molte  parole 
modejle,eV onone  fu  leuato  uia  da  Vompeiopoli  cit 
tà  maritima  della  Cilicia,  non  tanto  per  i prieghi  di 
Ar  tubano  quanto  che  per  far  di  fretto  a P ifone,alqua 
le  egli  era  gr  atifi.  per  molti  ri  fretti  e doni,  co  quali 
fi  hauea  obligato  P Uncina.  A ppreffo  Germanico, efr 
fendo  confoli  L.N orbano  e Marco  SiUatio  andò  in  . 
Egitto  fiotto  nome  di  ueder  l'antichità , ma  e lo  fece 
per  affettar  quiui  le  cofè,mefie  il  pregio  al  fomento , 
e fe  molte  cofe  grate  al  uolgo  caminando  fanza  foU 
dati,cò  pie  nudi , e ueftito  alla  greca  à concorrenza 
di  P.  Scipione,  che  fe  à Sicilia  il  mede  fimo , quantica * 
que  la  guerra  de  Reni  fuffe  ancho  in  ejfere  . Tiberio 
con  piaceuoli  parole  hauendo  lo  punto  dello  habito 
e del  culto  lo  riprefe  agramente , che  contro  gli  infli 
futi  di  Auguro  fanza  la  uolontà  del  P rencipe  fuffe 
entratovi  Aleffandria.  Per  che  Auguro  tra  gli  altri 
fuoi  fegreti  del  dominare, lo  uietò  à Senatori  e à 
ualieri  Romani  fe  non  con  licenza  > ne  cauò  FEgitto 
accioche  V Italia  non  patiffe  la  fame , ogni  uolta  che 
qualch'uno  fuffe  in  quella  provincia, e fuffe  contro 
grandifiimo  efferato  con  poche  genti.  Ma  Germanico 
3 non 
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tifi  m fapendo  che  quel  uiaggio  fife  prohibito , andò 

«13  nel  Nilo  cominciando  da  Canopo  caflello.  Quello  fti 
ifti  edificato  da  gli  Spartani  per  ejjèr  qui  fepolto  Cano* 
f p o rettor  della  N aue  quando  che  Menelao  ritornane 

iti  do  in  Grecia  fu  dal  mare  portato  in  Libia.  Di  quitta 
idi  di  andò  nel  uicino  porto  del  fiume  dedicato  ad  H erco 
À Icìilquale  dicono  gli  habitatori  che  nacque  quiui,e  fu 
|(j  antichifr.e  coloro  furono  del  fuo  cognome  chiamati 
;fai  cheimitaron  la  fua  uirtù.Dopo  uifitò  le  rouine  della 
uecchia  T hebe,e  ili  erano  anchora  delle  muraglia  co 
pi  le  lettere  E gittie,e  comandando  che  il  piu  uecchio  de 

$ Sacerdoti  le  leggejfe  e interpretaffele , riferiua , che 
£i  quiui  già  habitarono  700.  mila  fottuti,  e che  con 
jtt  quejlo  efferato  R aufo  Re  ottenne  la  Libia  VE tiopia,i 
Mediti  Ver  fi  i Patirmi  e la  Scithia,e  tutte  queUe  ter 
,jp  re  che  hanno  i Suri  gli  Armeni  e i uicini  Cappado * 

ci, e che  egli  hauea  tenuto  l'impero  dal  B ithino  mare 
0 fino  al  Lido, fi  leggeuano  i tributi  polli  alle  gentili 
$ pefo  d'oro  e d'argento, il  numero  dell  armi, de  cauaUi, 
$ e i doni  clauorio  à templi  e gl  odori , e la  copia  del 
lSj  grano, e tutte  l altre  co fe  che  ciafcheduna  natione  da 
jf  uaper  fuo  ufo, non  meno  magnifiche  cofe  di  quel  che 
$ fi  comandi  la  forza  de  P arthi  e la  potenza  de  Ro= 
t(i  mani.Dopo  Germanico  uoUeueder  gl  altri  miracoli , 
p de  quali  fu  molto  diletteuol  quello  dell'effigie  di  fifk 
(<j  fo  di  Mennona , laqual  è per  coffa  da  raggi  del  Sole 
$ e rende  fuono  di  uoce,e  le  Piramidi  quaji  monti, ope 
0 re  de  Re , il  lago  ricettacolo  del  Nilo  e le  ftrettez* 
- - ze,e 
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Ze,e  la  profonda  altezza  di  lui  da  neffuno  mai  non 
cono fciuta.  Di  quindi  uennead  Elefantine  e Siene  già 
Chiojlro  del  Romano  Impero  , il  che  hora  trapaffa 
al  mar  Rojfo.  Mentre  che  Germanico  quella  Hate  ua 
uifitando  molte  prouincie , D rufo  acquilo  gloria 
chiari/},  incitando  i Germani  à difcordia , battendo 
rotto  Maroboduo  e quaft  conduttolo  al  fine.  Era  tra 
i Cotoni  un  gioitane  nobile  chiamato  Catualda  già 
fuggito  dalla  forza  di  Maroboduo  , e aUhora  ardito 
alla  fua  uendetta  in  tanto  dubbio  delle  cofe.Coftui  con 
esercito  affai  potente  entrò  ne  confini  de  Mar  cornane 
ni, e fattifi  compagni  i primi  dello  flato, afi alta  la  Re 
già, e il  caHello  appreffo  il  fito,e  quiui  trouò  laute 
chia  preda  de  Sueui  e molti  mercatanti , i quali  egli 
menò  nel  fuo  campo  togliendo  ancho  quei  della  fua 
patria  per  defiderio  di  hauer  danari.  Maroboduo  ab* 
bandonato  da  tutti  i lati,non  trouò  altro  aiuto  che  la 
mifericordia  di  C efare,e  paffuto  il  Danubio  che  paffa 
per  la  prouincia  N orica  fcriffe  a,  Tiberio,  non  come 
fuggitiuo  e pregante,ma  per  la  memoria  della  prima 
fortuna,perche  egli  hauea  preferito  l'amicitia  de  Ro 
mani  à quella  di  molte  nationi,che  l'haueà  chiamato  a 
loro.  Gli  fu  riffofìo  da  Ce  far  e che  in  Italia  egli  ha* 
rebbe  honorato  e ficuro  luogo  fe  ui  fleffe,  altrimen * 
ti  fi  procacciajfe  altro  luogo, C?  che  con  quella  fede 
fene  andrebbe  che  fujfe  uenuto. Dopo  di/frutò  appref 
fo  il  Senato  che  non  era  da  temere, come  Filippo  à gli 
Atheniefi,Pirro  e Antioco  a Romani. Si  truoua  una 
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c orditone  nella  quelle  effaltò  la  gradezza  di  lui , la  uio 

y lenza  delle  genti  à lui  foggette , e quando  foffe  dan * 

nofo  co  fi  uicino  inimico  allltalia,e  i fuoi  difeorfi  nel 
» r Quinario.  Mar  oboduo  fu  tenuto  in  Rauenna , accio*. 

9 che  fe  alle  uolte  i Sueui  fuffero  infoienti  Ji  moStrafie 
v che  egli  fujfe  per  rileuar  nel  Regno.  Ma  non  ufei  del 
ifi  la  Italia  per  zi.anni,e  s'inuecchiò , hauendo  menoma 

f to  molto  la  chiarezza  di  lui  per  la  cupidità  del  uiue 

ic  re.llmedejìmo  auerrne  a Catualda  ne  egli  fuggi  al* 

9 ‘ troue, cacciato  non  molto  dopo, dalla  potenza  degli 
e*  Frmunduri  Vitelio  Duce,  er  riceuuto  Friuli  Colo* 
ti  nia  della  GaUia  Narbonefeui  fu  mandato.L’uno  e l'al 
il  tro  de  Barbari  fu  accompagnato  accioche  non  turbaf 
# fero  te  prouincie  che  Stanano  in  pace, e furono  loca 
i ji  ti  tra  i fiumi  Maro  e Cufo  oltra  il  Danubio , hauendo 
li  dato  Varrò  per  Re  alle  genti  de  Quadi.  Fu  parimente 
lf‘  huntiato  che  Germanico  hauea  dato  per  Re  à gli  A r* 
pf  meni]  Artafria,la  onde  i padri  Statuirono  che  Germa 
fi  nico  e Drufo  entr afferò  in  Roma  trionfanti,furonfa * 
fi  bridati  Archi  intorno  col  tempio  di  Marte  uendica* 
fi  torè  con  l'effigie  de  Cefari.  Ffiendo  allegro  Tiberio 
perche  hauea  fermato  la  pace  piu  con  la  fapientia > 
il»  che  scegli  hauejfe  fatto  guerra  ne  campi.  Intanto  Re 
fi  feupori  affalta  la  Tracia  per  inganno,  e fi  fcuopre  Re 
jt  metalce  poffedeua  tutta  quella  natione,ilquale  efien* 
f do  morto  Augufio  diede  parte  della  Tracia  à Reficu* 
il  pori  fuo  fratello  e parte  al  figliuolo  Cotio.NeUa 
t diuifione  dette  à Cotio  i campi  e le  città  uicine  àGa 
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Zi, a Kcfcupori  toccò  V inculto,  il  paefe  (brano  ' e cól 
locato  tra  gli  inimici. I cojlumi  dambiduo  erandU 
uerfi, perche  quello  era  piacetele  e grato, e queflo  era 
atroce  cupido  e impotente  delia  compagnia , da  pria 
ma  fecero  una  pace  finta, dopo  Reflupori  cominciò  i 
pafiar  i confini  e ad  ufurpar  quel  di  Cotio  , e forzar 
color  che  repdeuano  e lo  facea  nafcofamente  temen* 
do  Mgufto,ma  udita  la  morte  del  P rencipe  co  mina 
ciò  a mandar  ì Saccomnni,  affali ar  ì caflelli  e dar  ca 
gioite  di  cominciar  la  guerra.Tiberio  non  haueua  al 
tra  cura  fe  non  che  le  cofe  compone  non  fufiero  tur 
bate,ondeeleffe  un  Centurione  ilquale  annontiaffià  i 
Re  che  non  combatteffero,efubito  furono  leuate  le 
guardie  lequali  hauea  apparecchiate  a Cotio  Reflua 
pori  con  finta  modeflia  domanda  che  fi  uenga  a para 
lamento  in  un  luogo,  accioche  tra  loro  fauellando  fi 
pofiino  affettar  le  lor  controuerfie, ne  fi  penò  tropa 
po  che  fu  trouato  il  luogo, il  tempo,e  fi  fanello  dela 
le  conditioni,ehauendo  l'uno  accettato  e conceffo  con 
facilità^ altro  con  fraudejaggiunfcaUa  lega  un  cona 
tfito,e  allungato  il  patio  un  gran  pezzo  di  notte,  pre 
fe  l'incauto  Cotio,e  lo  legò  con  catene,e  ottenuta  tut 
ia  la  Tracia  firiffe  a Tiberio  , che  egli  hauea  intefo 
gl'inganni  apparecchiatili  contro,e  prefo  l'inganna * 
tore,e  che  parimente  pretendeua  di  muouer  guerra  4 
Radami  e àgli Scithi,e  fi  fortifìcaua  con  nuoui ca* 
ualli  e fanti.  F ugli  riffoflo  freddamente, che  fenoti 
hauea  ufato  fronde  che  poteua  confidarfi  ned  inno  cen \é 
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fia,è  che  ne  egli  ne  il  Senato  era  per  giudicar  s'egli 
bauea  torto  o ragione,fe  prima  non  fapeuano  il  fiat* 
to  interamente ,er  però  dando  Cotio  egli  ueniffe.  L a* 
tinio  P andò  uice  Pretore  della  Me  fi  a mandò  in  Tra* 
eia  le  lettere  co  i foldati  i quali  haueuatio  a menar 
Cotio  Refcupori  tra  la  paura  e l'ira , uolle  piu  tofto 
efier  reo  che  altrimenti  la  onde  comandò  che  Cotio 
fujfe  ammazzato  e dette  fama  che  egli  fi  hauea  da  fe 
medeftmo  occifo.Ne  per  qttejlo  Cefarejt  mutò  di  fan 
tafia  ma  morto  P andò  ilqual  Refcupori  dicea  che  egli 
era  inimico, f e P retor  della  Mefta  Pomponio  Fiacco, 
Hrettifsimo  amico  del  Re, e huomo  commodo  ad  in* 
gannar lo.  Fiacco  pajfato  in  Tracia  con  gran  promef  a 
fe  fe  tanto  , quantunque  egli  fufe  dubbio  che  egli  ui 
entrò  con  le  genti  Romane ,e  circondò  il  Re  fotto  ffe 
eie  di  honorarlo , con  affli  buona  guardia , i Tribuni 
amonendolo  e i Centurioni  pervadendolo  che  quali* 
to  andrebbe  piu  lontano  farebbe  men  guardato,  non 
molto  dopo  non  fapcndo  egli  cofa  alcuna  fu  menato 
à Roma.  \ ■ 

Quiui  accufato  in  Senato  dalla  moglie  di  Cotio  fu 
dannato  che  egli  i beffe  lontano  dal  Regno, e la  Tracia 
fu  diuifa  tra  figliuoli  di  Cotio  e Remetalce  fuo  figli 
uolo,ilquale  era  fiato  contrario  alla  uolontà  del  pa* 
dre,e  quegli  e fendo  fanciulli, furono  dati  in  gouerno 
4 Trebelleno  Ruffo, ilquale  in  tanto  gouernaffe  il  Re 
gno  à ejfempio  de  maggiori  i quali  mandarono  in 
'Egitto  M.  Lepido  per  tutore  de  figliuoli  diTolo * 
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meo,Refcupori  condotto  in  Aleffmdria,e  tentando  di 
fuggir  di  quindi  fu  finalmente  occifo.ln  questo  me* 
defimo  tempo  Vonone  ilqualnoi  dicemmo  che  fu  ri* 
mojfo  dalla  Cicilia  corrotti  i guardiani  fuggi  dagli 
Armeni ,e  di  quindi  à gli  Albani  CT  a gli  Eniochi,e 
dal  Re  di  Scithia  fuo  parente  f otto  jfecie  fondar  alla 
cacciate  lafciando  i luoghi  maritimi,  andò  per  le  uie 
incognite  delle  felue,dopo  per  la  ferocità  del  cauaUo 
fu  condotto  al  fiume  P ir  amo  , il  cui  ponte  erat  ftato 
rotto  dagli  habitatori  che  haueuano  intefo  la  fuga 
del  Re, la  onde  non  puote  poffare  altrimenti  e cofi  fu 
prefo  da  Vibio  Frontone  Capitano  decauaUi  dopo 
Rcmio  Euocato  che  fu  prepoflo  alla  prima  cu  fadia 
del  Re  quafi  adirato  lo  feri  con  la  fpada  la  onde 
Vonone  mori.  Ma  Germanico  ritornando  del  Egitto , 
conobbe  che  tutto  quel  che  egli  comandò  fu  pofa  in 
dimenticanza ,o  che  fu  fatto  al  contrario , la  onde 
grauemente  s'adirò  contro  Fifone  non  meno  acerba * 
mente  di  quello, che fi  fuffe  contro  à ce  far  e.  Dopo  Pi 
fone  fatui  di  andare  in  Siria,ma  fu  ritenuto  dalla  ma 
lattia  di  Germanico  intefo  che  s'era  rifanato  per  i lit 
tori  turbò  i uoti  e i fagrifici  fatti  per  la  fua  finità 
da  gli  Antiochij  C T egli  feneua  inSeleucia  occulta 
do  la  malattia  che  era  ritornata  à Germanico . E Ua 
tra  repente  la  onde  fi  fufpicaua  che  Fifone  non  gli 
haueffe  dato  ueleno , e fpefeuolte fi  trouauano  per  la 
terra  e per  le  mura  membra  di  huomini  morti, uerjì% 
uoti,  e il  nome  di  Germanico  fculpito  intauole  di 
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piombo,cenere  mezzo  arfa  e fimil  altre  cofe  fincati 
ti, le  quali(come  fi  crede)fi  [aerano  alt  anime  inferno, 
liGermanico  faputo  tutto  quello  no  meno  irato  che 
timorofo,  quantunque  gli  inimici  fujjero  intorno, e 
che  egli  in  prefenza  loro  morifJè,penfaua  che  farebbe 
della  mifera  moglie  e de  figliuoli  fanciulli  : che  egli 
male  rtndeua  il  catnbio  de  benefici]  ,e  che  procacciano 
di  far  fi  che  egli  foto  haueffe  la  prouincia  e le  legio* 
ni.Ma  Germanico  fino  d qui  non  efser  abbandonato , 
e che  non  ritmerebbe  il  premio  deltoccifione  apprefso 
gli  occifori.Fe  alcune  lettere  con  le  quali  gli  rinon * 
tiaualamicitia.  Molti  aggiungono  che  gli  fu  cornati 
dato  che fi  partifse  della  prouincia,e  Fifone  non  fes 
ce  dimora,  onde  fciolfe  lenaui,e  andana  lentamente 
per  ritornar  piu  apprefso,fe  la  morte  di  Germanico 
aprijfe  la  Suria.  Cefare  prefe  un  poco  di  fferanza,do 
po  Stracco  ejfendo  uicino  alla  fine  ,faueUò  cofi  à gli 
amicijche  gli  erano  intorno . Sto  mori  fi, mi  haurei 
da  doler  giujiamente  de  gli  Dei , che  cofi  giouane  mi 
togliefiero  à miei  parenti , a figliuoli , e alla  patria . 
lo  che  fono  ingannato  dalla  [celerità  di  Fifone , e di 
Flancina,ui  prego  che  riferiate  al  padre,  e al  fratello 
con  che  acerbità  io  fia  Stato  firatiato,  e con  che  inga 
ni,e  con  che  pefiima  morte  io  habbia  finita  queSta  mi 
ferauita . So  che  coloro  che  hanno  [pranza  di  me, 
coloro  che  mi  fon  propinqui  mi  piagneràno  e fi  dor 
ranno  che  io  giouane  muoia  per  fraude  d'una  donna , 
e che  refiino  à finirfi  dopo  me  tante  guerre . H arete 
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tempo  di  lamentami  appreffo  il  Senato , e di  richid* 
numi  alle  leggi.  Non  è proprio  dello  amico  piagner  ^ 
con  querele  la  morte  dell'amico  , ma  ricordarli  di 
quel  che  gli  cornette , e mtter  in  efsecutione  quel  che 
egli  aidomanda.  Quei  che  non  conofceuano  Gema * 
nico  lo  piageranno  ui  uendicarete,fe  per  auentura  no 
haueuate  piu  caro  la  mia  fortuna  che  me . Mostrate 
al  popolo  R ornano  il  nepote  del  D iuo  Auguro  , e la 
mia  donna, e numerategli  fei  figliuoli.Sarà  mijèricor 
dia  con  gli  accufanti , e gli  huomini  non  crederanno  6 
non  perdonerano.  Giurarono  gli  amici  dando  la  de* 
flra  à lui  che  già  moriua  , promettendo  che  piu  to * 
éto  lafciarcbbono  la  uita , che  il  far  uendetta  di  lui . 
AUhora  riuolto  alla  moglie , la  pregò  per  amor  de 
fuoi  figliuoli  pei-  memoria  di  lui, che  deponejfe  la  alte 
rezza , e fottomcttcjfe  l'animo  all' ingiurio fa  fortuna, 
accioche  ritornata  nella  città  con  potenza  non  fi  fa* 
ceffe  inimici  i piu  potenti.  Questo  diceua  pubkcame * 
te  e molte  altre  cofe  in  fecreto , per  le  quali  mo&raua 
temere  di  Tiberio.  Ne  dopo  molto  mori  co  gran  pian  ' 
to  di  tutta  la  prouincia , e de  popoli  che  gli  erano  in* 
torno.  Si  doljero  le  nationi  efterne  e i Re,  tanta  fu  la 
piaceuolezza  fua  co  i compagni, e la  manfuetudine  co 
gli  inimici,  neU'odirlo  e uedcrlo  era  uener abile  , per 
che  egli  bauca  in  fe  granita , e grandezza  infieme , 

Cr  hauea  jugito  l'arroganza  e linuidia.  il  fuo  fune* 
tale  fenza  imagini  e pompe  fu  celebre  e memorabile 
per  lafuafomma  mtu,e  per  lodi  dategli  dalle  gétù 
c . . li  vi 
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Vi  erano  molti  che  l'adeguauano  ad  AÌeffandro  M a* 
po  per  la  forma  del  corpo, per  Vetk,per  il  modo  del 
morire, per  la  uicinità  del  luogo, nel  quale  egli  mori . 
"Perche  l'uno  e f altro  di  loro  movi  tra  le  genti  ftrane 
dafuoi  ingannati,  e ambidui  riguardeuoli  di  corpo , 
futi  altamente,  e poco  piu  trapalanti,  io.  anni  ima 
quello  effer  dato  piaceuole  con  gl' amici,  continente, 
roteato  d'una  fòla  moglie,  e hauer  hauuto  proprij  fi * 
%lÌHoli,uittoriofo  infinite  uolte , e hauer  foggiogatd 
U Germania.  E s’egli  fujfe  i lato  folo  fitiz  altro  fupe* 
riore, e di  nome  Regio  , tanto  piu  farebbe  fiato  glo  * 
riofo,quanto  che  egli  auanzaua  Alejfmdro,di  cleme * 
Zi)di  temperanza,e  di  tutte  l' altre  buone  arti,  lnndzi 
che  fujfe  abbruciato  il  corpo  fu  j fogliato  nel  foro 
de  gl' Antiochi  doue  fi  deftinaua  il  luogo  della  fepoltu 
ra.  Non  fi  uide  fi  gli  era  i lato  dato  ueleno  ne  fi  dijfe 
altrimenti,  perche  coloro  che  fauoriuano  la  parte  di 
Germanico  ne  hauean  compafiione,e  ne  fofpettauano, 
e quei  che  teneuanda  Fifóne  mofirauano  il  contrario * 
fu  dopo  confultato  tra  i Lcgati,e  tra  Senatori  che  ui 
fi  trouauano  che fi  deueua  porre  al  goucrno  detta  su 
ria, e mejfenfi  alcuni  pochi  alla  pruouala  co  fa  flette 
tra  Vibio  lAarfo,e  Gneo  Sentio  * dopo  Marfo  cede  4 
Seni  io,  come  a piu  ueccbio  . Qticfto  mandò  a Roma 
Martina  infame,e  Venefica , laquale  era  cari  fiima  ami 
ca  a Vlancitia  chiedendolo  vitettio  e Ver  ani  o , e tutti 
coloro  che  apparecchiauano  l'accufationi  contivi 
tei  già  ritromti . Ma  Agrippina  quantunq^  firacca 
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dal  pianto ,e  inferma  del  corpo  montò  futT armata  q>  i 
le  ceneri  di  Germanico  e co  figliuoli , bauendogli  co * 
pacione  le  genti , che  ella  donna  nobili  fiima  f olita  ai  * 

ejjèr  honorata  mctre  che  durò  il  matrimonio  fi  bello#  \ 

horafoffi  condotta  à portar  in  fieno  le  reliquie  fune * 
r ali , incerta  della  uendetta  dubbiofia  di  fi,  e perfieguita 
ta  dalla  fortuna.Subito  fu  portata  la  nuoua  della  mor 
te  di  Germanico  à Fifone,  a Coo  ifiola . verilche  allea 
gratofl  oltra  modo,  uifitò  i tempijfe  facrificij#  Pian  ; 
cina  infoiente  piu  che  mai  Inficiando  il  pianto  della 
perfia  fiorella  mutò  in  allegrezza  e dolori . I C entu*  t 
rioni  lo  uifitauano, offerendogli  le  Legioni  apparec*  t 
chiate  a fiuoi  comandamenti,  e che  egli  deueffe  ritor*  * 
nar  alla  nuota  prouincia,e  cofilconfultandofi  quel  che  j, 
fi  deuefjèfiare.  Marco  Fifóne  fino  figliuolo, giudicaua  ^ 

che  fi  deueffe  andar  d Roma,  che  no  era  fiato  comeffo 
co  fa  alcuna  fietiza  purgatone,  e che  non  eran  da  teme 
re  le  fioffiitioni  friuole  e inani  della  fama , e che  la  di * , 

feordia  contro  Germanico  era  degna  d'odio  e non  di  s 

pena,e  che  eran  f lati  cotentati  gl'inimici  co  il  torgli  i 

la  prouincia.  E fic  ritornaua  fondo  Sentio,  farebbe  no 
ta  la  guerra  ciuile,e  i foldati  e i Centurioni  no  fareb* 
bero  fiati  faldi  alla  fina  diuotione,  perche  efii fi  ricor « 
donano  dell'lmperator  loro  , che  di  poco  era  morto# 
che  l'amor  che  efii  pprtduano  a i cefari  farebbe  pretto 
luto  D omitio  Celere  fuo  amicifiimo  diffutò  il  cotra* 
rio  dicendo, che  egli  era  da  ufar  la  occafione ,e  che  Pi 
fone  era  preposto  alla  Suria  , e non  Sentio , e che  4 
« n quefto 
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quejlo  erano  boti  iati  i Fafci  e V autorità  Pretoriane 
le  Legioni , e fi  accadeua  qualche  bifogno  contro  gli 
inimici  chi  piu  giuflamcte  s'opporrebbe  con  l'armi  di 
colui  ,che  harà  riceuuto  l'autorità  del  legato , e i fuoi 
medefimi  comandamenti  f che  filafciaffela  cura  del 
direte  che  col  tempo  macaffi,  che  gli  innoceti  fempre 
fon  difuguali  à maleuolenti . Ma  fi  tien  tejfercito  e 
accrefia  le  forze,  molte  co  fi  allequali  no  fi  può  prò* 
uedere,uerrantto  ad  acconciarfi  a uentura . Forfè  che 
noi  cerchiamo  di  ejfire  dalle  ceneri  di  Germanico  ,JÌ 
che  il  pianto  di  Agrippina , e il  romore  del  popolo 
inerme  al  primo  romore  ti  rapifihino  fanza  udir  le 
tue  ragioni,e  fanza  che  tu  t idi  fenda.  Tu  fai  la  ualott 
Ù di  Augufla , e cefare  ti  prejla  fauore  ma  occulta * 
mente,  eneffuno  fi  duole  acerbamente , che  Germani* 
co  fia  morto,  fi  non  coloro,  che  ne  hanno  gradi  fi  ima 
aUegrezza.Pifone  acconfenti  al  parere  de  piu  feroci, 
e mandate  lettere  a Tiberio , accufa  Germanico  di  fa* 
fio  e di  fuperbia,e  che  lo  hauea  cacciato  per  hauer  luo 
go  di  poter  far  co  fi  nuoue,e  hauer  riprefo  con  quella 
fede  l'ejfircito  con  la  quale  egli  lo  hauea  da  prima  te 
mito.  In  tanto  comanda  a D omitio  che  montato  fulle 
galee  fine  uada  in  Suria,  e armate  le  genti  le  metta  in 
mare,  e diagli  il  uefitllo  de  T ironiche  andauano  in 
Suria.  Scriue  al  Re  della  Cilicia  che  l'aiutino  prepo * 
nendo  alla  guerra  Fifone  giouane  ejperto  quantunq • 
egli  ricufaffi,  e cofì  partitijì  dalla  Licia  incontraro* 
no  lenoni  Squali  menauano  Agrippina,  la  ondeuen* 

H iij  nero 


' LIBRO  IL  6% 

itanteera  cinto  dal  mare . A Uincotro  i ueterani  era* 
no  in  ordine , di  qua  i foldati , di  la  Taffirezza  del 
luogo , ma  non  ui  era  T animo  ne  la  fpcranza , ne  ha* 
neon  armi  che  a doro  lì  conuenijfero  , ma  quali  efii  le 
potettero  hauere, O1  uenuti  alle  mani  fletterò  in  far * 
fe  fino  a tato  che  i catialli  de  Romani  cominciarono 
a falire.i  Ciiici  uoltan  le [falle  e fi  rinchiudono  in  ca 
dello  . Intanto  Fifone  tentò  indarno  combattere  con 
Tarmata , e bora  facendo  di  fe  mede fimo  riparo  ,e  ho* 
ra  chiamando  le  genti  per  nome  e con  premi] ,comin* 
ciana  la  feditione,e  gli  còmeffe  di  modo  che  il  Bande * 
raio  della  fejla  legione  gli  portò  la  badiera . Allhora 
Sentio  comanda  che  fi  fuonino  i corniole  trombe^  che 
fi  uada  innanzi , e che  fi  ponghino  le  fiale,  che  altri 
apparecchino  ifuochij  fàfiifar  ti  glierie . Finalme  te 
uinta  la  gara  Fifone  pregò, che  potejjè  rimaner  in  ca * 
dello  dando  Tarmi , mentre  che  fi  conftglia  con  C efa* 
re,alquale  lafciarebbe  la  Siria . Non  furono  accettate 
le  conditioni, ne  gli  fu  conceffo  altro  che  le  nani , e il 
maggio  ficuro,  accioche  egli  potejfe  andar  à Roma. 

In  tato  fi  feppe  a Roma  la  malattia  di  Germanico, e fi 
diceua  di  piu  di  quel  che  era  in  fatto,  peruenedo  la  no 
uà  di  luogo  lontano, il  popolo  haueua  ira,dolore,e  fi 
hmentaua  dicendo , che  non  era  da  marauigliarfi  fe 
egli  era  flato  quafi  confinato  in  fin  della  terra,  e però 
Fifone  ottenne  la  prouincia,  e che  era  fiato  ragiona * 
mento  fecreto  tra  Auguda  e plancina,per  quefio  co * 
to3e  che  i uccchi  diceuano  bene  il  uero  di  Drufo,  che 
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fuol  diffiacere  à chi gouerna  che  i figliuoli  fiotto  (fin  \ 

gegno  eleuoto , ne  per  altro  erari  rouinati  fe  non  per  t 

che  il  popolo  ritornale  nella  fua  libertà , co  fi  diceua  c 
il  uolgo  quando  che  uenuta  la  nuoua  della  fua  morte  , 
Ji  uenne  k tanto  che  innanzi  l'editto  de  magistrati  in* 
tunzi  il  fenatufconfulto  abbandonarono  le  piazze 
fatto  il  [agri fido  al  morto  chiufero  le  cafe,  per  tutto 
piagneuano,e  non fi  uedeua  fenon  difordine  in  ogni 
cofa,e  quantunq ; non  s'aftenejfero  dal  pianto  haueul 
il  duolo  piu  graue  ne  gl  animi  loro.  Ma  per  auétura 
alcuni  mercatanti  uenuti  di  Siria  ( Germanico  effendo 
anchor  uiuo)  portarono  oue  che' egli  era  affai  meglio 
rato  fubito  fi  diede  lor  fedele  fubito  fi  publicò  la  onde  : 
le  per fone  infieme  sin  contrauano  allegre,  e adunan * 
dofi  a mucchi , uanno  per  la  città  uifitano  i templi,e 
la  notte  aiutata  loro  à credere , e piu  prontamente 
Vaffermauano,e  Tiberio  non  fi  contrapofe  al  falfo  fin 
che  col  tempo  non  apporne  come  era  la  cofa,  e il  po* 
polo  quafì  un  altra  uolta  occifo  fi  dolfe  piu  affiramé * 
te.  Furon  fatti  molti  honori  à Germanico,  e molti  De 
creti  cioè  che  il  fuo  nome  fuffe  càtato  co  i uerfi  salia 
ri, che  le  fedie  Curuli  fujfero  meffe  ne  luochi  de  facer * 
doti  Augujlali , e /òpra  quelli  le  corone  di  quercia > 
che  la  imagine  d'Auolio  fufjè  portata  innàzi  à giuo * 
chi  Circenjìjcbe  neffun  Flamine  ò Augurale  fuffe  crea 
to  in  luogo  di  Germanico  fe  non  fuffe  della  gente  Giu 
lia.  Furon  fatti  archi  in  R oma,appreffo  la  ripa  del 
Rheno?e  nel  monte  Amano  in  Siria  con  le  infcrittio* 
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Ut  delle  cofe  fatte,  e che  egli  era  morto  per  la  R epu. 
un  fepolcro  fu  fatto  in  Antiochia  doue  fu  abbrucia* 
toyin  Epidafhe  doue  egli  mori  fu  fatto  un  tribunale, e 
ne  luoghi  doue  egli  fu  adorato.Yuronle  jìatue  fan * 
za  fine . Hauendofi  à deliberare  di  porre  uno  feudo 
4' oro, e di  notabil  grandezza  in  fuo  nome  tra  gli  au * 
tori  dell'eloquenza,comead  eloquente.  Tiberio  acco 
finti  che  fi  metteffe  fecondo  l'ordinario , e che  fujfe 
ugual  à gl' altri , perche  non  fi  faceua  differenza  da 
gli  altri  Oratori,perche  egli  fujfe  flato  Imperatore , 
egli  era  affai  glorio fo  fefufle  tenuto  tra  gli  altri  uec 
chi  fcrittori . E lordine  de  caualieyi  chiamarono  mal 
titudine  Germanica  quella  che  prima  era  detta  de  gio 
nani,  e ordinò  che  la  turma  ogni  Luglio  feguiffe  la 
fùa  imagine  per  la  città  in  ordinanza , di  co  tal  co* 
fi  alcune  anchor  s oferuano , alcune  altre  fi  fon  mefìe 
del  tutto  in  dimenticanza . in  queflo  non  efiendo  à 
pena  ufeita  di  lacrime  Liuia  forella  di  Germanico 
maritata  à Drufo  partori  dui  fanciulli  mafehi  in  un 
mede  fimo  tepo,laqual  co  fa  rara,  e allegra  per  lafua 
cafa  piacque  tato  à Tiberio  che  egli  no  puote  tenerfi 
di  non  dir  in  Senato  che  mai  ad  alcun  Romano  di  tan 
ta  grandezza  uenne  di  hauer  duoi  figliuoli  in  un  me* 
defimo  parto  , perche  egli  riuoltaua  ogni  cofa  a fua 
gloria  quantunque  auenifsero  à cafo  . Ma  cotal  cofit 
addolorò  molto  il  popolo  come  che  la  cafa  di  Germa 
nico  mancafse  evefeendo  Drufo  in  figliuoli  » i quali 
piu  la  jfregnefserp . L'anno  medefimo  fu  pofto  rime* 
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dio  alla  libidine  delle  f emine  dal  Senato  , e fu  fatto 
ima  legge, che  colei  che  haueut  hauuto  il  padre,o  la* 
UoloyO  il  marito  Caualier  Romano, non  fu [se  mere* 
trice  publica  ne  (lefse  a guadagno  . Parche  Vigilia 
nata  di  famiglia  Pretoria  s era  andata  a far  fcriue * 
re  apprefso  gli  Edili  allo  ufficio  della  dishoneftà , fi* 
condo  lufanza  de  gli  antichi , i quali  diceuano  che 
era  affai  pettd  lefser  in  quella  maniera  impudica ,e 
fu  punito  Titidio  Labeone  fuo  marito  perche  non  ha 
uea  fatto  uédetta  fecondo  la  legge  della  moglie, il  cui 
delitto  era  manifeJlo,zr  egli  allegando  che  fi  haueua 
60.  giorni  di  tempo  , e che  anchora  non  eran  pafsati 
farue  loro  chefufse  a bastanza  fentenzar  V iftilia,e 
cofi  la  confinarono  nell l fola  Serifone.  F u trattato  di 
cacciar  fuor  della  città  le  religioni  de  Giudei  e degli 
Egitti], e fu  fatto  per  configlio  de  Padri  che  quattro 
mila  Libertini  infetti  di  quefia  fuperftitione  d'idonea 
età  furono  mandati  in  S&digna,  per ffegner  quiui  i 
ladronezzi  che  ui  fi  f attuano  , e quantunque  per  la 
aria  cattiua  morifsero  ncn  impor taua , cr  era  poco 
dannosi  rimanente  comandarono  cheufcfie  d'Italia 
fe  infra  tanti  di  non  lafciauano  la  fuperiìitiofa  reli* 
gione , Dopo  quello  Ce  far  e prepofe  di  elegger  una 
uergine  in  luogo  di  Cecia  laquale  era  fiata  prefidentc 
delle  Vergini  Vedali  co  grandi) 'sima  fantimonia  57. 
anni, e ringratiò  Fonteio  Agrippa  e Comitio  rollio* 
nc,cbe  offerendo  le  figliuole, haueuano  a gara  procu* 
rato  il  bai  della  Repub,  La  figliuola  di  Pollione  fu 
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prepofta,e  non  per  altrove  non  perche  la  madre  fta* 
uaanchora  nel  medefnno  matrimonio, Ver  che  Agrip* 
pa  hauea  diminuita  la  caft  per  [noi  portamenti  mal* 
uagi  * e Cefare  quantunque  ellafufe  rifutata  le  diede 
per  dote  io.  fcjlertij . La  plebe  dolendofi  della  care* 
stia, fiat  ui  un  pregio  al  fomento  che  fife  bonetto  ,e 
aggiunfe  di  dar  egli  di  fuo  a mercatanti  per  ogni 
moggio  doi  numi. Ne  per  tutte  quelle  openioni  uol* 
le  accettar  il  titolo  di  Padre  della  patria  il  qual  gli 
fu  proferitOyanzi  riprefe  acerbamente  coloro,  i quali 
lo  chiamauano  Signore  e lo  fantificauano,la  onde  co 
le  parole  odiò  la  adulatione  temendo  della  libertà.  Ré 
trono  apprefo  gli  fcriitori  e i Senatori  di  quel  tem * 
po  che  furono  lette  in  Senato  lettere  di  Adgandeflrio 
P rencipe  de  Catti, per  lequali  prometteua  la  morte  di 
Arminio  quando  che  gli  fuffè  mandato  il  ueleno , c 
gli  fu  riffojlo  che  i Romani  non  fi  uendicauano  oc* 
cubamente  e con  fraude,ma  apertamete  e con  farmi. 
Ver  laqual  gloria  Tiberio  fi  facea  uguale  à i uecchi 
Imperatori ,i  quali  uietarono  il  ueleno  contro  Pirro 
Re . Ad  Arminio  partendofi  i Romani , e cacciatone 
Maroboduo  adirando  al  Regno,gli  fu  contraria  la 
libertà  de  popolari,e  affaltato  con  farmi  hauendo  co 
diuerfa  forte  combattuto  finalmente  per  fraude  de 
fuoi  propi  fu  oc  ci  fio,  neramente  liberato)-  fanz  alcun 
dubbio  della  Germania, ilquale  non  molejìò  i Romani 
quandi eran  debili, come  molti  altri  Re  fecero,  ma  af* 
f aitò  uno  fioritifs. Imperio, ambiguo  nel  combattere , 
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e non  mai  ùnto  in  guerra  3Vif]è  tr età  fette  ami , e dodi 
ci  regnò  3e  fino  a quello  di  ne  memoria  di  lui  appref « 
fo  i Barbarijgnoto  a gli  Annali  Greci  i quali  fola * 
mente  fi  marauigliano  delle  cofe  loro  , non  per  que * 
fio  celebri  a Romani  mentre  che  ejfaltiamo  le  cofean 
tiche  non  ci  curando  delle  nuoue. 


anza  punto  reftar  di  naùgare 
Agrippina  fi  conduffe  all' l fola  di 
Corfù  laqual'è  all'incontro  della  ca 
lauria3e  dimorò  quiui  alcuni  pochi 
giorni , piena  di  pianto  e di  duolo . 
intanto  uditafi  la  fua  uenuta  ciafcheduno  de  piu  cari 
amici  3e  molti  foldati  che  haueuan  militato  fotto  Ger 
manico  , e molti  altri  ancho  che  non  la  conofceuano 
habitatori  delle  uicine  cajlella  per  gratificarfi  al  P reti 
cipe  e parte  per  lor  uolontà  andarono  a Branditi  o3la 
doue  ella  eran  con  prellezza  nauigando  uenuta  . Ma 
come  fu  prima  da  lontano  ueduta  l'armata  s'empiè  di 
gente  non  folamente  il  porto  e i luoghi  uicini  al  ma* 
re3ma  le  mura  e i tetti  * e ogni  altro  luogo,  fonde  fi 
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U ’hauefie  potuto  ueder  lontano , tutti  (temano  addolora 
^ fi, e tra  loro  penfauano  fedeueuano  andarli  incontro 

fole  con  qualche  fegno  di  letitia  o pur  tacere,  ne  fapeuan 

w che  far  fi , quando  Pannata  arriuò  non  allegra  e con 

jti  preStezza,come  fi  fuole , ma  tutta  meda  e dolente . 
Dopo  che  ella  fu  ufeita  fuori  con  duoi  figliuoli, e la 
mortifera  urna  in  mano  chinò  gli  occhi.  La  onde  tut* 

H ti  fi  meficro  à piagnere , e le  donne  egli  huomini  i 
3 uicini  e lontani  tutti  ugualmete  piagneuano,folo  quei 
che  li  uemuatio  incontro  col  pianto  uinceuano  quei 
K che  haueuan  fempre  accompagnato  Agrippina , pera 
j ? che  erano  horamai  (tracchi  dal  duolo  . C e fare  mandò 
duefquadre  Pretorie , aggiugnendo  che  i Magistrati 
della  Calauria,i  Pugliefi  e i Campani  ufaffero  le  dea 
p hite  ceremonie  alla  memoria  del  fuo  figliuolo, la  ona 
tl  dei  Tribuni  e i Centurioni  portauano  con  le  /falle  le 
<cì  ceneri, innanzi  à quelle  anìauano  le  bandiere  difordU 

nate, e i fafei  riuolti  al  contrario, e la  donde  efii  pafa 
,li,  fauano  la  plebe  ueftita  di  nero  ,i  Caualieri,e  Poltre  ge 

ifi  ti  abbrufeiauano  odori  CT  altre  cofe  che  stufano  in 

0 funerali ,e  quegli  anchora  che  gli  erano  inimico  ueni 

$ nano  à rincontrarla, e facrificauano  e faceuano  altaa 

$ ria  Dei  infernali  e con  le  grida  e col  pianto  faceuan 

tji  fede  del  lor  dolore . Drufo  andò  d Tarr acino  col  fuo 

iX  fratei  Claudio,e  co  figliuoli  di  Germanico  i quali  era 

’ò  no  nella  città.  I Confoli  M.  V alerio  , e Caio  Aurelio 

v (che  già  erano  entrati  in  magistrato  ) e il  Senato  e 

tj  gran  parte  del  Popolo , empieuan  le  uie,  difor dinati , 
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andando  come  lor  piu  piaceva  e piangenti , i Popoli 
adulauano  tion  fapendo  chea  Tiberio  era  oltra  mo * 
do  piaciuta  la  morte  di  Germanico.  Tiberio  e la  mo * 
glie  non  compar  fero  in  publico  ^tenendo  cofa  uile  alla 
maeflà  loro, fi  pubicamente  fi  fojfcro  doluti,  o pure 
perche  il  popolo  non  s'accorgcjfe  guardando  i uolti 
loro  del  falfo  e fimolato  dolore.  Io  non  truouo  appref 
fo  alcuno  autore  ne  in  memoriàl  delle  cofe  fatte  che 
Antonia  fua  madre  hauejjè  alcuna  degni  tu,  mali  re* 
jlante  de  fuoi  parenti  fon  nominatamente  fcritti  co s 
me  Agrippina  Bruto  e Claudio,EÌla  non  puote  ueder 
tanto  male  o fujfe , perche  ella  era  ammalata , o pur 
perche  il  dolor  la  riteneua  in  cafa , ma  io  crederò  piu 
tolto  che  Tiberio  e Augura  la  ritenefjèro  che  ella  no 
ufci fé  fuori, acci  oche  non  parejfi  che  ella  haueffe  mag 
gior  duolo  di  Germanico  che  efsi  non  haueuano.il  di 
che  fi  portarono  le  ceneri  nel  fepolcro  di  Auguro, 
bora  fi  fentiua  alto  pianto  e romore,hora  fi  uedeua  fi 
lentio  , per  la  città  eran  le  genti  ffarfe  per  quella  e 
per  quell' altra  uia,e  il  campo  Martio  luceua  dalle  fiac 
cole  accefe.  Quitti  erano  i foldati  con  l'armi  i Magi 
firati  fanza  Vinfigne,ìl  Popolo  in  tribù , i quali  tutti 
fi  lamentauano  che  la  Repub.era  mancata , e che  non 
ui  rimancua  altrafl>eraaza,e  quejlo  lo  diceuano  aper 
tornente  tal  che  tu  barelli  creduto  che  non  fi  ricor * 
dajjero  del  Prencipe.Niuna  cofa  penetrò  piu  l'animo 
di  Tiberio  che  la  beneuoletìtia  deglihuomini  uerfo 
Agrippina3conciofta  che  efsi  la  chiamavano  ornarne 
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10  della  patria,folo  [angue  d' Augnilo, e unica  fferan* 
Za  dell' antiquità,e  riuolti  al  Cielo  à gli  Dei  pregaua 
no  che  i fuo i figliuoli  reUaffero  falui , e che  fujjèro 
uincitori  de  loro  inimici . Furoti  molti  che  diceuano. 
che  fe  gli  deueua  far  la  pompa  funerale  e tale , qua* 
le  fe  A ugujlo  à.Drufo  padre  di  Germanico,  egli  nella 
piu  fredda  uernata  andò  fino  à P ama  e accompagnò 

11  corpo  del  morto  fino  nella  città  di  R orna , bauen* 
do  attorno  le  imagini  de  Claudi  e de  Giulij,  fu  pianto 
in  piazza,lodato  pubicamente , efendofi  fatto  mcn* 
tione  delle  cofe  da  lui  fatte  e da  tutti  i fuoi.Ma  à Ger 
manico  non  eran  flati  fatti  cotali  honori  e che  fi  deb * 
bano  à ciafchedun  nobile,e  che  il  corpo  era  dato  ab* 
brufciato  in  quel  modo  che  fi  bauea  potuto  nell'altrui 
terre  e lontane,ma  tanto  piu  farebbe  fiato  dihonore 
à farlo  poi , quanto  che  prima  la  fortuna  non  lo  ha 
uea  conceffo, che  il  fratello  non  gli  era  andato  incori 
tro  fe  non  una  fola  giornata, e i Senatori  à pena  eran 
uenuti  alla  porta, doue  fon  gli  ordini  de  gli  antichi^ 
meffa  l'effigie  al  letto  , compolli  i uerfi  in  fua  lode , 
pianto  e mofiratogli  altri  dolor UTiberio  feppe  tutto 
quello, la  onde  per  acquetar  i parlamenti  del  popolo , 
e con  uno  editto  ricordò  , che  molti  huomini  iUuUri 
morirono  per  conto  della  Rep.ma  che  neffun  mai  rio 
fu  tanto  celebrato  e con  tanto  Hudio,e  che  quefto  fa* 
rebbe  à lui  e à tutti  grandifsimo  honore , fe  ui  fufie 
modo , perche  non fi  conueniua  alle  cafe  piccole  quel 
che  a gli  huomini  Prencìpi  àgli  imperatori  fi  fòle * 
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ua  dare, e che  fi  douejfe  lafciar  il  dolore ,e  la  afflittio « 
ne, la  onde  era.  da  ritirar  l animo  alla  fua  fermezza  e 
che  fi  celale  il  dolore,  fi  come  già  fece  Giulio  hauen 
do  per  fa  la  fua  fola  figliuola ,e  il  Diuo  Auguro  ef* 
fendo  offefo  ne  i nepoti,e  che  non  era  bifogno  dar  lo * 
ro  effempi  de  piu  uecchi,e  quante  uolte  il  Popolo  Ro. 
mano  hebbe  rotte  de  effer citi, morti  de  Capitani ,t  pèp 
dita  di  famiglie  nobili,tiondimeno  comportò  ogni  co 
fa  cojlantementeA  P rencipi  eran  mortali , ma  la  Rejp. 
immortale , la  onde  gli  confortaua  che  ripiglialo 
X ànimo  a celebrar  le  fejle  fo lami, e perche  fihaueud 
a celebrar  lo  ffiettacolo  Megalefeche  fi  dcffero  pia  . 
cere  e s'allegr afferò.  La  onde  meffo  giù  il  corrotto, è 
ritornato  al  primo  effere  Drufo  andò  in  Schiauonia  à 
gli  ej]crciti,hauendo  ciafcheduno  ffieranza  che  egli fi 
uendicarcbbe  con  Fifone, die  fcorrcdo  per  X Afta  e per 
VA  caia  fouertiua  ogni  co  fa  tardando  piu  che  potea  di 
uenir  per  nonfi  condurre  allapruoua.  Perche  fi  dice 
ita  che  Gn.Sentio(come fi  dijfe fhaued  madàto  una  fa* 
ino  fi  uenefica  Martina  laquale  à Brundufio  mori  fu 
bitamente,e  che  ella  kauea  occultato  il  ueleno  in  un 
nodo  de  fuoi  capelli , e che  nel  fuo  corpo  non fi  ue* 
dea  figno  alcuno, perche  ella  cojt  fubitanamente  mo* 
rifie.  Ma  Pifone  mandato  à Roma  il  figliuolo,e  com* 
meffoli  affai  cofe  con  le  quali  addolcile  T iberio,fi  tic 
andò  à Drufo,  iiquale  ffieraua  che  non  fuffe  adirato 
ne  crucciofo  per  la  morte  del  fratello  effondo  fili  leud 
to  dinanzi  t emolo  dell' imperio,  Tiberio  per  moftrar 
. _ fibeneuolo 
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fittili  • fi  beneuolo accettato  il  giouane  molto  piaceuolmen * 
#ii  te>gli  fece  le  confuete  carezze  che  egli  foleua  fare  à 
jyafl  figliuoli  de  nobili . D rufo  difie  à pifòtie  che  fe  era  il 
[o  f uero  quel  che fi  diceua  che  egli  haueua  fommo  dolo 

sl>  % rejna  egli  bar  ebbe  uoluto  che  fujfe  (luto  falfo  , e 
|o Si  thè  la  morte  di  Germanico  non  farebbe  danno  fa  ai 

J/(D(  alcuno  . Quefto  lo  diffe  in  publicojxe  fi  dubitaua  di 

flit  Tiberio yconciofia  che  la  giouentu  fia  facile  e incuti 

i jty  ta  nodimeno  egli  ufaua  l'arte  del  uecchio.  Fifone  paf* 

0 fato  il  mar  di  Dalmatia>e  lafciate  le  nani  ad  Ancona , 

0 per  il  Piceno  e per  la  uia  Flaminia  fcontrò  la  legio * 
rop  f'.'  iie , la  qual  dalla  p annonia  nella  città  e di  quindi  era 
0 menata  in  aiuto  dell1  Africane  ffarfo  il  romoye  di  co* 

0 tal  cofa3e  ffejfo  nel  uiaggio  dimojlratoft  à foldati , 
fi  parti  pofcia  da  N ami  per  fuggir  la  foffitione: 

0 o pur  perche  i timorofi  non  fanno  prender  configlio 
pi  dopo  entrato  nel  Teucre  accrebbe  l’ira  al  uolgo,per* 
jjjjt  che  egli  con  la  naue  fe  porto  al  fepolcro  de  Ce  farine 
y j,  il  di  s empiè  la  ripa  di  gente  & egli  con  gran  cater* 
pj  ua  de  fuoi  albererai  3e  Piantina  con  gran  compagnia 

0 1 di  donne  andauano  allegramente.  Tra  le  cofe  che  gli 

u accrebbero  il  carico , fu  la  cafa  apparata , le  feftefe 
\p  uiuande,  e il  conuito  appreflato  . il  di  dopo  Fulcinio 
' 0 T rione  citò  inanzi  à Confoli  Fifone , all'incontro  co* 

u par  fero  V itellio  V erannio  e tutti  gli  altroché  erano 

y dati  con  Germanico  dicendo , che  Trione  non  haueud 
0 a far  nulla  in  quel  cafo3  cr  che  e fi  no  ueniuano  come 

u accufatortima  per  dimostrare  la  cofa  come  ella  ftaua» 

0 • 1 
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t per  far  quel  che  Germanico  haueua  loro  commefo , 
egli  lafciata  la  dilation  della  fua  caufa  ottene  cheefi 
accu fafero  la  fua  prima  uitaye  fu  pregato  il  P rencipc 
che  uolefe  dar  audiez a.  à cotal  cofani  che  no  diffide* 
que  al  reo , che  egli  iemeua  del  Popolo  e del  Senato , 
chefauoriua  Germanico:all'incontro  diceua  che  Tibe 
rio  non  fi  curaua  de  romori,e  sintendeua  con  la  ma* 
dre,e  che  piufacilmete  difende  il  uero3ò  il  no  nero  da 
un  folo  creduto 3che  ito  ualeua  l'inuidia  appreffo  mol 
ti yma  Tiberio  non  dubitaua  a che  parte  egli  deuefe  in 
chinarfi. Tolti  pochi  fami  gli  ari  con  feco,onde  le  mi* 
naccie  de  gli  accufatoriy  e le  preghiere  dall'altro  la* 
toy  e rimette  la  caufa  intiera  al  Senato.  In  quefto  tan 
to  ri  tornado  Drufo  dalla  Schiauonia,  quantunq ; i P a 
dri  giudica  fero  che  per  hauer  accettato  Maroboduo , 
e fatte  le  cofe  che  egli  fece  la  pafata  ftate , egli  de* 
uefse  entrare  trionfante , differito  ad  altro  tepo  entrò 
in  Roma  quefto  honore.  H auendo  pofeia  il  reo  addo 
mandato  per  fuoidefenfori  T.Ar  micio  yPulcinio  Ajt* 
niOyGallo  AferninOyM.ar cello  CT  Seflo  P ompeio  , CF 
efsi  fcufandojìdi  non  poter  attender  per  diuerfè  ca* 
giotii uennero  per  lui  M. Lepido  yL.Pifone , e L iuen* 
ciò  Regolo , efsendo  tutta  la  città  fofpefa  in  uederc 
quanta  fede  era  ne  gl' amici  di  Germanico  ,e  che  fidàza 
hauea  il  reo, e fe  Tiberio  haueffè  difimulato  ò fé  pur 
fi  fuffe  feopertoy  il  popolo  mai  no  fu  piu  attéto  ad  al 
tro3come  egli  era  à queflo  e occultamente  traparla * 
ua  del  Prencipe,e  tacendo  ne  diceua  quàto  gli  ueniua 
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K ah  mente,  il  di  che  il  Senato  fi  adunò  Cefarefe  par * 
(f  lamento  tenendo  la  firada  di  mezzore  dijje  che  Vifo * 
f ne  era  f lato  Legato  e amico  di  fuo  padre, e che  egli  lo 

* bauea  dato  à Germanico  per  coaiutore  effendoui  Sta* 
to  autore  il  Senato, per  aminìftrare  le  cofe  dell' Or  ie^ 

!*  te.  Quiui  egli  haueua  inafprito  ilgiouane  con  gare 
v e con  cocorrenze , e lafciaua  che  gli  huomini  da  bene 
^ giudicaffero  fe  egli fifujje  allegrato  della  fua  morte, 

òfe  lo  haueua  occifo  con  federiti.  Ver  che  fe  il  Lega * 
i:  io  non  bara  fatto  quel  che fi  richiede  al  fuo  officio , 

* e non  harà  compi  acuto  all'imperatore^  fi  è allegra* 

'ì*  tò  della  fua  morte,e  del  mio  dolore,  iodierò,  lo  cac * 
M cierò  di  cafa  mia , e farò  uendetta  delle  priuate  inimi * 
if>  cìtie  del  vrencipe  nuouo  . Ma  fe  uoi  trouarete  che 

fa  egli  habbia  fatto  cofa  tale  in  altri  co  fi  fatta,e  degna 

ifr  dipunitioe  fatene  uedetta  date  queflo  cotento  a uoi  à 
t figliuoli  di  Germanico, e a noi, e imaginateui  che  egli 
$ fe  fedition  nello  efferato  ,che  con  l'ami  ottènne  la 
Jp  prouincia , ò che  gli  accufatori  babbitt  detto  di  piu , 
,0  io  fon  troppo  ragioneuole.  A che  apartene  moflrarlo 

\9  nudo, e portarlo  tra  i ftrani,  come  fefujfe  flato  aue * 
j $ lenato,  fe  anchora  cotal  cofe  ci  fono  incerte,  e no  fo * 

te  no  fiate  ricercate  ( Io  piango  il  mio  figliuolo  e fem * 

Ss  pre  lo  piangerò,  ma  per  quefio  noti  uoglio  negare  al 
if  reo  che  e non  dica  quel  che  egli  uuole,accioche  effen * 
il  do  innocente  fi  poffa  aiutare,  ò difeoprir  fe  Germani * 

te  co  fu  in  alcuna  parte  iniquo,  e io  ui  prego  che  ( per * 

* che  io  fia  addolorato  in  cotal  caufa)  uoi  no  riceuiate 
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le  calunnie  oppofte  approuate . S'egli  ha  dato  i fuoi 
difenfori,aiutate  il  pcricolante,inquanto  che  ciafche* 
dun  di  loro  uale  in  eloquenza  e in  diligenza.  Confor 
tò  gli  accufatori  al  medefimo.  Si  conceda  folamente  a 
Germanico  olirà  la  uolonù  delle  leggi , che  fi  tratti 
la  caufa  della  fua  morte  nella  Corte,  e non  nel  Tribù* 
naie . In  Senato  e non  apprejfo  i giudici  il  rimanente 
fi  tratti  con  modeJlia,neffuno  habbia  riguardo  alle  la 
crime  di  D rufo,e  al  mio  dolore,  quantunque  fia  data 
contro  noi  la  fentenza.  Dopo  quello  fu  i Intuito  che 
per  /patio  di  duoi  giorni  sopponeffè , e paffuti  fei 
giorni  il  reo  fuffè  difefo  tre  di.  AUhora  F ulcinio  co* 
minciò  dalle  cofe  uecchie  e deboli , e che  egli  haued 
trattata  la  Spagna  auar amente, e con  ambitione , e che 
il  reo  non  era  conuinto  della  colpa  fe  fi  haueffe  pur* 
goto  delle  cofe  nuoue,  ne  difefo  dall affolutione  fe  egli 
haueffe  comeffo  maggior  fceleratezze . Dopo  coftui 
fanello  hor  Veo  e V cranio  e Vitellio,  ma  con  molta 
eloquenza  opponendo  che  egli  odiaua  Germanico , e 
difideraua  di  ueder  cofe  tiuoue , che  Fifone  haued  in 
maniera  corrotto  il  uolgo  de  foldati  per  ingiuriar  il 
compagno,  che  da  piu  federati  de  loro  fu  appellato 
Taire  delle  legioni . E che  egli  era  flato  crudele  co 
tro  ciafcheduno  huomo  da  bene , e fpecialmente  cotro 
i compagni  e gli  amici  di  Germanico, e che  jvialmete 
lo  hauea  co  incuti,  e co  ueleno  occifo,di  qui  eran  nati 
i pigri fìclj  horrendi  e nefandi  di  lui  e di  Tlancina,  che 
con  le  armi  hauea  tentato  la  Kep.tal  che  poteua  effer 
- a \ fatt0 
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fatto  reo, e fu  uinto  in  battaglia , e li  altri  fi  ) bigotti * 
fono  4 rifondere , perche  non  /i  poteua  negare  che 
egli  non  fuffe  Stato  ambitiofo  co  foldati , e la  prouin* 
cia,e  le  ingiurie  fatte  cotro  all'imperatore,  parue  che 
fi  purgajjè  folamente  il  delitto  del  ueleno  , perche  gli 
accufatori  non  lo  affermauan  per  certo, efii  diceuano, 
che  Pifone  cenando  con  Germanico , e fedendoli  di  fo * 
pragli  hauea  con  le  mani  auelenato  i cibi . P4re4  che 
no  fuffe  uerijìmile  che  ciò  fuffe  fiato  fatto  ne  gl  altrui 
luoghi  co  gli  altrui  ferui  in  prefenza  di  tante  perfo* 
ne, e dell' iSte ffo  Germanico, il  reo  offeriua  la  famiglia 
e chiedea  che  i ministri  fi  deueffen  mettere  alla  corda . 
Ma  i giudici  per  la  diuerfità  delle  cofe  erano  impla* 
cabili,per  Ce  far  e che  hauea  moffo  la  guerra  alla  prox 
uincia.  E il  Senato  non  potea  credere  che  Germanico 
fuffe  morto  fanza  altrui  fraude . Uarebbe  fritto  gli 
<tccufatori,ma  Tiberio  e Pifone  lo  negò,  che  no  meno 
fifentiuano  in  Senato  le  uoci  del  popolo  che  era  in* 
nauti  alla  Corte , efii  diceuano  che  harebbero  menate 
le  mani  fe  il  senato  non  lo  fententiaua,  e haueuan  di 
già  condotto  /e’  fatue  di  Pifone  alle  j cale  d'onde  fi 
precipitauano  i corpi  de  dannati , eie rouinauano  fe 
per  comandamento  del  P reticipe  non  f uff ero  State  di * 
fefe  e ripojte  a lor  luogo  . Egli  fu  nafcofo  nella  Let* 
tica,  e fu  guidato  dal  Tribuno  delle  fquadre  P retox 
rie,co  diuerfo  parere  fe  fuffe  Stato  giudicato  alla  mor 
te,ò  fe  pur  fuffe  ajfoluto.  P Uncina  hauea  apprejfo  il 
uolgo  il  medefimo  carico , ma  ella  era  fauorita  dal 
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P rencipe , e per  quello  era  dubbio  tra  il  popolo  fe  il 
Prenci pe  haueffè  potuto  uoler  cotro  lei . Et  e]Ju  meri 
tre  che  P ifone  hebbe  qualche  jfieranza  di  cena  che  gli 
uoleua  effer  compagna  neU'auerfttk  e nelle  felicità, e ft 
egli  ttolea  coft  lo  harebbe  accompagnato  morcdo.Ma 
cane  ella  ottenne  perdono  per  i preghi  d’Augufla  co * 
mincio  a poco  a poco  à diuiderjì  dal  marito  , ilche  il 
reo  uedendo , e conofcendo  che  cotal  copi  non  poteua 
effer  fi  no  per  fua  rouina  dubitado  fe  deueffe  fottentrà 
re  al  giudicio  confortadolo  i figliuoli  entrò  un'altra 
uolta  in  Senato,  e penfando  che  ogni  coft  gli  andana 
al  contrario, e alla  accufa  di  nuouo  ricominciata  non 
fifpauentò  di  co  fa  alcuna  tanto , quanto  che  di  Tibia 
rio  che  non  gli  haueua  copafiione,  e lo  uedeua pinzai 
cuna  ira  ojlinato,e  nafcofò  per  no  fi  comouer  nell  ani 
mo  per  alcuno  affètto . Ritornato  à cafa  comequafi 
che  uoleffi  penfare  alla  difefache  eglideueua  fare » 
fcrifie  alcune  poche  cofe  e le  fuggellò,  e le  dette  ad  un 
fuo  liberto.  Dopo  fe  le  cofe  / olite  di  mangiare  e d'aU 
tro , e pafiato  poi  affai  /patio  di  notte,effendo  la  mo* 
glie  ufcita  di  corner a,comandó  che  l'ufcio  fu ffe  ferra* 
to,e  in  fui  cominciar  del  di  fu  trouato  pannato,  e il 
ferro  era  in  terra  . Mi  ricorda  hauer  udito  dire  da 
uecchi,che  e fu  ueduto  molte  uolte  un  libro  in  mano 
à Pifone , ilquale  egli  non  moftraua  troppo , ma  che 
egli  hauea  detto  à gli  amici  che  ui  fi  coteneuano  den * 
tro  le  lettere  di  Tiberio  à lui  fritte  , e quel  che  effo 
gli  comodano  chefacefie  cotro  Germanico , e che  egli 
~ uoleua 
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> fi  uolrn  manifedar  al  Senato  quel  che  gli  era  dato  co* 

]ti  mandato >e accufxr  il  Prencipe,fe  non  fufie  dato  con 
bjf  uarie  promefie  ingannato  da  Seiano  , c che  egli  non 
yl  soccife  da  fe,ma  che  fu  madato  chi  l ammazzò, lequa 

0 li  openioni , io  non  uoglio  altrimenti  affermare , ne 
fjrfs  perciò  ho  uoluto  tener  afcofo  quel  che  io  ho  fcntito 
fri  dire  nella  mia  giouentìi.  Ce  far  e fingendo  efier  dolente 
0 per  hauer  acquiftato  apprefio  il  Senato  carico  di  co* 
ttl i tal  morte,  addomandaua  jfiefio  quel  che  Fifone  fece  ò 

aliti  difie  ne  gli  ultimi  giorni,  e molti  del  Senato  riffion* 

0 dendo  fanza  confiderationi,e  alcuni  altri  con  piu  fon 
j0  dumeto, egli  recitò  una  fcritta  compoda  da  Fifone  in 
10  coiai  modo . Io  per  coffiiratioe  de  miei  inimici  è ac  cu 
gl  fato  falfàmè te  a torto  fon  oppre fiato,  la  onde  la  mia 

|/j  miù, e la  mia  innocenza  no  ha  hauuto  il  fuo  luogo , 

^ chiamai  Dei  in  tefiimonio,clno  ò Ce  fare  fon  uiuuto 
fa,  fidelmente  con  teco , e il  fimigliante  con  la  tua  madre . 

lo  ui  prego  che  non  abbandoniate  i miei  figliuoli,  de 
fa  quali  Gneo  Fifone  non  fi  ha  in  alcuna  co  fa  di  quefic 

p impacciato  meco,efiendo  egli  in  quel  tempo  fiato  jèm 

jjn  pre  nella  citù,e  M.  Fifone  mi  confortò  che  io  no  dea 

tl  uefii  piu  ritornare  nella  Siria , e Dio  uolefse  che  io 

^ piu  todo  hauefsi  fatto  a modo  del  giouane  figliuolo, 

$ che  egli  ceduto  al  fuo  uecchio  padre.  Prego  che  no  pa 

tjf  tifea  la  pena  delle  colpe  da  me  comefse . vi  prego  per 

fi  la  feruitù  mia  di. 4.  anni,  e per  il  colleggio  del  CÒfo 

p lato,  al  quale  io  fui  approbato  da  Augudo  tuo  pa* 

fi  ire # da  te  amico7al  qual  non  domanderò  piu  cofa  al* 

fi  * ...  1 iiij  cuna 
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cuna  che  diate  la  falute  à miei  infelici  figliuoli . No/t 
difse  cofa  alcuna  di  Plancina.  Dopo  quefte  cofe  t ibe 
rio  purgò  il  giouane  del  delitto  della  guerra  dulie 
oppoftogli,il  padre  gli  lo  hauea  comandato  ne  potea 
far  altrimenti , e parimente  hebbe  compafsione  a lui 
alla  fua  nobilita  in  qualunque  modo  che  egli  lo  meri* 
tafse . Parlò  per  Plancina  con  gran  rofsore  dicendo, 
che  la  madre  lo  hauea  pregato , la  onde  ciafcheduno 
de  Senatori, che  era  huomo  da  bene , tra  loro  fi  dole* 
uano,quafi  dicendo  che  egli  era  lecito  adunq ; all'Auo 
la  ueder  iocciditrice  del  nipote  parlarle , e cauarla 
del  Senato  ? e quel  che  tutti  i cittadini  ottcneuano  per 
leggi  folo  Germanico  nefufse  priuato.viteUio  e Ve* 
ranio  hauean  pianto  Germanico , e l'imperatore  e Am 
gufla  haueuan  difefo  Plancina , la  onde  i Dei  i ueneni 
e le  feeleratezze  fopra  Agrippina,  fopra  i fuoi  figli * 
uoli,e  fopra  la  ualcnte  Auola,e  fi  faciafse  del  fangue 
della  poucra  famiglia.Duoi  giorni  fi  confumarono  in 
ricercar  quejìa  cofa,e  i figliuoli  di  Pifone  furono  dal 
la  madre  conferuati.  E gli  accufatori  e i testimoni  co 
par  fi  fanza  che  alcuno  ri fronde fse  loro  all  incontro , 
accrefceuan  piu  toflo  compafsion  che  altrimcti.il  pri 
mo  che fententiafse  fu  Aurelio  Cotta  Confile,  ilquale 
fu  di  parere  che  il  nome  di  Pifone fi  deuefse  cancellar 
da  quei  de  Telici,  e che  parte  de  beni  fi  publicafse , e 
l'altra  parte  fi  concede  fse  a Gn.Pifone  fuo  figliuolo,c 
che  fi  gli  mutafse  il  cognome  di  Pifone , riceuuto 
soo  felkrtij  fu  confinata  dieci  anni . e Plancina  no  fu 
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altrimenti  turbata  per  i preghi  d\ Augujla. Molte  cofe 
di  quelle  furon  dal  Prenci pe  diminuitele  il  nome  di 
Tifone  nc-nfufse  leuato  da  Pelici : cociofia  che  reftaua, 
quei  di  M.  Antonio  che  hauea  fatto  guerra  alla  pa * 
tria.  e di  Giulio  Antonio  che  hauea  uiolato  la  cafa  di 
A ugujlo,e [cancellò  M.  Tifone  dell'ignominia^ gli  co 
cefie  i ben  paterni ^efsendo  come  hò  molte  uolte  detto 
poco  dijìderofo  dell  altrui  robba,e  tanto  piu  fu  placa 
bile,quanto  che  e fi  uergognaua  della  afsoluta  Pian* 
cimi, e parimente  prohibi  che  Valerio  Mefsalino,che 
hauea  deliberato  che  fi  mettefse  un  fegno  d'oro  nel 
tempio  di  Marte  Vendicatore , e C ecinna  Seuero  uno 
altare  alla  uendetta,chenon fi  facefse  dicendo  efsi  che 
fifaceua  per  le  ottemute  uittorie  di  fuori.  Aggiunfe 
Meftalino  che fi  deuefse  reder  gratie  a Tiberio  ad  Au 
gujla,ad  Antonia, ad  Agrippina, e a Drufo  per  la  uen 
detta  fatta  di  Germanico, e non  fe  mentione  alcuna  di 
Claudio,  la  onde  L.  Affretta  in  prefenza  del  Senato 
domandò  à Mefsalino  segli  hauea  a polla  lafciatolo 
indietro  t e cofi  ui  fi  aggiunfe  il  nome  di  Claudio . 
Veraméte  che  quato  piu  era  me  medefimo  cofidero  le 
cofe  pafsate,e  le  prefenti,ueggo  le  cofe  modane  efser 
unafauola,e  in  tutte  lefaccde  non  fi  uede  che  uatiità, 
perche  piu  tofìo  fi  (per atta  che  ogn  altro  fufse  prenci 
pe  dopo  Tiberio  ,cke  colui  che  la  fortuna  tenea  ttafco  , 
fo,e  che  dcueua  aggiunger  in  breue  a tanto  gouerno. 
Pochi  giorni  dopo  Ce  far  e fu  in  Senato  e fe  conce * 
der  il  Sacerdotio  a ViteUio  Veranio,  e Seruio  ammo 
.....  ni 
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ni  fulcinio  che  hauea  promeffo  il  fuo  fuffragio  in  ri* 
ceuer  cotal  honore , che  non  uoleffe  rouinar  con  U 
uiolenza  la  fua  molta  facondia.  Quefto  fu  il  fine  del 
la  uendetta  fatta  della  morte  di  Germanico^  non  fo* 
lo  uariamente  intefa  da  coloro  che  uiueuano  in  quel 
tempo, ma  ancho  da  quei  che  fon  uenuti  dopo,  e le  co 
fe  fon  di  modo  dubbio  fe  che  molti  tengan  per  uero 
quel  che  ef  i alla  prima  udirono , e molti  altri  crea 
dono  il  contrario  del  uero , e luna  e l altra  opimo* 
ne  a lungo  anderia  e creduta . Drufo  ufcito  fuor  del * 
la  città  per  ritornami  con  buono  aufficio  e rinouar * 
li,ui  entrò  trionfante,  e pochi  di  dopo  Vipfania  fua 
madre  mori,CT  ella  fu  fola  de  tanti  figliuoli  che  heb 
he  Agrippina  che  morijfe  naturalmente,  perché  tutti 
gli  altri  perirono  diferro,o  che  fu  cofi  creduto  e di 
ueleno  e di  fame . Quello  anno  medefimo  Tacf orinate 
ilqual  noi  dicemmo  che  la  Hate  innanzi  era  flato  cac 
ciato  da  Cantillo  rinuoua  la  guerra  in  Africa  prima 
cominciò  leggiermente  à fcorrer  [albeggiando  bora 
qua  bora  la, dopo  à rouinar  le  uille,e  menar  uiagra 
robba  e gran  gente . finalmente  non  molto  lontano 
al  fiume  Pagida  affediò  una  fquadra  Romana , era  pa* 
tron  del  caHello  D ecrio  pronto  de  mani , esercitato 
nella  militia,  e che  fi  hauea  penftto  che  farebbe  affé * 
diato.  Quello  confortando  i foldati,  che  uenifero  al * 
le  mani  all  aperto  ordina  le  genti  alla  battaglia , e al 
primo  impeto  la  rotta  fquadra  e facciata  egli  proti 
to  tra  lami  fi  fa  incontro  àfuggitiui,riprende  i ban 
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Aerai  che  ejjendo  faldati  Romani  uoltaron  le  /palle  a 
predatori 3e  a gua)latori3e  riuoltatojì  all'inimico  qua 
tmquefujje  ferito  e hauejfe  cauato  uno  occhio  uenne 
alle  mani , ne  inai  lafciò  di  combattere  fin  che  abbati * 
donato  da  fuoi  cadde  morto  L.  Aproni o 3perche  egli 
era  focceffo  à Camillo , dopo  che  gli  fiu  nota  quella 
cofia  piu  anfiofo  della  uergogna  de  Juoi  che  della  glo 
ria  dello  inimico  fie  occider  d'ogni  dieci  uno  della  ui 
tuperata  compagnia  , il  che  fiu  raro  aUhora , e nefi* 
{uno  fi  ricordaua  che  fiujfe  per  antica  ricordanza 
auenuto. Quella  feuerita  fiu  di  tanto  giouamento  che 
una  bandiera  di.  $oo. fiottati  ajfaltando  le  medefimege 
ti  di  Tacfiarinate  le  ruppe  > e in  quefio  fatto  d'arme 
Ruffo  E luto  per  hauer  confieruato  un  Cittadino  fiu  ho 
norato3e  Apronio  gli  donò  la  hafta>e  la  collana.Ce* 
fare  gli  aggiunfe  la  corona  cinica  doledofi  che  Apro 
nio  comeviceconfolo  no  gli  la  haueffe  data.  Ni  a T ac* 
farinate  condufse  all'aperta  la  guerra  efsendo  i Nu* 
midi  fiati  per  co  fisime  facendofi  beffe  de  gli  afsedifie  fi 
ueniua  lor  ri/poila  cedeuano3e  mentre  che  il  Barbaro 
ufaua  cotal  arte  firaccaua  e ficherniua  i Romani.  Dos 
p o che  egli fi  riuolfi  à luoghi  marini  impacciato  dal 
la  preda  fi  p ofe  col  campo  a ftanzare  quiuite  Apro* 
nio  Cefiano  per  commi fision  del  padre  combatte  fieli * 
cernente  cò  Numidi  con  i caualli  e con  le  fiquadre  aufi 
Ilari  le  quali  hauea  tolte  dalle  legioni  e cacciò  i N u* 
midi  ne  bofichi  ne  luoghi  diferti.ln  tanto  à Roma  fi  di 
ceua  che  Lepida  oltra  lo  honor  degli  Emilij  ancho  ri 
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guardatole, perche  L.SillaeGn.  Pompeo  furono  fuoi 
prcauoli  hauea  finto  dejfer  grauida  e partorito  di 
P.Q nirinio  ricco  huomo  e fanz4  alcuno, l'erario  op* 
pofti  adulteri j , uelctu,e  incanti  in  cafa  del  Prencipe , 
Mario  Lepido  fuo  f ratello  la  difendeua.Quiritiio  do 
po  il  ripudio  l'era  anchor  molesto  , quantunque  egli 
hauefse  compafsione  all' infame  e nocente.  N onft  po* 
tea  coft  facilmente  uedcre  qual  fuffe  in  quel  cafo  la 
mente  del  Principe  coft  bottata  egli  infieme  congiun * 
to  l'ira  e la  clemenza.Prima  egli  pregò  il  Senato  che 
non  fi  trattajfc  del  delitto  commejfò  contro  la  maeftà 
del  Prencipe.  Dopo  de  conflati  jfinfe  M.Seruilio  e 
molti  altri  teflimoni  a dir  quel  che  egli  hauea  quaft 
uoluto  tacere, e rimcffe  a Confoli  i ferui  di  Lepida  i 
quali  erano  aUhora  in  prigione  e non  uolle  che  per 
fuo  coto  fuffe  lor  dato  la  corda.Negò  che  Drufo  che 
era  eletto  Cotifolo  dicejfe  il  fuo  parere  innanzi  à gli 
altri,ilche  molti  diceuano  che  era  benfatto , accioche 
gli  altri  no  fuffero  forzati  à dir  come  lui  e adherirfi 
alla  fua  opini  otte, alcuni  diceuano  che  era  cofa  crude * 
le  e che  non  cederebbe  fe  non  nell'officio  del  danna * 
re  Lepida  i di  fejìiui  che  furono  quando  che  ella  fu 
accufata,entrata  nel  Teatro  con  molte  nobili  donne,e 
chiamando  con  flebil  lamento  i fuoi  maggiori  e Pom 
peo,del  quale fi  uedeuano  anchora  dal  popolo  in  prt 
fenza  loro  timagini,mofe  il  popolo  a tanta  compaf 
fione  che  piangendo  dicea  che  era  cofa  federata  e ne 
fanda  che  fufè  data  a Quirinio  uecchio  e di  igno* 


I 


* 

’i 

3 

t 

i 

: 

■J 

•! 

ÌÌ 

* 

I 

* 

* 

k 

i 

$ 

ir 

K 

il 

k 

*> 

* 

» 


bilifsima  cafia  colei, che  già  fu  defiinata  moglie  di  L . 
Cefare  e nuora  del  diuo  Augusto.  Dopo  per  tormen 
to  dato  à ferui  fi  fcoperfcro  le  fceleraggini.  E fi  ot * 
tenne  il  pater  di  R ubellio  Blando  che  notte  che  a Le* 
pi  da  fufe  interdetto  fuoco  et  acqua.Drufo  affenti  4 
que fio, quantunque  alcuni  altri  f afferò  di  parere  di 
mitigar  la  co  fa  un  poco  piu, dopo  fu  concefio  a Scau 
ro  che  di  lei  generò  una  figliuola  che  beni  non  fufie * 
ro  publicdti.  Tiberio  da  poi  manifeUò  che  egli  haued 
da  ferui  di  Quirinio  faputo  che  Lepida  contraria  4 
gli  huomini  ittufirigli  hauea  uoluto  dar  il  ueleno  . E 
cojt  in  non  molta  disianza  di  tempo fi  Calpurnij  pera 
fero  Pifone,e gli  Emilij  Lepida.Piacque  affai  che  D. 
S Ulano  fujfe  renduto  atta  famiglia  de  Giunij , br enea- 
mente narrerò  il  fuo  cafo  . Si  come  nette  cofe  detta 
Repub  Al  Diuo  Auguro  Sfortunato  , cofi  in  cafa  e 
nette  fue  facende  familiari  fu  di  poca  uentura , per 
la  impudicitia  detta  figliuola  e detta  nipote  le  quali 
egli  cacciò  detta  citta  e puni  gli  adulteri  con  la  mor 
te  e con  la  fuga.Perche  egli  chiamando  la  colpa  uol 
gaia  tra  le  done  e tra  gli  huomìnifil  delitto  dette  eoa 
fe  fiacre  profanate  e detta  maefià  del  P rcncipe  tiiola * 
ta  era  ufeito  fuor  de  termini  dette  leggi  e detta  elea 
menza  fua  folita  e de  fiuoi  maggiori.D.Sittano  hauen. 
do  adulterata  la  nipote  (CAugufto  ( quantunque  non 
fufie  i lato  altrimenti  proceduto  contro  luife  non  che 
non  era  piu  amico  di  Cefarejfi  tolfe  uolontariamente 
teff  ilio#  non  ardi  pregar  il  Senato  ne  il  Prencipe  fe 
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non  quando  Tiberio  imperaua  aiutandolo  la  potenza 
di  M.Sillano  fuo  fratello, ilquale  era  de  primi  perla  k 

nobiltà  e per  l'eloquenza.  E Tiberio  hauendolo  Siila * i, 

no  ringratiato  dijfì  in  prefenza  del  Senato,chc  egli  fi  & 

rallegraua  che  il  fuo  fratello  ritornale  de  luoghi  fi  !» 

lontani, e che  egli  era  lecito  perche  non  fu  cacciato  ) 

per  legge  ne  per  Senatufconjùlto, nondimeno  egli  fi  te  r; 

neua  ingiuriato  da  lui  per  conto  del  padre,  e quantun  i 

que  Sillano  ritornale  per  queflo  non  fi  atterrebbe  t 

quel  che  Auguro  haueua  uoluto  , l lette  dopo  quello  t 

nella  città,ne  mai  acquijlò  degnità  alcuna . Dopo  fi  * 

trattò  di  modificar  la  legge  IPopia  P oppea , laquale  c 

Auguro  comandò  dopo  le  Rogationi  Giulie  per  ac * i 

crefcer  l'Erario  e per  dar  la  pena  à non  maritati  n& 
per  quello  fi  facean  fiejfo  maritaggi.  La  onde  ere s 
fceua  in  infinito  il  numero  di  coloro  che  erano  nel  pe*  j 

ricolo,perche  in  ogni  cafa  ui  eran  perfine  che  gli  ac  » 

cufatori  inter pretauano, che  deueffen  pagar  la  gabella  \ 

delle  doti, la  onde  fi  come  itmanzi  mancauano  i fìagU 
tij,cofi  bora  fi  haueua  bifogno  de  leggi.  Quella  co  fa 
mi  ammonifee  che  da  principio  fcriua  in  che  maniera  i 
fi  fia  uenuto  à tanta  moltitudine  di  legge  e al  princU  i 
pio  loro. Gli  huomini  antichi fsimi  già  uiueuano  fan * i 

Z alcun  penfiero  e fanza  feeleratezza  alcuna,  la  onde  ì 

non  haueuan  bifogno  di  pena , ne  ui  era  luogo  à pre*  i 
mij, concio  fia  che  efsi  di  lor  natura  s'atteneuano  allo 
bottello, e non  defiderandofi  efsi  co  fa  contraria  atcu « 
fanza  loro , non  era  lor  uietato  niente  per  tema . Ma 
V poi 
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poi  che  efsi  cominciarono  k jfogliarfi  del  detterei 
che  in  cambio  della  modestia  e della  uergogna , p refi 
ro  Cambinone  e la  forza  cominciarono  k nafcer  le 
fignorie  e i potenti  e k gouernar  i popoli.  Alcuni  uol 
Uro  piu  tolto  le  leggi  che  Re . Lequali  negli  animi 
degli  huomini  rozzi  eran  [empiici  e buone , la  onde 
furon  molto  celebrate  quelle  che  Minos  dette  k Cre= 
tenfi, Licurgo  àgli  Spartiamo  S olone  migliorile  in 
maggior  numero  a gli  AthenieJi.A  noi  le  dette  Ro* 
mulo  fecondo  che  gli  uenne  benfatto . Dopo  N urna 
ftrinfe  il  popolo  alla  religione  e alle  diuine  leggi,e 
alcune  cofe  aggiunfero  Tulio  e Anco, ma  jfecialmen 
te  fu  ordinator  de  leggi  Seruio  Tullio , alle  quali  no 
filo  il  popolo, ma  ancho  i Re  obbedijjero . Cacciato 
Tarquinojl  popolo  trouò  molte  cofe  contro  la  fate 
tione  de  padri , e per  difender  la  libertà  e confermar 
la  concordia , la  onde  furon  creati  i dieci  huomini  e 
mandati  per  le  leggile  composte  le  dodici  tauole  fup 
plendo  k quelle  con  l'equità  . P erche fi  feguiuano  le 
Uggi , quantunque  per  delitto  ne  malfattori , e JfejJc 
uolte  per  diffenftone  degli  ordinifiuffero  per  forza  k 
mal  fine  fatteci  create  come  per  acquijlar  gli  honorè 
non  lecitilo  per\cacciar  gli  huomini  chiari  notabili . 
Di'  quindi  fono  fiati  i Gracchici  Saturnini  turbatori 
della  plebe, e no  minore,il  donator  in  nome  del  Senato 
Dr ufo, corrotti  co  i compagni  con  la  fferanza , o m* 
gannati  per  inter ceftione.  E nella  guerra  Italica  e do 
po  nella  ciuilo  non fi  lafciò  di  crear  molte  leggi  e dU 
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ucrfc  fino  à che  Siila  Dittatore  f cancellate  o riuoltt  \ 

le  prime  ne  aggiunfe  molte  altre, egli  non  hebbe  trop  , 

po  hutgo  agio  à far  quejlo  effetto  per  le  fubite  turba  ^ 

tioni  di  Lepido  ne  fuffragij.  Ke  molto  dopo  fu  rida * $ 

ta  la  licenza  a Tribuni  di  far  col  Popolo  quello  che  j, 

à loro  p arena.  E già  non  fidamente  in  comune  ma  in  (c 

ciafcheduno  huomo  nafceuan  pericolofe  quiftioni , e r 

nella  corrottfr.  Repub.  molte  e infinite  leggi . AUho * 4 

raGn.Pompeo  la  terza  uolta  Confole  fu  eletto  per 
corregger  i co)lumi,e  piu  graui  erano  i remedi j che  i $ 
dclitti,e  il  medejìmo  autor  de  le  leggi  le  corrompe * 
ua,e  quel  che  con  l'armi  fi  difendeua  perfe  co  l'armi . ^ 

Di  quindi  xx.  aiuti  fimpre  fi  flette  in  difcordia,non 
ni  era  piu  ne  coturni  ne  legge  ne  ragione, le  [celerà * , 

tezzefe  ne  andauano  impunire,c  molte  cofe  che  era* 
no  honejle  cagionarno  altrui  la  morte,  finalmente  Ce 
far  Augufto  fei  uolte  Confole,ej[endo ficuro  della  fitet 
potenza,f cancellò  tutto  quello  che  hauea  comandato 
nel  Triumuirato  , e fece  leggi  per  le  quali  poteuamo 
ufar  della  pace  e del  P rencipe  * per  quello  piu  affirc  , 
le  Prigioni  i guardiani  piu  intatti, e per  la  legge  Po, 
pia  P oppca  indotti  cò  premi]  fe  fi  cejfajfe  da  priuU 
leggi  j de  parenti , quafi  il  popolo  padre  (fogni  co  fa 
haucffe  uacanza.Ma  pcnetrauan  piu  altamente, e ro* 
uiiuiuno  la  città  fi  Italia, e ciò  che  ni  era  de  cittadi * 
ni, e lo  l lato  de  molti  andò  per  terra, e tutti  haueuan 
terrorefe  Tiberio  à forte  non  hauefie  trottato  il  rime 
dio  con  wConfolan  con  x, Pretori]  e altretanti  del 

Senato , 
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Senato , i quali  hebbero  carico  di  interpretar  molte 
ofcurità  delle  leggi , ilche  fu  nel  prefente  tempo  pur 
un  poco  d'alleuiamento  alle  genti.  In  quello  mede  fimo 
tempo  Nerone  de  figliuoli  di  Germanico  già  entrato 
nella  giouentù  fu  da  lui  raccomandato  à Padri, accio 
che  fujjè  affoluto  di  poter  entrar  nella  degnita  del  V c 
tiuirato#  v.anni  innanzi  di  quel  che  la  legge  uolea. 
Domandò  che  egli  chiedeffe  la  quelìura  non  fanza  ri* 
fo  de  gli  afcoltanti.  Pretendeua  afe  e al  fratello  i me 
dejtmi  decreti  addomandandoli  Augujlo.E  non  dubi* 
to  che  allhor a non  ui  fujjè  chi  occultamete  fchemifie 
co  tali  preghiere.  N Òdimeno  eran  principij  delle  altez 
Ze  de  Cefari , e uecchia  ufanza  loro#  manco  necefiità 
del  figlialtro  col  padre  che  delXauo  col  nepote.  fu  ag 
giunto  il  Vonteficato#  il  primo  di  che  entrò  nel  fo 
ro  fu  alla  Plebe  dato  il  congiario  dono  lieta  di  ueder 
la  ftirpe  di  Germanico  già  crefciuta . Fu  appreffo  ac* 
crefciuta  l'allegrezza  per  le  nozze  di  Nerone , e di 
Giulia  figlia  di  Drufo,c  fe  come  quelle  cofe  nel  fecon * 
do  romore , co  fi  gli  animi  altrui fi  penfauan  che  Se* 
iano  fujjè  defiinato  fuocero0al  figlio  di  Claudio  pa 
rena  che  hauejfero  imbrattata  la  nobiltà  della  cafa# 
inalzato  troppo  Seiano  già  fofpetto  con  lo  jferare . 

A l fin dell anno  morirono  L .Volujio  e SaUuftio  Cri * 
ffio  huomini  notabili  e grandi.  V olujìo  era  di  antica 
famigliajna  fempre  haueua  hauuto  P retori#gli  heb 
be  il  confolato,etera  ancho  fiato  Cenfore  in  elegger 
i Decurioni  de  cattai .e  fu  il  primo  che  accumulajfe  la 
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ricchezza  che  quelli  cafi  poffedeua.Crifpo  rutto  di  fa 
miglia  equestre, e figliuolo  d una  foreUa  di  C.  Sala * 
èlio  feriti  or  eccellente  delle  cofe  de  Romani,  fu  da  lui  - 

adottata  nel  nome,  CT  egli  quantunq ; gli  [offe  aperta  , 

la  uia  di  poter  acquiftar  h onoriamo  landò  a M ecena*  , 

te  fanza  che  e fuife  Senatore  precedeua  à molti  Trio  { 
foli  e Confolari,  effendo  cotrario  all'antico  ufo  per 
mondezza  e habito,eptu  dedito  alla  pompa  . Noiidì* 
meno  egli  nelle  faccnde  fi  portaua  eccellentemente , e 
tanto  piu  co  lode,quàto  che  egli  moftraua  effer  fon* 
nolente  e pigro  . E gli  dunq}  amicifimo  di  Mecenate, 
e uguale,dopo  confapeuolc  defecreti  de  gl imperato* 
ri, e dell'occider  P ojìumo  Agrippa  de  affai  buona  età* 
teneua  piu  tolto  forma  d'amicitia  con  Ce  far  e che  di 
fignoria  ò di  potenza , e cofi  era  attenuto  à Mecenate , 
per  fatto  della  potenza,che  rare  uolte  è fempiterna,ò 
che  ella  prende  troppo,  ò che  da  ogni  cofa  a quello ,ò 
k quello  quando  che  non  ha  cofa  che  piu  oltra  poffa 
di  fiderare.  Siegue  il  quarto  confolato  di  Tiberio, e il 
fecondo  di  Drufo  notabil  honore  del  padre  è del  fi* 
gliuolo, perche  duot  anni  innazi  Tiberio  hebbe  il  me* 
defimo  honor  con  Germanico, come  che  il  zio  nonne.  ( 
fuffe  troppo  cotento.  Nel  principio  di  quell'anno  Ti*  y 
berio  fe  ne  andò  in  compagnia  per  prender  alquanto 
diaria,  e fiottar  fi , penfandofi  in  tanto  di  flar  lontano 
dalla  città  lungamente , 6 fuffe  pure  perche  rimoffo  il  { 
padre  Drufo  folo  faceffè  l'ufficio  del  Confolato. & 
cofi  la  cofa  di  picciolo  diuenuta  grand  materia  al  { 
.....  ' • giouane 


n LIBRO  III.  74 

liji  -giovane  (Tacquiftare  fattore.  Domitio  Corbulone  fini 
i»  ita  la  prefettura  fi  lamentò  nel  Senato  di  L.  Siila  nobi 
tìi  lifiimo  giouane, perche  egli  ne  frettaceli  de  gladiatori 
P ri  non  gli  hauea  dato  il  luogo  che  a lui  fi  conuemua. 

!tP  D al  canto  di  CorbuloneWa  l'età  il  codiane  della  ter * 
f fi  ra,e  il  fauore  de  piu  uecchi . All'incontro  Mamerco 

p Scauro  e L.  Aruncio  e molti  altri  parenti  di  Sitla  ri * 

df  frondeuano  à Corbulone ,e  con  orationi  cocorreuano, 

(,{  e ricordauatio  gli  effempi  de  maggiorici  quali  haueua 
fati  con  grandmimi  editti  riparato  alla  poca  riuercza  de 
$ giouani,tanto  che  D rufo  difrutò  la  caufa  per  acque* 

^ tur  gli  animi  loro , e Mamerco  che  era  zio  di  SiUa,e 

jj,  in  quella  età  eccellete  Oratore  fiat  is fece  a Corbulone . 

yi  II  medefimo  Corbulone  accettò  uolenticri  l'imprefa 
di  far  acconciar  molte  ftrade  per  l'Italia  rotte  e gua * 

^ fle  per  la  poca  cura  de  magidrati,e  per  fraude  de  fer 
fyj  vi  e d'altri  malvagi . il  che  prima  no  fu  podo  in  ufo 
i che  ritornò  à molti  dono fo, nella  f ama  ,e  nella  pecunia 
A de  quali  fi  incrudeliva  tuttauia  con  le  condànagioni, 

| econuenderle  robbe  all'incanto  per  conto  del  fifeo. 
p Ne  molto  dopo  Tiberio  mandò  lettere  al  senato  per 
0 lequali  auifaua  che  l'Africa  un'altra  uolta  sera  co* 

P moffa  per  le  correrie  di  Tacf orinate , e che  e fi  eleg * 

^ gefjèro  un  Viceconfolo  , efrerto  della  militia  forte 
^ di  corpo , e atto  alla  guerra,  il  che  Seflo  Pompeo  na * 

to  per  effer  contrario  fempre  à Lepido  t incus  ò, come 
pigro, povero, e degradato  da  fuoi  maggiori  e uitu* 

^ perofo,e  per  quello  degno  d'ejfir  cacciato  dal  gouer * » 

- i,  . K ij  no 
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no  deKAfia,il  che  il  Senato  teneua  al  contrario ,e  che  Ir 

egli  era  piu  tolto  humano  che  pigro,  e che  fi  haueua  •; 

portato  bene  intorno  alla  fua  nobiltà, e che  fi  deue  piu  <n 

toJlo  honorar  che  altrimenti . Tu  aduncj;  mandato  in  a 

Afta , e fu  Statuito  che  Ce  fare  elegef.e  chi  egli  uolea  ri 

mandar  à gouerno  nella  Affrica.  Tra  quelle  cofe  Se * 
uero  Cecinna  deliberò, che  nejfuno  che  andaua  in  Ma*  5 
giflrato  nelle  prouincie  non  coducefte  fico  la  moglie , 
hauendo  prima  affai  uolte  replicato  , che  egli  era  in  t 

pace  con  la  fua  dona, e che  di  lei  ne  hauea  fii  figliuo * « 

li, e quel  che  egli  ordinaua  nel  publico  egli  ojferuau 4 \ 

priuato  ,che  mai  la  fua  no  andò  fico  in.  xl.  magistrati , t 

che  hebbe,ma  la  tenne  in  Italia, e che  no  fu  indarno  fot  \ 

to,che  le  donne  no  ftt  menajfero  fra  geti  iflrane  hauea  ! 

per  lor  compagnia  nella  pace  le  pompe,  e le ffefe  gra 
di, e nella  guerra  la  tema,e  couertono  gli  efferati  Ro  ; 

mani  all'ufanza  de  Barbari  che  menati  co  loro  ne  catti  \ 
pi  le  dome  loro,e  che  egli  c fiffo  non  folamcte  da  po 
co, e non  atto  à far  la  fatica,ma  s e dato  lor  licenza 
crudele  ambitiofo,difiderofo  di  dominare, di  andar  co 
foldati , ehauer  le  mani  tra  Centurioni , e che  già  fi 
ritroua  che  done  furon  guida  di  fquadre  e de  legio * \ 

ni.  Et  che  efii  pcfaffero  ,che  ogni  uolta  che  qualch'uno 
era  accufato  di  reflitutionc  che  s'opponeuan  molte  có 
fi  aUe  mogli,e  che  à quefte  fubito  s'inchinaua  ciafche 
dun  prouinciale  peftimo  e fielerato  , e che  queSte  uo * 
leuanfar  lefacede,e  che  eran  due  Cohorti,duoi  Tre* 
tori , e che  le  dome  horamai  comandauano  , e fiiolte 

bora 
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bora  dalle  leggi  Oppie,  e da  molte  altre  che  rìparaua 
no  alla  lor  potenza  reggeuano  le  cafe  i magifirati,e 
quaji  gl'eflèrciti.  Quejiecofi  furon  udite  con  poco 
affinfo,efu  poco  fauorita  quejla  openione , e molti  fi 
turbauano  dicendo, che  no  era  flato  prepojla  cotal  ma 
feria , e che  Cecinna  non  era  atto  ad  effer  Cenfore  di 
quefia  cofa  . Dopo  Valerio  Nlejfalina  figliuolo  di 
Me  fiala, e come  egli  facodo  CT  eloquente  rifio  fi. Che 
molte  cofe  dure  e afire  tra  gli  antichi  erano  fiate  mu 
tate  in  meglio,  e in  piu  contento,e  che  no  fi  afsediaua 
piu  come  fi  foleua  già  la  città  con  guerra,e  le  prouitt 
eie  non  erano  mimiche,  e che fi  cocedeuano  alcune  po 
che  co  fi  aUefemine,  lequali  non  aggrauauano  la  cafa 
loro, non  che  i compagni . il  recante  era  tra  il  mari * 

’ to  e la  moglie  comune,e  nella  pace  non  gli  era  impeti 
iimeto  alcuno,  che  alla  guerra  fi  deueua  ejjer  proto. 
Ma  dopo  ritornati  dalla  fatica,che  piu  dolce  cr  bone 
fio  allegamento  e ricreatone  di  quel  della  moglie  ? 
Alcune  fono  fiate  auare  e amhitiofe,che  diremo  noi  de 
gli  huomini  che  fono  fiati  in  magifirato  inumiti  tra 
tante  libidinefi  hano  portato  malamete  f Per  queflo 
non  fi  refia  di  non  mandar  huomini  à gouernare  le 
prouincie.  Che  i mariti  fon  molte  uolte  corrotti  per 
la  cattiuità  delle  mogli . T rouafi  egli  che  tutti  colo* 
ro  che  non  hano  moglie filano  huomini  da  bene  * se  la 
legge  Oppia  uolle  cofi,  il  tempo  aUhora  lo  richiede * 
ua  per  la  R ep.  ma  dopo  fono  rimejfe  molte  cofe  e mi 
tigate , perche  gli  è fiato  necejfario  , indarno  con  gli 

K iij  altrui 
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fUrÌnomi,  ">P:imo  U noM Mèriti* . 'lo  homi  j 
ha  aUhora  la  colpa  quando  la  donna  trapaffa  i termi 

ni.  Sarebbe  gr an  male,  che  per  ima  che  habbia  pecca* 
to  fi  togliere  a maritila  confolation  /ùa  nelle  cole 
auerfe  e profiere.e  abbandona) Wt  un  fejfo  da  fi  ima * 

Udo  per fina  natura,  e fi  lafiiajfe  à fua  uelontà,e  à gli 
altrui  diftden  A pena  che  facendo  loro  la  guardia  fi 
pojjon  tener  ficure  dalla  inhoneft.ì , che  farebbe  che  fi 
fi  fiefie  lontano  molti  amicarne  fifihaueffero  àimeri 
ticatet  Cofi  andrebbero  incontro  à quelle  che  altroue 
hauefiero  peccato, accioche  fi  ricordaffiro  delle  fiele* 
rita  della  Citta  . Drufo  aggiunfi  alcune  cofi  del  fio 
matrimonio, e che  aueniua  a Prencipi  molte  uolle  an* 
dar  in  luoghi  del  fio  Imperio  affai  lontani,  qudteuol 
te  era  andato  il  Diuo  Augujlo  in  Occidente  e in  Orié  ' 
te  conia  fia  Urna  in  compagnia  f che  egli  parimele' 
era  andato  in  Schiauonia,  e che  andrebbe  audio  in  al * 
trn  .uoghi  fi  bifognaua,e  nò  fimpre  co  l'animo  quie 
t*  'kefufiifanza  la  fua  doma,  e i figliuoli. 

Co,/  il  parer  di  Cecmna  rejlò  nano, e il  di  che  il  Sena 
to  s aduno  Tiberio  con  lettere  lo  riprefi  che  eoli  ri* 
mettefe  tutte  le  faconde  al  Prencipe,e  nominò  M.  Le*' 
pldo,e  Gutnio  Pie  fi,  de  quali  duoi  uolle  che  seleoePTe 
il  Proconfile  dell  Affrica.  Ciafiheitm  di  loro  fi  fiutò 
e Lepido  allegaua  che  egli  non  era  molto  fimo , che  i 
Juoi  jigl  moli  eran  di  poca  età, e che  egli  era  fui  mari* 
tar  una  fia  fanciulla , e che  pie  fi  che  era  zio  di  Se* 

•uno  era  p,u  a propofito.  B lefi  ri  fio  fi  fitto  ombra  di' 

rifiutar 


rifiutar  ld  cofa,ma  non  fu  udito  con  quell' adulation, 
e con  quel  confenfo  che  l'altro.  Dopo  fi  fcopcrfe  che 
egli  era  fojlenuto  da  coperti  guadagni  de  molti.  Per* 
che  ciafchedun  piu  federato  baucua  licenza  di  eccitar 
carico  contro  i buoni,e  uituperio  fanza  che  fe  ne  pa* 
tijfe  la  penafino  a leuar  iimagine  di  Ce  far  e.  E i liber 
ti  e i firui  difendendo  le  mani  addoffo  i Padroni , ò i 
Signori  loro  eran  temuti.C.Cefeo  adunq ; difiutò  che 
i Prcncipi  fino  a Jìmigliaz a de  Dei, e che  efii  no  udU 
uano  fe  non  i preghi  che  fuffero  giufii , e che  nejfutt 
ufaua  i preghi  in  Campidoglio  nealtroue  per  aiuto 
delle  fue  fielerità.  Che  le  leggi  erano  fcanceUate , e in. 
tutte  mandate  fizzopra,  poi  che  nel  foro  fu  la  porta 
della  corte.  Annia  RuffiUa  laqual  haueuadanata  fitto 
il  giudice  della  fraude  lo  minacciaua  e li  dicea  malese 
che  egli  non  haueua  ardir  render  ragione  per  la  effi * 
gie  dell'imperatore  oppostali».  Molti  altri  diceuano. 
cofe fimiglianti  e piu  atroci,e  pregauan  Drufo  che  ne 
fdcejfe  uendetta  per  effempio  de  gl’ altr intanto  che  egli 
chiamatala  e conuintala  comandò  che  ella  fujfe  mejfa 
in  prigione . E Gonfidio  Equo,  e Celio  c ur fiore  caua 
Heri  Romani  hauendo  falfamentc  accufato  Magio  Ce 
ciliano  di  delitto  contro  lo  feto  furono  per  coniati* 
damentodel  P rencipe,e  per  decreto  del  Senato  puniti . 
Vimo  e l'altro  tendeua  in  lode  di  Drufo  , da  lui  effer 
mitigati  i fecreti  del  padre  praticando  nella  città,efa 
ueHando  con  le  per  fine, e la  pompa  non  difiiaceua  nel 
iiouane  3 e che  piu  tofe  attendejfi  il  di  all' edificar  e, e 
«.  “ K iiij  la 
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la  notte  a couiti,che  foto  è fanza  darfi  alcun  piacere * 
fleffe  malinconico ,e  fi  dejje  penfiero.  Perche  no  fi  4* 
ticaua  Tiberio  , ne  fi  affaticauano  gli  accufatori • 
E Ancario  P rifco  accusò  di  reftitutioe , e di  fiato, che 
era  allhora  il  compimento  di  tutte  l'accufe  C efio  Cor 
do  P roconfole  di  Candia.  Ce  fare  ritrajje  V etere  An* 
tifiio  uno  de  primi  di  Macedonia  ajfoluto  deh' adulte 
rio  a trattar  dello  flato , come  Intorno  turbido  e me* 
/colato  ne  configli  di  Refcupori  quando  che  Cotto 
fratello  occifo  fi  uolfe  à far  guerra  cotro  di  noi.  Gli 
fu  adunque  interdetto  il  fuoco,  e egli  fujfe  confinato 
neUlfola  non  ejjèndo  còmoda  ne  a Macedonia , ne  ì 
Tracia , perche  Tracia  ( diuifo  l'imperio  tra  Reme * 
talee  e i figliuoli  di  c otio,de  quali  era  tutore  T rebel 
lieno  Ruffo)  per  la  nofira  infolenzaera  indifeor* 
dia , incufando  non  meno  Remetalce  che  TrebeUie* 
no  , che  lafciaua  inuendicate  le  ingiurie  popolari . 
Gli  Gelalete  e gli  Odrufi  e altre  potenti  nationi  pre * 
■ fero  l'armi  /otto  diuerfi  Capitani  e pari  tra  loro  per 
ignobiliù,il  che  fu  cagione  che  non  durarono  trop * 
po  infieme , perche  una  parte  turbauanoi  prefenti,e 
i un'altra  pafiauano  il  monte  Emo  per  foUeuar  i Popo 
li  rimoti  da  loro, molti  altri  infieme  ordinati  affedia * 
uano  il  Re  e Eilippopoli  fabricata  da  Filippo  di  Mas 
cedonia.il  che  uenuto  à orecchie  di  P.VeUeio  , quaC 
era  Capitano  deU'effercito  che  era  uicino,  mandò  alcu 
ni  caualli  e le  /quadre  piu  leggieri  cotro  coloro  che 
predauano , e che  eran  mandati  ad  adunar  le  genti  in 

aiuto, 
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aiuto, et  egli  con  le  goti  à pie  fe  ne  undò  à leuar  taf* 
fidio  dalla  detta  città, la  onde  gli  fuccejfe  felicemente 
l’impreft, perche  egli  occife  i predatorie  nacque  di  fi 
finfione  tra  coloro  che  haueuan  pojlo  iafjèdio , e il 
Re  fece  il  debito  fubito  e la  legione  drriuò  à tempo , 
ma quefta non  fi  può  chiamar  battaglia  quandoché 
fanza  nostro  danno  fono  fati  occijì  coloro  che  era * 
no  inermi  e di  neffun  ualore.ll  medefimo  anno  le  cit « 
td  della  GaUia  per  la  grandezza  de  debiti  cominciaro 
no  d ribeUarJì,tra  i T reueri  era  capo  Giulio  Floro , e 
tra  gli  Fdui  Giulio  Sacrouiro , ambo  dui  nobili , e 
nati  di  huomini  che  erano  flati  eccellenti  e fatti  Cita 
ladini  Romani  per  la  uirtu  loro  concio  fu  che  cotal 
degnità  non fi  acquijlaua  con  altro  mezzo.  Quelli  co 
ficreti  ragionameli  hauendo  tolto  in  compagnia  huo 
mini  arditi  e feroci, che  per  la  pouertà  o per  la  terna 
di  ejfer  puniti  dell’ opere  loro  federate  daUa  giu  flit ia, 
fuggiuan  da  loro  ordinano  che  Floro  folleui  i Bel * 
gi,e  Sacrouiro  i GaUi.Ragionauano  adunque  in  fecre 
te  compagnie  della  continuation  de  tributi , della  gra 
uezza  deltufure,e  della  fuperbia  e crudeltà  de  Vrefi « 
denti, e che  i foldati  erano  in  difeordia  hauendo  udito 
la  morte  di  Germanico,e  che  allhora  era  il  tempo  op 
portuno  di  ripigliar  l’antica  libertà  s’efii  penfaffero 
quanto  era  pouera  l’Italia, quanto  impotente  la  plebe 
Romana , e che  nell’ effer cito  non  era  cofa,che  ualejfe 
da  l’aiuto  eflerno  in  fuori. Non  ui  rimafe  città  oue  no 
fujfi Iparfo  il  fimedi  cotal  congiura.La  onde  i primi 

che 
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tic  fi  [copri ffiro  furono  gli  Andegauif  iTuronii 
Acilio  A ut  ola  Legato  tolta  la  gente  che  era  per  guar 
dia  di  Luduno  domò  gli  Andtgmii,iTuronij  furono 
opprefu  da  i foldati  legionari j i quali  furono  man * 
dati  ad  Auiola  da  V ibellio  Varrone  Legato  della 
Germania  di  [otto  e Auiola  in  fua  compagnia,  keb* 
bc  per  aiuto  alcun  de  primi  della  Gallia  i quali  lo  fc 
cero  piu  tojìo  per  mostrar  di  non  tener  da  Ribelli. 
Fu  ueduto  Sacrouiro  col  capo  [coperto  [olleuar  la 
guerra  per  i Romani, per  fojlener  come  egli  diceua  la 
uertu.  Ma  i prigioni  diceuano  che  egli  per  non  efier 
ferito  e infejìato  dall  armi fi  baueua  dato  à conofcere; 
Tiberio  configliato  [opra  quello  fife  beffe  dell  m* 
dicio,e  nudri  con  la  dubitatone  la  guerra . intanto 
Floro  infibeua  al  debbiato, per fuadeua  l'ala  de  caual 
li  laquale  [crina  co  Tremi  egli  haueua  à [migliati 
Za  della  nobra  difciplina  e milita,  accio  che  occifi 
i mercatanti  Romani  cominci  affé  ia  guerra . Pochi  de 
caualli  furon  corrottigli  altri  tutti  bettero  [aldi 
au  officio  loro.  Dall'altro  lato  il  uolgo  de  elicti  pre 
[e  farmi , e chiedeuano  i Prati  i quali  fon  chiamati 
Arduenna,hauendo  dfioflate  le  legioni  dall'uno  e dal 
labro  efier  cito, le  quai  V fillio  e C.  Silio,  co  maggio 
contrario  haueuano  oppojlo,mddato  innanzi  con  una 
fchera [celta  Giulio  indo  della  medefima  città  difeor 
dante  da  Floro  e per  quejlo  defiderofo  di  opcrarejif 
fece  una  moltitudine  [no  aU'hora  [anza  ordine . Fio a 
ro  ingannato  da  uincitori  afeofo  in  luoghi  occolti , 
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Vedendo  finalmente  i [oliati  che  fi  nefuggiuano  fi  od 
tifi  con  le  fue  mani . Quello  fu  il  fine  del  tumulto  de 
i Treuiri.Apprejfo  gli  Editi  fu  maggior  co  fa,  quatta 
to  che  là  città  è piu  ricca  e l'aiuto  per  opprimerli 
piu  lontano. Sacrouiro  con  fchiere  armate  haueua  oc 
cupato  Auguftoduno  Capo  della  gente  offendo  quitti 
per  lo  ftudio  la  nobiltà  de  Galli gi ottani  per  attender 
à gli  ftudij  liberali,accioche  con  quello  mezzo  fifa * 
ceffi  beneuoli  i padri  loro  e i parenti.  E infieme  occul 
tamente  fabbricate  armi  le  comparti  alla  giouentù.Eù 
rollo  40. mila.La  quinta  parte  foldati  legionari],  t ut 
ti  gli  altri  con  armi  da  caccia  e coltelli  e fimili  altri 
ftormcnti.Eurono  aggiunti  deferiti  i desinati  ad  efe 
fer  gladiatori , i quali  fecondo  il  cojlumc  delle  genti 
andauan  continuamente  coperti  di  ferro. Gli  chiama * 
no  Crupellari  inhabili  à ferire,ma  nel  riceuere  impe =- 
netr abili.  Erano  accrefciuti  quelli  apparecchi  dalle  ut 
cine  città  non  apertamente, ma  ciafchcduno  da  per  fi 
fduoriua  l'imprefa,e  à cocorrcza  de  capitani  Romani , 
tra  quali  era  diffarere  uolendo  ciafcheduno  la  guer * 
ra.Eiopo  Varrò  per  la  uecchiaia impotente, cede  à Si 
Ho  giouutie.Ma  à Roma  fi  credeua  che  fif afferò  ribefr 
lati  non  filo  gli  Editi  e i T reuifi,ma  64.  città  della- 
Gaìlia,la  Germania  in  compagnia  e la  Spagna.  Ciani 
fcheduno  hitomo  che  difideraua  il  ben  della  R ep.fiauct 
dolente. Molti  haueuano  à noia  le  co  fi  pre finti,  e dU 
fiderauano  che  lo  fiato  fi  mutaffe  e fi  rallegravano \ 
del  mal  loro,e  biafimauano  Tiberio,che  intanto  moni 
* mento 
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mento  dello  dato  gli  attendevi  alle  accufe  di  anello  t „ 
di  quello,  forfè  che  Giulio  Sacrouiro  uerrebbe  reo  in 
Senato  per  il  delitto  dello  dato  ! e che  finalmente  ui 
erano  huomini  che  baueuan  con  l'armi  ripreflì  le  leu 
tcre  crudeliflime  e fanguinofe  ,CTejfer  ben  mutata  la 
mifer a pace  con  la  guerra . Egli  per  quei  di  quali  fc 
pqje  ficuroynon  mutatoli  di  uolto  ne  di  luogo  ma  le « 
condo  ilfolitofe  ne  pajiò  per  quei  di, con  grandezza 
d animo  o che  fuffe  perche  era  dato  trouato  meno  di 
quel  che  era  flato  uolgato.ln  queflo  mezzo  Silio  par 
titqfl  con  due  legìom,mandato  innanzi  i foldati  aufi 
Uarij  diede  il  guaflo  à campi  de  Seguani,  i quali  era* 

#o  nell  ultimo  de  conflni.contermmi  i gli  Edui  e co m 
pugni  loro  nell  armi. Dopo  andò  ad  Augu&oduno  co 
lejfercito  infrenarla  onde  i banderai  tra  loro  difcor 
dunti,ei  faldati  gregari  doleuano  che  non  era  lor 
concejfo  pur  alquanto  jfiatio  di  quiete  ne  ripofo  U 
notte,e  che  uedeuano  gli  auerfari  et  eran  ueduti , e che 
quello  ballotta  allauittoria.Si  fcoperfe  Sacrouiro  co 
le  fue  genti  non  molto  tòtano, egli  nella  fronte  deWef*  5 

fercito hauea mejfo gli amati,nelle  cornale  fquadre 
e neua  fine  i piu  debboli,zr  egli  era  tra  primi#  bene 
d cauaUo  andana  ricordando  la  uecchia  gloria  de  Gal  ’ 
li,e  quante  uolte  che  efii  haueuano  rotto  i Romani ,e 
quanto  era  dolce  la  libertà  a uincitori  e quanto  du * 1 

rifi.  la  feruitù  a i uinti  da  capo.  Non  diffe  piu  à lutti 
go,ne  lo  diffe  a perfone  allegre, per  che  già  fi  anicino* 
ua  i ordinanza  delle  legioni#  gli  babitatori  inefper * 
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ti  delta  militia  non  fapeuan  che  farfi  e non  intendeua * 
no  cioche  loro  fi  dicejJè.Nia  Silio  all’incontro,  quan* 
tunque  egli  uedeffe  che  non  bifognaua  confortar  i fuoi 
per  la  jferanza  che  egli  haueua  della  uittoria,nondi* 
meno  diceua,che  era  cofa  da  uergognarjì  che  efsi  uitt 
citori  della  Germania  andaffero  incontro  i Galli  co* 
me  inimici,che  già  una  cohorte  uinfe  i Turoni  Ribel* 
li,una  ala  i Treueri , e poche  torme  di  quejlo  medefi * 
mo  efjèrcito  i Sequani.V incete  e feguite  gli  H edui  che 
fuggiranno, tanto  di  futili  quanto  che  fon  opulenti  rie 
chi  e dediti  à piaceri.  A quefo  parole  fi  leuò  un  gran 
gridore , e i caualli fi  allogarono  intorno , e i fanti  à 
pie  affamarono  la  fronte  ,nefi  indugiò  dalle  latora.  I 
ferrati  indugiarono  alquanto, perche  il  ferro  non  paf 
faua,ma  i foldati  con  l'accette  quafi  tagliando  mura 
occideuano  i Jòldati, alcuni  altri  con  forconi  ftende* 
uano  i corpi, e chi  eradifofo  non  potendo  leuarfi  re* 
ftaua  morto  Sacrouiro  fe  ne  andò  prima  ad  A ugujio* 
duno,e  di  quindi  temendo  che  la  città  non  fi  arrende f 
fe  andò  in  una  uicina  uiUa  co  fùoi  piu  fedeli . Quiui 
s'occifè  con  le  fue  mani,e  gli  altri  tutti  tra  loro  e ac* 
cefo  il  fuoco  nella  uiUa  s abbruciar ono.AUhor a Ti* 
berio  fcrijfe  al  Senato, che  la  guerra  era  nata  e in  un 
tempo  finita  per  la  uertìi  de  legati,  non  hauendo  effo 
cofi  configliato  e di  ciò  non  diffe  il  fai fo  ne  aggiunfe 
al  aero. Era  fopraftato  di  configliarfi  con  loro  di  co 
tal  imprefa , appreffo  rende  la  ragione , perche  egli  e 
Drufo  non  andarono  à cotal  guerra, ejftltando  lagra 
i dezz<* 
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dez^ta  dello  Imperiose  che  non  era  lo  honoY  del  PtàI 
ape /è  ribellandoli  bora  una  bora  un'altra  città , ha* 
ue^c  lafciato  R orna,  dalla  qual  tutte  l' altre  pendeua* 
no,e  che  bora  uoleud  andare  per  ueder  le  co  [e  come 
€He  Jlauano  e rajfettarle.il  Senato  deliberò  che fi  facef 
feroiuoti  per  la  fua  ritornata  le  fupplicationi,el'al 
tre  ceremonie , foto  Dolobella  Cornelio  mentre  che 
egli  apparecchiano  d'auanzar  ogni  altro  di  adulatio 
ne  fu  di  parere  che  Tiberio  di  campagna  entrajjèin 
Roma  Trionfante.  Vennero  adunque  lettere  di  Cefo* 
re3con  le  quali  egli  (ì  ejfaltaua  di  non  effer  tanto  ua » 
cuo  di  gloria,  che  dopo  lo  hauer  domato  ferocifime 
genti ynceuuto  tanta  giouentu3o  dt /pregiato  i Trioni 
fi  già  uecchio  hauefte  à trionfar  per  hauer  egli  fatto 
il  fuo  uiaggio  per  le  uicine  città  >o  per  le  uille.ln  que 
dio  medejìmo  tempo  chiefe  al  Senato  che  fuffe  bonora 
ta  la  mot  te  di Sulpicio  Quinnio  con publice  ejjequìe . 
Qjiiritiio  non  haueuaà  far  nulla  con  l'antica  famiglia 
e patritia  de  Sulpitij3perche  egli  era  nato  in  Lanuuio' 
cajlello.ma  per  l'eccellenza  fua  nell' armi  fotto  Augii 
dio  fu  fatto  Confole  3e  dopo  efpugnate  nella  Cilicia  le 
caflella  de  gli  tìomonadejì  Irebbe  il  trionf  o 3e  fu  da * 
to  per gouernator  di  C.CefareneU'imprefa  dettame». 
ma3diueime  amico  di  Tiberio  e lo  honorò  molto  ntett 
tre  che  egli  dimoro  à Rodi  fiche  egli  atthora  ricordò' 
in  Senato  lodandolo  di  diligenza  con  l'amico3e  biafi » 
mando  M.Foglio  come  autore  detta  difeordia  e detta 
malignità  di  C.  Cefare.ua gli  altri fi  ricor dauano  no . 
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allegramente  di  Qutrinio,per  i pericoli.come  di  Lea 
pido3e  per  la  potente  e fordida  uecchiaia  in  fin  dell'an 
no  fu  accubito  Clutorio  P rìfco  Caualier  R ornano  il 
quale  fu  apprcfentato  da  Ccfare,  perche  egli  con  uer 
fi  celebri  haueud  cantato  la  morte  di  Germanico  , e fe 
gli  opponeua  nell' aceti  fa  che  egli  diceua  che  fe  Drufò 
morife3perche  allhora  egli  era  ammalato  ne  fferaua 
maggior  premio  che  nonfe  di  Germanico 3e  compofè 
quel  che  egli  uolea , e le  fi  e i uer  fi  in  cafa  di  P.  P etra 
nio3e  in  prefenza  della  fua  fuocera  Vitellia  e de  moU 
te  altre  nobili  e gran  donne  .Come  l'accufator fi  fco * 
per/è  ogni  altro  fi  ) bigotti  deuendo  ef.er  tejlimone  iti 
cotal  caufa,  fola  Vitellia  affermò  che  ella  non  haue* 
uà  udito  co  fa  alemanna  fu  piu  creduto  a coloro  che 
diceuano  il  contrario  , la  onde  per  parer  di  Aterio 
Agripppa  eletto  Confole  fu  diliberato  che  Clutorio 
fujjè  ammazzato.  Ma  M.  Lepido  ali  incontro  fauellà 
in  cotal  modo. Se  noi  o P.  C .riguardiamo  a quefto  fo 
lo  quanto  con  uoce  nefanda  Clutorio  TPrifco , habbia, 
imbrattatola  fua  mente  e gli  orecchi  de  gli  huomi* 
ni,non  bajìerebbono  per  fua  punitione  ne  prigioni , ne 
lacci3ne  tormenti  o pene  feruilifie  le  feeleratezze  e le 
maluagità  fon  fanza  alcun  modo , la  moderation  del 
Vrencipe  gli  ejfempi  uoftri  e de  maggiori  temperano 
con  fùpplicij  e con  rimedij,  CT  è differenza  tra  le  co c 
fe  nane  alle  fceleritd,e  tra  i detti  a maleftcij.  Ci  e luo 
go  nella  fentenza  per  laquale  quello  delitto  non  uà 
impunito  3e  noi  non  ci  pofiamo  pentire  della  clemen* 
l ...  “ 
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Za  e della  feuerità . Spejfe  uolteho  udito  il  Prencipe  H. 
nojbro  lamentarfi  fe  qualcheduno  sera  occifò  non  t* 
affrettando  la  compafion  di  lui, la  uita  di  Clutorio  è i, 
falua,  il  quale  ne  feruato  nel  pericolo  della  Rep.ne  oc 
cifo  fard  esempio.  I fuoifduori fi  come  fono  pieni  di  k 
pigritia  cofi  ancho  fon  tranfitorij  e uani,ne fi  han  da  il 

temer  cofe  graui  da  colui , ilqual  è dimojhrator  delle  * 
fue  fcelerità,egli  corrompe  gli  animi  non  de  gli  huo * ì 

mini  uirili,ma  di  quei  che  fon  feminili, nondimeno  eoe  ic 

cifi  della  città  e toltoli  i beni  gli  fia  interdetta  Vac * 4 

qua  e il  fuoco  R ubellio  Blando  de  Confolari  fu  folo 
4 confentir  à Lepido  gli  altri  feguirono  il  parer  di 
Agrippa . P ri  fio  adunque  fu  condotto  in  prigione  e 
quiuifu  occifo.Tiberio  riprefe  questa  co  fa  nel  Sena * 
to  con  le  fue  folite  fìntioni  e inuoluppi  biafimando  la 
impietà  di  coloro  chefaceuan  uendetta  delle  ingiurie 
fatte  al  Prencipe  quantunque  di  poca  importanza  e 
la  pena  di  fi  precipitofe  par  ole, lodando  Lepido , e no 
arguendo  Agrippa.  Fu  adunq;  fatto  un  SenatoconfuU 
to,che  i Decreti  de  Padri  no  fufiero  innazi  al  di  por 
tati  all  erario, e che  s'allungajfi  quello  ffratio  detta  ui  t 
ta  a dannati.  Ma  il  Senato  non  hauea  libertà  di  pen * 
tirfi,e  Tiberio  non  fi  mitigaua  per  lunghezza  di  tem 
po.  Furo  dopo  fatti  Co  foli  C.Sulp.e  D.  Ater  io.  Qtye 
fio  anno  no  fu  molto  trauagliato  per  le  cofe  eHerne 
ma  in  cafa  con  la  foffretta  feuerità  fu  contrarietà  nel * 
le  cofe  dette  pompe, adequali  fuor  di  ordine fi  eran  da 
ti  tutti ,4  quelle  cofe  dico  nette  quali  i danari  fi  confu 

ma 
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^ mano  . M a altre  cofe  di  pompe  quatunque  piu  graui 
s'ufeuano  quatunq^  il  pregio  loro  fuff'e  difiimolato, 
effetido  uolgati  i patti  e coniati  cotinui  fi  mejfèro  in 
penfiero,che  il  Principe  non  riuoltajfe  cotal  cojìume 
alt  antica  CT  a fera  parfimonia . Perche  cominciando 
C.  Bibulo  tutti  gli  altri  Edili  dilatarono,  che  la  leg 
!/,  &€  f°Pra  l*  pompe  non  era  piu  in  flima,  c che  ogni  di 

crefceua  il  pregio  alle  robbe,e  che  non  fi  polena  refi 
{ter  con  riparami  mediocremete,  e il  Senato  effemina 
£ tu  cotal  materia  larimeffe  al  P rencipe . Ma  Tibe* 

rio  molte  uolte  penfendo  tra  fe  fe  fi  potcuan  frenar 
fi  sfrenati  difiderij,  e fe  fi  faceffe  maggior  danno  alla 
Rep.à  frenarli,  e quanto  che  era  uergognofo  quando 
non  s'ottenneua  quel,di  che  fi  trattaua , ò ottenuto 
ritornaffe  in  infamia,e  ignominia  de  gli  huomini  iUu * 
7.  ttri,  fcriffe  finalmente  al  Senato,  in  quetto  modo  . In 
f tutt' altre  cofe  O.  P.  C oferitti  forfè  che  egli  e piu  effe 

^ diente  ch'io  ne fita  addomandato  in  prefenza,e  ch'io  di 

»?  cu  quel,che  mi  pare  della  Rep.  In  quefla  cofe  egli  è 
7 i lato  meglio  che  io  habbia  riuolto  gli  occhi  altroue > 

* 1 : accio  che  io  no  ui  nota  fi  nel  uolto,  e ch'io  uedejfe,e  or 

guifie  la  tema  di  coloro  che  poteuan  effer  riprefi  dì  fi 
if  uergognofe  fuper fluita  e lafeiuic . Ma  fe  per  innanzi 

W gli  Edili  huomini  ttrenui,fi  haueffero  meco  co  figlia* 
$ to,  non  fo  s'io  hdueffe  perfuafo  lafciar  piu  totto  paf* 

$ far  i uitij  potenti  horamai  e crefciuti,  che  far  quetto , 
fi*  cioè  che  publicamctefuffe  fatto, che  noi  fu  fimo  difu * 

guali  4 cotali  maluagità.  E pi  hanno  ufato  l'ufficio  lo 
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yo,  fi  come  tutti  gli  altri  magistrati,  che  uoglion  riè 
ceuer  il  carico  del  loro  officio  e feguirlo.  A me  no  pa 
re  honefto  tacerete  conueniente  in  cotal  cafo  faueU 
lare.  Perch'io  non  fojlengo  le  parti  degli  Edili,  de 
Pretori , ò de  confoli . Si  chieggon  al  P rencipe  cofe 
maggiori  e piu  grandi,  e quàdo  ciefcbeduno  acquista 
la  grafia  delle  cofe  benf  atte,  ogniuno  pecca  per  il  c<t 
rico  d'un  folo.  Che  comincierò  io  prima  a prohibire , 
e ritornare  al  coStume  antico  * Gli  infiniti  /patii  delle 
Uille,e  il  numero  delle  famiglie*  delle  nationi  t il  pe 
fo  dell'oro  , e dell'argento  1 1 miracoli  del  bronzo ,e 
delle  tauole  f Le  ueSli  indifferenti  delle  donne*  de  gli 
huomini  t E le  proprie  cofe  delle  femine , per  lequali 
per  cagione  delle  pietre , i noStri  danari  fon  portati 
tra  genti  eflerne , e mimiche,  lo  fon  certo  che  tutte 
quejle  cofe  fi  ragionano  ne  corniti*  ne  circoli , e che 
ji  addomanda  che  ci  fi  ripari . Al  a chi  farà  la  legge , 
mojlra  le  pene  effer  riuolte  alla  fua  medefima  citt4 
e/Jèr  apparechiato  l'efiitio  à qualunque  piu  chiaro , e 
grider afii  che  no  è per  fona  alcuna  fenza  delitto.  Co/* 
le  malattie  uecchie  ne  corpi  e lungamente  accrefeiutt , 
non  fi  poffon  curar  fe  non  con  cofe  afpre  e dure,egli  e 
da  por  freno  al  corrotto, e al  corrottore,  al  fono* 
all'ammalato  con  rimedi j no  punto  leggeri,anzi  tato , 
piugraui , quanto  chela  libidine  e piu.  Ci  fon  tante 
leggi  ritrouate  da  maggiorante  fatte  dal  Diuo  Ah, 
gujiO'.  Quelle  fono  andate  in  dimenticanza*  quejle 
(che  è peggio ) di/fregiate  hanno  dato  Jìcuro  animai 
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J S pompeggiare . P erche  fe  tu  moi  quel  che  anchoYa 
noti  c uietato  non  temer  delle  uecchie  .Ma  fe  tu  tra * 
t ll  uietato  fenza  puniti  one  piu  no  fe  teme  ne  fe  ha 

i'  vergogna.  Perche  già  la  parfemonia  fioriua , perche 
4 ciqfchedutw  fi  moderaua , perche  noi  erauamo  citadU 

ù ni  (Cuna  fola  città,ne  ui  era  in  Italia  che  incitale  cofe 

tali.  Con  le  uittorie  ejìerne  h abbiamo  imparato  a con 
& fumar  quel  d'altri ,e  con  le  guerre  ciuili  a confumar  il 
uoflro.  Quanto  e quejlo  di  che  gli  Edili  ammonito* 

If  no  t Quato  farà  leggier  cofafe  fi  riguarda  atH altre ? 

# Veramente  per  H ercole  che  nejfuno  dice , che  l'Italia 

'■V  habbia  bifogno  di  ricchezze  ekerne , e che  ogni  di  la 
f vita  del  popolo  Romano  fi  auolga  per  le  tempejle,c 
& per  i luoghi  incerti  del  mare . E fe  non  foueniffero  le 
& copie  delle  prouincie  de  padroni,de  ferui , e delle  pof* 

4 fèfiiomje  nodre  feluche  le  nodre  uiìle  ci  difenderànot 

f Quella  cura  P.C.  ha  il  Prencipe.  Ommejjo  quejlo  la 
ftf  I iep.  in  tutto  fi  rouina.  il  redante  fi  deue  comportar 

li]  come  fi  può.  La  uergogna  ci  muti  in  meglio , le  ne * 
tij  cefiità  de  poueri a e le  fatietà  de  potenti.  E fe  nejfuno, 

fr  de  magijlrati  promette  tanta  indujlria  e tanta  feuerin 
$ tacche  e uoglia  ouiar  à quejlo ,lo  lodo  grandemente ,c 
$ confejfo , che  mi  lieua  di  gran  penfiero , efajìidio . 
f ’i  fe  uogliono  accufare  i V ili f e che  dicotalcofa 

\$  acquijlino  gloria  finnolano , eàme  lafciano  il  carico : 

)'}  Credetemi  P.  C.  ch'io  non  fon  auido  dell'offenlìonijc 
quali  riceuèdo  graui  e inique  per  la  Rep.ui  promet* 

$ tocche  non  firmo  ne  a uoi9  ne  ime  uacue  e inani  con 

(fi  • 1 L ij  ilde* 
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il  deuere.  Lette  le  lettere  dì  Cefarefu  rimeffa  la  curi 
a gli  Edili , la  onde  la  fontuofità  de  palli,  effendo  du* 
rata  per  /patio  di  cento  armi  cominciando  dalla  fine 
della  guerra  Attica  fino  a che  Sergio  Galba  co  farmi 
acquiflò  la  gloria,cominciò  .a  poco  à poco  a manca * 
re.  None  fuór  di  propofìto  fe  tratterò  la  caufa  di 
cotal  mutamento  . Già  effendo  le  famiglie  de  nobili 
ricche ,e  per  chiarezza  notabili  e grandi  per  lo  fludio 
della  magnificenza  fi  rouinano.  Perche  aUhora  era  le 
cito  alla  plebe  fecondo  le  cafe  le  ricchezze  gli  appo» 
rati  hauer  per  uia  de  compagni  d'amicitie,  e co  lo  bo 
norare  i Principi , CT  ejfer  honorati  come  illufiri , t 
clientoli  grandi.  Ma  poi  che fi  cominciarono  a com * 
metter  tate  occifiohi,e  chela  molta  fama  era  cagione 
aUi  huomini  della  morte,  fi  conuerféro  à cofe  piu  pru 
denti,e  infiemei  coloni,i  callellani,  e i Prouincialiri 
ceuuti  nel  Senato  portauano  una  lor  parfimonia  fami 
tiare, e quàtunefc  molti  per  induflria,e  per  fortuna  di* 
ueniffero  pecuniofi  e potenti, nondimeno  riteneuano  il 
primo  animo.  Ma  il  principale  autore  di  cotal  coflti 
me  riflrettOsfu  Vefpafiano  uiuendo  egli, e ueftedo  fe * 
condo  il  co  fiume  antico  . Di  quindi  nafee  l'ubidir  il 
Prencipe,e  famor  <f  imitarlo  che  può  piu  che  la  termi 
delle  pene,ò  le  leggi.  Se  per  uentura  non  è in  tutte  le 
cofe  un  certo  che,  come  un  cerchio  che  fecondo  che  i 
tempi  ritornano  cofi  anco  i coturni , e ogni  cofa  non 
fu  buono  appreffo  gli  antichi.  Perche  anco  l'età  no* 
{tra  ha  molte  cofe  degne  di  ejfer  lodate , e imitate  da 
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gli  antichi  Tiberio  diuenuto  famofo  per  la  modejlia 
che  egli  haueua  tifata  in  opprime r gli  accu/atori  ap * 

* parecchiati  a tutte  le  cofe^con  lettere  mandate  al  S,e& 
nato  chiedeua  che  Drufo  fuffe  fatto  Tribuno.  Augu * 

* ito  fu  quello  che  trouò  quello  uocabolo  alpotenta* 

* to,accioche  non  fi  haueffè  à prender  il  nome  di  Re,  ò 

b di  Dettatore , e perche  con  qualche  altro  nome  fifa* 

0 cejfe  differenza  dal  maggior  magijlrato  a minori 
i'  Gli  fu  copagno  in  cotal  potentato  Marco  Agrippa,e 

à perche  egli  morii  tolfe  Tiberio  Nerone , accioche.il 
p fucceffore  non  fuffe  incerto , e coji  penfaua  abbaffare 

l'altrui  maligne  jfieranze,e  infìeme fi  fidaua  della  mo 
iji  deltia  di  Nerone, e della  fua  grandezza.  Al  collui  efe 
p fèmpio  Tiberio  f e Drufo  Tribuno itenendo  Germani* 

4 co  tra  tuttidue  il  fuo  giudicio,e  l'autorità  fua  intiera 
f t falda  o come  maggiore . I«  principio  della  lettera 

i!  egli  ringratiaua  e honoraua  i Dei , che  per  fuoi  con * 

4 cilij  la  Rep.  fuffe  proserà,  e quello  diffe  dopo  alqua 

li1  te  cofe  de  coturni  del  giouane,  e che  egli  hauea  mo * 

fi  gliele  tre  figliuoli ,e  che  egli  era  di  quella  etiche  gli 
fi  fu  quando  Auguro  gli  diede  cotal  magistrato , e che 
ii  non  fògli  daua  co  fi  fottofopra , ma  otto  anni  haueua 
[ifi  ejferimentato  le  cofe  acqui  fìat  e,  le  feditioni , compo 
4 k guerre  trionfatole  due  uolte  era  fiato  Confole 3 

pi  è che  egli  fi  facea  partecipe  delle  prouate  fatiche . 

4 I Padri  afcoltarono  l'oration  del  P rencipe  attentala 
onde  l'adulation  loro  fu  piu  notabile , nondimeno  non 
\ì  fi  troua  che  faceffero  altro  fe  non  che  deliberarono 
p L iij  dell' ef fi* 
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deW effigie  del  Principe,de  gli  Altari,de  Dei,  de  Tei*  ^ 
pii,  de  gli  Archi,  e di  cofe  altre  folite  à farfi.  E che 
M.S  Ulano  per  la  cotumelia  del  Cofolato  chiefe  lo  ho 
nore  da  principali,e  fu  di  parerebbe  a perpetua  me * 
moria  nelle  cofe  publiche  e priuate  fujfero  ferini, no 
i nomi  de  Confoli, ma  di  coloro  che  hauejfero  hauuto  ^ 
la  potenza  Tribunitia . E A terio  ejfendo  di  parere 
che  i Senatufconfulti  di  quel  giorno  fi  deuejfero  feri* 
tter  in  palazzo  a lettere  d'oro  fu  ) beffato  e fi  rifero 
di  lui,che  eflèndo  cofi  uecchio  ufajfe  cotal  adulai  ione 
per  infamarfi . Tra  quefle  cofe  l'Africa  fu  prolungate 
d Giulio  B lefo,e  Seruio  Malaginefè.  Plamendiale  cioè  y 

facerdote  domandò  che  per  forti  bauejfe  l'Afta,  dicedo 
che  uanamente  era  uolgato  che  non  era  lecito  d Dia * 
le  ufeir  dell'Italia , che  non  era  altro  la  fuagiurifdi * 
tione,che  quella  medefima  de  Martiali,de  Quirinali* 
t de  Plamimfe  fe  efii  otteneuano  le  prouincie,  perche 
era  uietato  quefto  medefimo  a Diale . Non  fi  trouaua 
neffuna  legge  del  popolo  che  negaffè  a Diali  cotalco 
fa,e  meno  fu  libri  delle  ceremonie,  e che  fpejfe  uolte  i 
Pontefici  haueuano  fatto  l'officio  del  Diale , quando 
che  il  flamine  era  ammalato , 6 che  egli  era  impedito 
da  qualche  publico  carico, e che,yi.anni  dopo  la  oc* 
ciftone  à Cornelio  lAerula  i lette  in  luoco  fuo  uacuo , 
nodimeno  la  religion  no  mancò  mai, e fe  per  tanto  fixt 
tio  d anni  no  fi  creò, e per  quefto  le  cofe  facre  no  beh* 
bero  danno  alcuno, quàto  meno  patirebbe  in  uno  an * 
no  che  egli  dette  V iceconfole.  Che  già  per  le  priuate 

fimolationi 


fimolatìoi  era  nato. chef  prohibiffe  à Pontefici  Ma  fi 
fimi  andar  nelle  prouincie.  E che  hora  per  grada  delti 
Dei.la  importanza  del  P onteficato  era  ancho  noceuo 
le  a gli  huomini  importanti  no  per  emolatione  odio, 
ò per  priuate  affettioni.  Rifondendo  all'incontro  di 
questo  Lentulo  Augure  e molti  altri  diuerfamcnte  di 
cotal  co  fa  ragionando fi  ucnne  a quejìo.che  cotal  di* 
eifionejt  rimettere  al  giudici o del  Pontefice  Mafii. 
Tiberio  differita  in  altro  tempo  la  di  futa  di  questa 
materidyuietò  molte  cerimonie  che  erano  Hate  ordina 
te  di  fare  .perche  D rufo  era  flato  creato  Tribuno.no. 
minatamente  riprendendo  colui  .che  hauea  uoluto  che 
fi  faceffero  lettere  d'oro  cotro  ogni  bon  cojìume  della 
patria . Apprejfofuron  lette  alcune  lettere  di  Drufo , 
e quatunq;  elle  pareffero  modejie. nondimeno  furono 
bauuteper  fuperbi fune. Perche  il  giouane  neramente 
accettato  con  tanto  honore  non  entraua  a Dei  della 
città.al  Senato ,e  che  altro  hauea  almeno  cominciato 
gli  auficij  appreffo  la  terra.  E perche  egli  era  tenu * 
to  dalla  guerra.ò  da  diuerfo  luogo  della  terra,  alida* 
do  allhora  per  i liti  .e  peri  laghi  della  Campania ,e 
che  egli  hauea  dal  padre  imparato,  che  cofi  faceua  il 
Rettore  del  genere  humano,  che  ueramente  Vimpera * 
tor  uecchio  farebbe  grauato  per  Puf  etto  de  cittadi* 
ni.  e pretenderebbe  l'età  ftracca . e le  fatiche  paffute. 
A Drufo  che  impedimmo  fe  no  per  l'arroganza  t Ma 
Tiberio  fermadofi  la  potenza  del  Prencipato  daua  al 
Senato  lanugine  e Informa  della  Rep.  nudano  al  gin 
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&uió  de  Padri , quel  che  dalle  prouincie  gli  ucnìitf 
accufatOyò  da  fare.  Crefceua  per  le  citta  Grece  la  li* 
cenza  fanza  chefujfero  puniti  di  edificar  tempij . E fi 
empieuano  di  pefiime  feruitu . In  quelli  s'adunauano 
gli  obligati  a aeditori  per  debiti, e quei  che  erano  fò 
/petti  per  gli  delitti  come  fi.  Ne  ui  era  chi  tanto  po * 
tente,poteffe  frenar  le  feiitioni  del  popolo  che  difen * 
deua  le  fcelerità  de  gli  huomini  come  cerimonie  de 
Dei.  Tu  adunque  deliberato  che  fi  mandaffe  alle  cittì 
ambafciatori  e leggi.  E uolontariamete  ommejfero  al 
cune  cofe,chefalfaméte  haueuano  ufurpato.  Si  fidau x 
di  molte  cofe  per  l'antica  fuperftitione , e per  i meriti 
Uerfo  il  popolo  Romano  . Tu  grande  e notabile  quel 
di,al  senato }ilquale  ejfaminò  i benefici  de  maggiorici 
patti  de  compagni ,i  deaeti  de  Re, che  innazi  alia  R» 
tnana  potenza  ualeuano,e  le  religioni  degli  Deifibe 
r amente  come  già  mutando  e confermando  quel  che  4 
loro  pareua.  I primi  di  tutti  comparuero  gli  Efesij , 
ricordando  che  ( accioche  il  uolgo  aedejjè  ) Diana  e 
Apollo  non  erari  nati  in  Deio, che  appreffo  cencbrio 
era  uno  {lagno  un  luogo  detto  Ortigta,doue  L atona 
grauida  , abbracciata  ma  oliua  che  anchora  ftaua  in 
piè  partorì  quei  Dei , e che  per  ricordo  de  Dei  quel 
bofcofu  I aerato , e che  Apollo  dopo  l'occifion  de  Ci* 
dopi  fuggi  quiui  l'ira  di  Gioue . Dopo  per  preghi 
delle  Amazone,lequali  attendavano  all  alt  or  e, che  egli 
perdonò  a Libero  Padre  uincitor  nella  guerra  , e che 
accrebbe  per  la  partita  di  H ercole , quando  otenne  U 
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Libia  non  ejfendofi  diminuite  le  cerimonie  del  tem* 
pio  ne  la  giurifditione  quantunque  fi  fuffero  dati 
d Perfi . che  i Macedoni  lo  haueuan  feruato  , e poi 
noi . Dopo  i Magneti  fi  aiutauano  con  i conili *» 
tutù  di  L.  Scipione , e di  L.  Siila , de  quali  quello 
da  Antioco , e quejlo  cacciato  da  Mitridate  inalza * 
rono  la  fede , e la  uertù  de  Magneti  sfacendo  che  il 
tempio  di  Diana  fujfi  inuiolabil  rifugio.  Dopo  quejli 
uennero  gli  Afrodienfi  e i Stratomcefi,  e portarono  i 
decreti  di  Qefare  Dettatore  per  gli  antichi  meriti  neU 
le  partile  i decreti  nuouamente  lor  concefsi  dal  Diuo 
Augujlo  . F uron  lodati , che  hauejfero  comportato  le 
le  fcorrerie  deParthifanza  punto  mutdrfi  di  quella 
coflanza  che  e fai  per  il  Popolo  Romano  offenuua * 
no. La  città  de  gli  Afrodienfi  era  di f e fa  dalla  religion 
di  Venerea  quella  degli  Stratonicenfi  da  Gioueeda 
Triuia.Piu  altamente  i Gierocefarienfi  dijfero  che  ha 
ueuano  appreso  loro  la  Perfica  Diana  , e il  tempio 
dedicato  da  Ciro.  E ricordauano  i Perpcni.  Gli  ifaurì 
ci, e molti  altri  nomi  d’imperatori  i quali  non  folo 
haueuan  dato  tributo  al  Tempio, ma  la  medefima  fan 
tità  per  due  miglia. Dopo  i Cipriotti  che  haueuan  tre 
Tempi j, de  quali  era  l' antichi fimo  quel  di  Venere  P a 
phia  autore  E ria,e  dopo  il  fuo  figliuolo  Amatho  ne 
fe  uno  à Venere  Amati,  ufia^e  Teucro  fuggito  dall’U 
ra  di  Talamone  fuo  padre, ne  dedicò  un'altro  à Gio * 
ue  Salaminio. Furono  apprejfo  udite  altre  ambafcia* 
rie  di  altre  città , la  onde  i Padri  ejfendo  horumai 
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fracchi, e perche  fi  contendeua  con  fluori , permefit* 
ro  à Co  foli, che  guardate  le  ragion  loro,  fe  ui  troua 
uano  alcuna  iniquità,rimetteffero  un'altra  uolta  al  Se 
nato  tutta  la  co  fa  intiera.l  Confoli  oltra  le  città  che 
di  fopra  dicemmo  hauendo  trouato  in  Vergamo  un 
Tempio  ad  Efculapio  lo  riferirono.  Et  che  tutti  gli 
altri  fi  forzauano  per  l'ofcurità  de  prencipij  loro 
antichifsimi.Perche gli  Smirnei  haueuano  lo  oracolo 
d’ Apollo, per  i cui  comandamenti  dedicarono  un  Trai 
pio  4 V enere  Stratonicida , e che  i T eni  riferiuano  i 
tnedefimi  uerfi,cò  quali  era  lor  flato  comandato  che 
facr  afferò  l'effigie  di  Nettunno  e il  fuo  Tempio  A Sor 
diani  hauer  i lor  propij,  e che  fu  dono  di  Alefiandrey 
uincitore,e  che  non  meno  Mifelij  ufauano  il  Re  D4* 
reo,e  che  eran  uenerandi  i numi  dell'uno  e dell'altro 
cioè  d' Apollo  e di  Diana. E che  i Cretenfi  addoman* 
dauano  un fimolacro  al  Df'wo  Augujlo.E  furon  fatti 
S.  confulti  per  i quali  fi  daua  lor  con  lor  molto  kono 
Ye, nondimeno  fi  prefcriueua  il  modo  e fu  comandato 
loro  che  ne  Tempij  faceffero  altari  per  memoria  di 
quejh, acci  oche  fotto  fede  di  religione  non  diuenif* 
fero  ambitiofiAn  quejìo  medefimo  tempo  la  malattia 
di  Giulia  Augufla  fe  che  il  Prencipe  ritornò  in  fret * 
ta  nella  citta,efiendo  anchora  fincera  la  concordia  tra 
la  madre  el  figliuolo, o f afferò  gii  odij  occulti.  E non 
molto  innanzi  Giulia  dedicando  al  D ino  Auguflo  l'ef 
figie  di  Marcello  non  molto  lontano  al  Teatro  fcrifjh 
il  nome  di  Tiberio  dopo  il  fuo, la  onde  fi  credeua  che 
‘ egli 


k 

Mi 

i 

u 

fi 

*1 

2 

'? 

'c 

!< 

■ 

K 

s 

tl 

f 

i: 

•2 

1 
< 

* 

2 

r 

i 


LIBRO  IIT.  86 

egli,  uedendojt  inferiore  difiimolaffe  cotal  offefa.AU 
Ibora  il  Senato  ordinò  le  preghiere  à Dei , e i giuo* 
chi  maggiori  i quali  erari  celebrati  da  Pontefici  da 
gli  Auguri  e da  quindici  huomitti,e  infume  da  fette 
huomini  in  compagnia  de  gli  Auguftali  L.Apronio 
tra  di  parere  clìi  Feriali  fujfero  i principali  tra  que 
jli giuochLCefare s'oppofe  diftinguetido  le  giuri fdi* 
rioni  di  ciafchedun  facerdotio  ripetendo  gli  ejfempi , 
e che  i Feriali  non  haueuan  mai  hauuto  cotal  Irono * 
rc>e  però  erano  fiati  aggiunti  gli  Augufiali , perche 
la  fua  cafafofie  uer amente  il  facerdotio  per  laquale  fi 
faceffero  i uoti.Non  ho  uoluto  fcriuer  tutti  i pareri  t 
le  fentenzeje  non  le  piu  notabili  e honejlc,per  hono * 
re  e per  grauità,ilche  io  penfo  che  già  ffiecial  dono  e 
carico  nello  fcriuer  gli  Annali.  Quei  tempi  furon  di 
modo  adulatori  al  Prenci  pecche  non  folamente  pris- 
mi della  città , i quali  con  l'ubidire  ofcurauano  la 
chiarezza  loro , ma  tutti  i Confolari  ,ela  maggior 
parte  di  coloro  che  erano  fiati  Pretori , e molti  aU 
tri  Senatoria  gara  penfauano  <f adular  il  Prenci pe, 
fi  truoua  che  ogni  uolta  che  Tiberio  entraua  nel  Se * 
nato dicea grecamente quefte parole , o nvoMia 
1*1 1 APPARECCHIATE  A SERVIRE, 
cioè  coloro  anchora  che  uoleuan  la  publica  libertà , 
tanto  gli  rincrefceua  la  patientia  di  coloro  che  erano 
come  ferui.  Dopo  à poco  à poco  fi  pajfuua  à traua* 
gli  C.SiUano  uiceconfole  deU'Afìa  fu  da  compagni 
accufato  di  reflitutione.mmerco  Saturo  Consolare 

, Giunto 

• ^ 


DI  CORNELIO  TACITO 

Giunio  Ottone  Pretore , Brutidìo  Negro  Edile  lo  ac * 

cufarono.e gli  oppongono  che  la  deità  d Attgufio  fu 

da  lui  uiolata}e  che  diff  regio  la  Maefta  di  Tiberio. 
Mamerco  allegando  gli  ejjèmpi  antichi  diceua  che  L. 

Cotta  fu  accufato  da  Scipione  Africano  Scr.Galbd 
da  Catone  C enforio  P.R utilio  da  NL  Scaltro, e che  Sci 
pione  e Catone Jt  uendicauano  de  coiai  cofe,  e Scauro 
ilquale  cjjèndo  fuo  proauolo  AI amerco  dixhonoraud 
con  co  fi  infame  operat ione. Giunio  Ottone  fu  fempre 
mejlro  di  fcuola,e  dopo  fu  dalla  potenza  di  Sciano 
fatto  Senatore.e  con  ardir  di  cofenuoue  e xf ariate  im 
brattauail  fuo  ignobil  principio.  Brutidio  era  affai 
coturnato  efèfuffè  andato  per  buona  ria, farebbe  ag * 
giunto  ad  ogni  alto  honore  la  fretta  lo  jhmolaua. 
mentre  che  egli  Jt  apparecchia  di  trapaffar  gli  ugua * 
li  dopo  i fuperiori , e finalmente  far  piu  di  quel  che 
egli  fferaua.il  che  è fiato  molte  uolte  cagione  à buò 
ni  di  r orinare, perche  efsi  non  curando  quel  che  fi  po 
tea  far  tardi  e con  ficurezzajianno  uoluto  affretta* 
re  il  ri  aggio, e giugner  innanzi  tempo  la  doue  hanno 
trouato  il  lor  fine.  Accrebbero  il  numero  degli  accu 
fatori  GeUio  P ublicola  e M.P aconio  .quello  fu  que* 
fior  di  Si  trino, e qucjl' altro  Legato, e non  era  dubbio 
che  il  Reo  haueua  riceuuti  prefenti , extra  portato 
molto  crudelmente,ma  4 quefto  x\ aggiugneuan  molte 
cofe  che  fon  di  pericolo  à gli  innocenti , CT  effendo 
egli  foto  à rifondere  à tanti  Senatori  fuoi  contrari'] 
ij  gli  piu  eloquenti  di  tutta  ^Afia,GT  eletti  per  accu 
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farlo aCT  egli  nella  propia  paura  molto  non  fapeua 
orare  fiaqual  paura  fa  mancar  ancho  l'eloquenza  in 
coloro  che  ne  fon  effiertifi.e  Tiberio  Jfejfo  con  uoce 
e con  uolto  alterato  infifieua  egli  domandaua  ne  riera 
luogo  di  fingere  0 di  ingannare^  Jpejjè  uolte  confef* 
faua,accioche  egli  non  andafie  cercando  piu  innanzi . 

V attor  publico  riceuè  ancho  ì Serui  di  Sittano  accio* 
che  per  tormenti  fujfiro  interrogati . E perche  neffu * 
no  de  parenti  poteffi  aiutar  colui  che  pericolaua  ,ji 
aggiugneuano  i delitti  detta  offefit  Maeftà,uincolo,e 
necefsità  per  laquale  bifognaua  tacere.  Addomandato, 
adunque  lo  /patio  d'alquanti  pochi  di  abbandonò  la 
fua  difenfme  fcriuendo  a Cefare  alcune  polizze  nel 
le  quali. mefcolaua  carichi  e preghiere . Tiberio  ,co* 
mandò  chefufje  letto  il  Senatufconfulto  ne  libri  di  Au 
gufto  fatto  contro  V ole fo  Mejfala  Viceconfole  del * 
l'A /ìa,accioche  con  l'efjèmpio  di  quello  fuffe  piu  fcu* 
fato  quello  epe  egli  apparecchiaua  contro  sittano. 
Atthora  L.P ifone  dice  il  fuo  parere 3egli  detto  molte 
cofe  detta  clemenza  del  P rencipe  deliberò  che  fi  deuef* 
fe  interdir  a Sittano  il  fuoco  e V acquaie  che  fuffe  con 
finato  netClfola  Giara,  il  mede  fimo  differo  tutti  gli  al 
tri  fe  non  che  Gn.  L entolo  aggiunfè  che  bifognaua 
tuor  i beni  materni  di  sittano  come  generato  di! altra 
madreechefufiero  rendati  al  figliuolo  ,e  Tiberio  ac 
confenti.ua  Cornelio  Dolabetta  mentre  che  s'allunga 
in  adulare  ripreft  i co  fiumi  di  C.  Sittano  aggiunfe,che 
nejfuno  di  mala  uita  e infame  potefie  ottener  alcuna 
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Vrou\ncia,e  che  il  Prencipe  deuefie  giudicar  quefiol 
perche  i delitti  eran  puniti  dalle  leggi, quanto  piu  fa * k 

rebbe  in  loro  piaceuole, meglio  a compagni  fe  fi  prò  a 
uedeffe  che  non  fi  peccaffetCcfare  al?  incontro  di/fiutò  * 
il  contrario, e che  fapeua  molto  bene  quel  che  fi  dice*  * 

ua  di  SiQdno,ma  che  non  fi  dettata  deliberar  fecondo 
quello  che fi  fentiua  dire,e  che  molti fi  haueuan  dipor 
tati  nelle  Prouincie  olirà  quello  che  di  loro  fi  faterà*  >; 

ua  e ternata , che  alcuni  fi  incitauano  a meglio  per  la  b 
grandezza  delle  cofe,e  alcuni  altri  s'inuiliuano,e  che 
il  P rencipe  non  potata  faper  ogni  co  fa,  ne  era  lecito 
che  fujjè  menato  dall' altrui  ambitione,e  però  tran  or* 
dinate  le  leggi  nel  fatto, per  che  quel  che  ha  auenire  è 
incerto,e  che  fu  ordinato  da  maggiorile  fe  i delitti- 
trapaffajfero  fegui fièro  le  pene, acci  oche  non  rouinafit' 
fero  quel  che  era  fiato  fapientemente  ritrouato  e of* 
feruato, afidi  haueua  il  Prencipe  di  carico, e affai  di  po 
tenza, diminuir  la  potefià  qualunque  uolta  ella  nafte* 
ne  che  fi  haueua  a comandare  la  doue  fi  poteuano  le  . 
leggi  adoperare. Quanto  piu  rara  era  appo  Tiberio 
la  piaceuolezzajato  piu  era  lietamenteaccettata.pt 
egli  prudente  nel  moderar  fe  non  fi  fujfe  adirato,ag * 
giunfe  che  Giaro  ìfola  era  afatra  e pinza  habitation  al 
cuna  de  huomiui,defièro  piu  tofio  alla  famiglia  Giu * 
nia , e aU'huomo  già  delmedefimo  ordine  Citbera# 
che  quejlo  tortiaud  ancho  commodo  alla  forella  di  Sii 
tono  Torquata  vergine  di  antica  fàntimonia  fi  parti * 
rotto  in  quefio  par  ere. Dopo  furono  uditi  i Cerenefi , 
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tCeJto  Cordò  fu  dannato  di  reflitutione  bruendolo 
tccufdto  Ancario  P rifco  c L.Ewj/o  G tualier  Romano 
fu  accufato  di  delitto  contro  Ce  far  e 3 perche  haueua 
disfatto  ^effigie  di  ce  fare  e mefio  Inargento  di  quella 
infieme  co  l altro , Ce  far  e no  uolle  che  per  queflo  egli 
fujfe  fatto  reo  , facendo  fine  beffe ' apertamente  Atteio 
Capitone  dicendo  che  non  fi  deueua  tuor  a Padri  la 
giurifdition  loro3e  che  tanto  maleficio  non  fi  ne  deue 
uà  andare  impunito.  Almeno  fufie  lento  e che  non  uo * 
lejjè  donar  alla  Republica  lefie  ingiurie  Tiberio  in* 
tefi  quejle  parole  come  elle  erano  piu  tofto  che  come 
tUe  jì  diceuano3e  perfiuerò  intercedere . Capitone  fu 
molto  infame 3per che  effindo  fapiente  nella  ragion  hi i 
mona  e diuitia3e  molto  coturnato,  offufiò  il  fio  no* 
me  cofioi  mali  portamenti . Dopo  fi  ragionò  in  che 
nodose  in  che  tempio  fi  deueua  allogar  il  dono  che  i 
Cauaheri  Romani  haueuano  promeffi  alla  Fortuna 
Equeftre  per  lafanità  dell'imperatrice,  perche  quan* 
fuque  nella  città  ui fujfiro  molti  tempij  di  cotal  Dea , 
nondimeno  non  ue  ne  era  neffino  che  haueffi  cotal  no 
me  fi  ritrouò  che  appreffo  Antio  ueneera  uno  del 
cognominato 3cofi  è che  tutte  le  ceremoniede  cafleUi 
mtalia , e i Templi  e l'effigie  de  Dei  erano  fitto  la 
mrifditione  de  Romanie  cofifu  meffi  il  dono  in  An 
”°>e  quando  fi  trattaua  della  religione  effindo  attun* 
fto  il  refponfi  contro  Seruio  Malaginefi3Flamedid 
* Cefare  promeffi  e recitò , il  Decreto  de  Pontefici. 
Quantunque  uolte  il  ilmendiale  fufie  ammalatole 
' ' l'arbitrio. 
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T arbitrio  del  Pontefice  Ma  filmo  non  nutncajfi  piu  ol « 
tra  eh  il  Binottio, mentre  che  non  deueua  andar  fi  no 
i di  del  fagrificio,e  non  piu  foffo  che  due  uolte  fan « 
no.ìlche  ordinato  da  Augufio  ajìai  manifeftatnete  mo 
tirai  latto, che  non  fi  poteua  conceder  à Diali  che  Uefa 
fero  lo  toni  dalla  città  uno  anno  e che  efii  atnminifbraf 
fero  le  P rouincie  ,efi  facea  meni  ione  dell'efjempio  di, 
L.  Metello  Pontefice  Mafitmo  chehauea  ritenuto  Alt 
lo  Pojlhumio  Flamine,e  cofi  fu  data  la  forte  deU'Afi x 
che  era  uicina  Confolari  de  Maluginefi.  In  quefii  me s* 
defimi  di  ìspido  addomandò  al  Senato  che  conifuoi 
propi  danari  poteffe  raffinare  e ornare  il  Tempio  di 
Paulo, e lefipolture  de  gli  Emilij, perche  aìlbora  era. 
cojlume  che  fujfe  gran  magnificente  Augufio  non 
riprefe  tanto  Filippo  Balbo, perche  efii  con  le  foglie 
degli  inimici  hauejjcro  nella  città  ornati  ilor  Ino » 
ghi  per  acqui fiar  gloria  co  po fieri, la  onde  Lepido  ad 
effempio  di  co  fioro, quantunque  egli  non  fujfe  moU 
to  ricco  uoìle  rinouar  la  memoria  de  puoi  maggiori . 
E ecfore  promeffe  di  rifar  il  T heatro  di  Pompeo  che 
àcafojì  abbrufciò,perche  non  ui  era  di  quella  fami * 
glia  chi  hauejfe  potuto  far  coiai  fofa , e infieme  con 
laudi  effalto  Stiano, come  fi  per  jua  fatica  e per  fua  ui 
gilanza  la  tanta  potenza  fufic  fiata  intra  un  filo  don 
no i padri  deliberarono  che fi facefie una  effigici 
Stiano  laqual  fife  locata  nel  Teatro  di  P ompeo,e 
non  molto  dopo  Giunio  vie  fi  ViceconfoledeU'Afit 
trionfando  con  grandifiimo  honore  Cefare  dijfe  che 
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t io  gli  diede  per  far  honor  k Seiano  del  quale  egli 

;j  era  zio . Nondimeno  B lefo  ne  fu  degno  per  merito, 

t perche  Tacf  arinate  quantunque fujfe  molte  uolte  fa* 

, to  cacciato egli  bauendojì  per  L'Africa  rifatto  de 
% genti  uennek  tanta  arroganza  che  mandò  ambafcia * 
jrt  tori  k Tiberio, k domandargli  che  gli  concedere  luo 
il  go  per  lui  e per  i fuoi  fanza  alcuno  indugio  per  ha* 
ji  bitare  altrimenti  gli  farebbe  perpetua  guerra.  Si  dice 

£ Gefare  non  altrimenti  ejferfì  doluto  dell'ingiuria  fatta 

t k lui  e al  popolo  Romano, che  fe  egli  fujfe  flato  abbai 

jk  donatore,faccheggiatore,e  inimico ,e  che  no  fu  dato  a 
Spartaco , dopo  tante  rotte  de  efferciti  Consolari  luo 
((8  go  nell'Italia  mendicata  quatunque  la  Rep.  per  Ser 
i torio,e  per  Mitridate  fujfe  afflitta, che  co  patto  fujfe 

À riceuto  infedera  onde  il  ladro  Tacf  orinate  non  ffe* 
j p rajfe  la  pace,e  la  coceflion  de  campi , bora  che  il  Ro* 

jjt  9 nano  popolo  era  iti  tanta  potenza.  E comeffe  la  cura 

i k B lefo,  che  a gli  altri  con  fferaze  promettedo  loro 

0,  facejfe  qui  dipor  l'armi  fanza  alcun  danno,  e in  qua* 
l lunque  altro  modo,che  egli  potejfe.  Molti  furono  k 
p quel  modo  riceuuti  perdonando  loro . Dopo  fu  com * 

0 battuto  cotro  Tacf  arinate  con  arti  no  punto  k le  fue 
r,  diflimili.  E perche  egli  con  la  potenza  dell'ejfercito 
rJ  era  inuguale,e  nel  furar  migliore,accioche  da  piu  la* 

ti  fujfe  daneggiato,e  fchernito  e fattoli  la  guardia  fu 
Jj.  tono  apparecchiati  tre  uiaggi  e trefquadroni,de  qua 
,j  li  Cornelio  Scipione  Legato  fu  Vrefidetefla  onde  pre 
; f daua  in  Lettino  fe  fuggiua  in  Gar amante.  Dall'altro 
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lato  de  ciò  che  i campi  de  Cirtenji  non  andaffiro  imptt 
niti.'Blefi  figliuolo  conduffe  la  propria  fquadra.l^d 
mezzo  pofe  con  i capelli  gli  eletti  e le  munitioni  4 
fuoi  luoghi , e allogò  il  tutto  in  modo  che  offendeua 
molto  gli  inimici,  perche  in  qualunque  parte  efii  fi 
fuffero  inchinati, haueuano  fempre  qualche  parte  de 
Romani  dinanzi  da  i lati,e  fpejfo  alle fialle,e  molti  4 
quel  modo  furono  occifi  e circondati . A Ukora  diuife 
in  molte  fdiere  VeJJèrdto  partito  in  tre  parti , e ne  fa 
capo  i Centurioni  piu  [fermentatile  pajfata  la  fiate 
( fi  come  fi  fuole)tirò  in  dietro  lagete,ò  li  meffe  nelle 
f lonze  uecchie  delle  prouincie . Ma  come  nel  princi s 
pio  della  guerra , ordinati  i capetti  tnrbaua  per  luo* 
ghi (fediti  e da  lui  conofciuti.  T acf armate  che  mu* 
tana  alloggi  amentofino  à che  prefo  il  fuo  fratello  ri 
tornò,dfjrettandofi  piu  per  l'utilità  de  compagni,  la * 
[dando  chi  rifurger  faccffe  la  guerra . Tiberio  finita 
la  guerra, eoa  j]e  àBlefi  che  fufjè  [aiutato  Imperata 
re  dell ejjcr cito  k onorandolo  come  gli  antichi  face* 
uailo  a coloro  che  fi  haueuà  portato  bene  per  la  Rep. 
Augujio  conccfjè  ad  alcuni  quello  Uocabolo , e Tìbe* 
rio  à B lefo.  Quello  anno  morirono  Afiiiio  Salonio , 
M.  Agrippa  e Pottione  Aftnio  defiinato  per  genero  di 
Ce  far  e, e per  fratello  di  Drufo,e  Capitone  Atteio,  del 
quale-  io  dipi  ottenne  il  primo  luogo  nella  città,  netti 
{Indù  dui  li, fuo  auo  fu  Slittano  Centurione , e filo  pa * 
dre  fu  Pretorio.  Augnilo  l’affrettò  al  con  filato  , ac* 
fioche  egli  con  cotal  degnila  fùfie  innanzi  4 Lakeonc 
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fintiftìo  eccellente, anche  egli  nella  medefima  fcientia . 
Perche  quella  età  produfe  infoine  duoi  ornamenti  di 
pace.  Ma  Labcone  era  fermo  nella  libertà, e per  quel* 
lo  fu  piu  celebratole  Capitone  piu  tofto  obediua  à chi 
fignoreggìaia.Qoluifu  comendato, perche  egli  ( lette 
fempre  tra  termini  della  Pretura , e quefto  fu  odiato 
per  l\nuidia,perche  e fu  Co  fole,  e Giunia  l'anno.  64. 
dopo  la  guerra  F ilippenfe  mori.  "Figliuola  di  Catone 
Zio, moglie  di  C.  Cafio  e fioretta  di  M.Bruto.  Si  di * 
ieua  tra  il  uolgo  del  fuo  teftamcto,  perche  ella  fu  mol 
to  ricci , ella  hauendoui  nominato  tutti  i primi  della 
città, non  dific  co  fa  alcuna  di  Cefare,ilche  eglino  ri* 
ceuè  à male,e  per  quefto  non  prohibi,che  ella  no  fuffe 
lodata  publicctmente,e  fatte  nelle  fue  funerali  le  altre 
cofe  che fi  foleuanfare  à gran  perfonaggi.Furon  por 
tate  innanzi  à lei.  zò.imagini  di  famiglie  nobilifime, 
iManlij,  i Quinti,  e altri  nomi  di  famigliate  nobili* 
tà,ma  Cafio  e Bruto  erano  ipiu  h onorati  epiuchid 
ri, perche  le  effigie  loro  non  fi  ueggono . 
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ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
avgvstali.  libro  clv arto. 


ASlNlO,e  Caio  Antijlio  Cofoli 
Tiberio  felicemete  era  entrato  nel 
nono  ano  e la  Rep.  erauiuuta  inpa 
ce , e la  fua  cafa  era  q uieta  ( perche 
haueua  tra  le  fue  felicità  la  morte 
di  Germanico  per  la  principale  ) quando  la  fortuna 
con  fubito  afialto  cominciò  à turbarlo  egli  à incrude 
lire, e à porger  aiuto  à chi  incrudeliua.  il  principio  e 
la  caufafu  Elio  Seiano  Prefetto  delle  genti  Pretorie , 
dalla  cui  potenza  dicémo  di  /òpra . H ora  tratteremo 
de  coturni,  dell'origine , e in  che  modo  egli  acquiftò 
la  potenza  del  dominare . Fu  generato  de  Vuljtni  il 
cui  padre  fi  chiamò  Seio  Shrabone  caualier  Romano i 
e nella  fua  prima  giouentù  feguitò  C.  Ce  fare  nipote 
del  Diuo  Augufio  non  fanzafama  di  hauerfi  uenduto 
lafciuamente  ad  Apitio  Ricco  huomo  e prodigo ,dopo 
con  norie  arti fife  grato  à Tiberio, e lo  fe  cò  fuoi  co 
fiumi  di  modo  che  egli  da  gli  altri  non  era  intefo,e  4 
lui  era  incauto , non  tanto  per  aflutia  quanto  per  ir4 
de  Dei  contra  le  cofe  R omane3del  quale  co  ugual  ro* 
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ulna  crebbe  e cadde,  fu  di  corpo  robufto  e fatico fa, 

J audace  d'animo , non  intefo , odiator  de  altri , dentro 

pieno  di  fuperbia , e d'adolatione , dijtderofa  di  cofe 
t grandine  ambitiofa,e  di  fuori  tutto  uergognofa.  Ver 
innanzi  afairaua  alla  Prefettura , coducendo  le  fahie* 
re  per  la  città  difaerfe  infieme  nel  campo . E ordinaua 

• tutte  le  co  fa  che  s'appartengono  à faldati,  egli  elegge 
uai  Tribuni,e  i Centurioni, ne  sajlcnne  dalle  cofe  dei 

jj  Senato, honor ondo  i fuoi  Clientuli  con  prouincie  e co 

I iegnità,  e Tiberio  lo  lodaua  non  folameme  parlando 
ji  con  altri , ma  pubicamente  in  cofaetto  de  Padri:  e del 
j popolo , e comportaua  che  nelle  piazze  e ne  Teatri 
f fufle  polla  la  fua  imagine,e  riuerita . Seiano  uedendo 

• U cafa  piena  d'imperatori , perche  ui  era  il  figliuolo 

$ giouane  di  Tiberio ,i  nepoti  grandiceUi,era  ritardato 

- di  far  quel  che  egli  difideraua,e  perche  no  era  trop * 

j po  ficura  co  fa  metterjì  a occider  tanti  per  forza  in 
(i  un  tratto,iandaua  intr atenendo  per  metter  cotal  pen 
i fiero  in  ejfecutione  con  qualche  ingano,e  cojì  s'atténe 
l al  piu  occolto  modo, egli  parue  di  cominciar  da  Dru 
0 fa  contro  ilquale  era  nouamente  adirato . Perche  Dru 
. fo  non  potendo  comportar  l'alterezza  di  Seiano ,e  co 
\ mofio  efiendo  per  auentura  tra  loro  nate  parole,  ha* 
v uea  dijìefa  le  inani  contro  Seiano , egli  hauea  dato  fui 
f uolto.  E gli  dunque  tentando  ogni  uia  fi  uolfe  à Liuid 

• fua  donna  come  piu  facile  imprefa.  Quejla  era  faretla 

J,  di  Germanico,  da  principio  non  fu  troppo  uaga,  ma 
jf  crefeendo  diuenne  beUifima.  Quella  Seiano  quaft  ine 
t M iij  tiamo « 
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namoroto  conduce  alle  fue  tioglie,  la  onde  usò  coti  lei 
amicheuolmente,e  battendo  comefio  quefta  prima \ce*. 
leratezza  U induce  k confentir  alla  morte  del  mari* 
tonandoli  ffreranzadi  torta  per  moglie ,e  farla  cotti 
pagna  del  regno ,CT  ella  che  hebbe  per  zio  Augusto* 
Tiberio  per  fuocero,e  figliuoli  di  Drufo , con  un  uile 
huomo  impacciandoli  uergognaua  fe  e i fuoi  maggio 
ri  per  affrettar  cofe  incerte  e federate , cambiandolo 
con  le  prefente  e honejle . P refero  per  compagno  in 
quefla  cofa  Eudemo  amico  e medico  di  L iuia,  e Seia * 
no  cacciò  di  cafa  fua  la  moglie  Apicata , dalla  quale 
bauea  battuto  tre  figliuoli , accioche  ella  non  hauefit 
fojfretto  di  lui, e di  Liuia.Ma  la  grandezza  della  fee * • 
leraggine,e  la  paura  faceta  che  molte  uolte  tra  loro, 
tran  diuerjt  i pareri  f òpra  quella  cofa.ln  tato  k prin 
cipio  dell'anno  Drufo  figliuolo  di  Germanico  prefe  U 
toga  uirile,e  il  senato  gli  concefie  tutto  quel  che  ha* 
uea  prima  dato  k Nerone  fuo  fratetlo,e  Ce  fare  fe  un* 
oratione  con  molta  lode  del  fuo  figliuolo, e che  la  be* 
neuolenza  della  patria  fufe  tanta  uerfo  i figliuoli  del 
fratello.  Perche  Drufo  ( quantunq ; fta  diffidi  che  in 
un  medeftmo  luogo  Jìa  la  potenza  e la  pace  ) non  erct 
punto  contrario  k quei  fanciulli  anzi  piaceuole,e 
di  qui  dicono  molti  che  coft  ffrefio  fingeua  d'andar  nel 
le  prouincie.  L'imperatore  dopo  uolea  elegger  i fol * 
dati  Veterani , accioche  efii  tutti  fufero  pronti, e 
affettarli  per  non  hauer  dopo  ad  aggiugner  aWefier* 
cito  altri  foldati  i quali  non  fono  ne  di  quella  uertic 
* ....  ne  di 
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Uè  di  quella  modellici , perche  per  lo  piu  fon  genti  dU 
fuiate.e  pouere  quelle  che  fi  togliono  per  aiuto  uoton 
tariamente,e  hreuemente  fé  il  numero  delle  Legioni, e 
affigliò  qua  prouincie  che  efie  hauejfero  à guardare . 
Il  che  penfo  che  farà  à propofito  fe  io  parimente  rac 
conterò  quanti  faldati  haueua  Roma , quai  Re  erari 
compagni , e quanto  poco  tempo  s Imperò.  Nell  uno  e 
nell  altro  mar  d'italia  eran  due  amate  apprejfo  Mife 
na,e  Rauerna.  Le  naui  eran  uicine  al  litto  della  GaU 
Ha,  le  quai  naui  prefe  nella  uittoria  Attica , Augnilo 
le  mandò  in  nel  Eoroiulio  con  affai  guernimento.  Ma 
la  fomma  della  fortezza,  era  apprejfo  il  R heno,  in 
guardia  de  Galli , e de  Germani  erano  otto  Legioni* 
Nelle  Spagne  nouamente  domate  ue  ne  eran  tre,Giuba 
Re  hebbe  in  dono  dal  popolo  R ornano  i Mori,l'Afri 
ca  hauea  due  Legioni, altretàte  i Egitto,  e dalla  Siria 
fino  al  fiume  Eufrate, quàto  gira  la  terra  era  guarda 
ta  da.  4. Legioni  infieme  con  gli  H iberi,  gli  Albani, e 
gli  altri  Rei  piali  fon  dif e fi  conia  grandezza  non 
fra,  da  gli  frani,  che  non  fon  in  nofiro  potere.  Due 
Legioni  in  Vngaria  poffideuano  la  T hracia  i Reme* 
talché  i Cotij  liberi,e  due  rierano  in  M ifia.  Altretàte 
in  Dalmatia , lequali  poteuano  à un  bifogno  difender 
lltalia,e  V altre  parti , quantunque  in  Roma  fu  fero  i 
foldati,tre  fquadre  Vrbane,  e noue  Pretorie,  lequalt 
erano  canate  dalla  Tofiana,dalÌVmbria,  e dalle  antU 
que  Colonie  de  Romani . Apprejfo  le  cofe  proprie- 
erano  quelle  infinite  con  che  ì popoli  dauano  aiuto,é- 
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molte  eran  quelle,  che  per  Tufo , e per  il  tempo  dimti 
nuiron,e  mancarono.  Ne  è fuor  di  ragione  fe  io  rac* 
conterò  le  parti  della  R ep.  e in  che  modo  elle  erano 
quando  Tiberio  entrò  nel  Prencipato. Prima  le  f afe * 
de  publiche  e de  priuati  fi  trattauano  apprejfo  i Pa* 
dri,e  i primi  huomini  la  difl>utauano,et  egli  dauano  li 
honorija  nobilita  a maggiori,  alla  militia  la  gloria 
d Confoli ,e  a Pretori  il  deuere , e la  potetti  de  Magi 
tirati  minori  era  in  buono  ufo . I caualieri  Romani 
haueuan  cura  delle  cofe  de  fomenti  delle  uettouaglie , 
e delle gabeUe,e  delle  altre  cofe  del  publico.  Cefare  co 
tnetteua  le  cofe  fue  a perfone  cauti fi  ime  e tolte  ad  una 
officio  ui  fiauano  s Zza  mifura,tato  che  molti  ui  inuec 
chiauano.  La  plebe  patiua  di  grano, manon  era  colpa 
del  P rencipe  in  quefto,perche  procedeua  dalla  infeco 
dita  del  terreno,ò  daU'aJprezza  del  mare,*?  egli  con 
quanta  piu  diligenza  e jfiefa  poteua,  cercaua  di  prout 
der  a quejlo.  Apprejfo  haueua  cura  che  le  prouincie 
nonfujfero  aggrauatte  con  nuoui  carichi,  e che  tole* 
rafiero  le  cofe  uecchie  fenza  auaritia  e crudeltà  de 
Magistrati. Non fi  puniua  ne  corpi, ne fi  toglieuano  i 
beni . Cefare  haueua  neltUalia  poche  pojfefiioni,e  in  ca 
fa  pochi  liberti,  e fe  alle  uolte  contendeua  co  i priua * 
ti  nel  foro, e con  la  ragione, le  quai  tutte  cofe  fletterò 
fin  che  per  la  morte  di  Drufo  furon  leuate  uia , per * 
che  mentre  che  egli  uijfe  dettero  ferme, perche  Seiano 
già  cominciando  la  potenza , uoleua  farfi  conofcert 
con  la  uia  de  buoni  configli,e  temeua  non  ejfendo  oc* 
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tutti  i fuoi  odi j , e già  Tiberio  conofceua  Seiano, e 
jfefjò  fi  doleua,che  un  altro  fujjè  chiamato  aiutor  del 
figliuol  nell' imperio, e quato  auanzaua  poco  che  non 
fuffe  detto  Collega  l Vedeua  che  Seiano  haueua  fatto 
uno  ej[ercito,e  che  egli  haueua  i fuoi  foldati  nelle  ma 
ni,e  uedeua  la  fua  effigie  ne  monumèti  di  Gn.  Pompeo 
e che  egli  haueua  i nepoti  comuni  con  la  famiglia  de 
D rufi,e  già  uoleua  dirgli  che  fuffe  contento  di  quea 
fio.  Molte  uolte , e con  molti  ragionaua  di  quello, e 
corrotta  la  moglie  ft  fapeuano  i fuoi  fecreti.  La  onde 
Seiano  affrettando/, tolfe  un  ueleno  ilquale  a poco  a 
poco  facejfe  mancare, tal  che  par  effe  che  chi  lo  piglia 
ua  fujjè  afflitto  da  malattia.  F u conofciuto  dopo  otto 
amiche  quello  ueleno  fu  dato  a Drufo  per  le  mani 
di  Liddo  Spddoite.  Tiberio  in  tutti  i giorni  della  ma 
lattia  di  Drufo, flette  fempre  collante , ne  mai  mollrò 
paura.  Non  ejjendo  anchor  Jepolto  il  morto , entrò 
nella  Corte,e  ammoni  i confoli , i quali  per  fegno  di 
dolore  fedeuano  in  alcune  fedie  dozzinali , e orando 
fé  ceffar  il  Senato  dal  pianto . vfciti  fuori  i Con  foli 
fermati  con  le  parole  i giouanetti, e menatili  gli  fera 
mano  innazi  a Cefare,i  quali  egli  pigliddoli  O Padri 
C.  di J? egli, quelli  fanza  padre  diedi  al  zio  loro  , e lo 
pregai  ( quantunque  f off  ero  de  fuoi  medefimi  ) che  ne 
haueffe  cura  non  altrimente  che  s'efli  fuffero  del  fuo 
proprio  fangue,  e che  gli  coflunuflè,  fi  che  a lui  e d 
pofterifufjèro  grati  e lodati, CT  macai o Drufo, riuol 
to  a uoi  le  mie  preghiere, e in  prefenza  de  Dei  e della 
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Veltri*  come  testimoni.  Accettate  ipronepotì  d' Augii 
fio  generati  de  huomini  chiaritimi  gouernàteli , e in 
mio  luogo  reggeteli.  Quelli  ò Nerone  ò D rufo  ui  fo 
no  in  luogo  di  padre , noi  fete  nati  in  maniera  che 
il  ben  uojlro  , e il  mitro  male  importa  molto  alla 
Rep.A  qtiefto  furon  uditi  gran  pianti , e dopo  molte 
pietofe  efauoreuoli  uoci  e preghiere , empie  gli  ani* 
mi  de  gli  audienti  di  compafiicne  di  lui  e di  gloria. 
Dopo  riuoltatofi  alle  cofe  uane  e tante  uolte  prouate 
di  rendere  la  Rep.e  che  i Co  foli  reggejfero,ò  qualche 
altro,nonf e finalmente  nulla.  Alla  memoria  di  Drufo 
furono  inàituite  le  cofe  che  à Germanico  furon  fatte, 
aggiutone  alcune  di  pi  ufi  come  e ufànza  nelle  altrui 
adulationi.  1 funerali  per  la  pompa  delle  imagini  fu* 
roti  fuperbi,e  molto  fafiojì , conciojìa  che  ui  fuffero 
ordinatamente  l'effigie  dionea  principio  delld  gente 
Giuliane  tutti  i Re  d Alba,  e R omulo  edificator  della 
città,e  dopo  la  nobiltà  Sabina  Appio  Claudio,e  l'aU 
tre  imagini  de  Claudi j . Nel  raccontar  della  morte  di 
Drufo,  ho  fèguito  quel  che  è &dto  detto  da  molti  e 
degni  difedeferittori.  Ma  non  tacerò  il  romore  che 
fu  ne  mede  fimi  tempi.  L iuia  corrotta  e uolta  a quefta 
fceleratezza  legò  l'animo  di  Seiano  con  lo  fapro  di 
Liddo  Spadone.  Quello  Liddo  per  bellezza  e per  la 
pocca  età  hauuto  caro  dal  padrone , era  il  primo  tra 
fuoi  miniftri,  dopo  confapeuole  di  quefa  cofa  uenne 
d tanta  audacia , che  egli  fi  riuolfe  ,e  arguendo  che 
Drufo  uoleua  auelenar  il  padre , ammoni  Tiberio  che 

non 


LI  D:R  O I I IL 

Hùrt.beeffe  quel  che  il  figliuolo  a tauola  gli  porge * 
rebbe , la  onde  il  uecchio  ejfendo  al  conuito , fi  dice , 
che  prefi  il  bicchiero  lo  por [e  a Drufo  , ilquale  pre* 
foto  bene  fanza  alcuna  paura,e  che  coft  fi  dette  quel- 
la morte  chef  gli  hauea  apparecchiata  al  padre,  q ue 
(te  cofe  fono  fiate  dette  dal  uolgofia  onde  non  ejfendo 
effe  fermate  da  certo  autore  non  le  credere  altrimetL 
Ver  che  qual  huomo  di  mediocre  ingegno  no  che  TU 
berio  ejfiertifiimo  di  tante  cofe , harebbe  offerito  la 
morte  al  figliuolo  cofi  tofto,  e co  la  fua  propria  ma 
no,fenza  poter  poi  tornar  a dietro  pentendofi  f anzi 
chi  non  harebbe  tormentato  il  mini  [Irò  del  ueleno,  e 
cercato  dall'autore  t e indugiato  a far  morir  il  fi * 
gliuolo  filo#  non  mai  per  tempo  alcuno  d'altro  in * 
colpato  t Ma  perche  Seiano  era  fempr e tenuto  itiuen * 
tore  di  tutte  le  fielerità#  de  tutti  i mali  che  aueniua =* 
no, quantunque  fi  aredejfero  cofe  fauolofe,  e crudeli, 
per  la  troppa  carità  di  Ce  far  e uerfo  lui , e per  l'odio 
di  tutti  contro  dell'uno  e dell'altro , nondimeno  tutta 
uia  la  fama  di  color  che  dominano  è piu  frequente# 
piu  trattata  dagli  huomini.  L'ordine  del  fatto  riue* 
lato  da  Apicata  moglie  di  Seiano  fu  faputo  con  tor* 
miti  da  Eudemo  e Liddo.  Ne  è fiato  mai  ferii  tore  tati 
to  maligno  che  habbia  incolpato  Tiberio  di  quefio, 
hauendo  di  lui  faputo  ogni  altra  minima  co  fa  e ferita 
tala.  Ho  uoluto  riferir  quel  che  diceua  il  popolo, per 
far  che  il  nero  fiia  difipra,  e accio che  coloro  à chi 
uerrà  iti  mano  questa  nofira  fatica  non  prepotighìno 
' • ' il  f alfa 
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il  falfo  a quel  che  era  nero  . Tiberio  lodando  publU 
camente  il  figliuolo  .il  Senato  e il  Popolo  era  con  pd 
roleecon  lo  habito  mejlo  piutoflo  fimolanip  che 
altrimente,e  occultamente  s’allegr  aitano  che  la  cafa  di 
Germanico  fi  rinouafjè , il  qual  principio  di  fauore,e 
la  madre  Agrippina  che  mal  poteua  occultar  la  ffe* 
ranza  affrettarono  la  rouina . Perche  Seiano  come 
uideche  la  morte  di  D rufo  pafiò  fanza  effer  uendicd * 
tigli  occifori,CT  effer  falò  fanza  pianto  publico  fi* 
polto  diuenuto  piu  feroce,e  riufcitogli  il  primo  difi * 
gno, cominciò  ad  imaginarfi  in  che  modo  poteua  le* 
uaruia  i figliuoli  di  Germanico , a quali  foccedeud 
l’Imperio  fenz  alcun  dubbio, nepoteua  dar  cofi  faciU 
niente  il  ueleno  a tre, per  la  folenne  guardia  che  loro 
faceua  Agrippina  fedeli  fiima  e pudica.  Cominciò  adun 
que  à rinouar  l’odio  della  uecchia  Augufia , e dettar 
la  nouella  cofiienza  di  Liuia,accioche  C efare  da  que * 
ito  fi  penfaffe  che  ella  ajfiraffe  alla  fignoriacolfauor 
popolare  appreffo  aggiunfe  aftutifi.  accufatori  tra 
quali  eleffe  Giulio  Pofthttmo  , amicifiimo  a Mutili a 
Prifca  Aula  per  cagion  d’adulterio, e di  fuoi  configli 
atto  a quello  effetto, per  che  Prifca  potente  con  Augu 
fia  faceua , che  la  uecchia  per  natura  difiderofa  della 
potenza, faceua  mala  uita  alla  nuora,e  appreffo  co  pa 
role  pe fiime  noiauano  Agrippina  e la  deftauano.Ma 
Tiberio  non  intermettendo  la  cura  delle  cofi,pigliado 
le  facende  come  per  jfiaffo,  rendeua  ragione  e s effer * 
citaua.Et  egli  autore  furo  fatti  alcuni  Senatufcojfulti 
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chefifoueniffi  aUa  città  Tibiratica  in  A/ìa,e  di  E gU 
rà  iti  Achai adequali  O d rouinate  per  il  terremoto  ri 
mettendo  per  tre  dnni  il  tributo , e fu  ddmtdto  Vibio. 
Sereno  Proconfolo  delld  Spagna  ulteriore,per  hduer 
forzato  publiedmente , e per  làfirezza  de  tempi  fu 
confinato  netti fold  A morgaXarfio  facerdote  accufa* 
to  che  egli  kdued  diutdto  col  fomento  Tacf arinate 
inimico  del  popolo  fu  affitto, e C Gracco  medefmut* 
tnenpe  di  Jimil  accufa . Sempronio  fuo  pddre  èjfindo 
egli  fanciulletto  lo  porto  fòco  a ccrcinnd  quando  fu 
bandito  e alleuato  quiui  tra  perfine  ignoranti  delle 
buone  lettere  diuenne  mercatante  andando  in  Africa  e 
in  Sicilia, nondimeno  no  puote  fuggir  i pericoli  della 
fortunale  fi  non  fujfc  flato  Elio  Umia,e  L.  Apronio 
che  gouernauan  l'Africa  harebbe  fatto  malei  fatti 
fuoi.  in  quejlo  medefimo  anno  uennero  ambafiiarie 
dalle  città  Greche , lequali  addomandauano , che  fujfc 
confermata  a i Sanile  a Coij,  la  uecchia  iurifditione 
del  tempio  di  Giunone, e di  Efculapio . i Samijfi  for * 
tificauano  col  decreto  degli  Anfittioni,de  quali  fu  il 
giudicio  grandi  fi.  in  tutte  le  co  fi  quando  che  i Greci 
haucdole  fatte  per  l'Afta  delle  citta  pojfideuano  il  ma 
re*  Ne  era  difugual  antiquita  de  Coi,e  apprejfo  sag* 
giugneua  al  luogo  il  merito . Perche  hauean  menato 
nel  tempio  ttEfculapio,i  citadini  Romani,  quàdo  che 
comandamento  di  Mitridate  furono  occifi  per 
tutte  l'ifile  d'Afìa,e  per  tutte  le  città.  Dopo  determU 
no  molte  cofi  dePretori , fanello  della  poca  modestia 
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itegli  Kifirioni#  che da  loro  erari  comejfe  molte  fedi* 
fiorii  in  publico  , e per  lecafe  cometteuano  affai  fi cele * 
ratezze#  che  un  certo  Ofco  che  daua  piacere  al  pò* 
polo, èra  uenuto  à tanto  coli  le  fue  maluagità#con  la 
fila  forzaglie  bifogha  con  l'autorità  de  padri  frenair 
lo . Furono  aUhora  cacciatigli  H iftrioni  dell' Italia,  il 
tnedefìmo  anno  fopragiunjè  un'altro  dolore  à Gefare» 
perche  mori  uno  de  duoi  figliuoli  di  D rufo,e  apprefjò 
non  fu  men  il  dolore  d'un  fuo  amico  che  mori . Q^e* 
fio  fu  Lucidio  Lungo  fuo  compagno  nelle  tàbula* 
tioni  e neW allegrezze, e urlo  de  compagni  feparato  da 
Senatori  di  R hodi , e cofi  quantunque  à nuouo  huo * 
ino  gli  fu  fatto  il  funerale  Cenforio#  i P adri  fiatili* 
rono  che  la  fua  effigie  fujfe  pojla  appreffo  la  piazzi 
idi  -Augudo#  fu  fatta  del  publico,  danaio . I Padri  al* 
Ihora  eran  propofìi  à tutte  le  cofe,  la  ondeil  P rocu* 
rat  or  dell' Afra  Lucidio  Capitone  ejfendo  fiato  accnjk 
to  dada  prouincia  fi  difendala,  congrand'inftàtia  del 
Vrencipe,ilqual  diccua  che  non  gli  hauea  data  autori 
ià  fie  no  fopra  le  pecunie  familiari, e s'egli  hauea  ufur 
patà  la  giurifdition  del  P retore,col  mezzo  de  folda * 
ti  udiffero  i compagni#  cofi.  conofciuta  la  cofafu  co 
dannato.  Per  laqual  uendetta,  e perche  il  primo  anno 
era  conceffo  à Caio  Sidano  le  città  deU'Afia,  ftattàro. 
no  un  tempio  à Tiberio  alla  madre  , e al  Senato  ,fia a 
tuirono  il  promejfo ,e  N erone  ringratio  per  cotal  cau 
fa  i Padri#  l'Auolo,  ejfendo  la  affettion  de  gVafcol* 
tanti  grandi  fi.  i quali  per  la  memoria  di  Germanico, 
a-  l' afe  olia* 


X I B R O I li  xrc  o I J 96 

f afcoltauano,e  lo  guardauano  come  fe  Uedejfero  il  pa 
dre.  1 1 gioirne  era  modefto,e  bello , ilche  è conueiie * 
noie  a Prencipi.  In  quefio  medejimo  tempo  nelTeleg * 
ger  unfacerdotcFlamendiale  in  luogo  di  Seruio  Ma* 
luginefi  morto  : C efare  diruto  di  produrnuoua  leg* 
ge.  Perche  eran  nominati  tre  nobili  inlìeme  nati  di  le 
gittimo  matrimonio, de  quali  fecondo  il  uecchio  coftu 
me  uoleua  che  ne  fujfe  eletto  uno, ne  aUhora  ui  fe  ne 
trouaua  abbondanza,  cioè  quei  nati  di  legittimo  ma * 
trimonio,  slntendeuano.antich amente  i figliuoli  di  co 
loro  che  effindo  ffofi  hauean  beuto  il  farro  inficine » 
che  era  una  certa  ceremonia,laquale  allhorano  su  fa* 
ua  piu,ò  fe  pur  s ufaua  era  trapochi,eadduceua  molte 
ragioni  di  cotal  cofa,  e tra  l altre  la  piu  potente  per 
la  inauertcnza  degli  huomini  e delle  donne.  Apprejfo 
quella  ceremonia  haueua  alcune  difficultà , che  per 
! Editti  fi  harebbe  potuto  riparami.  E quando  sufciffe 
della  podefià  paterna,quel  che  il  Flamine  hauejfe  ac* 
qui  fiato  ,fu(Jè  dato  nelle  mani  del  F lamine . E cofi  fi 
haueua  a rimediare  con  decreto, ò con  legge  del  Sena * 
to , fi  come  hauea  fatta  Augusto,  che  hauea  riuolto 
all' ufo  nofbro  molte  cofe  che  erano  ufate  dalla  rozz & 
antichità,e  cofi  trattarfi  delle  religioni  ,fu  conchiufo 
che  non  fi  deuejjè  mutar  cofa  alcuna  de  piumini,  e fu 
fatta  una  legge  che  la  Diai  Fiammica  per  caufa  de  fa 
ui  fujfe  in  poder  delEbuomo,iL  recante  fifacejfe  fico * 
do  la  ragion  delle  donne,  e il  figliuolo  fu  pollo  in  luo 
go  di  Maluginefi  fuo  padre . E perche  la  degniti  facer 
^ dotale 
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dotale  crefcefó , e perche  efii  con  piu  animo  prónto  \ 
attedejfero  aie  cerimonie, fur  dati  per  decreto  à Cor * 
tielia  uergine.XX.  fijlertij , laquale  era  in  luogo  di 
Scantia , e ogni  uolta  che  Augura  fujfe  entrata  nel 
Teatro, che  la  fua  fede  fujfe  pofta  tra  le  done  uefiali. 
Sfóndo  Confoli  Cornelio  C etego,e  VifeUio  Varrone 
i Pontefici  C T ad  efóempio  loro  tutti  i facerdoti , ha* 
uendo  fatti  i uoti  per  la  fruita  del  Prencipe,  raccoma 
darono parimente  à mdefmi  Dei . N erotte  e Drufo, 
non  tanto  per  affettion  che  efii  àgiouani  por  taffero, 
quanto  per  che  efii  cercauano  adularli,la  onde  T ibe* 
rio  . fi  dolfe,che  gli  fujfero  fatti  uguali  quei  fanciulli, 
r fatti  chiamare  i Pontefici  domandò  loro, fi  lo  haue * 
uan  fatto  per  preghiere,ò  per  minacele  cf  Agrippina. 
Et  efii  quantunque  negaffero  furono  tenuti  in  {fretto, 
la  maggior  parte  di  loro  era  de  fiuoi  propinqui , e de 
maggiori  della  città.  Dopo  con  una  oratione  diurno* 
ni  il  Senato,  che  per  tauenìre  nefómo  fujfe  ardito  ho* 
norar  come  fi  fa  i uecchi , gli  animi  de  giouanetti, 
accioche  non  sinnalzaffiro  troppo  e diuenifóro  fu* 
per  hi.  Seiano  in  tanto  cacciaua  la  co  fa  e diceua  che  la 
città  era  diuifa  come  per  guerre  ciuili , e che  ui  era 
una  parte  che  fi  chiamaua  dal  nome  <£ Agrippina , e 
che  la  fauoriua,  e che  fi  non fi  prouedeua  la  co  fa  ere* 
feerebbe,  e che  non fi  poteua  rimediar  altrimenti  alla 
già  nata  difeordia , che  leuar  uia  l'occafioni  di  cotal 
difeordia.  E cofi  fi  procede  contro  C.  Silio , e T itio 
Sabino  Squali  fu  noceuoleejfir  amici  di  Germanico , 
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a Silio  nacque  lejfere  flato  fitte  anni  capitano  d'effir 
citi , e hauer  ottenuti  nella  Germania  trionfi , e flato 
uincitore  della  guerra  di  Sacrouiro  , la  onde  quanto 
piu  egli  cadeua  da  alto  luogo  piu  s'impauriuano  gl' al 
tri . Molti  credeuano  che  egli  per  hauer  detto  che 
egli  era  flato  fuo  follato  quando  che  gli  altri  fi  ri* 
Sellarono  , e che  Tiberio  non  haueua  l'imperio  fi  le 
legioni Jihauejfiro  ribellate, fuffi  odiato.  Cefarepen 
faua  che  per  quelle  cofifujfi  offefo  lejfir  fuo, e fifti * 
maua  inuguale  a tanto  merito.  Silio  hauea  per  donna 
Sofia  Galla  odiata  dal  Prencipe  per  l'amor  che  ella 
portaua  ad  Agrippina.  Fu  deliberato  di  leuarfi  dina* 
zi  coftoro, allungato  il  tempo  a sabino , e fu  manda * 
to  Varrò  Confo  le, ilquale  pretendendo  l'inimicitie  pa 
terne  per  il  fuo  dishonore  fi  gratificaua  per  gli  odij 
di  Seiano.  Pregando  il  reo  che  lifuffe  coceffo  alqud* 
to  di  dimora  fin  che  l'accufator  ufcijfi  del  Confolato 
Cefarefegli  cotrapofeche  il  di  folito  a Magiftratifi 
daua  a priuati,e  che  no  fi  haueua  d romper  la  giurif* 
dition  del  Confole  nelle  cui  uigilie fi  forzajfi,  accio * 
che  la  R ep.  non  riceuejfe  danno . Queflo  fu  proprio 
di  Tiberio, coprire  con  parole  degli  antichi  le  nuoue 
fceleritd  ritrouate.  I padri  adunque  con  molta  inila* 
tia,che  Silio  fi  trattaffe  con  leggi  6 Varrò  Confile , 
ò che  quello  impor tajfe  alla  Rep.  furon  forzati  tace * 
do  il  reo,ò  fi  cominciale  la  difenfione  no  occultando 
per  cui  ira  egli  era  premuto,  s'arguiua  della  cofcicza 
della  guerra,  della  fimolation  di  Sacrouiro  la  uitto* 
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ria  imbrattata  per  auaritia,e  la  moglie  Sofia  aggiwc 
gnendo  il  delitto  di  reftitutione>ma  f opra  tutto  lofi '* 
fiefia  della  M aejla,  e Silio  soccifie  fiopraftando  la  con * 
dannagione. Tur  orili  tolti  i beni  > non  per  dar  i danari 
■ alii  jlipendiarij  de  quali  neffiuno  addomandaua.  Ma  la 
liberalità  di  A ugujlo  fiu  atterrata  computato  tutto 
‘quello  che  dal  fifiofi  toglieua.Quefta  fiu  la  prima  di 
ligenza  di  Tiberio  uerfo  l’altrui  pecimia.Sqfìa  fiu  ma 
data  in  efiilio  per  fientenza  di  Ajinio  GaUó,ilquale  uq 
Ica  che  una  parte  de  bcnifiufje  confidata, accióche  par 
te  ne  rejlajje  a figliuoli . Ma  Lepido  ejjèndo  cotrario 
conceffie  la  quartd  parte  alfaccufiatore  fecondo  il  co* 
fueto  della  leggeri  recante  rimafie  a figliuoli,  lo  tro 
uo  che  quello  Marco  Lelio  fu  a quei  tempi  graue  e 
fapiente  huomo.  Perche  egli  fiempre  ridujfe  ìi  miglior 
fefto  le  cofie  che  fi  trattauano  ejjendo  tuttauia  Ionia * 
no  daK adulai  ione,  ne  haue  bifiogno  di  ricordo  alcuno 
ejjendo  in  gratin  di  T iberio,e  da  lui  tenuto  in  qualche 
autorità , la  onde  io  non  fiorzato  à dubitare  fie  la  in* 
chination  de  Prenci pi^à  quefti  è l'offiefia , à quell'altri 
è per  fiorte  e per  fatto  , fi  come  in  tutte  f altre  cofie 
fiuole  aucnire , e s egli  è lecito  tener  la  uia  di  mezzo 
tra  la  contumacia  e Pubbedir,  in  bonejìo  uiaggio  fan 
za  perìcolo  e fmza  ambitione . Ma  Meffialina  Cotta 
non  meno  huomo  chiaro, ma  di  diuerfio  parere  pensò 
che  con  editto  fi  deueffie  auertire,che  quatunq $ il  Ma 
gijìrato  fiuffie  lontano  da  ogni  colpa  e fiofipetto  , non* 
dimeno  fatijjèro  la  petulche  ledÒi\e  loro  per  lor  de* 
• - litio 
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litto  patinano  . Dopo  fu  trattato  di  Calpurnio  P ifo* 
ne  huomo  feroce  e nobile.  Quello fi  come  di  fi  di  fo~ 
fra  bauea  détto  in  Senato, che  egli  laverebbe  la  città 
perlafattionedegl'accufatori,  e diffregiata  la  po* 
lenza  i'Augufla , era  ardito  di  chiamar  in  iudicio 
Vrgulania  e cauarla  di  cafa  del  P reticipe,  laqual  TU 
berlo  trattò ciuilmente.  Ma  nell  animo  era  pieni  ira* 
e quantunq ; non  ne  mojlraffe  fegno,  fe  ne  ricordaua,e 
accusò  Fifone  di  delitto  contra  la  Maeftà  aggiugné * 
do  che  egli  haueua  in  cafa  il  ueneno,e  che  egli  era  e/t* 
trato  in  corte  con  l'arme.  Alche  s'aggiunfero  inco * 
trogli  molte  cofe  d'altri  di  lui  dette,  la  onde  fu  fatto 
reo  e fu  occifo.  Fu  riferito  di  Cafio  Seuero,  di  baffd 
conditioneji  uita  malefica,ma  potente  nel? orare  che 
per  le  molte  inimicitie  che  egli  haueua  fatte  al  Senato 
fuffe  rimoffò  da  Creta , la  onde  fu  priuato  de  beni  in * 
terdettogli  l'acqua  e il  fuoco,  e itine  echio  appreffo  il 
faffo  Serifio  . Ne/  medefimo  tempo  Plautio  Situano 
•Pretore  per  cagioni  incerte , precipitò  la  moglie 
Aproniagiu  da  certo  luogo, e da  Liuio  Apronìo  co* 
dotto  in  iudicio  innanzi  à Ccfare,rifpofe  con  turbate 
parole  come  fé  egli  non  fapeffe  quel  che  era  auenuto, 
e come  e fi  hauefe  pur  hora  delio  dal  fanno  dicendo, 
che  la  moglie fi  haueua  da  fe  medefima  occifa.  T ibe* 
rio  fenzA  dimora  andò  à cafa,e  uide  la  camera , oue 
Jt  uedeuano  anche  i uelìigi  di  lei, che  hauea  ricalcitra 
• to,e  di  lui  che  l'hauea  forzata.  Lo  riferi  al  Senato, 
t dati  i giudici.  Vrgulània  auola  mandò  un  pugnale 
- i ~N  ij  à Situa * 
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d Siimo  fuo  nipote.?,  fi  crede  che  fuffi  per  cofinfo 
del  P rencipe,  per  amor  deU'amicitia  che  V rgulanid 
tencua  con  Augura  . Ureo  in  nano  hauendo  tentato 
col  ferro,  fi  fece  tagliar  le  uene.Dopo  Numantiafua 
prima  donna  accufata  di  hauerlo  incantato , e di  hauer 
auelenato  il  mar  ito, fu  affetta . Quefto  anno  mede  fi- 
mo il  popolo  Romano  fe  una  lunga  guerra  con  T ac* 
farinate  mmida.Peroche  i primi  capitani  impetrane 
do  trionfi  penfauano  che  la  cofa  fnifie  quiui,e  lafcia * 
uano  V inimico.  Già  erano  nella  citta  tre  fatue  lau* 
reate,  e già  T acfarinate  andaua  in  Africa  accr  e fiu- 
to d'aiuto  da  Mori,i  quali  fi  hauean  rebellatì  da  To* 
torneo  figliuolo  di  Giuba.  Era  fuo  compagno  à preda 
re  e confiruatore  de  Bottini  il  Re  de  Garamanti,non 
che  egli  accompagnafie  l'cffercito,  ma  mandaua  alcu * 
ne  poche  fue  genti,lequali  dopo  alla  lunga  crefceud. k 
no, e saccoglieuano  di  quella  prouincia  tutti  gli  fee * 
lerdti  e poueri  e andauano  dietrogli  prontaméte,per* 
che  Cefare  dopo  le  cofe  fatte  da  B lefo  , quafì  come  fi 
in  Africa  nonfuffero  inimici  hauea  comandato, che  la 
nona  Legione  fi  partiffè,  ne  P.  D olabetk  P roconfole 
di  quello  anno  haueua  hauuto  ardire  ritenerla,  teme* 
do  piu  tofto  i comandamenti  del  Principe,  che  la  du* 
hitanza  della  guerra.  E co  fi  T acfarinate  data  la  fa* 
ma,che  lecofi  de  Romani  erano  anche  da  altri  natio  * 
ni  malmenate,  e che  fi  partiuano  a poco  à poco  detC* 
Africa , e che  gli  altri  pochi  fi  poteùano  afediarefi 
coloro  a cui  piu  era  caro  uiuer  liberi  che  firui  uo * 
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tetterò  , la  onde  accrebbe  le  forze  e po/lo  il  campo 
attediò  Tubufco  cafletto.Ma  Dolabella  adunate  quel* 
le  genti  che  egli  puote,col  terror  del  nome  de  Roma * 
m,e  perche  i N umidi  non  poffan  dar  faldi  cotro  ifatt 
Uà  p ie,leuò  lajfedio  fubitamente , e fortificò  i luoghi 
importatile  infime  fe  mozzar  il  capo  à Prencipi  de 
Ma  filanti  quali  haueuan  cominciato  a ribettarfi.Do 
po  perche  egli  fapeua  che  cotro  Tacf arinate  bi fogna 
ua  andar  con  piu  genti, per  che  no  poteua  cofi  trouar 
Vinimico  che  no  daua  fermo  in  un  luogo, leuatofi  To 
torneo  co  popolari  apparecchia  quattro  fquadre , le* 
quale  furon  confègnate  a T ribuni,e  a Legati , e fcelti 
coloro  che  haueua  a far  le  fcorrerie  gli  codujje  cotro 
i Mori,  egli  era  configliatore,  e fi  trouaua  à tutte  le 
co  fi. Dopo  no  molto  gli  fu  detto  che  i Numidi  s'erati 
podi  apprejfo  un  cadetto  mezzo  rouinato,gia  da  h 
ro  abbrugiato,il  cui  nome  era  A uzea,e  che  fi  haueua, 
accafati  quiui  confidandoli  nel  luogo,  perche  egli  era 
chiufi  intorno  de  profondami  bofchi.La  ondefubi* 
to  furono  cauate  fiorii  dell  effer cito  alcune  fquadre 
atti fi  ime,  euenuto  il  di, e dato  nette  Trombe  co  altifii 
me  grida  affidarono  i Barbari  mezzo  addormenta * 
ti,effendo  i caualli  de  Numidi  à pafcoltiaonde  i Ro* 
mani  apparecchiati,  occideuano  gl  inimici  fenzaor* 
dinefianza  armi,e pinza  configlio.  I fildati  fajhditi 
dalla  faticai  tante  uolte  ingannati  di  uenir  atte  mani 
pinza  alcuna  mifericordia  occideuano  i Numidi.  E fi 
cercamo  di  hauer  Tacfarinate,noto  a tutti  per  il 
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quale  efii  erano  al  folio, per  che  diceuano , thè  mai  no 
fi  finirebbe  la  guerra  fi  no  fi  occideua  colui  che  nercL 
cagione.  Ma  egli  fieltofi  intorno  la  guardia , e già. 
uinto  il  figliuolo  e i Romani  fiarfi  per  tutto,  abban* 
donatofi  tra  lami  fuggi  la  feruitu  con  la  morte  e no 
fanza  uendetta.  E questo  fu  il  fine  di  cotal  imprefa* 
Tiberio  negò  il  trionfo  a Dolabella  che  laddoman*. 
daua,e  lo  dieie  a Seiano  ,accioche  la  loie  dì  B lefo  fuo 
Zio  non  inuecchiaffi,  e B lefo  non  fi  ne  curargli  con 
minore  ejfircito  hauea  acquijlato  fama  ii  hauer  prefi 
huomini  notabili, occifi  capitani  e ammini firato  guer 
re  importanti.  Seguiuatto  gli  amba filatori  de  Gar am- 
manti rare  uolte  ueiuti  in  R oma,i  quali  morto  T acm 
farinate,  la  gente  che  pati  e non  colpeuole , mandò  i 
Romani'  a fati  sfar  loro.  Dopo  conofciuta  la  diligézt- 
di  Tolomeo  in  quefia  guerra,  fecondo  l'antica  ufanz 4- 
fai  maiato  a Senatori  chi  gli  iejfe  la  bacchetta  d'Auo 
lioja  Toga  dipinta, ufati  doni  de  Padri,  e che  iappel 
laffiro  Re, compagno, e amico  de  Romani.  Quella  fit- 
te fu  opprejfa  la  guerra  firuile  che  era  nata  in  Italia . 
Jj autor  del  tumulto  fu  Tito  Cortefio  già  foldato  del 
la  fquadr a Pretoria , prima  cominciò  occultaméte  co. 
compagni  apprejfo  B rondufio,  dopo  publicamete  con 
cartelli  chiamaua  i contadini  alla  libertà,  e gli  aduna 
ua  di  lontani  luoghi , cociofia  che  egli  hauea  pergrà 
tia  de  Dei . Tre  Galee  con  lequali  poteua  andar  per. 
quel  mare  . Tra  Queflor  di  quefia  Regione  Curdo 
Lupo,alquale  fico  io  il  co  fiume  antico,  era  tocco  col 
ri  lc,que* 
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te,c[ue  fu o meffa  parte  dell'armata  in  ordine  , disfece  e 
rouinò  la  congiuri  di  poco  innanzi  cominciatalo* 
po  fu  mandato  da  C efare  Staio  Tribuno  con  buono 
efferato , Uguale  menò  il  capitano  e i compagni  della 
cogiura,  a Roma  lacuale  già  hauea  paura  per  la  mol 
nudine  de  ferule  che  a poco  sadunauano  offendo  me 
no  la  plebe  libera.  Sotto  quefli  medefimi  Confoli  ac* 
cadde  uno  ejfempio  crudele  e federato,  perche  un  P a* 
ire  fu  fatto  reo  accufato  dal  proprio  figliuolo, il  no * 
me  di  lui  era  Qvvibio  Sereno  e furono  ambodoi  con*, 
dotti  in  Senato, chiamato  dall'efilio>eallbora  incatena 
to  il  figliuolo  di  ciò  pregando,  il  fanciullo  con  alle * 
grò  uolto  dice  L'infìdie  che  fono  apparecchiate  cotro 
il  Prencipe,e  che  in  trancia  fono  flati  mandati  alcuni 
cbedeflino  laguerra,il  medefimo  era  detto  dall' ìndi* 
ce, e dal  tejlimone,  aggiugneua  che  Cecilio  Cornuto 
Pretore  hauea  amministrato  la  pecunia , ilquale  per 
tedio  delle  facende,e  perche  egli  era  in  fommo  perico 
lo  s'occife.Ma  il  reo  all'incontro  nò  sbigottito  pun* 
to,  molto  fi  al  figliuolo  fi  feoteua  , e chiama  i Dei 
uendicatori  pregandoli  che  gli  rendino  l' e fi  ilio,  e che 

#<l  figliuolo  ne f legnano  qualche  uolta  fnpplicij.Affer 
maua  Cornuto  ejjer  innoccte  di  ciò,  ma  fé  fi  dicejfero 
gi  altri, che  la  co  fa  s'intenderebbe^perfhe  nò  era  Stato 
(olo  a imaginarfi  cofe  nuoue,e  la  morte  cotro  il  Prai 
cipe . Allhora  l'accufatore  nominò  Gneo  Lentolo  e 
Seio  Tuberone  con  gran  roffordi  Cefare,cÒcipfia  che, 
i primi  della  citta,e  i fuoi  piu  cari  amici  Lentolo  uec 
4 JN  ili j chio , 
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chio,  e Tuberone  Storpiato  fuffero  quelli  che  inimici 
della  Patria  cercaffero  di  turbar  la  Rep.Ma  quefiifu 
bitofuron  lauti  uia.  F u collato  un  Senatore  per  i fer 
ni, il  che  tornò  in  danno  aU’accufatore , ilquale  timo* 
rofo  e frauentato  dal  romor  del  uolgo  fi  parti  della 
città, e andato  à Rattenna  fi  meffe  à por  à fine  Vaccufit 
tione,non  occultando  Tiberio  il  uecchio  odio  contro 
il  bandito  Sereno,  perche  dopo  il  dannato  Libone  ma 
date  lettere  à C efare,  hauea  rimprouerato  che  la  fu4 
diligenza  era  fiata  fenz  alcun  frutto,  e aggiufe  molte 
altre  cofe  fafiidiofe.  Cefare  dopo  otto  anni  riferi  que 
fta  cofa,arguedo  in  quello  tato  diuerfamcte  quàtunq ; 
fuffero  contrarij  la  corda  e la  ofiinatione  de  ferui . 
E fententiato  Sereno  fecodo  l'ufanza  de  maggiori  che 
fuffe  punito  Afinio  Gallo  per  diminuir  l’inuidia  inter * 
cejje,e  che  fi  deuefie  chiudere  ò nel  Giaro\ò  in  Donufd . 
q uefio  parere  non  fu  ottenuto  , perche  luna  e V altra 
ifola  e pouera  d’acque,  e che  fi  deueua  àchi  fi  daua  U 
uita,dargli  anco  le  cojè  necefiarie  all’ufo  della  uita,  e 
cofi  Sereno  fu  confinato  in  Amorgo,  e perche  Cornu 
to  sera  occifo  con  le  fue  mani,  fu  fatto  che  no  fufiero 
dati  i premi  à coloro  che  accufauano  , fe  qualche  uno 
chiamato  ingiudiciofi  hauefie  innanzi  occifo.  Si  fa* 
rebbe  feguùa  coiai  fenteiiza,  fe  Cefare  non  fi  fufie  do 
luto  olirà  modo  contro  fuo  co  fiume  e piticamente, 
della  tegge  corrótta  da  gli  accufatori  e della  Repu. 
iquafi  in  rouina,  e che  piu  tofio  confondere  le  Leggi, 
che  mouer  dalla  guardia  loro  i custodire  cofi  con  pre 
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mio  s'allettauano  gVaccufatori,  forte  de  huomini  che 
è publica  rolliti*  à gli  altri  buomini , e no  a ba&anza 
con  pene  acquetati  e jbafiati . In  tra  quefli  tanti  tra* 
uagli  e faftidij, nacque  un  poco  di  allegrezza,  che  Ce 
fare  concefie  C.Cominio  caualier  Romano  al  fuofra * 
tello  per  i suoi  preghi , ilquale  era  flato  conuinto  di 
hauer  fatti  alcuni  uerjt  contro  eflo  Ce  fare . La  onde 
parea  co  fa  marauigliofa,che  conofcendo  i miglioria 
che  fama  figuijjc  la  clemenza,  nondimeno  uolea  le  co 
fi  piu  maluagie,ne  peccaua  per  ignoranza,ne  è occol 
to  quando  per  la  uerità,  e quando  per  adombrata  le* 
titia  i fatti  dell' Imperatori  Jìan  celebrati , egli  altre 
uolte  compoflo  faueUaua  piu  prontamente  e piu  affo * 
luto  quando  che  bifognaua,  e ogni  uolta  che  ne  haue* 
ua  uoglia.  Dopo  giudico  che  P.  Suillo  già  q ueftore 
di  Germanico }e  cacciato  d'italicCper  che  fu  conuinto 
di  hauer  prefo  danari  fitto  mano  effendo  giudice  fuffe 
confinato  in  una  ìfola  con  tanta  contention  d'animo 
che  egli  congiurando  diffe  quefto  importar  alla  R ep. 
Quel  che  allborfu  aframente  accettato ,dopo  ritor * 
nò  in  Lode,  ritornato  SuiUio  , ilquale  la  età  feguente 
uide  potente,ò  amico  lungamente  di  Claudio  Prenci* 
pe  quantunq ; non  l'ufajfe  cotal  amicitia  in  buono  ef* 
fetto  .Conia  mede  lima  pena  fu  condannato  Catone 
lirmio  Senatore  perche  egli  hauea  pcrfuafo  la  fireUa 
contro  la  Maeftà  Ce  farea  Catone  come  io  difi  hauea 
ingannato  Libone , dopo  lo  hauea  condotto  in  giudi * 
cio,del  che  ricordaniojì  Tiberio >ma  ad  altro  fine  ten 
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dendo, pregò  chefuffe  bandito  nondimeno  fu  cacciato 
dal  Senato  . So  che  quefte  cofe  parranno  di  poca  itti - 
portanza,  ma  le  nofire  fritture  non  contendono  con 
le  cofe  che  fono  fate  fcritte  uecchio  popolo  Roman 
no.Efii  fecero  gradifime  guerre,prefero  molte  città , 
molti  Re , dopo  memorauano  de  difcordie  ciuili,  e de 
Confoli  contro  i Tribuni  delle  leggi  agrarie  , e della 
contention  della  plebe  con  gli  ottimati.  Noi  non  bah* 
biamo  fi  glorio fe  fatiche , prouiamo  la  pace  poco  e 
quafi  nulla  turba , e il  P rencipe  non  fi  curaua  altri * 
moti  accrefcer  l'Imperio.  N Òdimeno  no  è punto  inuti 
le  confìderar  le  cofe  leggieri  dalle  quali  molte  uolte 
nafcono  mouimenti  di  cofe  grandi.Perche  tutte  le  na* 
tioni  e città  fon  gouernate  da  popolo  da  Ottinidti,c 
da  Prencipi , de  quelli  deuendo  nafcer  la  Repu.  e piu 
facili  ad  ejfer  laudata  che  nafcere , e fe  pur  nafce  non 
può  durar  troppo.  Si  come  adutiq ; già  ejjèndo  la  pie 
he  potente,ò  i Padri  chiari  e grandi, fi  haueua  come  fi 
conofceffe  la  natura  del  uolgo,e  con  che  modi  fi  po * 
tea  temperare  cofi  che  haueua  imparato  , credeua  il 
Senato  egli  ingegni  degli  Ottimati  ejfer  fapienti , e 
afiuti  per  i tempi.  Cofi  all incontro  rouinato  lo  fiato 
non  iti  ejfer  doue  fi  poteffe  cono  fiere,  quefio  fe  non  in 
uno  che  hauejfe  imperato.  Perche  pochi  con  la  pru* 
denza difiernono  lo  honeiìo  dal  inutile , e lutile  dal 
noceuole,  e molti  imparano  per  l altrui  eueto.Dal  re 
Ho  fi  come  fon  cofi  gioueuoli,  portan  co  loro  diletto 
perche  i fiti  delle  getifia  uarietà  delle  guerre  e le  mor 
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ri  <fc  «p itati  chiari , deflano  i Uggenti  nettammo.. 
1*01  narriamo  affri  comandamenti , continue  acc ufa* 
tieni, amicitie  fallaci  rouina  d'innocenti , e le  cagioni 

ZT.'fo0.  cor°  cofe  favoli . Perche  tra  gli  antichi 
fcnttonfudi  rado  chi  dicejfc  male,  e nejfuno  nonri* 
ferifce,  piu  lietamete  esalterai  le  guerre  Vunice  e R o 
mane.  Ma  de  molti  che  (Tiberio  gouernàdo)  hebbero 
pern  o infamia  rimangono  i pojìeri . E quantunque 
quelle  famiglie  funo  e jlmte,tr onerai  chi  per  fimilitu 
dine  de  cojtumi  penfa  che  altrui  misfatti  Jìano  a loro 
imputati.  Anco  la  gloria  e la  uertà  ha  chi  l'odia, co* 
me  l animo  che  arguijfe  diuerfe  cofe  per  il  uicino.  Ma 
ritorno  al  cominciato. Effendo  Còfo li  Cornelio  coffa 
t Afinto  Agrippa,  Cremati o Cordo  fu  citato, dima* 
ua  e di  non  mai  piu  udita  fcelerita,  cioè  perche  batic * 
do  fatiti  gli  Annali,e  lodatoui  entro  M.  Bruto  difTe 
che  C.  Cafro  fu  ultimo  de  tutti  i Romani,  gli  acculai 
tori  erano  Satrio  Secodo,e  Pinario  Natta  Clienti  di 
Seiano.  Cefaro  odi  ladifenfione  molto  adiratola  on- 
de  Cremutio  certo  di  deuer  lafciarui  la  uita,  parlò  in 
quefìo  modo,  io  fon  di  modo  cò  fatti  innocète  Padri 
Conferita,  chele  parole  mie  fon  folamente  nprefe. 

Ne  anco  co  quefìe  dico  hauer  lodato  Cafro  e Bruto 
contro  il  Prcncipcne  il  padre  del  Prencipe,le  cofeda 
loro  fatte  fono  fate  da  molti  compone  ciafeheduno 
m fatto  mentione  di  loro  con  grandi frmo  honore. 

Tito  Liuto  prima  chiaro  di  eloquenza  e fedele , lodò 
in  modo  tale.  Gveo  Pompeo  ìCheAuguflo  lo  folca  chi* 
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mar  Pompeiano, tie  per  quello  rifiutò  la  fiua  amicida, 
fpefiè  uolte  nomina  come  buomini  notabili , Scipione 
Affiamo,  quello  medefimo  Cafiio  e quefio  Bruto, ne 
mai  dice  loro  ladroni  ,Jì  come  bora  fon  chiamati  ne 
homicidi,Afinio  Potimene  fuoi  fcritti  fa  parimente 
memoria  di  loro  e lodcuole.Meffala  Cornino, fi  tene* 
ila  àfauore  che  Cafiio  ftijjè  fiato  fuo  capitano, e nòdi* 
meno  l'uno  e l'altro  bebbe  bonore  e ricchezze . N el  li 
bro  di  Marco  Cicerone,nel  quale  inalzò  fino  al  cielo 
Catone  con  che  altro  il  Dittatore  Cefare  rijfofi  ap* 
preffo  i giudici  fe  non  co  oratione  fritta i Le  lettere 
di  Antonio,le  orationi  di  Bruto  dicono  molte  cofe  di 
Augufto,ma  in  parte  fono  acerbe  e fafiidìofi.Si  leggo 
no  i uerfi  di  Bibacolo,e  di  CatuUorpieni  di  parole  in  ' 
giuriofe  contro  gli  Imperatori , nondimeno  Giulio 
e Auguro  lo  comportarono,  non  fo  fe  mi  debba  dire 
per  fapientia  loro , òper  modefiia , perche  delle  co  fi 
/prezzate  non  fe  ne  ha,e  fi  lo  huomo  s'adira  piu  fi  ri 
nuouano.  Non  dico  co  fa  alcuna  de  Greci, de  quali  no 
follmente  è fiata  impunita  la  liberta  ma  la  bugia , e fi 
pur  alcuno  ui  ha  meffo  mente,fi  ha  uendicato  delle  pa 
role  con  parole.  Ma  egli  è fiato  fempre  libero  e fan* 
tea  e fermai  biafimato,  ragionar  di  coloro,i  quali  la 
morte  hauejje  occupati  per  odio  ò per  grada . F orfe 
che  le  mie  orationi  accendono  il  popolo  alle  guerre 
ciuili  con  Cafiio  e con  Bruto  armati  e padroni  de 
campi  Bilippejt  t ò pur  efii  morti  innanzi,  70  . anni  ì 
come  con  le  lor  imagini  fon  conofciuti  coji  ancho 


aPPrelfi  Sf*  fetori  è memoria  di  loro. La  pojleritì 
rende  à ciafcheduno  il  fuo  bollore , ne  mancherà  s io 
farò  dannato  chi  fi  ricorderà  oltra  Cafiio  e Bruto , 
anco  di  me.  Vfiito  dopo  del  senato,  fini  la  uita  co  la 
fame,  i Padri  ordinarono  che  i libri  fufftro  abbrufcia 
ti  da  gli  Ldili , nondimeno  rimafero  afcofi  e uiui , 
Quanto  è da  ridere  di  coloro, i quali  credono  che  co 
la  prefente  potenza  fi  pofii  ejlinguere  la  memoria  del 
tempo  futuro. Ver  che  puniti  gl ingegni  crefce  la  loro 
autorità,ne  altro  hanno  partorito  i Re  efterni,e  tutti 
coloro  che  hanno  ufato  cotal  crudeltà,  fe  non  uergo* 
gna  à loro  e gloria  àgli  fcrittori.  Bel  refiàte  quello 
anno  fu  tanto  cotinuo  in  accufationi,che  entrato  D ru 
fi  per  aujficio  nel  Tribunale  i di  delle  ferie  Latine 
effendo  Prefetto,Calpurino  Saluiano  accusò  Sejlo  Ma 
rio, il  che  riprefo  da  Ce  far  e pubicamente  fu  cagione 
che  Saluiano  fufjè  bandito  . F u oppoflo  pubicamente 
tra  Ciziceni  la  poca  cura  delle  ceremonie  del  D iuo 
Auguro,  aggiunto  il  delitto  detta  uiolenza  contro  i 
cittadini  Romanie  ommeffero  la  libertà,laquale  me*, 
rito  netta  guerra  di  Mitridate  effendo  affediati , ne 
meno  per  fua  coflanza. , per  aiuto  di  Lucutto  cac* 
datone  il  Re.  Ma  Fonteio  Capitone  che  fu  Vicecon * 
fole  detti Afia  fu  dffolto  ejfendofi  trouato  cheVibio 
Sereno  lo  haueua  accufato  falfamente,nondimeno  non 
ritornò  in  danno  à Sereno  , perche  Podio  publico  lo 
rendeua  piu ficuro, perche  un  accufator  arguto  era  co 
me  facrofanto  3 ma  un  leue  e ignobile  ueniua  punito, 

Quafi 
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Quaft  nel  medeftmo  tempo , la  Spagna  ulterióre  man 
dati  ambafciatori  a Rotfu  al  Senato,chìefe  che  lefofi 
fe  lecito  far  un  tempio  a Tiberio,e  àfua  madre  a imi 
tation  dell'Afta , la  onde  Cefare  hauendo  quefta  occa* 
Jione,  uotle  rifondere  a coloro  che  andauan  dicedo, 
che  egli  era  ambiti  ofo , la  onde  fece  quella  óratione, 
ìofo  P. Con fcritti, che  molti  diftderano  la  miacofta* 
tia,e  che  io  non  Jìa  contrariato  dalle  città  dell’ Afta, 
lequaligia  richiefero  quefiomedefimo.  Aprirò  dimcfc 
l'animo  mio  di  quel  che  io  ho  deliberato , e perche  la 
prima  io  tacqui.  Q uàdo  il  Diuo  Augufio  no  prohibi 
che  in  Pergamo  à lui  e à Romafujfe  edificato  untem 
pio,  e perche  io  offerito  i fuoifatti,e  i fuoi  dettilo* 
ine  fe  fuffero  legge,  già  uolli  fequir  per  un  tratto  il 
fuo  effempio,perche  honorato  io  , ft  honora  ancho  il 
Senato . E cofi  come  per  una  uolta  glifi  ammeffo,cofi 
fu  copi  ambitiofa  e fuperba  , effendo  di  lui  per  ogni 
prouincìa  Vimagine,c  lo  honor  di  Auguro  macheri » 
fefarà  mefcolato  con  ladulatione  cotinua.  Io  P.Con* 
fritti  fon  huomo  mortale,efo  quel  che  gli  huomini 
fanno,  c mi  balla  a fai, s io  f arò  quel  che  s 'appariteti 
al  P rencipe,e  chiamo  uoi  in  teilimoni,  e uoglio  che  i 
po fieri  fe  ne  ricordino . I quali  à bastanza  daranno 
memòria  al  mio  nomefe  creder  atto  ch'io  Jìa  fiato  de* 
gno  de  miei  maggiori,prouidente  delle  co/è  uofire,  co 
{ Ionie  ne  pericoli, non  timor ofo  delle  offenjìoni  per  la 
publica  utilità  di  ciafcheduno.  Qtjefii  mi  fono  i tempij 
negli  animi  uofiri,  quefie  mi  fon  l'imagini  che  dure * 
i > <v  ramo. 


‘ LIBRO  II 1 1.  ' 104 

ranno. Perche  cioche  è fatto  di  fajfo.fè  no  piace  a po 
{ieri  non  è Stimato  ne  fe  ne  tien  conto . Apprejfo  io 
fupplico  i Compagni ,i  cittadini , i Dei  e le  Dee , che 
nettino  quefti  fino  all'ultimo  di  di  quefta  mìa  uita  la 
mente  d'inteUigcza  delle  cofe  humane  e diuine.e  quelli 
quandi! io  morrò, con  lode  e buon  ricordo  profeguino 
i fatti  e la  fama  nel  mio  nome . Dopo  quetto  ) fregiò 
cotal  bonori  fattili  in  ragionamenti  fecreti,il  che  al* 
cimi  diceuano3che  procedeua  da  modeflia .alcuni  altri 
da  non  fidar fì,e  molti  daJXeffer  uil  d'atiimo.Equalun* 
que  buono  tra  mortali  diftdera  cofe  grandi,  e che  cojì 
fur  mefii  tra  li  Dei  H ercole  e Bacco  tra  Greci , e tra 
noi  Quirino  , e meglio  chi  bara  ffierato  Augusto. 

I Prencipi  haueuan  ogni  co  fa,  Ma  che  deueuan  cercar 
d'ejfer  famoft , perche  chi  diff  regia  la  fama,  fa  ancho 
poco  conto  della  uert'u.  Ma  Seiano  per  la  fortuna  in 
fatiabile  e accefo  dal  dijìderio  della  donna,  e folkcita* 
dolo  Liuti  al  promejfo  matrimonio  ,fcrij]èà  Ce  fare* 
perche  egli  era  cojlume , quantunque  lo  huomo  fufft 
prefente  andar  per  uia  di  fcritte,la  fua  forma  fu  tale. 
Che  hauendo  egli  per  la  beneuolenza  del  padre  A u* 
gutto,  e per  i beneficij  da  Tiberio  riceuuti  obligatofi 
à L'uno  e l'altro,  era Jì  diuenuto  loro , che  tutte  le  fue 
jferanze,e  tutti  i fuoi  uoti  prima  dependeuano  da  luì* 
e dopo  da  gli  Dei.  Ne  mai  no  di/ìdero  per  fe  honore * 
anzi  piu  tofto  uoleua  patire  e affaticarfi,  come  qua * 
lunque  altro  foldato,per  l'imperatore,  e per  la  fua  fit 
lute,e  per  il  fio  honore , la  onde  figiudicaua  degno  di 
*•  apparen* 
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■ apparentarfi  con  Cefare , e di  quetto  egli  ne  haueua 
ffieranza.Lt  perche  egli  hauea  già  udito  che  Augujlo 
nel  maritar  la  figliuola  era  ttato  in  dubbio  di  darla  a 
un  de  caudlieri  Romanico  fi  fe  egli  cercauadi  dar  ma 
rito  a Liuia fi  ricordale  dell'amico  che  folamete  per 
gloria  s apparentaua,che  per  quetto  non  dipanerebbe 
giu  il  fuo  folito  officio-,  e che  battana  affai  penfare 
di  hauere  fermato  ld  cafa  contro  l' inique  offenjìoni 
dì Agrippina.^  quetto  per  cag  ione  de  figliuoli,  e de  ni 
poti,  perche  d lui  dud.nz.dua  molto  di  uita,neUa  quale 
harebbe  potuto  mottrar  Fummo  fuo  con  l'operare  al 
P rencipe  feruendofene  egli.  A quefio  Tiberio  hauédo 
lodato  Seiano  intorno  al  fuo  buon  animo  , e hauendo 
hreuemente  fatto  mentione  de  riceuuti  benefici) .echie* 
fio  tempo  per  confultarfi  aggiunfè.Che in  tutti  i mor 
tali  fta  fitldo  quetto  pen fiero  , quel  che  loro  torni  in 
utile  e fi  conuenga.  E che  la  forte  de  Prencipi  è diuer 
fa,dalle  quali  ld  principale  è d renderfi  nelle  cofe  ben 
fatte  famofo.  E però  non  poteua  co  fi  facilmente  cor* 
rere  a ftatuir  d'ejfa  Liuia  maritar  dopo  Drufo,ò  fi  fi 
tolerajfi  quetto  in  quella  cofit . E che  ella  haueua 
auola  e madre , con  lequali  s appartener  piu  confi * 
gliarfi,e  che  egli fi  porterebbe  femplicemente , prima 
delle  inimicitie  dì Agrippina ,lequali  farebbero  mag * 
giori  fi  la  cafa  de  Cefiiri  dittraheffe  il  matrimonio  di 
Liuia  quafi  in  parti,  e che  co  fi  anco  fi  fcopriua  Vernu 
lation  delle  femine,e  che  per  quella  dificordia  i fuoi  ni 
poti  potrebbon  capitar  male .Che farà  fe  fi  intenda  il 
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combattimento  di  cotal  matrimonio  $ Tu  ti  inganni 
o Seiano  ,fe  tu  ti  penfi  rimaner  nel  medeftmo  grado 
che  tu  fri,  e fe  tu  penfi  che  Liuia  che  è Hata  doma  di 
C .Cefare,e  dopo  di  Drufo , uoglia  inuecchiar  co  quel 
la  mente  con  un  caualier  Romano.  Credi  tu  che  lo  pa 
tirano  colloro  che  hanno  ueduto  ne  fommi  Imperij  il 
fuo  fratello , il  padre , e i nojlri  maggiori  t Anco  tu 
uuoi  uenir  a quejlo  luogo. Ma  quei  magijlrati  e i pri 
mi  che  contro  tuo  uoler  ti  interrompono  ,e  che  tra  lo 
ro  fi  cofigliano  fogni  co  fa  dicono  che  tu  hai  pajfa * 
to  il  termine  della  degnita  E quefire,  e che  afai  di  lun 
go  bai  trapaffato  tutte  Vamicitie  di  mio  padre, la  on* 
de  per  quello  incaricano  te,e  me  biafimano.Augudo 
penfo  di  dar  fua  figlia  ad  un  caualier  Romano.  Mera 
uiglia  per  H ercole  fe  didratto  da  tante  cure  prouedc 
uà  co  tal  par etado  inalzar  fopra  gli  altri  chi  egli  ha 
uejfe  eleìto  ragionò  di  C.P roculeio  e f alcuni  altri  no 
mefcolati  ne  trauagli  della  Rep.e  notabili  per  la  uita 
tranquilla . Ma  fe  noi  mouiamo  per  la  dubitation  di 
Augujlo,quàto  è piu  forte  che  la  collocò  a M.Agrip 
pa,e  dopo  à me  f Ho  uoluto  dirti  quefio  per  l'amici* 
tia  che  è tra  noi . Del  redante  io  non  farò  contrario 
à penfieri  ne  di  Liuia  ne  tuoi . Io  lafcerò  bora  di  dir * 
ti  quel  che  io  ho  deliberato  nettammo  , e perche  ca * 
gioneio  ho  fatto  che  tu  mi  fia  pari.  Solo  dirò,cheno 
c co  fa  tanto  grade,che  quefte  tue  uirt'u  e il  tuo  buono 
animo  uerfo  di  me  non  meritino, e quando  farà  tempo 
non  tacerò  di  dirlo  ò in  Senato , ò in  qualunque  altro 

O luogo 
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luogo. E>a  capo  Seiano  temendo  non  del  matrimonio!, 
ma  altro  di  maggior  importanza  interpreta  le  tacite 
fofritioni  il  romor  del  uolgo,e  il  carico  che  li  [opra :? 
ftaua.Eper  non  mancar  di  potenza  [epurando  da  fi 
in  cafa  le  fue  copagnie  continue , ò accettandole  per 
non  dar  occafione,che  le  genti  lo  calunniaffero  deli* 
berò  di  finger  Tiberio  àfar  la  fua  uita  non  lontano 
da  Roma  in  luoghi  diletteuoli  e ameni . E gli  proue * 
deua  a molte  cofe}egli  hauea  in  mano  Centrar  al  Pren 
cipe,  egli  era  arbitro  (Cuna  gran  parte  delle  lettere , 
che  ueniuano  portateli  da  foldati  che  egli  teneua  d 
quello  effetto  per  i luoghi.  Dopo  penfaua  che  Cefare 
già  uecchio  e diuenuto  molle, facilmente  laverebbe  il 
carico  dell'imperio  ,e  l'inuidia  diminuir  fi ->e  leuando  U 
turba  de  [aiutanti  >e  le  cofe  uane  la  uera  potenza  ejfer 
accrefciutd.  Egli  adunque  à poco  a poco  riprende  le 
facende  della  citta  fi  concorfo  de  popoli , e la  molti * 
tudine  continuafiialzando  con  fomme  lodi  la  quiete  e 
la  folitudine  perlequalinonfihaueuanefajlidij  nc 
offefe.Eper  uentura  in  quei  di, trattata  fi  una  caufa  di 
Votieno  Montano  celebre  d'ingegno  fiinfe  Tiberio 
che  dimoraua  che  egli  credeffe  di  f uggire  le  compa =* 
gnie  e le  noci  de  Padri  fi  quai  per  lo  piu  in  pr.efinzat 
fèntiua  uere  egraui.  Perche  accufato  V otieno  per  1)4 
uer  detto  male  di  Cefare , mentre  che  Emilio  teftimo* 
ne  uno  de  foldati  per  far  buona  pruoua  raccota  ogni 
co  fa, e quantunq;  con  importunità  tra  coloro,  che  fa* 
celiano  Crepito fi  forzajfefarfi  udire . Tiberio  udi  le 
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parole  con  Uguali  occultamente  era  laceratole  in  mo 
do  uenne  in  tanto  fastidio  che  egli  cfclamò  che  attho* 
rad  ih  caufauoleua  di  ciò  purgarjì , ma  à preghiere 
de  fuoi  e di  chi  l'adulaua  ft  frenò  alquanto  3e  V otieno 
hebbe  la  pena  che Ji  da  a chi  offende  la  Maestà  di  Ce* 
fare.  Egli  oppojlagli  l'inclemenza  contro  i rei,e  per 
quello  adiratojì  putii  con  efiilio  Aquilia  accufatd 
d’adulterio  con  Vario  Ligure,quatunq;  Lentulo  Ge* 
iulico  difegnato  Confolo  lahaueffi  dànata  co  la  leg * 
ge  Giulia.  E leuò  dalla  Tauola  Senatoria  Apidio  Me 
rùla,perche  non  hauea  giurato  per  il  Diuo  Augufio . 
Dopo  furono  udite  L'ambafciarie  de  Lacedemoni j e de 
Mefienìj  detta  giuri fdition  del  tempio  di  Diana  Lima 
fide, per  che  i Lacedetnonij  co  memoria  de  gli  Annali , 
e cò  uerft  de  Poeti  affermauano  , che  fu  dedicato  da 
lor  maggiori  genetta  terra  loro , ma  che  fu  tolta  da 
Filippo  Macedone  col  quale  haueuano  combattutole 
che  dopo  per  parere  di  C.  c efare  e di  M.  Antonio  fu 
loro  rejlituita.  All'incontro  i M tjfenij  produccuano 
la  uecchia  diuifione  del  Peloponejfo  tra  i figliuoli  di 
Ber  cole , e che  diano  al  fuo  Re.  Calameate  nel  qual 
luogo  quejlo  tempio  era  flato  fatto  , e la  ricordanza 
di  quejla  cofa  era  fculpita  ne  fafii,e  nell' antichifi imo 
bronzo-  E che  fi  uagliono  i tejìimoni  de  Poeti y e de 
gli  Annali  che  efii  ne  haueua  affai  piu,e molto  piu  co 
pioJi,e  che  era  fiato  (tatuilo  no  dalla  potcza  di  Filip 
pOytna  dal  uero,eche  tal  fu  il  parer  del  Re  Antigono 
t tale  del  capitano  Mumio,eche  finalméte  Atidio  Ge 

O ij  mino 


DI CORNBLIO TACITO 


mino  P retor  delCAcaia  hauea  deliberato  il  mede  fimo* 
E coft  fecondo  i Mejjènijfu  dato, e i Segeitani  doma* 
darono  di  poter  rijlaurare  il  tempio  di  Venere  ap* 
prejfo  il  monte  Erico  rouinato  per  la  fua  antiquità , 
facendo  mentione  di  quel  che  era  noto  della  fua  gene * 
ratione,e  della  fua  origine, e a Tiberio  lieto,  prefe  la 
cura  di  quello  molto  uolentierifi  come  paréte.Dopo 
ejfaminate  le  preghiere  de  Marfiliefi,e  approbato  ìef 
(empio  di  Kutilio,perche  cacciato  dalle  leggi  era  jla 
to  fatto  cittadino  da  gli  Smirni , la  onde  Volcatio 
Mofco  bandito,  e da  Marfiliefi  accettato  haueua  la* 
fciato  i fuoi  beni  alla  R epu.  loro  come  à fua  patria . 
Quello  anno  morirono  de  gli  huomini  nobili  Gn. 
Lentolo,  e L.  Domino.  Lentolo  oltra  la  gloria  del 
Confolato  e il  trionfo  fu  de  Getuli,gli  fu  gloria  la 
ben  fopportata  pouertà.  E dopo  le  tante  ricchezze 
acquiflate  giuflamente  e modeflamente  adoperate.  Do 
mitiofu  foUeuato  dal  padre , ilqual  fu  ualente  e po* 
tente  nelle  guerre  ciuili  per  mare,  fin  che  egli  fi  me* 
f colò  nelle  parti  di  Antonio, e dopo  di  Cefare.VAuolo 
mori  per  gli  Ottimati  nella  guerra  Farfalica , ejfo  fu 
eletto  per  marito  d'Antonia  minore  generata  da  Otta 
uia.  Dopo  paffo  con  iejfercitoil  fiume  Albo  , pene * 
trato  per  la  Germania,  piu  che  nejfuno  altro  in* 
notizia  lui, e per  quel  riceue  honoreuolmcte  il  tridfoi 
Mori  appreffo  L.  Antonio  huomo  per  fangue  nobiitf 
fimo, ma  sfortunato  molto, per  che  punito  Giulio  An* 
ionio  fuo  padre  per  l adulterio  con  Giulia,  egli  effen* 
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dofanciuttetto  e quafi  nipote  detta  foretta  fu  da  Au * 
guito  mandato  d Marfilia , doue  fotto  ftecie  de  gli 
Jìudij  Jè  ne  flaua  in  eflilio.  Nondimeno  fu  fommamete 
honorato , e per  decreto  del  Senato  le  fue  offa  furott 
mejfe  nelfepolcro  degli  Ottauij.  Al  tempo  di  questi 
% medejimi  Confili, fu  cotneffa  una  atroce  fceleratezza 

da  un  cotadmo  di  natione  T ermefino  netta  Spagna  di 
*lUci-  Q&fti  affittando  att'improuifo  nella  uia  Lucio 
fifone  P retor  di  quella  prouincia  l'occife  con  una  fe 
rita>e  dopo  per  la  fero  cita  delcauattofuggèdo,  dopo 
che  egli  fu  entrato  in  alcune  felue  lafciato  il  cauatto 
fe  ne  andò  in  luoghi  deferti  e fuor  di  uia,ne  fette  mol 
to,  perche  prefo  l cauatto  ne  uicini  campi  fu  cono * 
fciuto.  di  chi  egli  era, e lui  trouato,e  meffo  atta  corda 
accioche  egli  confejfaffe  i confapeuoli  di  quella  co  fa, 
con  gran  uoce,  e in  lingua  fua  natia  dijfe  che  indar* 

» no  & ddomadauano  che  egli  confejfafe  i compagni, 
e che  dolor  neffìmo  harebbe  potuto  fargli  dir  la  ue* 
rità,dopo  il  difeguente  efendo  da  capo  condotto  atta 
fune,con  grandif  ima  ferocità  fcappò  da  guardiani  e 
percojfe  del  capo  in  un  muro, la  onde  soccife.Ma  e fi 
giudicò  che  Fifone  fujfe  flato  occifo  per  confenfo  de 
T ermellini, per  che  egli  rifcojfo  le  decime  del  publico 
gliforzaua  a pagare  piu  aframente  di  quello  che  i 
Barbari  non  poteuan  comportare . Ejfendo  confoli 
Lentolo  Getulico,  e Caio  Caluifio,fu  dato  il  trionfo 
a Poppeo  Sabino, ilquale  haueauinti  i T hrad,i  quali 
feroci  e finza  ciuilità  alcuna  habitauano  i monti.  La 
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caufa  tei  mouerfi  lor  contro  era  che  non  uolettan  chi 
i nojìri  cernijfero  tra  loro  gli  buomini  atti  aUeguer , 
re  che  noi  faceuamo,efit facettan  beffe  di  darci  ifoltet 
ti  loro,  Ì quali  a pena  thè  obediuano  i Re  loro,  e fe 
pur  gli  dauano  mandauancoti  loro  capitani  fuor  de 
quali  non  uoleuano  ubbidire  ad  altri,ne  tloUuan  com 
batter  con  altri  fe  non  co  i uicini.Ma  nacque' ima  fa* 
ma  che  farebbero  {iati  diuijì,e  mefcolati  con  altre  ti4 
tioni  farebbero  mandati  in  altri  tirani  paejì . Ma  efii 
innanzi  che  pigliajjèro  l'armi  mandarono  ambafeia* 
tori  k ricordar  la  amicitia  e la  bemuolenza  , lequali 
farebbero  falde  fe  non  fuffro  da  motti  peli  granati  i 
ma  fefuff  potio  lor  firuitù  come  a ubiti,  che  efi  ha* 
ueuan  l'arme  e la  giouentù  pronta  alla  libertà, e Vani * , 
mo  apparecchiato  alla  morte,e  infieme  mojlrauano  le 
lor  cajlella  nel? al  te  rupi  de  monti , e quitti  i parenti 
loro  e le  mogli, e minacciammo  in  tanto  guerra  cru* 
tele  e ardente.  Ma  Sabino, fino  à tanto  che  l'ejjercìto 
fuo  ft  adunajfe  infteme , data  benigna  rijfiojla  fin  che 
uenijfi  Pomponio  Labeone  dalla  Mcjìa  con  la  Legio* 
ne, e il  Re  R emetalce  con  le  genti  atifi  li ari,  lequali  fin 
nati  anchor  k lor  diuotione,  fortificato  ieffcrcito  an* 
dò  k trouar  l'inimico, ilquale  s'era  ntejfo  in  ordine  ne 
pafii  tiretti  delle  felue,e  alcuni  altri  di  loro  piu  ardi * 
tifi  uedeuano  fit  colli  allo  fcoperto,ì  quali  il  capita * 
no  Romano  uenitti  alle  mani  cacciò  del  luogo  loro* 
non  però  con  troppo  occifione  de  Barbari ,i  quali  fa* 
cilmente  ft  ripar auano  con  la  comodità  del  nafioterfi 
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tra  le  fèlue . Dopo  gagliardamente  occupò  il  monte, 
/brettone tutto  ad  un  modo  continuato  fino  al  profila 
tno  camello, ilquale  era  molto  ben  guardato.  Xn  tanto ; 
egli  manda  frombolieri  eletti  ad  affollar  coloro  che. 
innanzi  al  uallo,  fecondo  il  costume  loro  cantando  e, 
giuocandoft  dauano  ffaffo.  Q tjefti  mentre  che  da  loti 
tatto  erano  occjji  e fualigiati  menauati  le  mani , e piu 
loro  accofìandojì  la  furia  furon  turbati , e accettati 
nella  [quadra  Sicambra  per  fufsidio , laqual  i Romani 
haueuano  mejfo  poco  da  lungi  pronta  à i pericolile 
noumeno  atroce  nel  tumulto  dettarmi,  e nel  canto . 
.Dopo  leuato  di  quindi  il  campo  per  gl' inimi  ci, la  feti 
ti  i Thraci  nel  luogo  che  noi  dicémo,  che  fu  da  noi 
prefoye  permettendo  loro  che  efii  abbrufciajfero  ,rub* 
baffero,e  faccheggtifjèro  il  di,  e che  la  notte  befferò 
proueduti  e defh  ne  gi alloggiameli  fu  quejìo  da  loro 
i offtruato.  Dopo  riuoltatofi  al  contrario  fi  diedero  à 
bere,a  giuocare  lafciando  di  far  le  guardie , dandojì 
al  fonno,al  u\no,e  al  mangiare . E cojì  gl'inimici  per 
la  trafeur aggine  loro  , mettono  in  ordine  due  buone 
[quadre, una  delle  quali  ajfaltajfe  i predatori,  e l'altra 
attédeffe  a combatter  gli  alloggimeli  de  Romani, no 
per  pigliare,  ma  per  ejhrpar  l'inimico , e ordinarono 
di  farlo  in  tempo  di  notte  per  maggiore  fjoaueto.  Ma 
coloro  che  tentarono  il  uaUo  delle  Legioni  facilméte 
furono  rigittati.  L'aiuto  de  Thraci  da  cofi  fubito  afa 
folto  jfauè tato,  effendone  parte  ne  gli  alloggiameti,e 
parte  fuori  ne  capi  à i pafcoli furono  tato  crudelmè 
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te  occifi  , ([Udito  che  effendo  efii  fuggititi  e traditori 
ricufauano  di  dar  aiuto  con  l'armi  alla  patria  e àio* 
ro  mede  fimi,  il  di  figuente  Sabino  fe  in  luogo  aperta 
la  moftra  del  fuo  campo 3accioche  per  il  foccefio della 
notte  i Barbari  allegri  uenifiero  alle  mani , e poi  che 
non  ufciuano  delle  fortezze  e degli  alloggiamoti, co* 
minciò  Vafiedio  con  fortificationi  che  egli  apparec* 
chiana,  e dopo  comincialo  una  fofia  cerchiò  di  paefè 
quattro  miglia,  e cojì  à poco  à poco  tolfe  loro  l‘ac * 
qua,i  campi  da  pafcolar  i caualli , e hauendoli  tiretti 
edificò  un  bacione  e un  luogo  , d'onde  fi  potefie  of  * 
fender  gl inimici  cò  fafii,  con  l'bajle , e col  fuoco  . In  - 
tanto  no  era  cofa  che  defie  lor  piu  molejlia  della  fete , 
conciofia  che  tanta  gente  nonadoperafie  altra  acqua 
che  d'una  fola  fontana.  Apprefio  gli  animali  e gli  ar * 
menti  loro  fi  moriuano  non  potendo  mangiare , e gli 
huomini  infieme  cadeuano  ejfanimati  e per  le  ferite  e 
e per  la  fete,la  onde  ogni  cofa  cominciò  à cotaminarfi 
di  puzzore.  Apprefio  s'aggiunfe  à quello  male  la  di 
fcordia,  perche  tra  quejli  alcuni  uoleuano  darfi  a Ro 
mani, e alcuni  altri  uoleuan  piu  tojìo  occiderfi  tra  lo 
ro  che  darfi,  e ui  eran  di  coloro  che  perfuadeuano  che 
fi  uenifie  alle  mani,  perche  fi  morifiero  ne  harebbero 
pur  prima  fatto  uendetta . Ma  tra  i capi  Dino  afiai 
uecchio  di  età,  e per  efixrienza  e per  lungo  ufo  cono 
fcitor  della  clemenza  e della  forza  de  Romani , mo * 
i braua  che  non  ui  era  altro  rimedio  à cafi  loro  che 
darfi . E t egli  fu  il  primo  che  conia  moglie  e cò  fi* 
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glitwli fi  rime f e nelle  manici  Romani  feguedolo  tut* 
ti  coloro  >che  per  animo  e per  età  eran  di  poco  italo * 
re,e  che  piu  tojlo  baueuan  cara  la  uita  che  la  gloria . 
Malagiouentù  Tarfta  e Turefia  era  dubbioja  a che 
parte  ella  s inchinale,  luna  e l altra  deliberò  morire 
con  la  liberta.  I T arfi  gridàdo  che  efii  erano  appiedo 
al  fine,e  che  bifognaua  dijfregiar  la  jferaza  e la  pau 
ratne  diedero  esempio, perche  col  ferro  soccifero  tra 
lorojie  macarono  di  quei  che  feguirono  cotal  modo9 
i Turefi  co  le  fchiere  loro  la  notte  furfero , ejfendone 
confapeuole  il  nojhro  capitano,  fermati  adunque  gli 
aiuti  àgli  aUogiamenti  e forteficatili, fu  la  notte gr a 
nembo  ,e  le  grida  d'inimici  eran  terribili , ne  no  molto 
dopo  no  fi  conofceuano  gli  affediatori  per  il  filentio 
quando  Sabino  Jì  mejjè  ad  andar  a torno  confortando 
che  i foldati  no  Jì  mouejfero  al  dubbiofo  credere  delle 
diuerfe  gridarne  al  fimulato  filentio  , ma  ciafcheduno 
ftejfe  fermo  à fuoi  luoghi  che  non  darebbero  à cotal 
modo  colpo  alcuno  in  nano  . in  tanto  i Barbari  rac * 
colti  à cateruejwra  nel  uallo  gittano  fafifaceUe  ac * 
cefe  fuochi >e  bora  empiono  le  f offa  de  uir gulti  de  tro 
choni,de  graticci, e de  corpi  mezzi  morti,  feriti  e ro 
uinati, alcuni  altri Jìforzauano  d'appoggiare  i ponti 
e le  fcale,e  à baftioni  per  innanzi fabricati  per  preti* 
dergli  e fracaffarli,e ftforzauano  di  atterrar  coloro 
che Jì  contraponeuano  loro,  i foldati  all'incontro  ri 
parauano  con  l armi , fi  difendeuano  con  gli  feudi,  e 
gli  cacciauano  co  le  lande  murali  disfaldo  la  muffa 
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qitafi fatta  daloro  de  fafii.  Qwjlì  haueuam  fperaz4 
della  giu  partorita  ui nòria, è fe  cedono  farà  lor  gran 
de  honore,à  quelli  acctefce  latiimo  loro  lejlrema  fa* 
lute,e  la  prefènza  delle  madri,  e delle  mogli  :de  molti, 
lequali  col  pianto  accrcfceuan  là  forza.  La  notte  aiu 
tana  ad  ejfer  ad  alcuni  audaci , ad  alcuni  paurofi , le 
picchiate  eratt  incerte, le  ferite  improuifè,ne  fapeuaw* 
difeernere  gl inimici  da  i loro  , e il  ràmor  del  monte 
dallo  Crepito  percojfo  , quafi  uoci  in  modo  tale  eran 
le  cofe  co  fi  mescolate,  che  quajì  i Romani  Infoiarono 
difeguir  interamente  la  uittoria.Gli  inimici  pochi  di 
loro  fuggirono, gli  altri  furono  occifi,e  molti  fi  tira 
rono  in  alto  al  cafieUo,ilqual  finalmente  uolontaria '* 
mente  fi  diede.  Alcuni  altri  furono  fallati  dal  monte 
Emo, e della  uernata  che  uenne . Ma  in  Roma  fu  tran 
uagliata  la  cafa  del  Prencipe,  accioche  fi  cominciaffe 
la  trama  della  futura  rouina  d1  Agrippina  . Claudia 
Pulcra  fud  cugina  fu  chiamata  in  giudicio,hauendola 
accufata  Domitio  Afro,coftui  turno  nella  Pretura  di 
poca  ftima,e  pronto  ad  ogni  feeleratezza , opponeua 
il  delitto  della  pudicitia,e  che  Furnio  era  l'adultero  * 
e che  ella  uolea  auelenar  il  Prencipe  , e che  lo  hauetta 
incantato . Agrippina  fempre  atroce,  e allhora  adira * 
ta  per  il  pericolo  della  cugina  ,feneua  à Tiberio, e 
per  auentura  trouò  che  egli  facrificaua  al  padre , col 
ajual  principio  di  carico,  iiffe  che  no  era  il  medefimo 
facrificar  al  Diuo  Augufios  dopo  perfeguitar  i fuoi 
fropij  e del  f angue  3e  che  lo  ffirito  diurno  non  era  in * 
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fufù  nétt effigie  mute , ma  che  l'imagine  nera  nata  del 
fióigue  celejìe  intendeua  la  differcza,  e riceueua  il  prò 
fanone  che  indarno  era  preferito  à Pulcra , allaqualc 
Jìa  fola  cagione  che  habbia  eletto  al  culto  jloitamétt 
in  tutto  Agrippina  dimenticata  fi  di  Sofia  per  que fio 
medefimo  afflitta.  Vdito  queflo  nonfauellà  troppo ,e 
con  un  uerfo  Greca  Ìammoni,percio  ejfer  offefa,per* 
che  non  regnaffe.  Pulcra  e Eurnio  fu  daziato.  Aggiun 
to  Afro  de  primi  tra  gli  Oratori , diuolgato  il  fuo  in 
gegno,e  feguita  la  confermation  di  Cefare,  co  laqua H 
le  chiamò  lui  eccellente  per  fe . Egli  nel  difendere  i 
rei  piufamofo  per  eloquenza, che  per  coturni.  E ben 
uero  che  l’età  gli  haueua  tolto  molto  deloquéza  men 
tre  che  ritiene  il  filentio.  Ma  Agrippina  che  duraua 
nell'ira,  e ammalata  effendo  uiciata  da  Cefare  lunga :* 
mente  hauendo  pianto  feco  medefima , cominciò  con 
preghiere  à dire  che  lefujji  kauuto  compafiione  deU 
l'ejfer  folaghe  le  fujje  dato  marito  , perche  ella  an * 
chor  giouane,e  che  non  haueuano  i buoni  altro  coten 
to  nella  città  che  il  matrimonio, e che  fi  dcgnafj'e  di  ri 
ceuer  tra  le  braccia  i figliuoli  e la  moglie  di  Gema * 
nico.Ma  Cefare  che  molto  ben  conofceua  quato  quest 
fio  impor taua  alla  R ep.  e perche  non  fi  fcoprifje  con 
ia  tana,ò  con  l'ojjefafene  parti  fenza  darle  rt/pofta, 
quantunque  ella  ne  jaccfle  infamia  . QueSìo  non  lo 
truouo  in  alcuno  fcrittore  d' Annali.  Lo  ho  ritrouato 
in  alcuni  Comentarij  d' Agrippina  fua  figliuola  masi 
dre  di  Nerone  imperatore,laquale  fcriffe  la  fua  uita  e 
c i fuoi 


V 


o*  DI  CORNELIO  TACITO 

i fuoi  cajt  à po fieri.  Ma  Stiano  piu  incrudeli  la  ntejld 
Agrippina , perche  egli  mandò  alcuni  i c\uali  fitto, 
ombra  di  beneuolenza  l' ammoni ffero  chele  era  flato 
apparecchiato  il  ueleno  , e che  ella  non  mangiaufi  col 
fuocero  .Ecoft  ella  non  fapendo  di  quefio  inganno, 
CT  ejfendo  infame  a tauola,ne  per  parole,  ne  per  ceni 
uolìe  punto  mangiar  e, la  onde  Tiberio  accortojì  e for 
fe  perche  ne  haueua  udito  qualche  co  fa , e per  farne 
efierienza,laudando  certi  pomi  che  gli  erano  fiati. po 
fti  innanzi  > ne  prefe  uno  e lo  diede  alla  mora.  Ma 
Agrippina  per  quello  atto  diuenuta  piu  fifiettofa 
prefala  la  diede  a firuidori  non  la  toccando  , ne  per 
quello  Tiberio  non  dijfe  altro,ma  riuoltajt  alluma* 
ire,  non  e mar auiglia  dijfe  segli  hauejfe  ordinato  co. 
fa  piu  feuera  cantra  colei , dalla  qualefufe  fofieta* 
to  di  ueleno.  E di  qui  nacque  la  fama,  che  s’apparec * 
chiaua  la  rouina,  e che  l’imperator  non  haueua  ardi * 
re  publicar  cotal  cofa,e  fi  coreana  fecretamente,per * 
che.  Ma  Ce  far  e per  ouiar  a cotal  nome  fiefio  andana 
in  Senato,e  dette  audienza  parecchi  giorni  a gli  am* 
hafeiatori  delTAjìa , i quali  eran  in  dubbio  in  qual 
città  e fi  deuefero  Hatuir  un  tempio . V ridici  città  co 
tendeuano  di  quello  con  ugual  ambitione,ma  differé* 
ti  di  potere  ne  eran  molto  difeordanti  da  loro  dettati 
tiquità  dell’origine , e dell'aiuto  dato  à Romani  nelle 
guerre  de  Ver  fi, e di  Armonico  e d’altri  Re . Gli  Hi* 
pepeni,i  T raUiani,i  Laodiceni,con  i Magneti  infame 
furon  licentiati  come  poco  atti, e quei  d’ilion  non  di* 
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<tudno  altro  fi  non  che  Roma  difiendeua  da  Troiani , 
la  onde  altro  no  haueuan  che  la  gloria  dett'antiquità. 

, Tu  alquato  dubitato  perche  in  mille  e dugento  anni  il 
luogo  de  liUalicarnafii  non  era  mai  fiato  molestato 
da  i terremotile  affermauano  che  il  tempio  era  fonda 
to  fopra  un  fafio  uiuo,  fi  uedeua  che  i Pergameni  ha* 
uefiero  à bastanza  acquieto  (e fi  aiutauano  per  il 
tempio  d'Augufio  cheefsi  hanno.)  Egli  E fesij  e i Mi 
leiij  con  le  cerimonie  quefti  d’ Apollo  ,e  quelli  di  Dia * 
ila  hauer  occupato  la  città.  E cofifu  deliberato  trai 
Sor  diani,  egli  Smirnei.  I Sardiani  recitarono  il  de* 
creto  di  E truria  come  de  cofanguinei,perche  diceua * 
no  che  Tirreno  e Lido  generati  da  Ade  Re  per  la 
moltitudine  diuifiro  la  gente . Lido  rimafi  ne  luoghi 
paterni , e Tirreno  andò  in  nuoui  luoghi  à fabricarfi 
la  fide , e che  dal  nome  de  capitani  hebbero  i luoghi  il 
nome , quelli  in  Afta , e quefti  in  Italia , e fino  à qui 
ejfer  crefciuta  la  potenza  de  Lidij,màdando  popoli  in 
Grecia,  a quali  fu  dopo  da  Pelope  impofto  il  nome , 
e infieme  con  quefio  ricordauano  le  lettere  de  capita 
ni  eie  leghe  fatte  con  noi  nella  guerra  Macedonicafia 
fertilità  de  lor  fiumi,  la  temperanza  del  cielo  e le  ter 
re  intorno  ricche  e potenti . Gli  Smirnei  ripetendo 
lantichità,ò  fujfe  Tantalo  nato  di  Gioue , ò Tefio  di 
fiirpe  diurna , ole  Amazone  che  gli  hauefiero  lor  da 
to  principio,ueniuano  à quello  in  che  efsi  piu  fi  fida * 
uano,di  hauer  beneficato  il  popolo  Romano  mandati * 
do  per  loro  naui  no  filo  alle  guerre  efteme,  ma  anco 
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4 quelle  che  fi  faceuano  in  Italia,  e che  efsi  furono  i 
primi  à I ìatuir  il  tempio  della  città  di  R orna  effendi 
Confole  NI.  V or t io,  efsendo  le  cofe  Romane  in  buono 
flato, ma  ito  anch ora  giunte  al  fommo,ftando  ancho* 
ra  la  città  Punicee  i Re  potè  ti  nell' Afia.Dauano  per 
teftimone  L. Siila  quando  che  efsendo  l’efsercito  in  pt 
ricolo  per  il  uerno  efsendo  quello  annontiato  à gli 
Smirnei  tutti  coloro  che  eran  quiui  prefenti  fi  caua « 
ron  le  uesìie  le  mandarono  alle  Legioni  Romane. 
E cofif accdo  i Padri  la  fentenza  prepofero  gli  Smir 
nei,  e V ibio  Niarfofu  di  parere  che  fide fse  la  cura  di 
cotal  tempio  à M.  Lepido , ilquale  era  àato  eletto  in 
gouerno  di  cotal  prouincia , e perche  Lepido  per  fua 
moderila  negaua  d'efser  eletto, fu  mandato  per  Scor * 
tinio  Valerio  Nafone.  In  quefto  tato  penfato  e ffiefse 
uolte  fatto  con  figlio, finalmente  cefare  folto  ffiecie  di 
dedicar  il  tempio  à Gioue  prefso  à Capua,  ad  Augu* 
i lo  prefso  à N ola,  fe  ne  andò  in  Campania  lafciando 
Komaja  cagione  della  partita  quantunque  io  habbia 
feguitato  l'openione  de  molti  autori, nondimeno  io  nc 
do  la  colpa  alle  aftutie  di  Sciano, e perche  dopo  la  fua 
occifione  fei  anni  fe  ne  flette  fuori  tenendo  in  fè  cotal 
fecreto,penfo  fi  fi  può  dar  la  colpa  di  quejla  afsenza 
a Sciano, cò  fatti  cjpr intendo  la  crudeltà  e la  libidine , 
celandola  in  luoghi  occolti . Era  chi  credeua  che  egli 
fi  hauefse  à noia  per  la  uecchiaia,  perche  egli  era  ma 
grò  eandaua  curuo,era  caluo, la  faccia  piena  di  mac * 
chic  e da  molti  fegnali  di  rughe  offufcata  » e à R hodi 
. co  fiumana 
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€0&umdM  fuggir  le  compagnie ,e  teneua  in  fe  i piasi 
ceri  che  egli  prendeua.  Si  dice  ancho  che  fi  parti  per 
amor  della  madre,laquale  egli  firezzaua  nella  copa* 
gnia  del  dominare , ne  la  poteua  cacciare  battendo  da 
lei  riceunto  in  dono  l'imperio  e ilgouerno  . Perche 
gid  Augujlo  fu  in  penfiero  dilaniare  fuo  fuccefsore 
Germanico  nipote  di  /ita  foreUa  e da  tutti  laudato, md 
vinto  da  preghi  della  moglie  adottò  Germanico  à Ti 
ber  io, O-  efso  tolfe  per  fe  Tiberio, e quefio  era  npre * 
fo  da  Augura,  il  maggio  fu  con  pochi  copagni,  uno 
Senatore  che  era  fiato  confilo  Cocceio  Kerua  peri* 
tifsimo  nelle  leggi  caualier  Romano,  oltra  Seiano  de 
gli  lllufiri  Curdo  Attico,  tutti  gli  altri  huomini  leu 
ter  ad  e quafi  tutti  Greci  per  hauer  con  chi  ragiona* 
do  pafiare  il  tempo, e ifaftidij.  Diceuanogli  A (brolo 
gi,che  Tiberio  sera  partito  di  Roma  fitto  cotal  co * 
fallati one, che  gli  farebbe  negata  la  ritornatala  onde 
fu  cauft  della  morte  de  mold,i  quali  coietturauano  e 
andauan  dicendo, che  egli  uiuerebbe  poco,  ne  s'accor* 
geuano  che  egli  farebbe  fato  uiuo  fuor  della  patria 
undici  ami.  Dopo  fi  conobbe  il  breue  confino  dettar* 
te, e in  che  modo  fufse  il  uero  nafcofo  col  fai  fi , per * 
che  coloro  che  difsero  che  non  ritornerebbe  piu  no  lo 
difsero  à uentura,gli  altri  no  fi  appo  fero, per  che  egli 
fcord  andando  alla  mila, bora  a lidi , e Jfiefse  uolte  uè* 
nedo  fiotto  le  mura  della  cittàfini  l'e frema  uecchiaia . 

E per  auentura  in  quei  di  un  pericolo  accaduto  à Ce * 
fare  accrebbe  il  romor  unno , e li  dette  occafione  che 
• * egli 


Diati, 


DI  CORNELIO  TACITO 


egli fi  confidale  piu  detT amici tia  e della  cofiantia  di 
Sciano . D efinauano  in  una  uiUa  chiamata  /pelone 4 
al  mare  Amuclano  tra  monti  Fondani}in  un  jfeco  na* 
tiuo.cafcati  dalla  fua  entrata  alcuni  [afri  occifiro  cet 
ti  fuoi  feruidori.  Di  qui  nacque  in  tutti  pauraja  on* 
de  quei  che  celebrauano  il  couito  fi  mefsono  in  fuga . 
Seiano  con  le  ginocchia  col  uolto  e con  le  mani  fo* 
fpefso  f opra  C efare  s'oppofe  a fafsi  che  cadeuanoyefu 
trouato  in  queflaguift  da  foldati  che  uemero  per  diti 
tar  Cefare . Per  quello  diuenne  maggiore ,e  quatunq; 
egli  perfùadefse  cofe  maluagie  come  non  anfio  di  fe9 
era  afcoltato  confede.Difsimolaua  la  parte  del  giu* 
dice  contro  la  jlirpe  di  Germanico  ,e  i [Mitiche  fo* 
ftenefsero  gli  accufatori , e grandemente  feguifsero 
Nerone  profsimo  alla  foccefiione , e quatunq  gioua * 
ne  modeftifsimo . Nondimeno  il  piu  delle  uolte  fi  di * 
menticauadi  quel  che  al  prefente  s'afpettaua,mmtrc 
che  egli  è /limolato  da  figliuoli  da  i Clientoli  difide* 
rofi  d’acquijlar  potenza,accioche  fi  mofirafse  retto  e 
confidente  d'animo . L'efsercito  uoleua  il  popol  R o* 
mano  defiderar  que/lo  ne  harebbe  ardire  contra  Se* 
iano  chi  fchernifse  ò biafimafie  la  patienza  del  uec* 
chio  e la  pigritia  del  giouane . Quelle  cofe  e fimi * 
glianti  udire  non  gli  faceuan  però  penfar  maluagia* 
mente . M a alle  uolte faueUauainconfideratamenteyle* 
quali  riportate  da  Seruitori  e accrefciute , e rio  efsen* 
do  4 Nerone  concefso  di  di  fender  fi  >nafceuano  diuerfe 
forme  di  penfieri  e di  facende  Perche  alcuni  febiuaua* 
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nodi  rincontrarlo  alcuni  altri  fubito  falcatolo  Jean 
tonammo,  e molti  cominciato  àfaueUare  rompeuano 
in  un  tratto  il  ragionammo,  aU'incotro  ridendo  e in* 
fiftendo  i fautori  di  Seiano.  Tiberio  torno  e rigor o* 
fo,nafcondendo  col  uolto  l' animo, ò faueUando , ò ta* 
cendo.  il  giouane  dal  tacere, e dalla  uoce  conofceua  la 
cofa,e  la  notte  non  era ficura, dicendo  la  moglie  le  ue 
glie  il  fonno  e i fofori  alla  madre  Liuia  , CT  ella  à 
Seiano, ilquale  baueua  tirato  alle  parti  Drufo  di  Ne* 
rone  forando  di  hauer  il  luogo  del  Prencipe,fe  rimo 
ueffe  il  primo  in  età  e già  rouinato . Drufo  era  (Cinge 
gno  atroce , oltra  il  difiderio  che  egli  haueua  d'ejfer 
potente, e Codio  che  portaua  à fratelli . Haueua  inui * 
dia  eftrema  che  la  madre  Agrippina  uolejfe  meglio  à 
Nerone.  Nondimeno  Seiano  nonfauoriua  cofi  Drufo 
àie  non  penfajfe  ancho  di  farlo  mal  capitare,  conofce 
dolo  fiero , e.pr.onto  ad  apparecchiar  altrui  infidie . 
Al  fin  delT anno  morirono  huomini  molto  notabili , 
cioè  Aftnio  Agrippa  huomo  chiari  fiimo  e non  difii * 
tnile  da  gli  antichinella  gloria.  E Quinto  Atterio  di 
Senatoria  famiglia,e  di  celebrata  eloquenza , mentre 
che  egli  uiffe , le  cofe  partorite  dal  filo  ingegno  non  fi 
ritrouana,egli  era  piu  toflo  abbondante  che  diligete, 
e cofi  come  le  fatiche  degli  altri,e  Vimaginationi  du * 
vano  à pofteri,cojt  mori  co  Atterio  la  fua  eloqueza 
abbondate  e florida.Bffendo  Confoli M.  Licinio, e L. 
Calpurnio,  accadde  una  rouina  che  fu  fomigliante  à 
una  rotta  (Cuna  qualche  gran  guerra  e d'uno  effercito 
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grónde  -,  il  fuo  principio  e la  finefuin  un  meièfimo 
tempo  . Perche  apprejfo  Fiderai  un  certo  Attilio  di 
gente  Libertina  cominciò  un  Anfiteatro  , nel  qual  fi 
deueua  celebrar  lo  fpettacolo  de  gladiatori , la  onde 
eglinonfe  le  fondamenta  troppo  falde ,CT  di  /òpra  no 
legò  troppo  bene  cò  ferri  i legnami , cociofia  che  non 
hauejfe  hauuto  danari  à bajtinza  per  co  taf  effetto  ui 
cocorfero  genti  affai  per  ucderejiauedo  Tiberio  fate 
tone  comandammo  ,e  per  la  uicinità  del  luogo  ui  furo 
d'ogni  qualità  perfine,  la  onde  il  male  fu  piu  notati* 
le,perche  moffa  la  machina , e fionquaffata  metre  che 
eUa  rouina  di  dentro,  e che  ella  di  fuori fi  fiezzaua:, 
offcjè  tutti  coloro  che  ftauano  à ueder  lafefia,e  copri 
tutti  quei  che  ui  lì  trottarono.  Tutti  coloro  che  à prin 
cipio  della  rouina  morirono  hebbero  miglior  forte, 
perche  era  piu  copafiioneuole  à ueder  coloro  che  jhro 
piati,  e fracaffati  del  corpo  non  erano  anchor a finiti 
di  morire,i  quali  il  di  conia  ueduta  ,e  là nòtte  per  i 
pianti,e  per  le  f Irida  conofceuano  i figliuoli  e le  mo* 
glie.  Sparfa  la  fama  di  cotal  coft,quefio  cominciò  i 
lamentarfi  del  fratello  , quello  del  parente  e quell' al* 
tro  del  padre, e altri  per  altre  caufediuerfe fi  doleua * 
no  di  quei  che  macauano.  Ma  quado  fi  cominciarono 
d difcoprir  i fotterrati  nella  rouina  ui  cocorfero  mol 
te  genti  ad  Sbracciar  à bafciar  i mezzo  morti.Cin 
quanta  mila  huomini  furono  in  quel  cafo  e morti  e 
èro  piati,  ti  onde  fu  dopo  fatto  una  legge,che  alcù * 
no  non  fujfe  ardito  pigliar  fi  il  carico  de  gladiatori , 
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ilqual  non  hatiefie  cofe  di  ualuta  di.  400. mila,  e che 
non  Jifaceffe  V Anfiteatro  ,fe  prima  non  fe  guardina 
molto  bene  la  fermezza  del  fuolo,e  Attilio  fu  bandi 
f 0.  Per  tanta  rouina  reftaron  molte  cafe  uuote  de  gra 
di,nejt  uedeuano  intorno  altro  che  medici . La  città 
fu  per  quei  giorni  quantunq ; mejla  à uedere,Jimili  à 
gl' antichi  inflittiti, i quali  dopo  qualche  gr a guerra, 
fojlentauano  i feriti  con  doni  e con  gran  cura.  A pena 
tran  paffuti  i dolori  di  cotal  fracaffo,  quàdo  s'appic * 
co  fuoco ,e  oltra  il  folito  abbruciò  la  città , battendo 
primk  arfo  il  monte  Celio,  e diceuano  che  quello  era 
amo  ferale , e che  il  Prencipe  hauea  deliberato  la  fua 
offenda  in  cattiuo  punto  ( il  che  è co  fiume  del  uolgo 
tirar  quel  che  è fortuito  alla  colpa  )fe  no  rimediaua , 
e dette  la  pecunia  per  la  ualuta  del  danno.  E fu  ringra 
fiato  in  Senato  da  gli  \ttufri,e  diuenne  col  popolo  fa 
tnofo, perche  egli  fenza  effer  pregato  e pinza  ambidoe 
hdueua  fatto  un  tanto  prefente . F u dopo  deliberato , 
che  il  monte  Celio  per  Xauenire  fuffe  appellato  Augu 
l lo,effendo  folamenterimafa  falda  fanza  alcun  danno, 
mentre  che  ogni  co  fa  ardeua  la  fatua  di  Tiberio  che 
era  in  capi  di  Giunio  Senatore, già  dicono  che  aueneil 
tnedejimo  à Claudia  Quinda,  perche  la  fua  fatua  due 
uolte  fata  nel  fuoco  non  fu  punto  macchiata,  la  onde 
fu  confe arata  nel  tempio  detta  madre  de  Dei,  da  i no * 
Bri  maggiori  tenendo  i Claudi  facri,  e al  luogo  face* 
do  le  cerimonie  polite,  conciojla  che  i Dei  habbino  in 

cotal  luogo  mofbrato  tanto  honore  al  prencipe.  Non 
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fari  fuor  di  propojìto  s'io  dico  , che  quel  monte  fu 
anticamente  chiamato  Qiuerquet  ulano,  conciona  che 
egli  fuffe  atlhora  pieno  di  felue  e di  quercie , dopo  fu 
detto  Celio  da  Celo  V ibeima,ilquale ejfendo  capitano 
e Prencipe  delle  genti  Tofcane  echiamato  in  Roma 
per  aiuto  hebbe  quel  luogo  per  fuo  alloggiamento  da 
Tarquinio  P rifeo,  ò fuffe  qual  uolejfe  de  Re , perche 
gli  fcrittori  difeordano  in  quefto  del  retiate  non  e da 
dubitare 3e  che  le  fue  genti  habitarono  nel  piano, e ap* 
prelfo  la  piazza > la  onde  da  loro  fi  chiama  la  piazza 
Tofana.  Ma  fi  come  la  beneuolenza  de  maggiorile  la 
liberalità  del  Prencipe  folleuò  il  duolo  dal  figuito  ca 

fotofit  ogni  giorno  crefceuafanza  fine,  fanza  poter* 
ci  riparare  il  numero  degli  accufatori.Domitio  Afro 
condànator  della  madre  di  Claudia  Pulcra  haueaaccU 
fato  Varo  Quintilio  ricco  huomo  e parente  di  Cefa * 
re,non fimarauigliando  alcuno  che  lungamente  bifo* 
enòfile  cofumato  malamcte  il  già  guadagnatoli  dejje 
alle  ribalderie, fi  marauiglia  ciafcheduno  che  P.  Do* 
labella  fuffe  compagno  nell' accufatione,  e p arcua  mi * 
r acolo  perche  egli  era  huomo  di  riputarne,  e con* 
giunto  à V or one,la  onde  ofuraua  lafua  nobiltà  e il 
fuo  fangue.ll  Senato fi  rifirinfi  e giudico  che  fuffe  da 
chiamar  l'imperatore,  ilquale  folamente  poteua  ejfer 
nero  rimedio  in  tanta  necefiità  di  cofe,  e in  fi  bifogno 
fo  tempo.  Ma  Cefare  dedicati  i tempi j per  la  Campa 
nia  quàtunq ; per  editto  ammoniffe  cheniffuno  ardijje 
dijlurbargli  lafua  quiete;,  e proibendo  il  cocorfo  de 
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tafteUani  bàttendo  ripartito  i [oliati  uenutoli  in  odio 
le  casella, le  colonie, e eriche  era  intorno  d quei  luo* 
ghi  fe  ne  andò  a l'ifola  di  Capraia,tre  miglia  lontano 
dal  mare , del  Surrentino  promotorio.  Io  credo  nera* 
mente  che  gli  dilettale  molto  di  (lami  per  1 a [olititi 
dine,perche  intorno  al  mare  ella  è fenza  porto, e a pe 
nacheri  pojjà  andare  un  picciolo  nauigio,  ne  ri  fi 
può  giugnere  che  chi  ri  fta  non  lo  fappia,  la  tempe* 
ranza  dell’aria  e molto  piaceuole  la  uernata  per  il  ri 
•paro  che  fa  un  monte  da  uenti  che  gli  difende.  La  fta 
te  è uolta  uerfo  F auonio,  e il  mare fi  uede  tutto  fi co * 
perto,e  fiuedeua  un  belli  fimo  Seno  inndzi  che  Ve  fu* 
rio  monte  ardendo  mutajfe  la  forma  al  luogo.  Si  dice 
che  ri  habitarono  i Greci,  e che  Capraia  fu  habitata 
da  Teleboi.  Ma  Tiberio  cercò. xij.luoghi,e  fu  fi òpra 
xij.nomi  di  riile  e di  mura,  e quanto  egli  era  già  in * 
tento  aìlefacende  publiche , tanto  hora  occultamente 
sera  dato  aU'otio  e alla  morbidezza . R eftaua  la  te* 
merita  delle  fofpitioni  e del  creder  e, laquale  Seiano  co 
fueto  d'accrefcér  nella  città  agramente  turbaua  già  no 
ejfendo  celate  l’itifìdie  apparecchiate  contro  Agrippi 
na  e N erone,à  quali  mejfe  le  ffie:fapeua  chi  entraua  e 
chi  ufciua,e  le  cofe  manifeste  e le  fecrcte  , come  fe  le 
haueffe  hauute  in  un  attuale, inoltre  ui  era  chi  ammoni 
ua  che  fuggi jjèro  à l efferato  Germano , e nella  piaz 
Za  ftracciafjero  l'effigie  del  Diuo  Augufto, e chiamar 
in  aiuto  il  Senato  e il  Popolo  . Erano  quefte  cofe  da 
loro  dififiregiate  oppofte,che  fe  efii  à punto  hauejfero 
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apparecchiato  dì  farlo.  E fóndo  Confilo  Giunio  SìtU 
no  e Silio  N erua,  il  principio  dell anno  fuejfecrando 
per  effer  flato  mejfi  in  prigione  un  caualier  Romano 
lUufae  T itio  Sabino  per  lamicitia  di  Germanico > 
egli  nonhauea  abbandonato  la  moglie  e i figliuoli  di 
Germanico  , anzi  tuttauia  gli  bonomia  praticaua  à 
cafa  loro  > gli  accompagnauu  in  publico  e tra  tanti 
fuoi  elicti,  egli  era  filovia  onde  da  buoni  eralodato,e 
da  cattiui  olirà  modo  biajimato  , A quello  andarono 
batinio  Lattario yV or tio  Catone , P etilio  Ruffo,  NU 
O fiioyi  quali  haueuan  finito  la  Pretura  e difideraua* 
no  il  Confilato  ,alquale  non  fi  poteua  aggiugnere  fi 
non  col  mezzo  di  seiano , ne  fi  poteua  bauer  la  uo * 
tonta  di  Seiano  fi  non  con  fieleratezza . Fw  tra  loro 
ordinato  che  Lattario  ilquale  non  era  troppo  dime * 
ftico  di  Sabino  ordinaffe  l inganno,  e gl altri  fujfero 
per  teflimoniydopo  cominciafjèro  l accufa.  E coji  La 
tiario  comìncio  àfauellar  co  fi  a cafi  ,e  lodar  lafua  • 
fermezza ,e  che  non  hauea  abbandonato  la  cafa  come 
gl  altri  amici  quando  ella  era  in  felicità,  e co  fi  com* 
pafiioneuolmente  difeorreua  de  gli  honori  di  Germa 
nico  e di  Agrippina.  E dopo  che  Sabino(fi  come  fin 
teneri  gli  animi  de  mortali  nelle  calamità  ) pianfi y 
aggiunfi  il  lamento, e piu  arditamente  comincia  à bid 
filmar  Seiano, ragionando  della  fua  crudeltà,  della  fu* 
perbia,fie  fi  a fatine  di  offender  co  le  parole  Tiberio . 
con  quefa  ragionamenti  fi  come  uietati  hn  r atenne 
fitto  fiecie  di  far  fico  Stretta  amicitia*  E Sabino  co* 

mineiò 
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itimelo  d cercar  da  indi  innazi  Latiario  andar  a cafa 
fua,e  à lui  raccontar  ifuoi  dolori  come  a fideliEima 
perfona.  Queiche  io  difi  fi  configliano  in  che  modo  ', 
rjii  pofinfar  che  piu  altre  giti  odino  sabino  doler /l 
Perche  nel  luogo  oue  effo  praticaua,non  ueniuaalcu *• 
no  altro,efe  uifujjè  flato  alcuno  facilmente  farebbero 
nati  fufpitione  e paura . Finalmente  safeofero  tre  Se* 
ruttori  tra  il  tetto  e la  trauatura  e fi  mejfero  ad  afcol 
tare,  in  tanto  Latiario  trouato  nella  uia  Sabino  quali 
che  gli  uolejje  narrar  cofe  notte , lo  conduce  in  cafa  e. 
nella  ftanza,e  quiui  ft  comincia  d.ragionar  del  paffa 
to  e dello  flato  prefente.Egli  replicò  il  medefmio  d»: 
Molte  uoltebauea  dettole  quando  s entra  in  raccotar 
cofe  dolenti ,e  che  toccano  docilmente  fi  tace  anzi  à 
lungo  fette  ragiona.  Fu  data  l'accufa,e  à Cefarefuro 
mandate  lettere ,e  narrarono  L'ordine  della  fronde  e la 
vergogna  loro . La  città  non  mai  fi  j bigotti  coli  gli 
huomini  temeuano  difauellar  co  i lor  propine  fi  l chi 
uauano  di  afcoltar  le  cofe  dette  loro  quàtunqfuffero 
note, e fi  guardauano  dÌfauellar,douefufferocofeani 
mate  e inanimate, temeuano  i tetti  e le  mura.  Ma  Ce  fa 
re  con  una  lettera  cbieflo  a folennità  nelle  colende  di 
Gennaio  cominciando  l'anno,  fi  riuolfe  cotro  Sabino , t 
dicendo  che  hauea  corrotto  alcuni  de  Liberti,e  che  lo 
citale  «e  addomddaua  uendetta,ne  fi  dimorò  che  no 
fujje  deliberato, e era  menato  dannato,!?  egli  quanto 
poi™  forzar/,  bornio Ugola  fritta  e [coperto', 
gridano.  Che  cofi  s incominciaua  l'anno,  eche'quèflo: 

P iiij  uittima 
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Uxttima fi  conceduta  a Seiano  . La  dotte  egli  uolgeud 
gli  occhilo  chefauellaua  a qualche  uno, fubito  fuggi* 
nano  le  perfine, abbddonauan  le  uie  e le  piazze, e al * 
cuni  ritornauano  e f ìfaceuano  inanzi  temendo  di  ha* 
uer  temuto  . Che  di  uoto  di  pena  * dunque  nel  di  che 
tra  i noti  e i [acri  è ufanza  di  aftenerfi  dalle  parole 
profane  fi  trattano  i lacci  e le  catene  i che  Tiberio 
non  hauea  fatto  quejlo  imprudentemente ,e  che  egli  ha 
uea  addomadato  e penfato,  accio  che  non  fufjè  creduto 
impedire  che  fi  rinchiudino  cofi  le  prigioni,  fi  come  i 
magi  firati  gli  aitarle  i tempij . Vennero  dopo  lette* 
re  che  eran  piene  de  ringratiaméti,cÓciofia  che  efii  ha 
ue fiero  punito  uno  huomo  che  era  odiofo  alla  Repu. 
dggiugnendo  chela  fua  uita  era  dubbio  fa , e che  egli 
fofiettaua  degli  inganni  de  fuoi  nimici  non  nomina* 
do  per  fona  alcuna , e non  è dubbio  che  egli  intendeua 
di  Nerone  e di  Agrippina.  S'io  non  hauefii  prefo  l'or 
dine  di  riferire  ogni  co  fa  fecondo  gli  anni  correnti-, 
haueua  in  animo  di  raccontar  iefiito  che  hebbero  con 
Latinio  tutti  i fuoi  compagni  e mentori  di  tato  fee* 
lerato  inganno. Non  folaméte  poi  che  C.  C e fare  otte * 
ne  l Imperio,  ma  efiendo  ancor  uiuo  Tiberio , ilquale 
non  uoleua  chi  i miniftri  della  feelerità  fufiero  da  gli 
altri  puniti,  cofi  per  lo  piu  fatiato  mefie  in  fimili  ope 
ra  perfine  nuoue,  affligeua  le  uecchie  ,ele  molto  piu 
graui . Ma  quelle  e altre  pene  date  a gli  innocenti  le 
contaremo  a fioi  luoghi . Allbora  parue  ad  Afinio 
callo  de  figliuoli  del  quale  Agrippina  era  zia  di  do* 
t-  ■ mandar 
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mandar  al  Prencipe  che  egli  potefie  confefsar  al  Se* 
nato  la  fua  temale  che  lo  lafciajfe  partire.  Tiberio  (co 
me fi  giudicaua ) delle  fue  uertii  non  amaua  altro  che 
la  difiimulatione , per  quello  malamente  comportaua 
tjfer  inchiufo  quel  che  lo  premeua.  MaSeiano  lo  mia 
tigò  non  per  amor  di  Gallo  , ma  per  faper  la  fant afta 
del  Prencipe  fapendo  che  egli  doue  penfaua , era  lento, 
ma  doue  fi  rompeua,che  quitti  co  detti  erano  aggiun * 
ti  gl' atroci  fatti.  In  quejto  mede  fimo  tépo  Giulia  ma 
rijaquale  nipote  di  Augufto  fu  da  lui  couinta  d’aduL 
ter  io  e dannatale  la  hauea  confinato  nell'  J fola  Trime* 
ro,non  molto  lontana  da  lidi  della  Puglia,  flètè  quiui 
in  efÀlio.io.anni  fo  fatata  con  lafaculù  d' Augnila» 
laquale  occultamente  hauendo  rouinato  i figlia  fai 
quando  erano  infelicità publicaméte  mofaaua  di  ha 
uer  compafi ione  à gli  afflitti.  L’anno  medefimo  i Fri* 
gij, popolo  Trafrenano,ruppono  la  pace  esportando 
piu  to  fa  l'auaritia  nofira,  che  i ubidire . Drufo  no* 
lena  che  quefa  pagajfero  un  tributo , ilquale  era  po * 
co, per  la  necefita  delle  cofe  che  efii  defiero  le  pelli  de 
boui  per  le  cofe  necefiàrie  à foldati  non  fi  dicendo  di 
che  fermezza  e di  che  mi  fura. Pino  à che  Ollenio  uno 
de  Primipilari  che  gouernaua  i F rigij  eleffe  le  jfaUc 
de  bufoli,alla  cui  fòmigliàza  fujfero  date  loro.  Q uc* 
fio  eraapprefio  l' altre  natiom  molto  fafiidiofo,e  dif* 
ficilmente  era  comportato  da  Germani,  i quali  hanno 
affai  beflie  fàluatiche,ma  à cajà  pojfeggono  pochi  ar 
menti,  e primamente  fi  faceuuti  jerui  dando  ibuoi, 

dopo 
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dopo  i campifinalmente  le  mogli  e i figliuoli.  Di'  qui 
nacque  lira  e le  lamentationi,  e da  che  nejfuno  foue * 
niua  loro,trouarono  rimedio  folamente  nella  guerra, 
e prefi  coloro  che  erano  uenuti  per  il  tributo , gli  ero 
cifffero.Ollenìo  uéne,e  accettato  uncafielio  nomina * 
to  E leuo, neiquale  ui  erano  cittadini  e huomini  da  ef* 
fer  tenuti  carierà  prefidete  a liti  de  lOceano.  il  che 
hauendo  intefo  L.  Ap ronio  Propretor  della  Germa* 
nìa  inferiore  chiamò  le  Legioni  dalla  prouincia  fupe 
riore,&  hebbe  in  aiuto  fanti  a piede  e caualli#  paffit 
to  con  lejfercito  il  R heno  andò  cotro  i Erigij , già  ha 
uendo  leuato  lo  afiedio  dal  cajlello  e andò  co  rebelli  a 
difendere  le  fue.  Egli  adunque  con  argini  e con  ba* 
fiioni,  e con  ponti  fi  fortificai  co  piu  genti,  in  que* 
fio  mezzo  ritroudto  il  guado,  comandò  che  l ala  Ca 
ninefate , e quei  Germaniche  erano  al  foldo  pagati 
tra  noftri  affaltino  linimico  alle  /falle , i quali  già 
mefii  in  ordinanza  cacciano  le  turine  delle  compagnie 
ei  caualli  delle  Legioni  mandati  in  aiuto . Vennero 
prima  tre  [quadre  leggieri  dopo  due  .Efinalmete  ut * 
terpofio  alquanto  tempo  , i caualli  a bastanza  eratt 
forti  fe  ueniuano  infume , quei  che  uennero  partiti, 
efii  non  aggiunfero  a turbati  fermezza  ne  leuauan  la 
tema  a chifuggiua . Dette  il  remanente  de  gli  aiuti  a 
Cetecio  Labeone  Legato  della  quinta  Legione,et  egli 
dubbio/òfe  ne  ftaua  tra  due , mandati  mefii  addoman * 
daua  aiuto  delle  Legioni . Sboccano  i Quintani  in* 
ponzi  a gì altri7e  cacciato  linimico  riceuono  le  [qua 
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ère,  e Vale  Viracele  e ferite . E il  capitano  Romano 
non  andò  fanza  uendetta , ne  fepeli  i corpi,  quatunq; 
molti  Tribuni,  Cmturioni,  e Prefetti  fuffero  morti * 
Dopo  hebbe  la  nuoua  da  fuggitiui,che.  900.  Romani 
nel  bofeo  Baduenna  chiamato , ridotta  la  pugnane 
poderi  ejjere  flati  occifì , e un  altra  fchiera  di'.  400. 
occupata  la  uilla  di  Cruttorice  già  Jlipendiario,tc ^ 
mendo  tradimento  ejferfi  tra  loro  ammazzati . il  no, 
me  de  Grifoni  di  quindi  tra  Germani  diuenne  molto 
chiaro,  difiimolando  Tiberio  la  guerra  di  danno  per 
non  commetter  ad  alcuno  il  carico, e il  Senato  non  fe 
ne  curaua,  che  gl' ultimi  luoghi  dell' imperio  fuffero 
trauagliati,  e dishonorati . la  tema  interna  haueud 
occupato  gli  animi,  il  cui  rimedio  fi  cercaua  co  Vada 
latione,e  coft  quantunque  hauejfero  diuerfe  cofe  fopr<t 
diuerfe  altre  penfato  , deliberaro  di  rizzar  un'altare 
alla  clementia,unall'amicitia,eà  torno  fuffero  l'ima * 
gini  di  Tiberio  , e di  Seiano,  e con  ffeffe  preghiere 
chedeuano  che  fi  lafciaffe  uedere . Nondimeno  non 
ufeiron  della  città  per  andar  à trouarlo  , era  à ba =s 
ftanza  ueder  l'ifola  e i uicini  luoghi  della  Campania . 
Nondimeno  ui  andò  parte  de  Senatori,  de  caualicri,e 
parte  della  plebe  anfij  uerfo  Seiano , la  cui  entrata  era 
affai  piu  difficile,  e jì  otteneua  per  preghiere , e per 
amici.  Si  conofceua  affai  bene  che  egli  era  accrefciu = 
to  arroganza,  cr  era  cofa  brutta  à chi  uedea  publU 
camente  co  tal  effetto  . In  Roma  per  il  confueto  dia 
/correre,  e per  la  grandezza  della  città  era  incerto, 

chi 
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ehi  andaffe  k facende . Quiui  gidceudtio  ne  liti  o ne 
cdmpi  fenza  far  differenza  ddl  giorno  dlla  notte, e fi 
reggeuano  fecondo  la  grdtid  e il  [dito  de  portinovi , 
fino  k che  dncho  queflo  fu  prohibito . E ritornorono 
k R omd  timor ofi, coloro  che  noti  erono  ne  con  buon 
uolto,ne  con  por  ole  {loti  dccettdti , alcuni  o'tri  era* 
no  dllegri,k  quali  fopraflaud  la  lor  rouina,  e k quali 
noceud  l'infelice  amìcitia , che  efsi  haueuan  con  lui. 
Dopo  quejìo  Tiberio  hauendo  in  fua  pr  e fenza  mari* 
tato  Agrippina  figliuola  di  Germanica  fud  nipote  a 
Gii.  Domitio  , comandò  che  fi  celebr afferò  le  nozze 
in  R orna.  Uaueua  eletto  Domitio  antichi fsimo  di  no 
hi  Ita, e paréte  per  [angue  a gl' imperatori, perche  egli 
haueua  Ottauia  per  auola,e  per  mezzo  di  lei  Augu* 
{lo  era  fuo  zio. 
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S S E N D O Co  foli  Rubellio  e Fu 
fio , i quali  erano  ambodui  cogno * 
minati  Gemino , Gik/ù  Augufla  mo 
ri,  affai  ueccbia  , d'alto  legnaggio 

per  la  famiglia  Claudia, e per  L’adot 

tiotie  de  Liuife  de  Giulij.  il  primo  fuo  marito  fu  TU 
berio  Nerone, dal  quale  hebbe  fgliuoli,quefto  fuggi- 
to dalla  guerra  di  Perugia , fatta  la  pace  tra  Se  fio 
Pompeo  e i Triumuiri  intorno  à Roma , Dopo  Cefa^ 
re  per  la  fua  bellezza  la  tolfe  per  donna, ne  fi  fa  fe  co 
tro  il  uoler  di  lei, e co  fi  previamente,  che  no  le  dando 
ffatio  di  partorire , la  menò  grauida  alle  fue  cafe. 
Dopo  quedo  non  fece  altri  figliuoli.  Ma  ella  parente 
ad  Agrippina  e Germanico  per  uia  del  [angue  di  Au * 
„ gufo  hebbe  i pronepoti , donna  in  cafa  di  fanta  uitae 
feguitatrice  de  codumi  antichi  piaceuole  madre  im « 
potente, moglie  facile, e al  marito  per  artificio  fuo  ca 
ya,e  à figliuoli  per  la  fimulatione,  le  fue  funerali  non 
furon  troppo  grandi,  il  fuo  tejlamento  non  fu  lungo 
tempo  ualido.Fu  iodato  publicamste  da  CXefare  fuo 

pronepoa 
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pronepote . Ma  Tiberio  per  non  ejjèr  (lato  4 quello 
che  fi  richiedeua  d'efjèr  co  là  madre , no  mutando  però 
il  fuo  confueto  del  uiuere, con  lettere Jì  fcusò,che  non 
haueua  potuto  ejferui  per  le  molte  facende,e  per  ejjèr 
tenuto  modero  diminuì  in  gran  parte  gli  honori  che 
erano  alla  memoria  di  lei  i lati  ordinati  largamètedal 
Senato  accettandone  alcuni  pochi  aggiugnendo  che 
non  Jì  deueffe  trattar  in  coiai  cofa  della  religione  ce* 
lejle,e  che  ella  uiuendo  era  di  cotal  par  ere, dopo  ripre 
fe  in  quella  lettera  l'amicitie  delle  donne, per  indiretta 
itia  Jlrignendo  e toccado  Jrujto  Confole , perche  cojlui 
per  mezzo  di  Augura, era  conofciuto  huomo  atto  d 
prendergli  animi  delle  donne  loquaci, e [olito  a beffar 
Tiberio  co  acerbi  detti  e nouelle, delle  quai  cofe  i P ré 
dpi  fempre  fe  ne  ricordano . De/  rimanente  per  quello  , 
già  era  urgente  dominatione,perche  Augujla  era  il  ri 
fugio  delli  habitatori,  e perche  Tiberio  ubidiua  aUd 
madre.  Sciano  non  ardiua  andar  innanzi  all'autoriù 
di  fua  madre, all' bora  quajì  fciolti  dal  freno  prorup * 
pero  e furono  mandate  lettere  cotro  Agrippina  e Ne 
rone , le  quai  il  uolgo  credette  che  fujferd  procedute 
da  Augujla  . Turon  recitate  non  molto  dopo  lafud 
morte:  ui  eran  parole  ajfre,eopponeua  no  arme  e no 
jludio  di  cofe  nuoue,ma  gli  amori  degiouanie  l'im* 
pudicitia  al  nipote . Non  ardi  fauellar  di  quetto  deUd 
nuora > incusò  l'arroganza  deluolto,e  V animo  co  tu* 
tumace,fino  a che  pochi  a quali  non  è jferanza  alca * 
m dello  bonetto  addomadorono  chefuffe  riferito  cp* 

fendo 
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finto  prontifimo  cotta  Uefalino  w una  atroce  reti 
tjnza,e  t primi  e /ferialmente  i magistrati  temeuano. 
E T iberno  quantunq;fuj]c  entrato  cofi  repente,  bauea 
Ufciato  ogmaltracofa  dubbìofa.Vu  in  Senato  ciunio 
, Rujtico  detto  da  Ccfare  per  comporre  i fatti  de  Pa* 
dn  Senatori, eper  quello  fi  credati  che  egli  fulTe  co* 
-fapemle  defecreti  dì  Tiberio.  C oftui  per  un  certo  mo 
do  fatale  ( neper  innanzi  bauea  moflrato  d'effere  co. 
Stante  ) o pur  per  fua  maluagita,  mentre  che  egli  di. 
menticatofi  di  quel  che  fopraftaua, teme  dell'incerto  fi 
•commcto  a mefcolar  tra  coloro  che  dubitauano , e ad 
ammonir  i Confoli.cbenó  cominciafsero  le  relationi, 

* dijputaua  che  in  poco  momento  fi  patena  riuoltar 
ia  fontina , e che  era  da  dar  /patio  al  pentimento  del 
ueccbto.  In  queSto  il  popolo  portando  attorno  leffì. 
£ie  di  Agrippina  e di  iterane, circonda  la  corte  e fan 
noi  altre  ceremome  4 Cefare  dicendo  che  eran  Ulte, 
re  f alfe, e che  contro  la  uolonù  del  Prencipe  sabba, 
reccbiaua  l efitio  contro  la  cafa  di  lui . Ab brelTo  an. 
dauano  attorno  fiotto  nome  de  Confoli  alcune  fenté * 
tie  finte  contro  S etano,  molti  occultamente  facédole , 
la  onde  egli  piu  s'adiraua  e piu  bauea  materia  di  ca. 
lunatiche  il  popolo  difpregiato  il  dolor  del  Pren. 
ape  fi  fujfe  ribellato  dal  Senato.  Già  sudiuanoe  fi 
leggevano  nuoue  orationi , nuoui  confiniti  de  PadrL 
che  altro  refauafe  non  pigliar  l'armi,  e elegger  per 
capo  e Imperadori  coloro  de  quali  elio  popolo  por * 
tm  intorno  l effigie  * Cefare  adunque  rinouato  le  pa 
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fole  ingiurio  fi  contro  il  nepote  eia  nuora , e riprtfa 
per  un  editto  la  plebe  >e  Umentatofi  apprejjo  a i Va* 
driyche  per  fraude  d'un  Senatore  la  Imperatoria  max* 
&a  fujfe  beffata  pubicamente  domandò  che  gli  fuffi 
data  tutta  la  amminifìration  intiera.Nefu  piu  oltra 
deliberato  che  non  fi  determinajfe  de  tefiremo, perche 
quefto  era  uietato.Nlafuffero  co  la  poteza  del  Preti 
cipe  impediti  tejlare  gli  apparecchiati  alla  uedetta . * 
Pur  on  fatte.  44  .orationi  [opra  cotal  co  faldelle  quali 
perche  furon  fatte  per  paura,e  molte  per  confuetudi* 
ne,  ho  penfato  che  fia  arrecato  uer gogna  arnese  a Se 
iano  carico.  *La fortuna  fi  i riuoltata,e  colui  che  ha 
uea  congiunto  il  genero  e il  Collega  ^perdona  afe  me 
defimoygli  altri  feguitano  co  (celerità.  *Piu  mifera* 
bile  efjèr  accufato  per  l'amicitia  > ò accufar  l amico 
ch’io  non  uifo  differenza , non  farò  ejferienza  della 
crudeltà  ne  della  clemcza  di  ncffuno,ma  libero  carne 
fieffo  appr ouato  andrò  innanzi  al  pericolo.V i prego 
che  uoi  non  ui  ricordiate  di  noi  doloro/amente  men* 
tre  che  farete  lieti  ,aggiugncdo  me  tra  coloro  i quali 
con  egregio  fine  fuggirono  i mali  publici.  Egli  aUho 
ra  era  in  animo  difauellar  à ciafckeduno , e fermar  fi 
loro  intiazÀ»*  ritencdo  e lafiiando  confumò  parte  del 
di.  Vi  era  molta  compagnia ,e  tutti  riguardàdo  il  fuo 
intrepido  uolto  credendo  che  foprauanzafe  tempo  4 
gli  ultimi , s occife  con  un  cortello , che  egli  haueua 
portato  afcofo  in  feno.E  Ccfare  non  incolpò  il  morto 
ne  lo  calunniò  in  cofa  alcuna,hauendo  detto  molte  co 
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fi  copro  Elefo.  Fu  dopo  riferito  di  p.  Vitellio  e P„m 
forno  Secodo.gl'accufatori  opponemmo  ì quello  che 
2 ,Mueua  aperto  l’Erario  , del  quale  egli  era  Pre- 
fitto,e che  haueua  offerito  la  pecunia  militare  in  colè 
tueoue.  A quejlo  era  oppolta  da  Conftdio  che  era  iL 

«Sia,»”  «**»*4f  4* 

quafi  a fidtfiimo  rifugio.  Ne  fu  altro  d' aiuto*  peri- 
colanti che  nella  costanza  de  fratelli,  i quali  furono 

ronza  e dalla  tema  delle  diuerfita  della  fra  caufaad- 
domandato  un  fcarpelb fotta /fede  difiuéofiM 
leggiermente  la  uena  e mori,  Ma  Pomponio  ptlZ 

ZcTT/7?  * chmo  ingt&n° • 

ZaruleL  COmrona  U f°»«na  con « 

Zr  ’Jtr  ^L0  • “ dop0  ?'«*>  deliberato  che  fi 
procedere  ancho  in  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Seianl 

quantunque  la  plebe  hauejfe  dipoftagiu  l ira  f molti 
acquetati/!  per  lo  ftratio  prima  fatto  di  lui  ’ Furono 

e Zède7rtM  7 *'&"**  fissolo  che  fapeua 
che  0.7  a ma  fmcmlU  tmt0  nuoua  in  quelle  cefi 
ehe  ffieffo  donumdaua , per  che  delitto  I edoue  ella 
era  co  fi  menata  i e che  non  farebbe  piu,  e che  fi  nòte 

Mto7ZrUrn  battiture  fanciullcfcbe.Qifono  gli 
«fon  é quel  tempo,  perche fi  tenela  cofa  crudele  e 

che1uJ,l7  7 Uer&m  coZM>fóo  triimirde, 

L a , Ug4ta  con  m leccio , e dopo  tagliata 

^golafiokiM  metter  i carpidi  fi  poca  tu  jtogo 
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:d ella  giuflitia . I»  quefto  medefimo  tempo  , f Afidi 
V Achaia  fi ffiauentarono , e il  romorfu  grande , ma 
durò  poco  perche  compar fe  un  fìnto  D rufo  figliuolo 
di  Germanico  apprejfo  tifile  Ciclade,  queflo  eragio 
itane, e non  era  di Rimile  dal  nero  Tir  ufi, e molti  Liber 
( tini  di  Cefare  l'accompagnauano.  Qu/ei  che  non  [ape* 
Udito  la  co  fa  alla  fama  del  nome  reflauan  inganati,ei 
Greci  eran  pronti  alle  cofe  noue  e marauigliofifinge 
ua  effer  fuggito  e andar  a troudr  gtcjferciti  paterni 
B ngcuano  d'ajfiltar  la  Siria  e l'Egitto, e lo  credeua * 
no, già  il  co  cor  fi  de  giouani  lo frequctaua,et  egli  era 
lieto  per  la  uana  ficranza , e per  il  fattore  che  egli 
acquiftaua  , quando  quella  cofa  uenne  aU orecchie  di 
Toppeo  Sabino. Quejli  allhora gouernando  la  M ace 
dottia  hauea  anco  la  cura all'Achaia  . Queflo  adirne £ 
ò fai ft  ò uera  che fi  fujfe  la  cofa  affrettato  il  uiaggio 
al  T oroneo  e T ermeo  mare , dopo  giunfe  a N egro* 
ponto  e a P ireo,e  di  quindi  andò  al  lito  Corinthio,e 
entrato  nell'altro  mare  e giunto  a Nicopoli  Colonia 
Romana,lo  conobbe  quiui  e li  domadò  chi  egli  fujfe, 
diffe  che  egli  era  figliuolo  di  M..Sillaito,  e lafiiato  da 
molti  fuoi  faguaci,  montò  in  nane  come  fe  uoleffe.  uc* 
nir  in  Italia , fcrijfe  quejìe  cofe  a Tiberio , e noi  non 
habbiamo  trouato  altro  principio  ne  altra  fine  di  luL 
Alla  fin  dell' anno  fi  fioperfela  difeordia  lungamente 
crefciuta  tra  i Con  fili. Venhe  Trione  facile  a far  ini 
tnicitie,c?  esercitato  nel  foro, come  egli  haueua  con 
fretto  per  uia  indiretta >il  Regolo  ad  opprimer  i mi 
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lùftri  di  Sei aho. Quello  fi nonfuffe  flato  tentato , ri* 
tenendofi  dalla  modeflia,  non  folamète  efilufe  il  Col * 
legala  lo  citaua  come  confapeuole  della  congiurale 
pregandoli  molti  Vadri  che  lafciaffero  gli  odij  tra  lo 
ro  che  poteuano  ritornar  in  dàno , reftaronafinza  of 
fender  fi, ma  minacciddofi  fin  che  efii  finijfero  il  Magi 
ftrato.Gn.'Domitio  e Camillo  Scriboniano  fuccefjero 
nel  Con  filato, quando  Cefarefece  penfiero  di  par  tir  fi 
da  Cuprea , e haueua  eletto  atidarfene  in  Campania, 
dubbio  fi  segli  deuejfe  entrar  in  Roma,  ò perche  egli 
bauejjè  deliberato  no  entrarui,e  molte  uolte  uenutoui 
prejfi,e  fino  a gli  horti [opra  il  Tenere, un  altra  uoU 
ta  fi  ne  ritornò  à fafii  e alle  foUituditii  del  mare , per 
uergogna  delle  fieleratezze,e  delle  libidini,  alle  quali 
sera  dato  fi  sfrenatamente, che  egli  fecondo  il  coftu* 
me  Regio  ccrrompeua  col  ftupro  la  libera  giouentu, 
e allhora  furono  ritrouati  i uocaboli  ignoti  de  Sella * 
rij  e Spintrij,  cioè  nuoui  modi  di  ufar  carnalmete,per 
la  bruttura  del  luogo, e della  fieffa  libidine.  Et  era  or 
dinato  ad  alcuni  firui  i quali  cercaffero , menaJfero,c 
donajjero  ,efii  padri  ò i parenti  gli  riteneuano  era 
lecito  loro  mettere  a facco  tutto  lo  hauere  di  colui 
che  s’opponeua  à co  tal  uoglia.A  Roma  nel  principio 
delTanno  fi  diceuano  molte  co  fi  atroci  contro  Liuia » 
quafi  che  s'eUa  di  tiuouofujfi  conofiiuta  e non  prima 
punita,efu  la  fua  imagine  fi  ficriueua  fintezc  atroci » 
E gli  Scipioni  riferirono  che  i beni  tolti  a Seiano  e 
tnefii  all'Erario, fi  ntettejfiro  al  Tifico ,a  quefto  mede * 
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fimo  injìaudno  isillani  e i Casij  mutando  alquatepa* 
r ole  quando  che  Togonio  Gallo  mentre  che  uuol  tra 
metter  lafua  ignobiltà  tra  gran  nomifo  udito  co  rifa 
de  tutti.  Egli  pregaud  che  il  P rencipe  eleggejfe  i Sena 
tori  de. quali,  xx.  cerniti  forti  e armati,difetuleJ]èro  la 
fua  filute  ogni  uolta  che  egli  entraua  in  Senato.  Egli 
hauea  creduto  alla  lettera  di  Ce  far  e, che  chiedeua  Vaili 
to  delVuno  de  confili3accioche ficuro  di  Capraia  ria 
, tornaffià  Roma.  Nondimeno  Tiberio  folito  à mefeo 
lar  nelle  cofe  graui  delle  piaceuolezze  ringratiò  la 
beneuolenza  de  Padri . Ma  chi  fi  harebbe  potuto  la * 
feiare  f chi  ejj'er  eletti  t fempre  quei  medefimi  i ò pur 
altri  t giouani  6 fati  in  magijlrato  f priuati  ò publi 
ci  i e di  che  forma  farebbon  l'arme  che  efii  portareb* 
bero  f e che  egli  non  hauea  tanta  uita  fi  fi  deueua  eoa 
prir  con  Varmi.  Quejìo  tutto  dijfi  contro  Togonio 
con  parole  modesìe3ne fi  trattò  altro  di  quejlo  porca 
re . Ma  riprefi  dopo  agramente  Giunio  Calli  onerila 
quale  era  di  parere , che  i Pretoriani  finito  Vufficio 
del  foldo  haueffero  giurifdition  di  federe  tra  quator* 
dici  ordini , e quafi  in  prefenza  addomandando  che  ha 
ueua  egli  àfar  cò  foldati  ? i quali  non  deueuano  rict 
uer  premio  ne  comadi  fi  non  dal  capitano  loro.  E.  che 
hauea  trouato  quel  che  il  D iuo  Augufio  non  hauea 
proueduto,ò  piu  tojlo  difeordia  e fiditione  tolta  da 
Seiano  fatellite3con  laquale  fitto  nome  di  honoreuó *s 
leua  corrompere  gli  animi  rozzi  > e i buoni  coflumi 
della  militia . E Gallo  riceue  cotal  merito  dell' imagi* 
•v,  nata 
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nata  adulatione,perche  {àbito  fu  cacciato  della  corte , 
e dopo  d‘ Italia,  e perche  fi  diceua  che  egli  harebbe  co 
portato  dolcemente  l'efiilio,hauendo  eletta  per  fua  ha 
bitatione  Lejbo  I fola  nobile  e piaceuolefu  richiama* 
to  in  Romane  fu  pojlo  in  cafa  de  Co  foli , e quiui  guar 
dato.  In  quelle  medefime  lettere  Cefare  ricordò  biafi* 
mando  Sello  P agoniano  Pretorio  , con  grande  alle * 
grezza  de  Padri , come  audace  malefico, /pione,  e da 
Seiano  amato,  e eletto  da  lui  in  aiuto  per  rouinar  C. 
Ce fare, il  che  poi  che  fu  conofciuto  , mandò  fuori  gli 
òdij  per  quefto  conceputi , e fi  apparecchiaua  fommo 
fupp>licio,{ènon  fufie  uenuto  laccufatore . Ma  come 
Ario  accufator/e  cotro  Latinio  Latiariofu  cagione 
digratifiimo  ffettacolo.  Latiario  come  io  difii  di  fo 
pra , che  hauea  ingannato  Titio  Sabino  fu  aUhora  il 
primo  a patir  la  pena  del  comejfo  delitto . Tra  quefte 
cofe  H aterio  Agrippa  addomandò  i Confoli  de  W anno 
primo, perche  bora  taceJJero,uedendo  l'acufatioe  co * 
fi  à uicetida  i e che  in  cambio  di  patto  haueuano  la 
paura  e la  confidenza  nocente . E che  non  era  da  ta* 
cere  a Padri  quel  cheefii  haueuano  udito.  Regolo  ri* 
ffiofe , che  ui  era  tempo  da  far  uendetta,  e che  lo  fa* 
rebbe  in  prefenza  del  Prencipe , e T rione  diffe  che  fe 
fuffero  in  qualche  difcordia  meglio  fi  comporrebbe . 
Agrippa  injlando  Sanquinio  maggior  de  Confolari , 
pregò  il  Senato  che  non  accrefcefje  ifallidij  altlmpe* 
rotore,  baHaua  affai  hauerui  rimediato,  e cofi  fu  al* 
lungata  la  rouina  à Trione,e  la  falute  a Regolo . H4 
■'  . * iij  terio 
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terìo  non  fu  in  còfideratione, perche  confuetodi  uiuer 
tra  il  forno  e tra  le  lafciuie  e la  pigritia, quantunque 
egli  non  temeffe  il  P rencipe  crudele  fi  penfaua  la  ro * 
urna  de  molti  huomini  illufiri  tra  gli  ftupri  e le  me* 
metrici.  Dopo  Cotta  Mejjàlino  inuentore  di  una  fen* 
tcnza  feueri fiima >e  per  ciò  inuidiato  come  prima  può 
te  riprefe  C.  Ce  fare  quafi  di  uirilità  ittceìiuofitje  quii  do 
il  di  natale  d'Augufiafi  patleggiaua  tra  facerdoti ,e 
hauédo  detto  che  quella  cena  era  di  nouedi,e  dolendoji 
della  potenza  di  Nl.Lepido,e  di  L.  Arancio,  co  quali 
contender  per  alcuni  donar i,aggiunfe , il  Senato  gli 
difenderle  ine  difenderà  il  mio  Tiberio  Piccino,egU 
prouoco  all  Imper atore,  ne  molto  dopo  uennero  let * 
tere  nelle  quali  in  modo  qua  fi  di  difenjione,  e corniti *■ 
ciato  dal  principio  deWamicitia  tra  lui  e Cotta, e co* 
memorati  i fatti  bene  fi  ci j domandò  che  egli  nodeuejfe 
ufar  parole  cotali  e in  mala  parte  intefe -,  e che  le  fa* 
uole  tra  i còuiuanti  dette  fempli cernente, t non  le  inten * 
deffe  coft  mali tiof amente,  il  principio  delle  lettere  di 
Cefarefu  tenuto  molto  bello  , perche  egli  cominciò . 
cofi.  Che  ui  fcriuerò  io  P.  C!  ò come  ui  fcriuerò  i ò 
che  non  fermerò  io  in  quello  tempo  1 1 Dij  e/e  Dee 
mifaccin  peggio  di  quel  ch'io  fento-,  cIk  misfatto 
ogni  di  Sio  fo  che  fcriuere.  Sanza  dubbio  cbtefii  ha* 
ueuan  conuertito  in  fupplicio,le  fue  fcelerita.  Ne  in* 
dar  no  c fiato  detto  che  fc  le  menti  de  tir  ani  fi  potej * 
fero  uedere  dentro  ci  fi  comprederebbero  le  battiture 
e le  ferite , quando  che  come  il  corpo  dalle  battiture 
' ; ^ ■ coji 
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tofi  V ànimo  è percoffo  e jlraciato  dalla  crudeltaMUa 
libidine ,e  da  mali  penfieri.  V er  amente  che  la  fortuna, 
t la  folitudine  non  poteuan  difender  Tiberio  > fi  che 
egli  non  confejfajfe  il  tormento  e la  pena  che  egli  pa 
tiua.  Fu  allhora  dato  podeflà  a Padri  di  poter  delibe 
rar  di  Ceftliano  Senatore , ilquale  fi  bauea  imaginato 
molte  co/è  cotro  Cotta , e fu  deliberato  dargli  quella' 
tnedefima  pena,  che  hebbero  Arfeio  e Sanquinio  accu* 
fàtori  di  L.Aruncio,  per  ilche  attenne  a Cotta  quejìo 
honore , che  egli  che  era  nobile  ma  pouero  per  fua 
eolpa,infame  per  molte  fceleratezzeffu  adeguato  co 
la  degnita  della  uendetta  ad  A runcio.Dopo  quello  fu 
menato  Quinto  Serueo, e Minutio  Termo, Serueo  era 
dato  Pretore  e già  compagno  di  Germanico, e NLinu 
tio  era  caualiere , e modejlamente  hauea  tenuta  lami* 
citia  di  Seiano,la  onde  fi  hebbe  di  lor  maggior  com* 
pafiione,  ma  Tiberio  al  contrario  ammoni  C.  Ceflio 
Senatore , che  egli  riferijfe  al  Senato  quello  che  egli 
gli  hauea  fcritto,la  onde  c eftio  diede  l'accufa , il  che 
fu  a quel  tempo  co  fa  crudele, e uergognofa,  conciofia 
che  i primi  del  senato, effercit afferò  coiai  co fa  infima 
come  è d'accufare, molti  lo  faceuano  fcopertamente,e 
molti nafeofamente  ,ne  harefti  conofciuto  differenza 
tra  gli  ftrani  e congiunti,  tra  gli  amici  e no  conofciu 
ti,e  fi  accufaua  di  qualunque  cofa  che  fi  haueffe  fauel* 
lato  in  piazzai  in  conni to, e in  ogni  altro  luogo, e dì 
ogni  cofa  che  detta  fi  hauejfe,  molti  lo  facenti  per  aiu 
tar  lerò  medefimi,e  molti  altri  per  far  altrui  danno „ 
«cut  iiij  Ma 
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Md  M ihutio  t Serueo  dannati  fe  dierono  a gl'accufa* 
tori, M que&o  mede  fimo  cafo  fu  Giulio  Africano  San 
tolte  di  città  Francese  Seio  Quadratola  cui  origine 
non  ho  potuto  trouare . E fo  che  molti  fcrittori  han* 
no  lafciato  di  far  mentione  delle  pene  e de  pericoli  de 
molti  .mentre  che  efii  per  la  moltitudine  loro  fi  hanno 
■jìraccati.ò  che  non  hanno  con  cofe  tanto  mefie  uoluto 
fajlidir  il  lettore . Noi  habbiamo  trouato  molte  cofe 
degne  di  cognitione.quantunq ; da  altrui  no  fiano  fio. «s 
te  celebrate . Perche  in  quel  tempo  che  molti  fi  figo* 
gliarono  dettamicitia  di  Stiano  falfamente,  kebbe  ara 
dire  M.  Ter  et  io  caualier  Romano  fatto  reo, per  que* 
Ho, abbracciar  lamicitiadi  Seiano,f duellando  al  Sena 
to  in  quella  maniera.  Egli  farebbe  forfè  meglio  con * 
fejjar  il  mio  peccato  che  negarlo  , ma  conuien  che  U 
cofa  fi  fia,  confefferò  (fejjèr  fiato  amico  di  Stiano , e 
non  ejfendo  cercai  d'eflèr.e  quando  fui, me  ne  allegrai . 
Io  uedeua  che  egli  era  il  tutto, e che  i fuoi  pareti  eratt 
dccrefciuti  di  honore,  uedeua  che  coloro  che  haueua * 
no  la  fua  amicitia  eran  tenuti  cari  da  C efare , e cofi 
per  il  contrario  quei  che  gli  erano  in  odio  gli  uedeua 
paurofi  cr  abbietti,  non  ui  darò  ejfempio  d’ alcuno  di 
tutti  coloro  che  habbiamo  prouato,  io  folo  difenderò 
me.  Noi  no  honorauamo  Stiano  V ulfinefe,  ma  la  par 
te  della  cafa  Claudia  e Giulia.laquale  egli  hauea  occu 
pata  col  parentado,  il  tuo  genero , ò Ce  fare  honora* 
uamo  il  tuo  compagno  nel  Confolato.e  colui  che  per 
tegouernaua  la  Rep.  Non  è giufio  che  noi  giudichi* 
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moyptrche  tu  esalti  tanto  uno  buomo  foprdgValtrL 
I Dei  te  hanno  dato  gran  giudicio  dette  cofe,  e ìlmpe 
rio, e a uoièjlata  lafciata  la  gloria  delì  ubidire.  Noi 
ueggiamo  folamcte  quel  che  fifa  in  prefenza,e  chi  ha 
da  te  bonari  e ricchezza  chi  ottiè  podejla  di  nuoce 
re  e digiouare.Tutte  quelle  cofe  le  ha  hauuto  Seiano 
e ninno  il  negarà,egli  fapeua  il  fecreto  del  Prencipe,t 
quel  che  non  e lecito  a fapere.  Quejlo  P .C.non  fu  un 
di  filo, ma.Xvi.  anni . Noi  ancho  haueuamo  in  reue* 
renza  Satrio  e Poponio,e  tendiamoci  afauore  quìtdo 
che  cono fceuanp  i fuoi  liberti  e i fuoi  camerieri.  Che 
adunque  quella  difefa  fora  indi  finta , e diuidaft  può 
con  deuuti  termini.  Punifcanfi  ìinfidie  coirà  la  Rep. 
e le  congiure  contro  lì  Imperatore, ma  fe  delìamicitia 
fi  ha  da  punire, ancho  tu  ò cefare  farai  la  fine  che  noi 
faciamo.  La  costanza  del  parlare,e  perche  fi  haueua 
trouato  chi  era  fato  ardito  dir  quello  che  le  perfine 
haueuan  nell'animo  di  dire  fi  fi  hauejfi  potuto,puotc 
tato  che  i fuoi  accufatori  furono  puniti  e co  Cefi  ilio, c 
con  la  morte.  Vennero  dopo  quejlo  alcune  lettere  di 
Tiberio  contro  Sejlo  Veflilio  Pretorio  , ilquale  per 
effer  caro  a Drufi  fio  fratello  ,fuda  lui  mejfi  nella 
fua  fquadra , la  cagione  che  V ejlilio  fuffe  offe  fi  ,fu, 
che  egli  hauejfi  fcritto  alcune  cofe  contro  Gaio  Cefi 
re,come  impudico,ò  che  egli  hauejfi  fintola  onde  pri 
nato  della  corte , CT  egli  tentando  col  ferro  torfi  la 
uita,perche  era  uecchio  non  puote , la  onde  fi  figo  le 
uene . A pprejfi  furono  iniìeme  accufati  di  Maejlà 
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offefa  A mio  PoUione,  Appio  S Ulano, Scaltro  Marne* 
co, e Sabino  Caini  fio, cui  saggiugneua  Vicinano  fi* 
gliuolo  di  PoUione, di  generation  nobile, e già  hauti* 
to  in  fornmo  bottone,  i Padri  fi  jbigottirono , perche 
tanto  fi  farebbe  proceduto  negli  huomini  illujlriy 
quanto  che  ni  erano  amicitie  e paretadi,  fe  Celfo  Tri 
butto  delle  gente  della  città  allhora  tra  i giudici , non 
bauejfe  faluato  Appio e Caluifio . Ce  fare  allungò  la 
caufa  di  P ollione  e di  Viciniano,,  perche  egli  uoleua 
infietne  col  Senato  afcoltarla,f duellando  di  Scauro  al 
cune  cofe  no  troppo  buone.  E perche  tadorne  ito  fuf* 
fòro  fuori  C?  effenti  da  quefti  pericoli,  CT  effe  no  pò* 
tendo  ejfer  incolpate  di  nulla  per  conto  della  R ep.fu* 
reno  accufate  e punite  per  il  pianto  . Perche  Vitti 
vecchia  madre  di  Fufio  Gemino  fu  ammazzata , per * 
che  ella  hauea  pianto  la  morte  del  figliuolo  . Quefte 
cofe  fi  facevano  dal  Senato, e il  Prencipe  L'acconfen * 
tiua.  Vefculatio  Attico , e Giulio  Marino  fon  con* 
dotti  alla  morte,Vefculario  per  ejfer  confapeuole  del 
- Vinfidie  apparecchiate  contro  Libone,  e Marmo  per* 
che  effèndone  partecipe  sciano  oppreffè  Curtio  Atti * 
co,  la  onde  accadde,  che  i configli  loro  ritornarono 
fopra  loro  medefimi.  in  quejlo  medefimo  tepo  L.  Pi* 
fonc  Pontefice,  folo  fra  tanti  innocente  mori  per  ma * 
lattia,huomo  che  mai  non  offefe  alcuno  volontaria * 
tnente,e  qualunq;  uolta  la  neceff ita  lo  richiedeva,  fa * 
pientemente  era  moderato,  noi  dicemmo  di  fopra  che 
il  padre  hebbe  nome  Cenforio  , giunfe  all'età  di.  8 o* 
l anni. 


r LIBRO  V,  : r U<J 

anni.  Meritò  il  trionfo  della  Thracia,e  gloria  eterna 
che  ejfendo  nuouo  Prefetto  della  città  merauigliofa* 
mente  temperò  la  continua  podejla . e finfolenza  di 
crearne  un  piugraue.  Prima  quando  i Re  fi  partiua* 
no  e i tnagiflrati  fe  ne  andauano  a cafa , acdoche  la 
città  nonfujjèfimza  alcun  giudice.fi  eleggeua  à topo 
chi  rendeffe  ragione  fuffe  prejlo  alle  cofe  che  di  fubito 
accadeuano  . dicono  che  Romolo  fe  Prefetto  Dentre 
Romulio,e  Tulio  Uoft ilio .N urna  Martio . Tarquino 
Superbo  .Spur  io  Lucrctio . Dopo  mandauano  i Con * 
foli,  dura  anchora  lufanza  di  cotal  cofa  ogni  uolta 
che  è prepoflo  alle  ferie  Latine  chi  ufurpa  la  giurif* 
dition  Confolare.  Dopo  Augujìo  prepofe  alle  guerre 
ciudi  CiUinio  Mecenate  caualiero.  coft  in  Roma  co* 
ine  in  Italia. Ma  ottenuto  l’Imperio,  per  la  gràdezza 
del  popolo, per  il  tardo  aiuto  delle  leggi , tolfe  de  Co 
filari  chi  frenajfe  l audacia  de  cittadini  fe  non  con  ia 
forza  almen  con  la  tema.la  onde  fu  il  primo  Mcjjala 
Coruino.ilquale  hauejfe  cotal  podeftà . e tra  pochi  di 
la  rinontiò  . come  colui  che  non  fapeua  ejfercitarla . 
A llhora  Tauro  Statiho  quantunq • uecchio  egregia* 
mente  fe  cotal  off  ciò, e dopo  lui  tifine  gouevnò.  20» 
anni  da  intiero  huomo  e buono  . Le  funerali  fue  per 
dentro  del  Senato  furono  celebrate  pudicamente . 
Dopo  fu  riferito  al  Senato  da  Quintiliano  Tribuno 
Ma  pUbe  del  libro  della  Sibilla, per  il  quale  Caninio 
Gallo  huomo  de.Xv.haueuan  chiejlo  il  SenatocÒfulto 
perche- egli fuj]è  accettato  tra  gli  altri  della  medcfma 
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sibilla , il  che  fatto  per  difiutatione . Cefare  mandò 
lettere  riprendendo  il  Tribuno,  dicendo  che  era  igno 
rante  de  cottami  antichi  per  la  juagiouentàf  biafmut 
ua  Gallo  che  haueffe  trattato  apprejfo  il  Senato, che 
non  ui  era  tutto, le  uecchie  cerimonie  innanzi  la  fin* 
ienza  del  Colleggio  fanza(come  fi  fìiole)hauer  letto 
per  i maeftri  ettimati  i uerfi.  Apprejfo  auerti  (perche 
molte  cofe  nane  ufeiuan  fuori  fitto  celebre  nome.) 
Augutto  hauer  comandato  che  non  fi  poteua  priua* 
tamente  trattar  quel  che  era  in  termine  di  un  di  flato 
introdotto  al  Pretore  Vrbano  , il  che  era  flato  da 
maggiori  ordinato,  dopo  che  fi  abbruciò  il  Campido 
glio  nella  guerra  Sociale.  Cercati  i uerfi  della  Sibilla 
in  Samo,in  I lio,in  Eritrea, m Africa,in  Sicilia,  e nel* 
Vltalice  colonie, fluffero  ò molte, ò una  fola,e  comeffo 
a facerdoti,che  quato  potejfero  piu  difeerneffero  i ut 
ri  da  ifalfi.  La  onde  quello  libro  fu  comeffo  alla  cura 
di.XV.huomini.  Sotto  quefli  mede  fimi  Co  fili  nacque 
per  la  careftia  del  fomento  quafi  una  feditione,per * 
che fi  diceuan  molte  cofe  da  molti  piu  del  confueto  co 
tro  l'lmperatore,ilquale  comojfi  per  queflo  riprefe  i 
Magistrati  e i Padri , che  non  haueflero  acquetato  il 
popolo  con  l'autorità  publica,e  aggiunfe  di  quai  prò 
uincie,e  quanto  maggior  numero  di  grano , egli  ha* 
uea  fatto  condurre  piu  che  Augufto  non  fece  . E coji 
fu  fatto  un  senatoconfulto  con  l'antica  feuerità  per 
acquetar  la  Plebe, e i Co  fili  lo  publicaronodafua  ta* 
citurnità  era  tenuta  piu  toflo  juperbia  che  altrùneti. 
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Netta  fin  detTanno  Gemìnìo  Celfo,e  Pompeo  caualie* 
ri  Romani  accufati  di  congiura  furono  occifì,  de  qua 
li  Geminio  per  prodigalità , e per  morbidezza  della 
uita  era  amico  di  Seiano . E Giulio  Celfo  Tribuno , 
allentata  la  catena  da  fe  mede  fimo  fifracafò  la  tcfia . 
•A  Rubrio  Fauato  furono  addoppiate  le  guardie,  per 
che  egli  dijferado  dette  cofe  Romane  fe  ne  fuggi  nelle 
braccia  detta  mifericordia  de  P arthi , ma  ritrouato 
appreffo  il  mar  di  Sicilia, e rimenato  in  dietro  per  un 
Centurione, no  adduceua  caufa  alcuna  probabile  della 
fua  lunga  gita.  Nondimeno  rejlò  faluo  piu  tofto,per 
che  fi  dimenticarono  di  lui , che,  perche  e fi  ne  ha* 
ucjjèro  compafione.  E fendo  Confoli  Sergio  Galba,t 
"Lucio  Sulla,  hauendo  C efare  lungamete  penfato  à chi 
egli  deueffe  maritar  le  fue  nepoti , lequali  già  erano 
in  età, finalmente  eleffe  Lucio  cafiio,  e Marco  Vini* 
ciò.  Vinicio  era  d’un  cafietto  nato  de  Gatti, e il  padre 
e lauo  furono  Confolari  il  rimanente  detta  famiglia 
era  caualerefca  di  leggiadro  ingegno,  e affai  eloqui* 
te.  Cafiio  era  di  Roma  di  jlirpe  plebea , ma  antiqua  e 
honorata,e  atteuato  ne  coflumi  del  padre  che  era  fe* 
uerifiimo,e  piu  tofto  era  tenuto  huomo  facile  che  in* 
dufiriofo.  A quello  fu  data  Drujìtta,e  à Vinicio  Giu 
lia,ambedue  nate  di  Germanico, e fcriffe  fopra  quefta 
cofa  al  Senato  honorando  alquanto  legiouaui,dopo 
rendeua  le  cagioni  detta  fua  lontanaza  affai  leui,  fi  ri 
uolfe  atte  cofe  piu  importati,  e atte  ingiurie  riceuute . 
E per  la  Rep.e  domadò  che  Mucrone  c alcuni  de  Tri 
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buni,e  de  Centurioni  entr afferò  co  lui  ogni  uolta,  che 
egli  fujfe  entrato  nel  palazzo . Tu  fatto  il  Senatori* 
f ulto  largamente  e fanz a numero ,e  fanza  alcuna  pre 
fcrittione  di  genere , e di  fuor  del  Luogo  ordinario. 
Mai  non  andò  al  publico  conjìglio  ,ma  fempre  andò 
in  qua  e in  la  fuor  della  jlrada  intorno  alla  patria . 
In  tanto  furfe  una  gran  copia  d'accufatori  contro  co* 
loro  che  prejìauano  ad  ufura  contro  la  legge  di  Ceti 
fare  Dettatore, per  laquale  fi  auertiua  del  modo  del 
credere  e del  poffedere  nell'Italia , ommeffe  le  pafiate 
cofe,perche  fi  po/pone  il  ben  publico  all'ufo  priuato. 
Sempre  anticamente  l'ufurafu  cagione  di  molte  fedi * 
tioni  edifeordie , la  onde  ef.i  ci  riparauano  . Perche 
nelle.xij.tauolefu  proueduto  che  non  potefero  efier* 
citar  Ì ufura  piu  che  d'una  oncia , cociofia  che  per  in* 
tiazi  i ricchi  lefercitafero  come  e/s i uoleuano,dopo 
fu  ridutta  a mezza  oncia  da  i Tribuni,e  ni  fu  ripara 
to  con  molti  orditii,i  quali  tante  uolte  opprefati,  da 
capo  con  merauigliofe  arti  rinafceuano.  Ma  allhora 
Gracco  pretore  innanzi  alquale  fu  trattata  quefla 
quejlione  e fendo  forzato  dalla  moltitudine  di  coloro 
che  ne  riceueuan  dannosa  referi  al  Senato  ,e  di  P a* 
dri  timorofi  (e  non  ui  era  chi  nonfufe  in  colpa)  im * 
petrarono  perdono  dal  Prencipe,z 7 efo  eccedendola 
furon  dati  jei  mefit  e uno  anno, nel  qual  tempo  ciafche 
duno  fecondo  la  legge  afettafe  le  fue  ragioni  e fai* 
dafsele . E di  qui  nacque  la  carestia  del  danaio,  haue * 
■do  infieme  rimofio  i crediti  di  tutti , e perche  la  mone 
. > > ' tu  di 
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td  de  tanti  damati , e de  beni  uenduti  s’apperteneua  al 
tifco  . il  Senato  per  quefto  preferire  che  cidfchedu* 
no  inueftifie  due  parti  deU'ufura  in  pofiefiioni  in  Ita « 
lU;.Ma  i creditori  s'appcllauano  in  tutto  ne  era  coue 
niente  a grappellati  mancar  di  fede , e coft  prima  il 
Tribunale  era  frequentato  con  le  preghiere,  dopo  co 
minciarono  a far  remore,  dicendo  che  la  uendita  e U 
compra  trouate  per  rimediare  e/Jère  mutate  in  con * 
trario, perche  gli  ufurai  nel  comprar  le  pofsefsioni 
haueuan  confumato  tutto  il  danaio , e allungauano  il 
uenderefeguita  l'utilità.  E molti  fi  riuoltauano  à be 
ni  loro,V  la  rouina  delle  cofe  famigliari  daua  fama 
e dcgnità.Tino  à che  Cefare  porfe  aiuto  hauedo  ordì 
nato  per  menfa  mille  fefìertlfe  dando  licenza'  di  prea 
jlar  fuiza  ufura  per  tre  annifie  il  debitore  co  le  pofa 
fefsioni  defse  cautione  al  popolo  nel  doppio.  Cofi  ria 
tornò  la  fede,  efuron  trouati  i priuati  creditori ,e  la 
compra  de  campi  fatta  fecondo  il  Senatoconfulto  non 
hebbe  agro  principio  come  cofe  tali  ne  fu  ingiuriofk . 
Dopo,  cominciarono  a ritornar  le  prime  paure, accus 
fato  che  fu  Confidio  P rocolo  di  hauer  offefo  la  mae* 
èia  Imperiale,ilquale  fanza  alcuna  paura  celebrando 
il  di  natale  , fu  menato  in  corte  e quiui  fu  damato  e 
morto, e a fua  fonila  Sancia,  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco  accufandolaQjjinto  VÒponio.QueJlo  inquieto 
per  natura, faceua  cofe  fimigliati,e  ne  facea  profefsio 
ne,accioche  acquietando  gratia  col  Prencipe,  potefse 
■ rimediar  à pericoli  à quali  fopraftaua  P omponio.se 
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tondo  fuo  fratello . Fu  ancbo  bandita.Pompea  Macri 
na , il  cui  marito  Argolico  , e il  fuocero  Lacone  de 
primi  tra  gli  Achei  furono  mal  trattati  da  Cefare.  il 
padre  huomo  illuflre  e caualier  Romano , e il  fratello 
Pretorio  deuendo  efser  dannati  soccifero.  Erano  in * 
colpati  che  Gneo  Magno  hauea  bauuto  tra  fuoi  ami* 
ci  per  carifsimo  e dimentico  Teofane  Mitileneo  lor 
proauo,e  che  morto  Teofane  la  Greca  adulatione  gli 
diede  gli  honori  come  ad  immortale  • Dopo  quejìo 
Seflo  Mario  Spagnuolo  ricchifsimo  fu  incolpato  di 
hauer  ufato  con  la  figliuola , la  onde  fu  gittato  dal 
fafso  T arpeo3e  perche  non  fi  penfafse  che  Tiberio  lo 
hauefse fatto  occidereper  la  quantità  del  danaio  fece 
publicare  i fuoi  beni  e adirato  comandò  che  tutti  co* 
loro  che  eran  fèrbati  in  prigione  per  conto  delf amici 
tia  di  Sciano  fufsero  ammazzati.  Fu  fatto  grà  fra* 
tio  (fogni  fefso  e di  ogni  età,gli  illuffri  egli  ignobi * 
li  furono  difperjì  e facciati , nera  cÒcefso  à parenti 
di  flar  troppo  a piagner  fopra  il  morto  ,cà  pena  di 
uederli , ma  attorno  a corpi  putrefatti  furon  mefsi 
guardiani,  che  ne  bauefsero  cura , mentre  che  fufsero 
gittati  nel  Teucre , la  doue  uenuti  a ripa  non  era  le* 
cito  ad  alcuno  abbruciarli  ò toccarli . La  tema  e la 
forza  faceua  che  le  perfone  ftauano  indietro ,e  qua* 
to  piu  crefceua  la  crudeltàylamifericordia  fi  faceua 
piu  grande.  In  quello  mede  fimo  tepo  partendofi  C.  Ce 
fare  di  Cuprea  in  copagnia  con  l'auolo  tolfe  per  dona 
Claudia  figliuola  di  M.  Si  Qano  coprendo  con  finta  bit 
«L-.o*  vmita 
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tluoutd  il  fuo  crudele  animo , col  quale  non  difse  co  fa 
alcuna  della  danation  della  madre  ne  dell'esilio  de  fra 
tetti  ,CT  era  in  habito  uguale  e non  molto  dinante  e 
differite  da  Tiberio  nette  parole 3onde  Jì  diuolgò  quel 
detto  di  Papiano, cioè  che  non  fu  mai  feruo  miglior 
di  lui, ne  fu  mai  neffun fignore  peggior  di  lui.  No  la * 
fcierò  di  dire  una  profetia  di  Tiberio  di  Sergio  Galba 
atthora  Confole, dal  quale  egli  ritrouandofi, e con  di* 
uerji  ragionamenti  intrattenuto  fi  in  fine  diffe  con  pa 
role  Greche , e tu  Galba  dnchor  guferai  l'imperio , 
Jignificandogli  per  quello  che  tardi  farebbe , e dure * 
rebbegli  poco.  Netta  fcienza  de  Caldei,  laquale  egli 
imparò  a R hodi  hebbe  per  maeftro  TrafuUo  detta  cui 
peritia  ne  fece  esperienza  in  quejlo  modo.  Ogni  uolta 
che  egli  fi  uoleua  cofultare  di  qualche  faconda,  fi  po* 
neua  nel  piu  aperto  detta  cafa,  e ufaua  il  fecreto  d'un 
folo  Liberto  . Coftui  ignorante  di  lettere  col  corpo 
affai  poderofo  per  luoghi  fuor  di  firata  e malageuo* 
li,perche  la  cafa  era  in  luoghi  faffofi,  andana  innazi 
d colui,la  cui  arte  Tiberio  (latuiua  di  jferimentare,e 
ritornando  s'egli  hauea  foffetto  di  fraude  ò di  uani * 
ta  che  non  lo  taceffe  lo  precipitaua  nel  uicino  mare , 
dccioche  non  difcoprijfe  le  cofe.  E co  fi  Trafililo  con * 
dotto  tra  le  medefime  rupi, dopo  che  egli  hebbe  detto 
che  egli  harebbe  l’imperio , e tutto  quel  chedeueua 
accadere,fu  addomddato  s'egli  fapeua  ["ultima  fiua  ho 
ra,e  quando  nacque  e in  che  anno . Egli  mifurato  gli 
ffcatij  dette  (lette , cominciò  prima  a dubitare,  dopo  à 
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temere, e quando  piu  guardaua  piu  era  paurofo,dopo 
diK  che  egli  era  in  dubbio,e  che  egli  era  uictno  al  fi* 
ne.  A Uhora  Tiberio  abbracciandolo  fi  allegrò  [eco, 
che  egli  fapejfe  le  cofe future  di  pericolo,  efaluotto,e 
credendoli  'tutto  quel  che  egli  diceua  come  fi  fujje 
uno  oracolojo  teneua  tra  ifuoi  piu  intimi  amici,  lo 
afioltando  quelle  cofe  e pugilati  dubito  grandemen- 
te Se  le  cofe  de  mortali  fon gouernate  dal  fato  eia 
una  immutabil  necefità,i  fi  pure  à:cafi,ueraméte  che 
tu  trouerai  ipiufapienti  tra  gli  antichi  diuerfi  di  pa 
rere,e  chi  ricorre  con  la  fetta  loro,e  molti  fon  di  opi 
mone, che  i Dei  non  hanno  cura  ne  del  nojlro  priori « 
pio  ne  della  fine  ne  di  altro.  E però  i calimi  ejfer  co* 
tenti  e haucr  beile , e i buoni  patir  ogni  male.  Allineo 
tro  alcuni  altri  dicono  che  il  fato  gouerna  ogni  co* 
fa  e non  dalle  /Me  errante, ma  co  i principi  e co  l le* 
gami  delle  cofe  naturali.  Sodimeno  lafciano  l elettion 
della  uita  alle  miSiJaqital come  tu  barai  eletto,  barai 
certo  ordine  delle  cofe  fòprafianti,  e che  non  e ben  ne 
male  quel  che  il  uolgo  ft  penfa,e  che  molti  fon  beati , 
quantunq ; aft incontro fian  molesti  da  molte  auer* 
fiù,e  molti  altri  ejfer  infelici  e miferi  quatun^ric* 
chi  e opulenti, fe  quelli  tolerano  la  fortuna  conftan* 
temente,e  fe  quejli  ufino  la  profferita  fanza  confide. * 
ratme,e  che  del  rekantc  non  ft  può  tuor  allo  huomo 
quello  che  di  fopragli  fa  detonato  al  fuo  nafcere,nut 
molte  cofe  auengono  altamente  di  quel  che  e fiato 
detto , ejfendo  ignorante  chi  dice, de  gl  inganni, e cofi 
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"offra'  lamica  chiari  effempij.  Dal  figlinolo  di  que 
y°  mfefmo  1f afillo  fu  predetto  l'imperio  à iL 

ronef,  come  a fuo  luogo  diremo , accioche  io  non 

efia  fuor  del  cornine, alo.  Sotto  i medefimi  Confoli  fi 
diuolgo  la  morte  di  Afinio  Gallo,  ilqual  no  è dubbio 
che  mori* fime,  non  fi  fa  fi  difuauolontà , ò pur 
fi  fu  necef, tato  morir  in  cotal  modo,  tu  addomanda 
to  fi  doueua  Inficiarlo  fotterrare , e non  fi  uergognò 

’ V™f^l°’el'wltre  incufare  il  cafo  che  hauejfe  foU 
cofi  toflo  il  reo, innanzi  che  egli  in  prefinza  fujfe 

hauelT,  ’ **e  nello  fratio  di  tre ami  non  fi 
hauefie  datoli  giudico  al  uecchio  Confidare ,e  al  L 
ire  e parentado  tanti  Confituri.  Dopo  mori  Drufo, 
fermio  munto  noue  giorni  mangiando  folaméte  la= 
ria  che  era  mona  coltra  nella  fianza  oue  egli  era. 
Alcuni  firmono  che  fu  defcrìttp  à Mucrone,  che  fi 
Mero  fiate  tentate  l'armi  da  Seiano , che  il  giouane 

itìlatoi  c^t°il^ione-  (Perche era  tenuto 
in  palazzo)  e farebbe  flato  capitano  del  popolo.  Ma 

“ 1CfarCbbe  CÌX  feS 

che  i lei  Uri U;mJ^epiutoflo  la  crudeltà 
‘he  yen ‘rfi.  Egli  cotrar landò  il  defunto  , oppofii 

difetti  del  corpo , e l'animo  e fi, Ubile  ne  fuoi  ,e  alla 

Kep  Od, ofo, e comandò  che  fusero  recitati  i fuoi  fatti 

Uchent  °rir,mrir'cu  Sfritti  ogni  giorno, 

fui  Imo cut  mr°i  atT°C(,e  ‘he  per  tami  ami  * 

ptjje  Stato  chi  hauejfe  homo  cura  al  uolto  di  lui  à 
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piànti  e fino  à quel  che  egli  haueua  mormorato  ,e  che 
l'auolo  hauejfe  potuto  flave  ad  udire  leggere  e'publi. * 
carena  pena  lì  credeua,fe  non  che  le  lettere  haueuano 
inomi  diAttio  Centurione , e di  Didimo  Liberto, e 
chi  fu  quello  che  haueua  dato  a Drw/ò  ufeendo  della 
fua  jlanza.  E il  Centurione  ui  haueua  anco  aggiunto 
le  fue  parole  piene  di  crudeltà  come  egregio, e le  ucci 
de  ribeUantifi,  con  lequali  da  prima  fingendo  di  #r 
fuor  di  fe  qua  fi  per  mattezza  auguraua  cofe  fune fled 
Tiberio, ma  poi  che  egli  fu  fuor  di  jferàza  della  ulta 
e dicea  cofe  penfate  e ordinate , che  fi  come  egli  baite * 
ua  piena  la  cafa  de  occifioni  della  nuora,  della  figlino 
la, del  fratello, e de  nepoti,cofi  pagajfe  le  pene  al  no * 
me  e al  genere  de  maggiori . Si  turbauano  i Padri  per 
cotai  imprecationi,e  infime  haueuano  paura  e ammi 
ratione  che  era  uenuto  à tanta  cofidenza,che  egli  già 
aftuto  e nel  coprir  le  feelerità  ofcuro,e  bora  come  te 
uati  uia  i par ieti,moàr affé  il  nepote  che  fotto  battitu 
re  del  Centurìone,e  tra  buffe  de  fierui  addomandajfe  in 
damo  gli  alimenti  ultimi  della  uita.Apena  era  fini* 
to  quefto  dolore,quado  che  uennero  le  uoci  d’Agrip * 
pina  che  era  morta,  io  p enfio  che  ella  (morto  Seiano ) 
uiueffe  aiutata  dalla  ffieranza , e poi  che  Tiberio  pur 
era  crudele,  moriffe  uolontariamente , fe  per  uenturd 
non  le  fu  negato  il  mangiare,data  la  fama  che  ella  no 
haueua  uoluto  pigliar  cibo.  Tiberio  l’imputò  di  adul 
terio  con  Afmio  Gallo,  e che  per  la  morte  di  lui  elld 
sera  occifa.Ma  Agrippina  imponete  al  giu  fio,  difidc 
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rofa  di fignoreggiare  piena  de  mfckili  penjieri  fi  ff>o 
glio  de  uiùj  delle  [emine.  Mori  il  medefimo  di  i he  Se 
iano,duoi  anni  innanzi  morire  Ce  fare  uolle  che  fifa* 
teff  mention  di  quefa  co  [a , e diceua  che  ella  non  fu 
firangolata,accioche  ella  non  fuf e gittata  nel  luogo 
di  giuftitia.  Per  quefio  furon  rendute  gratie  e fatto 
un  decreto  che  il  giorno,  xvm.  di  Ottobre  neiquale 
mori  l'un  e l'altro  ogni  annofuf.e  [aerato  a Giou  • un 
dono  . Non  molto  dopoCocceio  N erua  parente  del 
Vrencipe  Capienti  fimo  delle  coje  humane  e dittine , di 
intiero  fato  , e di  corpo  [ano,  prefe  partito  di  uoler 
morire, il  che  faputo  Tiberio  cominciò  à uoler  faper 
lacagione,e  pregarlo ,e  dirgli  che  fe  uoleua  fanza  ra 
gione  alcuna  morirebbe  egli  acquerebbe  fama  non 
coueniente  al  fuo  nome, e coje  altre  fi migliati . N erua 
facendo  tutto  il  contrario  fi  attenne  dal  cibo,  diceua * 
no  i confapeuoli  della  fua  [antajia, che  uedendo  egli  la 
Rep. à mal  partito , mentre  che  fi  ueddeh onorato, e 
intatto  uoUe  honefiamete  morire.  La  morte  d'Agrip 
pina  (eh' è à pena  credibile)  fu  la  rouina  di  Piantina. 
Uffa  già  maritata  à eneo  Pi  fané  e lieta  apertamente 
della  morte  di  Germanico, quando  cadde  Fifone, fu  di 
fefa  da  prieghi  di  Augufa,  e non  meno  dalTinimicitia 
di  Agrippina,ma  come  refiò  l'odio  e lagratia,  la  ra* 
gione  preualfe  accufata  di  [celerità  manifeflamete  co 
nofciute,co  la  fua  medejima  mano  ioccife.  Nella  città 
doloro  fa  per  tanti  pianti  fu  parte  del  dolore,  che  Giu 
lia figliuola  di  Drufo  già  moglie  di  Nerone  Jì  mari * 
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to  nell a cafa  di  R ubeUio  Blando, il  cui  duo  motti  fi  ri 
corddudno  che  fu  cdudlier  Romano.Netla  fin  detTan* 
no  fuYon  celebrate  l'effequie  Cenforialidi  Elio  La* 
mia , ilquale  hduendo  rifiutato  Vdmminifirdtion  dell* 
Soria fu  prepo fio  alla  città.  Egli  fu  per  Stirpe  bona 
rato, e di  gagliarda  uecchiezza  e la  prouincia  no  de* 
cettdtd  gli  hdueud  aggiunto  degnità . Dopo  morta 
fiacco  Pomponio  vicepretore  della  Siria, furon  reci 
tate  alcune  lettere  di  Cefare , per  lequali  riprendeua 
ciafcheduno  egregio  e idoneo  à regger  efferciti  che 
rifiutaua  quefio  carico. E che  egli  era  per  quella  ne* 
cefità  corretto  a pregare  che  qualche  uno  de  Confi* 
tari  acconfentiffe  riceuer  quelle  prouincie,e  quel  ca * 
rico,dimenticatofi  che  Aruntio  no  era  dndato  in  Sp4 
gnagia  cominciaud  il  decimo  anno.  Mori  quell  anno 
M.  Lepido,  della  cui  prudenza  e fapienzA  à bastanza 
ne  difi  ne  primi  libri  qudntunq ; non  habbia  troppo 
detto  della  nobiltà.  La  co  fa  degli  Emilij  fu  fempre 
abbondante  de  ottimi  cittadini,  e coloro  che  di  quella 
famiglia  furono  federati , hebbero  fempre  fortuna 
buona  e furono  illujlri . Ejftndo  Confolo  Paulo  Fabio 
e Lucio  ViteUio,  dopo  molto  tempo  la  Fenice  uenne 
in  Egitto,ld  onde  dette  materia  abbondante  à gli  ha* 
bitatori  e à Greci  di  fcriuere  molte  cofe  fopra  cotal 
miracolone  quali  dicono  molte  cofe  dubbio fe^na  egli 
t lecito  fingere  cofe  che  no  fieno  difeoueniéti.  Quefio 
animale  è facrato  al  Sole , e del  becco  e delia  uarieta 
delle  pene  è differente  da  tutti  gli  altri ocelli.  Quato 
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éte  egli  fi  uiua  non  è certo  fi  dice  uolgarmente  che 
uiue.  joo.anni . Sono  alcuni  che  affermano  che  uiue 
14  ói.e  che  da  prima  dominante  Sefoflride  e Ama  fide, 
e dopo  Tolomeo  ilquale  fu  terzo  de  Macedonij , ella 
ttolò  in  una  città  nominata  H eliopoli,con  gran  com * 
pagnia  d'altri  uccelli  che  fi  merauigliauano  di  cofi 
nuoua  forma.  M a le  cofe  antiche  fon  difficili  ad  effer 
intefi  tra  Tolomeo  e Tiberio , furono  manco  di.z^oj 
ami.  La  onde  alcuni  credettero  che  quetto  fujfi  falfo 
della  fenice  e delle  terre  della  Arabia , e non  hauer 
ufurpato  nulla  di  quel  che  la  uecchia  memoria  fermò» 
Finito  il  numero  de  gli  ami  appropinquandofi  alla 
mortella  nella  fua  terra  fa  il  Nido , e quiuijfarge 
la  fua  genital  potenza3della  qual  nafce  m parto3e  ere 
feiuto  ha  cura  di  fepelir  il  padre.  E che  quefto  no  lo 
fa  temerariamete0ma  che  toglie  della  Mirra  fatto  pri 
ma  lugo  uiaggio  come  fi  fente  atta  à portar  il  corpo 
paterno  , lo  porta  full' aitar  del  Sole  e lo  abrucia  . 
Quello  non  fi  fa,e  fon  cofe  fauolofe.  Del  refto  non  fi 
dubita  che  cotal  ucello  non  fixa  in  Egitto . Ma  uene* 
do  alle  cofi  di  Roma  Pomponio  Labeone , ilquale  io 
difi  chefuprepojlo  alla  Mefia  ,fi  tagliò  le  uene3e  il 
fimigliante  fe  la  fua  moglie  p ajfia , perche  la  paura 
del  giuflitiere  facea  che  gli  huomini  prontamete  s oc * 
cideuano  perche  i dannati  (publicati  prima  i beni)  no 
poteuan  effer  fipeliti . Ma  coloro  che  s'occideuano , 
erano  dopo  fipolti  i teftamenti  loro  rejlauan  faldi . 
Ma  Cefare  mandate  lettere  al  Senato  mottrò  che  gU 
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antichi  hebbero  per  ufianza  che  ogni  uolta  che  disfa *■ 
ceuano  lamicitie  inter  diceuan  la  cafa,e  cofi  le  impo* 
neuan  fine,e  che  egli  hauea  fatto  quejìo  con  Labeone, 
e che  hauea  con  fuo  carico  uelato  la  colpa  di  lui , iU 
quale  era  ajlretto  per  la  mala  amminifirata  prouincia 
e per  molte  altre  f celeratezze,in  damo  jfiauentata  la 
moglie, laquale  quantunq;  fujfe  nocente  era  nodimeno 
{tata  fuori  del  pericolo  . Fu  appreffo  accufato  Ma* 
merco  Scauro,huomo  notabile  per  nobiltà  e per  do * 
quenza,coftui  non  era  per  conto  dell’amicitia  di  Sei<t 
no  y ma  rouinò  per  ejfer  non  meno  ualido  all' e fido 
l'odio  di  Mucrone  , ilquale  occultamente  effercitaua 
quelle  medejtme  arti , egli  portò  l'argomento  della 
Tragedia  fcritta  da  Scauro  aggiunti  i uerfii fatti  con * 
tro  Tiberio  . Gli  era  opposto  da  Seruilio  e Cornelio 
accufatori,che  egli  hauea  comejfo  adulterio  con  L U 
uia,e  i fiacri  della  Magica.  Scauro  come  degno  della 
famiglia  degli  Emilij  innanzi  la  condattagione  s oc 
cife  acciò  confortandolo  Sediti  a fua  donna,laqual  fu 
anco  partecipe  di  cotal  morte.  Nondimeno  anco  gli 
accusatori  eran  puniti  dàdolo  l'occafione,perche  C or 
nelio  e Seruilio  infamati  che  efi  haueuà  accettato  da* 
nari  da  Vario  Ligure  per  l'accufia  di  Scauro  furono 
confinati  in  una  ìfola  egli  fu  interdetto  l'acqua  e il 
fuoco.  E A budio  Rufo  finito  l'officio  dell'Edile , met% 
tre  che  egli  difcuopre  il  pericolo  à Lentulo  Getulico 
fiotto  ilquale  fu  capo  d'una  Legione  che  ejfo  hauea  x 
dejlinato  il  figliuolo  di  Seiano  per  genero  fu  dànato 
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e cacciato  della  città . Getulico  in  quel  tempo  hauea 
cura  delle  Legioni  della  Germania  di  [opra,  era  fom* 
inamente  amato  come  clemente  e pietofo,e  da  giini* 
mici  non  odiato  per  amor  di  L.Apronio  fuo  focero , 
onde  fi  dice  che  egli  hebbe  ardire  di  fcriuer  lettere  à 
ce  farebbe  egli  hauea  fatto  parentado  con  Sciano  no 
come  dafee  di  fua  uolontà,ma  con  configlio  di  Tibe 
rio. E che  fi  poteua  effer  ingannato  fi  come  Tiberio , 
e che  quello  errore  à lui  no  era  da  ejfer  tenuto  fanza 
fraude,e  à gli  altri  fanza  efii tiorbe  era  iriderò  di  fe 
de,e  che  rejlerebbe  fempre  à quel  modo  fenofi  fufft * 
ro  fatte  infidie  , e che  non  accetterebbe  il  foccejfore 
altrimente  che  come  indicio  della  morte.  E che  f or* 
maffero  quafì  un  patto,per  ilqualeil  v rencipe  pcjjè* 
deffe  ogni  altra  co  fa , CT  egli  ritenejfe  la  prouincia: 
Q uejle  cofe  qvantunq ; marauigliofe , gli  dauanfede , 
onde  de  tutti  i pareti  di  Seiano,egli  folo  rimafe  faluo 
e in  buona  grada  riputando  Tiberio  à fe  odio  publi* 
co  ne  l'cftrema  età, e le  fue  cofe  Star  piu  tofto  con  fa* 
ma,  che  con  potenza.  Ejfendo  Confoli  Caio  c ejìio,e 
Marco  Seruilio,  i primi  de  P arthi  uennero  à Roma 
fanza  faputa  del  Re  A rtabano . Quefto  per  paura  di 
Germanico  fedele  à Romani,  e giudo  à fuoi , diuenne 
dopo  la  fua  morte  fuperbo  con  noi,  e crudele  co  fuoiy 
inalzato  per  le  guerre  che  egli  hauea  fatto  projfe* 
r amente  contro  le  circouicine  à lui  nadoni , e dijfre* 
giando  Tiberio  come  uecchio  e impotente, e difideron 
fo  della  Armenia3aUaquale  morto  Artafia  R e,prepo* 
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f>  Arface  de  fuoi  figliuoli  il  peggiore,  aggiunfe  paro 
le  ingiuriofe,mandati  chi  portajjèro  le  rohbe  lafciate 
da  Vonone  in  Siria , in  Cilicia , e i confini  parime * 
te  antichi  de  Verfi,e  de  Macedoni, uantandofi  di  uoler 
poffedere  quel  che  Ciro  e Alejjàndro  hauea  poffeduto : 
Sinnacehuomo  per  ricchezza  e per  nobiltà  notabile 
fu  inuentore  che  i P arthi  mandaffero  ambafciatori  (è 
creti,e  Abdo  fuo  parente  per  conto  di  donne.  Quefto 
non  dispiacque  à Barbari,  crfu  appreffo  loro  di  piu 
fomma  potenza . Quelli uenuti  e molti  altri  de  prU 
mi,  e perche  efii  no  haueuan  potuto  crear  alcuno  per 
lor  Re,e  che  fuffe  della  gente  de  gli  Ar [acidi, cociofid 
che  fujjero  Itati  per  la  maggior  parte  occifi  da  A rtd 
tono, e quei  che  ui  recarono  era  fanciuUetti,chiefero 
al  Senato  Fraate  figliuolo  di  F raate  Re . Solamente 
col  nome  e autore  dell  opera  come  di  uolontà  di  Cefa 
re, e che  fuffe  ueduto  appreso  la  ripa  deUEufrate  il 
genere  di  Arfacide.  Tiberio  fe  ne  contentò  ,CT  appa* 
recchiò  Eraate  a riceuer  il  regno  paterno , tacendo 
quel  che  intendeua  di  fare , egouernar  le  cofe  ejlerne 
con  configlio  e con  aflutie , CT  tener  farmi  lontane . 
In  tanto  Artabano  conofciute  l'infidie,uede  effer  tar* 
dato  per  tema , onde  i accende  in  diftderio  di  uendU 
carfi . il  tardare  appreffo  i Barbari  è cofa  feruile,e  il 
fubito  mettere  in  ejfecutione  par  lor  cofa  Regia.Ho* 
dimeno  l'utilità  preualfe,che  chiamato  Abdo  f otto  jfe 
eie  di  conuito,uoUe  che  co  lento  ueneno  fuffe  punitole 
Simacefujfe  tenuto  à bada  con  doni,  e con  difiimula* 
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tionì.  E Fratte  mentre  che  egli  &<t  in  Siria  per  impa 
rar  i coturni  de  P arthi  lafciando  i Romani  ne  quali 
fera  affuefatto  molti  ant}i  difugual  al  padre  necojlu 
mi  mori.  Ma  Tiberio  per  questo  non  lafciò  il  corniti 
ciato, eleffe  Tiridate  del  medeftmo  fangue , ernolo  di 
Artabane,e  all' acquilo  dell'Armenia,  prepofe  Mitri* 
date  lbero,eglifefar  la  pace  con  Farafmane  frateU 
lo,  ilquale  otteneua  l'imperlo  de  Gentili , à tutti  gli 
altri  che  in  Oriente  obediuano  prepo/è  in  gouerno 
Lucio  V itellio . So  che  di  cotal  huomo  Jì  diceuano 
molte  cofe  uergognofe,e  che  egli  era  di  pejìima  fama 
in  Roma,nondimeno  nel  gouerno  delle  prouincie  era 
eccellente.  La  onde  ritornato  e per  la  tema  di  C.  Ce* 
fare,  e per  la  famigliarità  di  Claudio  mutato  in  fer * 
uitù,  fu  tenuto  da  poderi  effempio  degli  adulatori ,t 
le  prime  fue  qualità  cedettero  alle  ultime  , e la  uec* 
chiaia  federata  fe  dimenticar  i beni  fatti  in  giouentic. 
Ma  de  Re  Mitridate  fu  il  primo  che  fcacciò  Farafma 
ne  con  inganni  e per  forza,  e ritrouati  icorrottori9 
forzano  con  gran  fomma  doro  iminiftri  di  Ar face 
alla  feelerità , egli  iberi  infame  affaltano  con  gran 
gente  l'Armenia, e pigliano  la  citta  Artajfata . il  che 
hauendo  Artabano  udito  , apparecchia  il  figliuolo 
Or  ode  per  far  la  uendetta , egli  da  gran  numero  de 
Varthi,e  manda  feco  molti  aufiliari  injìemc  co  P arthi 
pagati.  All'incontro  Farafmane  meffe  injteme  gli  Al * 
bani, e accetto  i Sarmati  de  quali  i Scettuchi  riceuuti 
doni  dall' un  lato  e d'ali' altro  fecondo  l'ufinza  eran  di 
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uerfi . Ma  gli  I beri  per  il  luogo  potente  neUd  ufo 
Caffiia  /porgono  i Sarmati  contro,  gli  Armeni  in  un 
tratto . E chi  ueniua  de  Parthi  era  facilmente  caccia 
to,hauendo  gl'inimici  ferrato  tutte  l' altre  entrate ,ue 
ne  era  una  tra  il  mare  e gli  ultimi  monti  dell’Arme* 
nia , ma  era  dalla  fiate  impedito  . Perche  per  i uenti 
dEtefia fi  riempiono  i fiumi,  l'Aufìro  riuolta  il  mare 
epiuà  dentro  cacciatolo  reflano  [coperti  i minor 
luoghi  del  lito.  I»  tanto  accrefciuto  l'ejfercito  Parafi* 
mano  chiama  alla  pugna  Orode , l'incita  con  paro* 
le  ingiuriofie,caualcò  attorno  gl' alloggiameli  da  noia 
d fiuoi  paficoli , e ffiejfo  in  modo  d'ajfiedio  circonda  le 
fìanze,tanto  che  i Parthi  non  potédo  piu  comportar 
totali  ingiurie  furono  attorno  al  Re  chiedendoli  che 
li  laficiajfie  combattere . E fi  eran  (blamente  potenti 
nella  cauatlaria.  Parafinone  haueua  affai  gente  a pie . 
Perche  gli  i beri  egli  Albani  habitando  luoghi mon * 
tuofi  fon  piu  affuef atti  alla  fatica, e a di/agi . H ebbero 
principio  da  i Teffali  nel  tempo  che  lafon  tolta  Me* 
dea  e di  lei  generato  figliuoli,  andò  a tor  il  poffeffo 
della  regia  di  O età  e de  C olchi.  I Frigi  celebran  mòl 
te  cofe  del  fuo  nome  e dell'oracolo . Ne  facrificauano 
ariete  perche  credeuano  che  F riffo  paffaffe  il  tnare,  ò 
che  fu  animai  filmile  ,o  pur  nane  notabile.  Da  l'un  la * 
to  e dall'altro  fu  ordinato  l'efiercitojl  Partho  coten* 
deua  dell'imperio  d'Oriente,  e la  nobiltà  de  gli  A rfa* 
cidi  dicendo  all'incontro  che  gli  lberi  erano  ignobili 
e mer  cellari j. Parafinone  diceua  che  anchora  il  poten* 
. tato 
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tato  de  P arthi  era  intiero , e che  quanto  maggior  ima 
prefefaceuano  piu  farebbero  honorati  i uincitori,e  ft 
fi  hauejfero  dato  a fuggire  harebbe  hauuto  oltra  il 
dishonore  il  pericolo, e infume  che  la  ordinala  loro 
era  horrida,e  i Medi  eran  dipinti  d'oro , e che  di  qua 
fi  uedeuano  huomini  e di  la  preda  . In  uero  che  ap* 
prejfo  i Sarmati  non  fu  fola  la  uoce  del  capitano, eia* 
fcheduno  dafefi  incitaua  che  no  comincino  la  pugna 
cottfaette,e  che  deueuano  con  impeto  e con  potenza 
anticipar  il  tempo.  Varie  eran  le  fede  de  combat* 
teti,còciofia  che  il  Partho  ufato  co  ugual  arte  a fug 
gire  er  effer  fegui tato  , rompejfe  le  torme  e le  fepa* 
rajfe  e interponeffe  a colpi  fpacio.  E i Sarmati  Idfcia* 
to  l'arco  con  ilquale fi  preuagliono  alquato  adope* 
r afferò  lefrade,e  hora  a ufanza  di  battaglia  equefWe 
cacciando  con  impeto  deU'armi  a uicenda  fcambian * 
do  fi  dalla  fronte  e da  tergo  , e hora  ejfendo  cacciati . 
B già  gli  Albani  egliiberi  fi  trauagliauano  , feri* 
nano, e con  gl' inimici  fieraméte  combatteuano  fopra 
i quali,  i cauaUi  e i fanti  dalle  propie  ferite  erano  af * 
fitti.  Tra  quello  mentre  che  Farafmane  e Or  ode  co » 
fortano  i dubitanti, aggiungono  ardire  a gli  ftrènui , 
per  quello  i piu  pronti  e hauendoli  cono  fiuti  con * 
corrono  con  le  grida  con  l'armi  e co  cauaUi . Parafe 
mane  inftadofu  per  l'elmo  ferito,  ne  puote  preualerfi 
egli  cadde  da  cauaUo  difendendolo  quiui  i piu  forti 
defuoi.  Subito  andò  falbamente  la  fama  che  fuffe  oc m 
cifo9la  onde  i P arthi  frigottiti  cederono  la  uittoria» 
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Oopo  Artabano  ottenne  tutto  il  regno , e fu  nteglió 
da  gli  I beri  combattuto , e quejlo  per  la  cognitiori 
de  luoghi. Egli  non  fe  ne  partiua  fe  non  che  Vitetlio 
adunate  le  Legioni , e dato  il  romore  di  occuparla 
Mefopotmia  life  temer  che  gli  Romani  no  li  facefi 
fero  guerra . A Uhora  lafciò  V Armenia  riuoltate  le  cb 
fe  d Artabano, e Vitetlio  perfuadeuà  che  lafciafjero  il 
ile  crudele  in  pace , CT  nett'auerfìta  delle  guerre  ejìi* 
tìofo.  Siimacc  adunque  ilquale  noi  prima  ricordano 
odiato  coniglia  il  padre  Abdagafe  e tutti  gli  altri 
occolti ,e  fa  ribellar  tutti  coloro  che  per  le  continue 
rouine  eran  piu  pronti  a poco  à poco  cocorrendo  chi 
piu  toflo  foggetti  per  tema  che  per  beneuolenza  ritro 
tutto  autore  riprefero  animo.  N e era  rejìato  altro  di 
Ar  tubano,  fe  non  alquanti  ejìerni  cheli  faceuanld 
guardia,tutti  dalle  fue  patrie  cacciatiti  quali  non  in * 
tendono  il  bene  ne  fi  curan  del  male , ma  fine  {hanno 
dU' altrui  mercede,e  fon  miniftri  di  mille  feeleratez* 
ze.Tolti  quefli  in  copagnia  fe  ne  fuggi  in  luoghi  lon 
toni  e contermini  alla  Scithia  con  jjeranza  d aiuto, 
perche  egli  haueua  parentado  con  gli  Uircani  e con  i 
.Caramani . E che  in  quejlo  mezzo  i Parthi  immoti* 
li  per  le  cofe  lontane  e alle  prefenti  mobilifi  potreb* 
bero  pentire.  Ma  V iteUio, fuggito  Artabano,  e riuol 
tati  gli  animi  del  popolo  à nuouo  Re  confortato  Ti* 
ridate  che  pretendere  il  luogo  apparecchiato , mena 
la  poteza  delle  Legioni  e de  compagni  alla  ripa  del * 
VÈufrate . Sacrificando  quejlo  fecondo  il  co  fiume  Ro 
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m no  dddoli  un  porco,ma  pecora ,e  un  Toro, e quel* 
lo  adornando  il  cauaUo  per  placar  il  fiume, annontia* 
rono  gli  habitatori  che  l’Eufrate  fanza  potenza  di 
pioggid,da  fua  pofta  crefceua  in  immefa  altezza, e in* 
fame  con  le  biancheggianti  /fiume  in  modo  di  diade * 
ma  partorir  alcuni  cerchi , il  che  fignificaua  projfe* 
ro  pajfaggio,  alcuni  interprctauano  piu  acutamente', 
e che  il  principio  dello  aforzo  era  fecondo  e projfe* 
ro  ma  non  durabile, per  che  era  piu  certa  la  credenza 
di  quello  che  procedeua  dal  cielo  e dalla  terra , e che 
la  natura  de  fiumi  era  inflabile,  e che  moflraua  il  tut * 
to  e infame  lo  rapiua.  Ma  fu  fatto  un  ponte  con  le 
tiaui  e l'effèrcito  pafò.  Ornoffade  primo  uenne  con 
molte  mila  caualli  nel  campo  già  confinato , e buo * 
no  aiutatore  di  Tiberio  quando  già  fe  guerra  in  Dal 
matid,e  per  quello  fatto  cittadino  Romano.  Egli  re* 
plicata  l'amicitia  del  Re,  fu  apprejfo  lui  co  molto  ho 
nore  e fatto  prefetto  de  capi  i quali  circo  dati  dall’Eu 
frate  e dal  Tigre  riceuono  il  nome  di  Mefopotamia* 
Ne  molto  dopo  Sinndce  accrefce  il  capo.  E Abddgefè 
habitator  di  quelle  parti  aggiufe  i fuoi  beni  egli  ap* 
parati  regij . ViteUio  penfando  che  fuffe  flato  àba* 
stanza  moflrar  l’armi  Romane , ricorda  a T iridate  e 
à i principali  huomini,  che fi  rameti  di  Eraate  duolo 
e albergator  di  Cefare,il  che  e in  ogni  luogo  co  fa  da 
ricordar fene  e che  efii  fiano  obedienti  al  Re,  che  hab * 
bino  noi  in  riuerenza  che  fi  ricordino  dello  honor  lo 
ro,e  che  fliano  nella  lorfede.Et  egli  dopo  fe  ne  ritot 
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tta  con  le  Legioni  in  Soria.  Ho  uoluto  raccotar  quel 
che  fi  fece  in  due  flati, accioche  l'animo  fi  ripofafjè  un 
poco  trauagliato  da  mali  domestici,  il  tempo  le  pre 
ghiere  e la  fxtietà  non  haueuano  anchor  mitigato  in 
parte  alcuna  Tiberio , quantunque  fujjèro  paffuti  tre 
anni  dopo  la  morte  di  sciano, anzi  pimi  uà  le  cofe  ina 
certe  e dimenticate  per  le graui fiime  nuoue.  Da  quefla 
tema  F ulcinio  T rione  fcriffe  nel  fuo  tegumento  molte 
cofe  atroci  contro  Macrone , e j ferialmente  contro  i 
liberti  di  Ce  fare ,à  lui  opponedo  la  poca  fermezza  del 
ceruello  per  la  uecchiaia,e  del  fuo  ttarfene  tanto  tema 
po  fuor  della  citta , come  [e  fuffe  flato  confinato.  Le 
quai  cofe  occultate  da  gli  heredi  Tiberio  comandò 
cl?e  le  fufiero  recitate  in  Senato  , dimoflrando  la  pa * 
tienza  che  egli  hauea  dell'altrui  libertà, e diffregiàdo 
la  fua  infamia , E gli  uoleua  che  cioche  di  lui  in  qua « 
lunque  modo  fi  diceuafufie  uolgat  o, per  diuenir  alme 
no  conofcitor  della  uerità  ( alla  qual  nuoce  l'adula * 
tione)  per  il  contrario.  Ne  medefimi  di  Granio  Mar 
tiano  Senatore  fu  accufato  da  Gracco  , la  onde  egli 
soccife,  e Tacio  Gratiano  finita  la  Pretura  fu  pari * 
niente  per  il  medefimo  condennato  alla  morte , ne  fu 
difligual  il  fine  di  Trebellieno  Ruffo,  e di  Setto  Paco 
niano,  perche  T rebell  ieno  soccife  da  fe , e P aconiano 
fu  ttràgolato  in  prigione  per  hauer  fatto  alcuni  uerfi 
contro  il  P rencipe.  Tiberio  non  piu  diuifo  dal  mare, 
come  foleuagia,ma  uicino  alla  città  intendeua  quefle 
cofe , e fcriucua  alle  lettere  de  confoli  d'ogni  tempo , 
i . . quafi 
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quafi  riguardando  il  fangue  inondante  per  le  cafe , e 
la  mano  del  giuftiticre.  Alla  fin  dell'anno  Poppeo  Sa 
tino  mori,di  baffa  coditione,ma  per  amicitia  de  P ren 
dpi  falito  in  alto  ottenuto  il  Confolato  e il  trionfo > 

, t per  fiatio  di.xxiiij.  anni  gouernò  tutte  leprouin * 
eie  d'importanza,fanz  alcuna  arte, ma  per  ejfer  fanza 
pari  nelle  facende*  Seguitano  Confoli  Quinto  Pian* 
cio,e  Sefto  Papinio.  In  quell'anno  non  sauerti  come 
cofa  atroce  che  L.Arufeio  fujfe  morto, come  coloro 
che  erano  ufati  ne  mali.  Ma  /bigotti  bene  i riguarda* 
ti  Vibuleno  Agrippa  caualier  Romano,  gli  accufato 
rifacendo  Manza, egli  in  corte  cauatofi  il  ueleno  dì 
fino  lo  prefe,  e caduto  e quafi  morendo,  i Littori  af* 
frettatifi  in  un  tratto  lo  condujfero  in  prigione, e già 
- effendo  mezzo  morto  co  un  laccio  lo  jìr  cigolarono . 
E Tigrane  ilquale  già  ottenne  V Armenia , e aUhora 
fatto  reo,  non  fuggi  il  fupplicio  de  cittadini  per  no * 
me  del  Re.  Ma  Gaio  Galba  Co  filare  e duoi  B lefi  mo 
r irono  uolontariamente.A  Galba  fu  prohibito  per  le 
lettere  di  Cefare  ficcedere  nella  prouincia.A  Blefi  tol 
fi  il  facerdotio  che  fu  dejlinato  alla  cafa  loro  , e lo 
diede  ad  altre  perfine , il  che  tennero  per  fegno  della 
morte  loro, e la  meffero  in  ejfecutione.Et  Emilia  Le* 
pida  laqual  noi  dicemmo  che  fu  maritata  a Drufi, 
quantuncpfuffe  intentabile , nondimeno  non  fu  punita 
fin  che  uiffe  il  padre  Lepido.  Ma  dopo  fu  accufata  di 
adulterio  con  unferuo,ne  fi  dubitaua  del  mal  fatto, la 
onde  lafiiata  indietro  la  difenfione  soccife . in  quejlo 
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mede  fimo  tempo  Unationde  Citi  in  Cappadociafog* 
getta  ad  Archelao  perche  non  uoleua  à modo  noftro 
pagar  il  cenfo  e patir  il  tributo  fe  ne  andò  ne  gioghi 
del  monte  Tauro#  quiui  per  la  ficurezza  del  luogo 
■ fi  difendeuano  dalle  poche  genti  del  Re  fin  che  M.T  re 
beUio  legato  madato  da  Vitellio  P rendente  Ma  Si* 
ria  con  quattro  mila  della  Legione  circodò  duoi  colli 
doue  i Barbari  seran  pofli , il  minore  era  chiamato 
C idra,  l’altro  Dauara , e combattendo  con  loro  gli 
forzò  à darft  per  la  fete  che  efii  patinano. Ma  T irida 
te  con  confenfo  de  P arthi  accettò  Niceforio  e Ante* 
mufiada ,e  tutte  l' altre  città , lequali  ejfendo  in  M ace* 
donia  fon  chiamate  con  uocaboli  Greci , e apprejja 
hebbe  H alo  e Artemita  cajleìla  de  P arthi  attegràdofl 
à gara, quei  che  cotenti  che  Artabano  fi  fuffe  ridotto 
tra  gli  Scithi  per  la  fua  crudeltà  fferauano  che  Tiri * 
date  fuffe  piaceuole  per  i cojìumi  Romani . I Selett* 
cenft  ufarono  molte  adulationija  loro  è citta  poteri* 
te  cinta  di  mura  e non  corrotta  da  Barbari, ma  ritie * 
nc  anchora  di  quello  del  fuo  edificator  Seleuco  . Son 
trecento  eletti  per  ricchezza  per  fapientia  come  in 
Senato  il  popolo  è per  fe  fieffo  potente , e quando  che 
fon  di  accordo  ) fregiano  i Parthi . Ma  come  fon  di* 
fcor danti, mentre  che  efii  chiamano  aiuti  cotro  i loro 
molici  uenuti  per  una  parte  occupano  tutti  gli  altri: 
Quello  già  auenne  regnatite  Ar tubano, ilqual  dette  à 
primi  detta  terra  la  plebe  per  fuo  ufo,  perche  l’impe* 
fio  del  popolo  e fecondo  I4  libertàjma  laftgnoria  de 
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pochi  3ha  del  Re  etien  del  tirino . Efii  innalzano  Tl 
ridate  che  ueniua , cogli  honori  f oliti  darfi  àgli  al 35 
tri  Re,e  con  quei  che  di  nuouo  seran  trouati  e infie * 
me  biafimauano  Artabano  ,per  materna  origine  d'Ar* 
facide , ma  del  rejlo  da  poco  e digenerante  da  fuoi . 
Tiridate  permefje  al  popolo  il  gouerno  selcucenfe . 
Dopo  confutando  fi  in  che  di  egli  deucua  prender  liti 
fegne  e la  corona  regale , hebbe  lettere  da  Fraate , da 
Gicrone  i quali  eran  Prefetti  potenti , i quali  pregaua 
Ho  che  deueffe  indugiar  alquanto , egli  piacque  di  co* 
piacere  à cotali  huomini.  In  quejlo  mezzo  Tcfifonte 
addomandò  la  fede  deirimperio3  ma  allungando  un  di 
dopo  l'altro  la  cofa  . Surena  in  prefenza  de  molti  e 
approuandolo  fecondo  il  coftume  patrio  coronò  Ti* 
ridate.  E fe  aUkora  egli  hauejfe  addomandato  Unte * 
riora  e tutte  11  altre  nationi,  erano  opprejfe  le  dubita * 
tioni  di  coloro  che  eran  foft>efi3e  tutti  infame  confin* 
tiuano  ajfediàdo  il  cajlcllo  nel  quale  Artabano  hauea 
tnejfo  le  fue  cocubine  eie  ricchezze  dette  /patio  di po 
ter  /pogliar/t  de  patti. Per  che  Fraate  e Gicrone  egli 
altri  che  non  haueuan  celebrato  il  di  eletto  à prender 
la  coronatane  perpaura3e  parte  per  inuidia  di  Ab* 
dagefiyilquale  aÙJwra  era  in  corte  e amico  del  nuouo 
Re  fi  ne  andarono  ad  Artabano  . E lo  trouarono  in 
'Hircania>uefiito  da  còtadino3  e che  s'acquijlaua  da  ui 
uer  cacciando  con  l'arco3egli  al  primo  fi  fimentò  te* 
menda  d'ingano3ma  come  dettero  la  fede  che  efii  eran 
uenuti  per  refiituirlo  nel  regno, s'aUegrò  molto3e  ad* 
i S ij  domanda 


domanda  onde  uenga  coft  fubita  mutatione , Atlhord 
Gierone  comincia  a riprendere  la  pueritia  di  Tmda * 
te, e che  il  gouerno  non  era  appreso  ad  Ar [acide,  M 
il  nome  nano  apprejfb  un  difutile  per  Ufìerna  morbi 
dezzaM  potenza  nella  cafr  Abdagefe . Egli  conobbe 
che  eh  non  jìngeuano  falbamente  Codiarlo,  e ricorda 
do  fi  del  uecchio  gouerno  del  regno,no  ui  dimoro  piu 
oltra  fe  non  quanto  che  egli  adunò  gli  aiuti  de  gli 
Scithfe  dopo  fe  ne  ud  in  frettacene  l'ajlutiede  gli 
inimici, e il  pentirli,  degli  amici , e no  fi  fregilo  dello 
habitc  da  contadino  per  mouer  piu  a compafionele 
genti,  non  ommejfe  fraude  non  preghi  co  quali  ade * 
[caffè  quei  che  Sanano  in  dubbio  , e per  confermar  i 
pronti  eia  con  buono  efferato  sapprofimaua  a Se* 
leucia,  quando  che  riridate  intefe  quella  cofa  e fri* 
gottito  era  ingrati  petifierofeli  deueua  andar  incon 
tro,ò  fe  pure  deuefie  trattar  la  guerra  con  lo  aUun* 
garla.  coloro  a chi  piaceua  la  guerra  e le  cofe  fatte 
in  fretta  diceuano  che  e fi  erano  di  fruiti  e biracchi 
per  la  lunghezza  del  niaggio,e  che  anchora  non  ha* 
ueuan  ben  difroSo  l' animo  ad  ubidire ,e  che  già  haue * 
nano  tradito , CT  erano  flati  inimici  di  colui  che  ejh 
bora  fauoriuano . Ma  Abdagefe  giudicauache  fufe 
da  ritornar  in  Mefopotamia,  accioche  oppojto  il  fu* 
me  àgli  Armenie  in  tanto  incitati  gli  E Lime  i egli 
altri  che  efii  haueuan  dal  lato  di  dietro  , e aggiunti  i 
compagni  all’ efer cito:  con  quelle  genti  che  il  capitan 
Romano  hauef  e mandato  tentafi  ero  lafortuna.Que* 
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do  parer  s'ottenne, perche  .\bdagefe  era  di  molta  aus- 
terità, e Tiridate  ne  pericoli  non  fapeuarifoluerfi , 
ma  partiti  fi  quqfi fiotto  ffiecie  di  fugace  dato  il  prin * 
cipio  dalle  genti  Arabe , tutte  l altre  fe  ne  partirono 
andadofene  à cafa,ò  nel  campo  et Art ubano, fino  à che 
Tiridate  con  pochi  ritornato  in  Soria  per  uergogna 
del  tradimento  licentiò  tutti  gli  altri  foldati  che  egli 
hauea  [eco Al  medejtmo  anno  saccefe  in  Roma  un 
gran  fuoco  che  fece  gran  danno , perche  s'abbrucciò 
gran  parte  del  Circo, e dal  lato  del  monte  Auentino3 
quefto  danno  C efare  fe  lo  tenne  à gloria,! oluti  i pre* 
gi  delle  cafe  e delti  fole  . La  onde  donò  per  magni  fi* 
cenza  mille  feflertij  tanto  grati  al  popolo,  quàto  che 
efii  erari  pochi  alle  fabriche  priuate.  Non  fe  co  fa 
publica  fe  non  due  opere  fole  un  tempio  ad  Augujlo , 
e la  Scena  nel  Teatro  Pompeiano, e finitele  ò pur  per 
di/pregio  delVambitione,ò  per  la  uecchiaia  non  le  de* 
dico . M a fiimando  il  detrimento  di  ciafcheduno  fu* 
rono  eletti  quattro  fuoi  progeneri.  Gn.Domitio,Caf* 
fio  Longino, M,  V inicio, e Balbettio  Blando, e aggiun 
to  nelle  nomination  de  Confoli  P.  Petronio.  E ciafche 
duri  fecondo  il  fuo  ingegno  determinò  e trouò  hono  * 
ri  per  il  Prencipe,quali  egli  àccettaj]è,o  quali  egli  ri 
fiutaffe  non  fi  fa  certo  per  il  uicino  fine  della  uita.  Ne 
molto  dopo  Tiberio,i  confoli  Gn.Aceronio,e  C.Pon 
tio  cominciarono  il  lor  magiftrato,eJfendo  già  mol * 
ta  la  potenza  di  Macrone, il  quale  ogni  di  piu  agra* 
tnctefauoriua  e nutriiu  lagratia  di  C.  ce  fare  mai  ne 
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gatali,egli  dopo  la  morte  di  Claudi a,che  io  difii  ché 
li  fu  maritata,  cofortaua  la  fua  moglie  Ernia , da  lui 
mandandola, accioche  il  giouane  fe  ne  itmamorajfe , « 
fi  legajfe  al  matrimonio,  no  negando  cofa  alcuna,pwfi 
che  egli  acquijiafie fignoria.  Perche  quatunq;d'inge* 
gnofufjè  còmoffo, nondimeno  hauea  imparato  ilfalfo 
delle  fimolation  nel  feno  dell' duolo  Al  Vrecipe  fapeuu 
quejla  cofa.  E per  quello  penfo  prima  di  dar  tra  nepo* 
ti  la  R ep.de  quali  il  figliuolo  di  Drufo  per  [angue  t 
per  amore  era  piu  uicino,  ma  non  era  anchora  entra * 
to  ne  gl'anni  della  giouentù . il  figliuol  di  Germani * 
co  era  giouane  e forte  e fauor  ito  dal  popolo  , e però 
era  odiato  daU'auolo.Penfò  di  Claudio  come  di  quel * 
lo  che  era  difiderofo  del  bene  e di  compofia  età,  non* 
dimeno  non  ui  fi  fermò  perla  fua  poca  metite,e  teme* 

, uà  fe  cercaua  focceffor  fuor  di  cafa,che  la  memoria  di 
Augusto  e i nomi  de  Ce  fari  nonfuffero  fcherniti,  egli 
non  tanto  hauea  cura  al  prefente , quanto  che  Parchi* 
tione  lo  facea  dìfiderare  ne  pofleri  il  nome . Dopo 
dubbio fo  nell'animo, e stracco  del  corpo  lafciò  la  cu * 
ra  del  fuo  p enfierò  al  deflino , dicendo  però  cofe  per 
lequali  egli  poteffe  ejfer  tenuto  predittore  delle  cofi. 
future . Perche  dijfe  à Mucrone  che  egli  lafcerebbe 
l'Occidente, e guarderebbe  all'Oriente,  e a Caio  Cefd* 
re,ilquale  fauetlanio  di  L.  Sulla  fènerideua , diffe  che 
egli,  harebbe  tutti  i fuoi  uitij , ma  non  già  le  uirtìu 
E abbracciato  uno  de  fuoi  nepoti  il  minore  e piange * 
do, e con  acerbo  uolto  riuoltatofi  ad  uri  altro  dijfe  tu 
*r.  ammazza* 
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1 iittmdzzerdi  quefto,e  un  altro  occiderà  te  .Ma  prò * 
fedendo  piu  oltra  nella  malattia  non  lafciaua  per. 
quejìo  di  no  esercitar  tutte  le  fue [olite  libidini  fimo* 
Lindo  fermezza  nella  patientia,e  [olito  di  beffar  far 
te  de  Medici, e coloro  che  dopo  l'età  di, so, anni  hdno 
dibi fogno  del  configlio  altrui  per  conofcer  quel  che 
loro  e d'utile  ò di  danno,  in  tanto  in  Roma  fi  /farge* 
uano  femi  de  occiftoni  che  deueuan  feguir  dopo  T.ibe* 
rio.  Lelio  balbo  accufò  Acutia  già  moglie  di  P.  Vi* 
tedio  , laqual  dannata  Giunio  Ottone  Tribuno  detta 
plebe  intercede  per  lei , la  onde  ella  ne  fu  odiata , e 
Ottone  fu  bandito.  Dopo  fu  accufata  come  contro  al 
Vrencipe  Albucitta  famofa  per  molti  Amori , laqual 
fu  moglie  di  Satrio  Secondo, che  feoperfe  la  congiiwa 
in  quejla  cofa  ui  erano  come  confapeuoli  e adulteri  dì 
lei  Gneo  Domitio,V  ibio  Marfo, e L.Aruntio.  Difo* 
pra  difi  della  nobiltà  di  Domitio  Marfo  era  honora 
to  per  l'antichità  del  [angue,  e per  molte  buone  parti 
in  lui.  Ma  fi  diceua  che  erano  flati  mandati  alcuni  co 
Mentori/  al  Senato  ne  quali  fi  diceua  che  Macrone  era 
{lato  prefente  all' interrogati  de  teftimonij , e nictre 
chef  daua  loro  la  fune , eie  lettere  dell imperatore 
non  dottano  fpjpition  alcuna  contro  loro  forfè  non  io 
ptpcdo,e  ejfendo  per  lo  piu  cofe  finte  per  la  nota  ami 
citia  di  Macrone  con  Aruntio.  Domitio  adunq • peti* 
fandof  la  difenfione  Marfo  come  s'egli  haucjjè  de  fi* 
nato  la  pigritia  allungarono  la  uita.  Aruntio  perfua * 
dendoli  gl'amici  che  egli  indugiaffe  e confiderajfe  be* 
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tte,nòn  rijfiòfe  quel  medeftmo  che  era  honoreuoU'4 
tutti  che  gli  era  à baftanza  homai  l'età,nefi  hauea  da 
pentir  d'altro  fi  nonché  egli  hauea  tolerato  la  uec * 
chiaia  anfiofatra  fcherni, beffe ,e  pericoli,  già  odiato 
da  Seiano,e  hora  da  M acrone,  efempre  da  qualchedtt 
no  de  potenti  non  per  fua  colpa,ma  perche  egli  è im* 
patiente  delle  fceleritd.  E che  poteua  fchifar  poco  i 
di  ultimi  del  Prencipe.  Ma  come  potrebbe  fchifar  U 
foprajlante  giouetìi  i che  meglio  Tiberio  cht  per  tati 
ta  efperienza  delle  cofe  Jìa  mutato  dalla  prima  po* 
tenza,ò  C.  C efare  che  a pena  haueua  finito  la  pueritia 
inejferto  e per  deuer  efier  peggiore  con  la  guida  di 
Macrone  f ilquale  eletto  come  peggiore  ad  opprimer 
Seiano  hauefie  co  molte  fceleratezze  afflitto  la  Rep. 
e che  egli  uedeua  una  acraferuitk,  e per  quello  uole* 
ua  fuggirla.  Dicendo  quejlecofe  a guifa  di  profeta fi 
tagliò  le  uene , le  cofe  che  uerranno  faranno  fede  che 
Aruncio  mori  bene.  Albucilla  da  fe  medefim  feren * 
do  fi  per  comandamento  de  Senatori  fu  mefia  in  pri * 
gione . I mintfbri  de  fuoi  ftupri  Grafidio  facerdote 
/ Pretono  fu  confinato  in  ma  I fola, Pondo  Pregellano 
fu  canato  dall'  ordine  de  Senatori,  e le  medefime  pene 
fitrbndatéà  Lelio  Balbo.  E qtiefto  da  coloro  che  fi 
ne  rallegrauano  , perche  Balbo  era.  tenuto  con  la  fua 
atroce  elóqueza  molto  pronto  in  per feguitar  gli  in* 
nocenti , e che  non  eran  incolpati  di  nulla . iti  quejli 
— ihedtfimi  di  Sejlo  Papinio  di  famiglia  Confolar  e fi 
gìttò  ia  luogo  alto  in  terra  onde  mori , fi  daua  la 
a colpa 
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volpi  alla  madre , laquale  ripudiata  hauea  fatto  di 
modo  che  il  giouane  non  poteua  rifuggir  altroue , ne 
imparar  in  altro  modo  che  con  la  morte . Accufata 
dunque  al  Senato  quantunq;  ella  chiedeffe  mercede  e 
comouefe  al  pianto  i Senatori , nodimeno  fu  per  dieci 
ami  bandita  fuori  della  città , fino  à tanto  che  il  fi* 
gliuol  minore  ufcifie  della  fanciullezza.  Già  Tiberio 
era  debbole  e già  gli  mancauano  le  forze  onde  no  po 
tea  piu  fingere.  Egli  copriua  il  fuo  male  co  parole  è 
col  uolto  rigorofo,e  alle  uolte  fi  truouaua  in  ragiona 
menti  piaceuoli,e  mutati  molti  luoghifinalméte  fifer 
mò  appreso  il  promontorio  Mifeno  nella  uilla  della 
qual  già  Lucullo  fu  padrone . Quitti  fi  uedde  che  TU 
berio  sapprefiaua  alla  morte  in  coiai  modo  . Era  un 
medico  eccellente  nell’ arte  chiamato  Charicle  ,folito 
non  à medicar  il  Prencipe,ma  folaméte  à co  figliarlo . 
Quello  uenuto  quafi  à cafo  per  far  alcune  fue  facen* 
de3e  toccado  la  mano  à Tiberio  per  modo  di  carezze 
gli  toccò  il  polfo,ne  s’ingantiò.Tiberio  accortofi  di 
quello  effetto  er  adiratofi  quanto  che  egli  piu  ne  du 
bitauafie  apparecchiar  da  mangiar  , e flette  à tauola 
altra  il  fuo  ordinario,  quafi  per  honorar  l’amico  che 
fi  uoleua  partire . Charicle  diffe  a Macrone  che  egli 
non  haueua  piu  ffirito  , e che  non  durerebbe  duoi  di. 
In  tanto  fi  mandauano  corrieri  àgli  ejferciti,  à lega* 
ti,ein  ogni  altro  luogo.  l/.Xvii .di  Aprile  fi  tenne 
per  fermo  che  eglifujjè  morto  effendo  fuenuto,e  Caio 
Cefare  andana  con  molti  allegramente  per  riceuer 

l’imperio 


DI  CORNELIO  TACITO 

l'imperio, quando  uenne  la  fama  che  la  uoce  era  ritot0 
nata  a Tiberio , e il  uedere , e che  egli  hauea  chiefto 
che  gli  fujfe  portato  da  mangiar  e. Tutti  aUhora  heb* 
bero  paura,e  fi  /perforo,  mefti  e mal  contenti.  E Cefa* 
re  tacendo  ajfettaua  tuttauia  cofenuoue.  Macrone  in 
trepido  comandò  che  mettcdo figli  molti  pani  addojfo 
fufie  affogato,e  cofi  Tiberio  mori  l'anno  dell'età  fua 
78.  N none  fu  fuo  padre,  CT  hebbe  luna  e l'altra  ori 
- gine  dalla  gente  Claudia,  quantunque  la  madre  fuffè 
adottata  prima  ne  la  famiglia  de  Liuij , e dopo  ne 
Giulij.  Dalla  prima  giouentùfu  dubbiofo,  perche  pre 
fcritto  il  Padre  egli  bàdito  lo  fegui,  e quàdo  egli  en* 
trò  in  cafa  di  Augnilo  figliaftro,  fu  afflitto  da  molti 
concorrenti , mentre  che  uiffe  Marcello  e Agrippa, 
dopo  Caio  e Lucio  Cefari,Drufo  fuo  fratello  fu  piu 
amato  da  cittadini  . Ma  flette  un  pezzo  in  pendente 
hauendo  tolto  per  fua  donna  Giulia , tolerado  l'irnpu 
dicitia  della  moglie  e declinàdola.Dopo  ritornato  da 
Rhodi,rejfe  la  cafa  mota  del  Precipe.  tz.  anni, e dopo 
reffe  f imperio  di  Roma  quafi.  2;.  ani.  In  quei  topi  egli 
fu  molto  egregio  e de  buoni  coftumi  mètreche  egli  fu 
priuato,ò  che  e fu  fotto  Auguflo. linfe  fin  che  Drufo 
t Germanico  uiffe,e  metre  che  la  madre  fu  tiiuafu  ho 
ra  buono  bora  cattiuo  fu  crudele  e libidinofo  celàdo 
luno  e l'altro  difetto, me  tre  che  egli  temè  Sciano  e Va 
mò.Ma  poi  ch'egli  rimafè  folo  sàza  paura  esaza  uer 
gogna,e  ch'egli  fi  gouernaua  à fua  uolotà  fi  diede  in 
tutto  alle  Jcelerità  e alle  cofe  mal  fatte  saza  ritegno . 
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Q»ì  mancano. v. libri  feguéti  ,«J  principio  dell'un 
decimo, ne  quali  fi  contiene  la  ulta  di  Caligula,  e par 
te  delle  cofe  di  Claudio, lequai  cofe fi  pojjono  a chi  le 
d fiderà  uederc  in  Suetonio.E  qui  no  fi  ha  potuto  bre 
uemente  raccorre  quel  che  efii  hanno  in  tanto  tempo 
che  gouernarono  fatto  di  crudeltà  e di  ribalderie. 
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erchb  egli  tenne  per  certo  che 
fufje  già  l'adultero  fuo  Valerio 
Afiatico  due  uolte  i iato  Confole,  e 
parimete  a/pirado  a gli  horti  i qua 
li  egli  cominciati  da  Lucutto  co  no 
tabil  magnificenza  habitaua  e adornaua  introfnejjc 
sui  Ilio  neU'accufa  dell'uno  e detf altro.  S'aggiugne  So 
fidio  Balio  di  Brittanico  (ilquale  per  /fede  di  bene # 
uolenza  ammoniua  Claudio  , che  fi  hauea  da  riguar* 
dar  dalla  poteza  e daUa  ricchezza  da  principali  huo 
mini  odiata  ) di  non  hauer  tenuto  di  confejfar  faueU 
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landò  al  popolo  Romano  Ajìatico  ejfer  fiato  priitci * 
pale  autore  della  morte  di  C efare,e  addomandar  oltrct 
quefto  gloria  di  cotal  fcelerità.  Per  quello  fu  chiaro 
nella  città  ejfendo  fama  per  le  prouiticie  che  Zappa* 
recchiaua  per  andar  à trouar  gli  efferati  Germanici . 
Quando  generato  à Vienna  ò con  molti  forti  huomi 
ni  e potenti  apparentato  haueffe  hauuto  occafione  di 
turbar  le  nationi  esterne#  de  gentili.  Ma  Claudio  no 
penfando  piu  oltre,mandò  con  i foldati  pronti , come 
ad  una  ejfedition  duna  guerra  Criffiino  Prefetto  del 
Pretorio  ,dalquale  fu  ritrouato  apprejfo  B aie,e  lega * 
tofu  condotto  à Roma, e non  potendo  hauer  il  Sena* 
to  fu  odito  in  camera  in  prefenza  di  Meffalina , e di 
SuiUiofia  corrottion  de  foldati  i quali  arguiua  afluti 
in  ogni  flagitio  e iti  ogni  Stupro  per  danari,  oppone * 
do  dopo  l'adulterio  di  Poppea,  e finalmente  le  molli * 
tie  del  corpo,  il  reo  rotto  il  filentio  dijfe  ò Suillio 
addomandane  tuoi  figliuoli , efii  confejferanno  clno 
fon  huamo,C 7 entrato  nella  fina  difenjìone  commoffo 
grandemente  Claudio  fe  lagrimar  anco  Meffalina,iU 
quale  ufcendo  di  camera  per  lauarfi  le  lagrime  ammo 
nifce  vitellio  che  non  lafci  ufcir  fuori  il  reo  . Pila 
s'affretta  alla  rouina  di  Poppea,aggiuntì  chi  col  ter * 
ror  delle  prigioni  la  fiinge fiero  à uoluntaria  morte, 
e quefio  f e tanto  occultamente , che  Cefare  pochi  di 
dopo  domandò  à Scipione  fuo  marito  che  definaua  co 
lui,perche  egli  non  hauea  menato  feco  la  moglie  i CT 
egli  rifiofe  che  ella  era  morta  per  accidente .E  còful* 

tandoji 
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fultandoft  fopral'affolutionedUAfiatico  piangedo  Vi 
teUio  ricordando  lamichici  uecchia  e come  haueua  pa 
rimente  ojjèruato  Antonia  madre  del  Principe , dopo 
difcorfe  i benefici]  di  Ajìatico  fatti  alla  Rep.e  di  mio * 
uo  aUa  militici  Rrittanica,e  molte  altre  cofe  che  a lui 
pareua  chemoueffero  a pietà, li  promejfe  libero  arbU 
trio  della  mortele  furon  ej) equi  te  le  parole  di  Clan * 
dio  nella  medejìma  clemenza . Alcuni  confortandolo 
che  egli  prendere  qualche  piaceuol  morte  , riffofè 
Apatico  che  egli  rimetteua  il  beneficio  , e cominciato 
4 far  alcune  efiercitationi  che  egli  da  prima  non  fio * 
leua  ufare,uejlendo  pompo  fimertte , e palleggiando, e 
hauendo  detto  che  piu  honeftamente  morirebbe  per  la 
callidità  di  Tiberio, e per  l'impero  di  CCe fare  che  per 
fraude  cadere  in  prefenza  dell'impudico  er  effemina * 
tot  V itellio  fi  tagliò  le  uene , hauendo  ueduto  innàzi 
il  rogo  e hauendo  comadato  chefujfe  portato  altro * 
ue , accioche  la  ffcjftzza  de  li  albori  per  il  uapore 
non  Jiguajlaffe  tanto  fu  egli  animofo  e ficuro  nella 
morte.Dopo  quefio  fon  chiamati  i Padri,e  Suittio  ua 
innanzi  ad  aggiugner  tra  i rei  i caualieri  Romani 
Hluftri,i  quali  eran  cognominati  Petra.Lacaufa  detta 
morte, perche  efii  haueuan  concejfo  la  fiua  cafa  à M. 
N eSìore  e à P oppea . All'altro  fu  oppofio  un  fogno 
fatto  da  lui  una  notte  ì parendoli  hauer  ueduto  Clan* 
dio  cinto  con  una  coróna  di  formèto,e  le  jfiighe  eran 
riuolte  in  dietro, e per  quello  hauea  detto  che  il  gru* 
no  farebbe  caro . Alcuni  altri  fcriuono  che  uide  una 

corona 
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corona  de  pampini  che  biancheggiauae  che  fu  intéra 
pretato  ,cbe  uenendo  l'autuno  il  Principe  farebbe  mor 
to.  Non  fi  dubita  che  come  la  co  fa  fi  fuffe  che  rouik 
nato  egli  e il  fratello  fu  a Criffino  data  la  Pretura  e 
molti  feflertij.  Aggiunfe  V itellio  dieci  SeSlertifà  So * 
fibio  per  hauer  giouato  a B rittanico  cò  precetti , e à 
Claudio  con  i configli.  Scipione  addomandato  che  di 
cejfe  il  fuo  parere  dijfe,  offendo  io  di  quel  parer  che 
fon  tutti  intorno  a quel  che  è fiato  ammejfo  di  Pop* 
pea,penfate  che  io  dica  quel  che  tutti  gli  altri  dicono 
elegante  temperamento  tra  rumor  della  moglie,  e la 
degniti  Senatoria . SuiUio  era  continuo  e crudele  in 
accufare  i rei , e hauea  molti  emoli  in  cotal  audacia. 
Perche  il  Prencipe  ufurpandofi  tutto  il  carico  delle 
leggile  de  magistrati  f e firada  a gli  altri  che  potefi 
ferrubbare.  Ne  mai  fu  uenduta  publicamete  mercan* 
tia,quanto  la  perfidia  degli  Auocati,di  modo  che  Sa 
mio  caualier  R ornano  dati.  400.  mila  nummi  a Suil* 
lio  , e conofciuta  la  preuaricatione  egli  in  cafa  fua 
propria  soccife  col  ferro.  E cofi  cominciando  C.Si* 
lio  difegnato  Confole^deUa  cui  potenza  e della  cui  fi* 
ne  fe  ne  ragionerà  altrouefi  leuano  i Padri,e  proda * 
cono  la  legge  Tilia , per  laquale  anticamente  fi  fa  à 
fapere  che  neffuno  per  altrui  auocando  accetti  danari 
ò doni . La  onde  facendo  Strepito  coloro  contro  à 
quali  era  Slato  apparecchiato  quefta  cofa  Silio  di* 
j cordate  riprefe  agramente  SuiUio , adducendo  gli  ef* 
[empi  de  ueccbi  Oratori , i quali  tennero  la  fama  ne 
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pojìeri  per  premio  conueniente  alla  eloquenza,  altri * 
menti  le  buoni  arti  umbrattauano  nel  Précipe  brut * 
tamente,nefi  truouaua  intiera  credenza,  la  doue  con a* 
correua  il  guadagno, ma  fe  le  facende fi  fanno  fmz<t 
guadagno  alcuno, farebbero  piu  poche,e  che  bora  era 
fluorite  e nutrite  le  inimici tie,  l'accufationi,gli  odij , 
1 1 ingiùrie# fi  come  la  potcza  de  mali  porta  peggio 
àchi  medica  co  fi  la  malattia  del  palazzo  porta  pecut 
nia  a gli  Allocati  fi  ricordassero  di  T.  Galba , Caio 
Afinio,e  Mejfala,e  de  Moderni  di  Arancio,  e di  Efer 
nino,uenuti  d fomma grandezza  per  la  uita  loro  otti 
ma  e per  l'eloquenza . Dicendo  cofe  tali  il  difegnato 
Confole,  confentédo  àgli  altri  sapparecchiaua  la  feti 
tenza  per  laquale  fuffero  tenuti  alla  legge  di  richie* 
dere. Quando  suilho  e Cojjutiano , e tutti  gli  altri  i 
quali  fatui  uano  non  giudtcio  ma  pena , andarono  da 
Cefare  pregandolo  del  fatto,  e dopo  che  egli  cennado 
tacche  fi  cominciano.  Chi  è di  tanta  fuperbia,  che  con 
la  fteranza  prefuma  V eternità  della  fama*  che  Sera 
preparato  l'aiuto  alle  cofe  e all'ufo,  accioche  per  ca* 
rejtia  de  Allocati  qualcheduno  non  fuffe  offefo  da  piu 
potenti  . E che  per  quello  la  eloquenza  non  deueua 
ejjer  ufata  di  bando, e che  fi  lafciauan  le  cure  famiglia 
n per  amminiftrar  e far  l'altrui  facende,molti  faceua 
la  ulta  loro  nella  militia,  e molti  arando  i campi,c 
attendendo  alla  uilla.  E che  non  fi  domandaua  nulla  a 
perfonafe  prima  non  fi  uedeuano  i frutti  che  poteua 
raccontar  di  A fintole  di  Mejfala  nelle  guerre  tra  Ai\* 
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tomo  e Augufio  premiati  3e  de  gliheredi  delle  nobili  t 
ricche  famiglie ejjèr  grandi  come  gli Efernini  egli 
A runtij,  per  effer  fiati  rimeritati.  E che  egli  haueud 
Vejjèmpio  di  P.Clodio3e  di  CXurio  i quali  fifaceua, 
pagar  molto  benehauendo  a fauellare,e  cheeran  pie* 
coli  Senatori  i quali  non  chiedeuan  altro  dalla  Repu. 
che  i frutti  della  pace}  e che  la  plebe  penfaua  con  che 
toga  deuejjè  far  fi  chiara. E leuati  i preghi  delli  fludij 
fi  leuauan  anco  gli  fludij  come  poco  utili  e di  poco 
honore . Q uefle  cofe  non  dette  indarno , penfando  il 
prencipe  poje  modo  al  pigliar  la  pecunia  fino  à dieci 
fefiertij , oltra  i quali  paffando  fu  fiero  tenuti  a refi* 
tutione  con  pena.  Nel  medefimo  tempo  Mitridate  il 
quale  io  difii  che  fignoreggiaua  gli  Armeni , e che  fu 
menato  aUa  prefenza  di  Cefar  e portandolo.  Claudio 
ritornò  nel  regno  confidandofi  nell'aiuto  di  Par  afina* 
rie . Cojìui  Re  de  gli  I beri3e  fratello  di  Mitridate  un* 
nontiaua  che  i Varthi  eran  di/cordati,e  che  la  fomma 
del  Regno  era  in  dubbio , e chele  cofe  di  minore  im* 
portanza  eran  fimza  goucrno.  Perche  molti  infieme  j 
con  Gotarze  ( ilquale  hauea  preparatola  morte  al  i 
fuo  fratello  Ar tubano  alla  moglie  e a figliuoli , onde  t 

ciafeheduno  ne  hauea  paura ) chiamarono  a loro  Bar  k 
dono.  Egli  pronto  alle  cofe  grandi  in  duoi  giorni  fc  F 

duoi  milia  fiali , e meffe  in  confufione  Gotarze  fra*  H 

uentato  e di  quefia  cofa  nuouo.  Ne  manco  punto  che  &c 
egli  non  leuaffe  le  profiime  p refetture,negando  la  firn  fi 

Signoria  foli  i Seleucefi , contro  i quali  accefo  piu  to  r* 
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do  per  ird  che  per  ufo, come  contro  ribelli  di  fuo  pa* 
dre,pone  l afedio  alla  potente  e forte  città  fermando 
. col  fiume  poflo  all'incontro  e con  muraglie  i pafi  e 
gli  altri  luoghi . In  quefio  mezzo  Gotarze  aiutato 
da  Dahato  e da  gli  H ir  cani  rinuoua  la  guerra,  e B ar 
dano  coflretto  à lafciar  la  Seleucia , mefe  in  campo 
apprefo  i Battriani.AUhora  diuife  le  forze  deU'Oric 
te,  e dubitandofi  à che  parte  elle  deue fiero  inchinare. 
Mitridate  prefe  l'occafione  <£ occupar  l'Armenia,  e co 
l'aiuto  defoldati  Romani  ad  e/pugnar  lecaflella  po/le 
in  luoghi  difficili ,e  infieme  co  l'efercito  de  gli  I beri 
alla  campagna  . Gli  Armenij  non  poteron  refiftere 
cfiendo  rotto  Demonatte  capitano  che  hauea  tolto  4 
far  la  guerra . il  Re  della  minore  Armenia  Coti  di* 
moro  alquanto  per  efier  da  lui  andati  alcuni  deprimi 
huomini,  e dopo  frenato  per  le  lettere  da  C efare  ri* 
ceuute , e ogni  cofa  fi  riuoltò  contro  Mitridate  piu 
atroce  di  quel  che  à nuouo  Regno  fi  conueniua.Ma  i 
capitani  de  P arthi  metre  che  efii  s'apparecchiano  alla 
pugna  fubito  fecero  treuga,conofciute  l'infidie  popo * 
larijequali  Gotarze  feoperfe  al  fratello,  GT  entrati , 
t toccatifi  la  mano  promeffero  fu  gli  altari  de  Dei 
ucndicarfi  della  fraude  degl'inimici  e ceder  tra  loro. 
Fw  deliberato  che  Bardano  come  piu  atto  ritenere  il 
Regno,  e Gotarze  perche  non  haueffe  emulatone  fi 
. tie  andò  in  tìircania,  e ritornato  Bardano  la  Seleucia, 
fi  refe  il  fittimo  anno  della  fiua  ribellione  non  fanza 
rofjòre  de  Parthifi  quali  erano  dati  beffati  tato  tem * 
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fo  da  una  fola  città . Di  quindi  fi  apparecbiò  di  ria 
acqui  ftar  C Armenia, fe  Vibio  Marfo  Legato  della  sta 
ria  no  gfliaueffe  minacciato  la  guerra . in  tato  Gòtar 
Ze  pentédofì  di  bauer  còceffo  il  regno, e ricbiamàdo^à 
fe  la  nobiltà,  laquale  uiuendo  in  pace  non  può  foppor 
tar  d'ejfer  dominata  fece  effercitoe  andato  contro  à 
' Bardano  fu  da  lui  uinto  al  fiume  E rinde,  oue  nel  pafi* 
farlo  fi  fece  una  gran  baruffa ,e  con  proffero  fuccejfo 
figgiogò  mezze  le  nationi  al  fiume  Ginde,  ilquale  di 
uidei  Dahi  e gli  A rij.  lui  pofe  ordine  al  tutto , pera 
che  i Partiti  quatitunq;  uincitori  non  uoleuan  andare 
à combattere  in  luoghi  lontani.Egli  adunq ; inflrutto 
chi  facejfe  lor  fede  delle  fue  ricchezze,  ne  per  innazi 
mai  ad  alcuni  degli  Arfacidi  i tributi  à lui  da  quelle 
genti  apparecchiati  ritorna  per  quello  con  grangia 
ria  e piu  feroce  e intollerabile  à f obbietti  A quali  ap a 
parecchiato  per  innanzi  litigamo , loccifero  mentre 
che  egli  non  fi  guardando  attendeua  alla  caccia , mori 
nella  prima  giouentù,e  tra  i Re  farebbe  fiato  chiari fa 
fimo,  s'egli  bauejjè  acquifiato  co  popolari  beneuo a 
lenza, fi  come  haueuan  da  lui  acquisiate  timore  i fuoi 
inimici  . .Per  la  mone  di  Bardana  turbate  le  cofe  de 
Partiti  ftauano  in  dubbio  che  efii  deucjfero  accettar 
al  gouerno  del  regno. Molti  inckinauano  à Gotarze, 
molti  altri  à Meherdate  della  ftirpe  di  Fraate , e da a 
foci  per  òjlaggio.  Eiefièro  finalmente  Gotarze,ilqua 
le  accettate  il  Regno,  con  le  fue  crudeltà  e con  le  fue 
fceleratezze  forzò  i Parchi  à tale  fhe  efii  nafeofame* 
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te  mandarono  ambafciatori  aWlmperator  nojìro  à 
chieder  che  ejfo  fujjè  contento  cocedere  loro  Meher* 
date  per  dargli  la  cura  del  Regno . Sotto  i medefimi 
Confoli  furono  celebrati  i giuochi  fecolari  ottocento 
anni  dopo  che  Roma  fu  fatta, e. 60.  anni  da  che  Augu 
dio  gli  fece . Lafcierò  indietro  perche  l'uno  e l'altro 
Trencipe  gli  celebrò,  affai  a baftanza  lo  ho  detto  ne 
libriti  quali  compoft  delle  cofe  deU'lmperator  Domi** 
timo , perche  anche  egli  celebrò  i giuochi  fecolari,e 
io  fui  nel  facerdotio,effendo  de.Xv.buomini  e aUhord 
V retore.  Non  dico  quefto  per  boria , ma  perche  co  tal 
cura  era  anticamente  conceffa  à,xv.h  uomini, e i ma * 
giurati  fpecialmente  effeguiuano  l'officio  delle  ceri * 
monie.  Imperando  Claudio, igiouani  ne  giuochi  tir* 
cenjì  facendo  cò  caualli  il  giuoco  chiamato  Troia, e 
tra  loro  effenioui  Britannico  figliuolo  deU' Impera* 
tore,  e Lucio  Domitio  per  adottione , e dopo  uenuto 
all'Imperio  e cognominato  Nerone, i fauor  della  pie * 
he  inchinando  piu  a Domitio  fu  cotal  cofa  accettata 
in  luogo  di  pre/àgio . Si  dicca  che  quado  egli  era  fan 
ciullino  alcuni  dragoni  ftauanjcco  quafi  per  fuaguar 
dia,cofafauolofa  e afiimigliata  alle  menzogne  de  mi* 
r acoli  antichi, cr  egli  erafolito  di  dire  che  egli  mol 
te  uolte  uidde  nella  fua  camera  una  Serpe . La  inchi* 
nationdel  popolo  à lui  procederne  dalla  memoria  che 
egli  haueuadi  Germanico  della  cui  prole  e fi  haueuan 
compafiione  per  la  crudeltà  di  Mejfalina,  laquale  fan 
pre  era  nòiofae  no  refiaua  immaginar  fi  feeleratezze 
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t accufator  per  far  danno,oltra  che  ella  era  nouamh 
te  accecata  per  ardétifimo  amore * Perche  ella  fi  era 
Sfattamente  innamorata  di  C.  Silio  giouane  tra  tutti 
gli  altri  belli  fimo, che  ella  furbo  il  matrimonio  tra 
lui  e Giulia  S illana  doma  nobili f ima  per  goder  fola 
di  Silio . E Silio  fapetta  quanto  quefla  cofafuffe  di  pt 
ricolo  , e che  s'fgli  hauejfe  negato  farebbe  fato  la 
fua  ultima  rouina , la  onde  certo  di  quefta  e jferando 
anche  in  contrario,haueua  per  piacere  godere  al  pre« 
f ènte  forfè  per  Vauenire  affettandone  premio. Ella  no 
afcofamente,ma  da  molte  genti  accompagnata  andaua 
a trouarlo  alla  fua  cafa,  appreffo  gli  donauaf acuità, 
h onori  finalmente  come  fe  mutato  hauefe  cafa,i  ferui 
i liberti  gl' apparecchi  del  P rencipe,e  ogni  altra  co  fa 
fi  uedeua  in  cafa  dell'adultero.  Ma  Claudio  no  fapen* 
do  del  fio  matrimonio  e ufurpando  la  Cenforia  degni 
tà  con  feueri  editti  prohibi  la  teatral  lafciuia  del  po * 
polo, perche  fi  dauan  nelle  Scene  uerfi.  E fatta  la  leg 
ge  domò  la  crudeltà  de  creditori,e  che  non  deffero  ad 
ufura  à figliuoli  di  famiglia  nella  morte  de  padri  lo a 
ro.Apprefo  condufie  in  Roma  le  fonti  dell'acqua  che 
erano  fate  codotte  ne  colli  Simbruini . Aggiunfe  una 
forma  nuoua  alle  lettere  e la  diuolgò  trouado  che  la 
letteratura  Greca  non  fu  infume  cominciata  e finita . 
Gli  Egitti]  furono  i primi  che  fiott  o figure  d'animali 
effirimeuano  i feti  fi  della  mente  loro, e ftueggono  an* 
chora  in  molti  luoghi  fifii  con  cotal  figure  fculpiti , 
er  e fi  furono  inuétori  delle  lettere , E di  quindi  ì Fe 
' ' ìlici 
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«fa  /e  portarono  in  Grecia , e ne  acquiflorono  hono * 
te, come  ritrouatori  di  quello  che  efii  prima  da  altri 
haueuano  accettato . Eg/i  è c/?e  Cdrfmo  menato 
dalla  armata  de  Eenicifiu  autore  tra  Greci  allhora  di 
cotal  cofa  ignoranti . Alcuni  fanno  mentione  di  ce * 
crope  Atheniefe,ò  di  lino  T ebano, e al  tempo  de  Tra 
iani  mentouano  Palamede  Greco, e dicono  che  ritrouò 
ié.  lettere . Dopofuron  ritrouate  Ialite,  e /peci  alme 
te  da  simonide . in  Italia  i Tofcani  le  hebbero  da 
Demar ato  Corinthio,Gli  Arcadi  da  Euandro.  Dopo 
ne  furono  aggiute  alle  lettere  Latine,  lequali  a Greci 
erano  antiche, e noi  ne  haueuano  poche . A U'efjèmpio 
di  colloro  Claudio  rìaggiunfe  tre, lequali  per  fuo  co* 
mandamento  furono  ufate,dopo  lui  le  genti  fiele  dime 
ticarono.  Anchora  fi  ueggono  nel  Bronzo  fatto  ne 
tempij  e fu  le  piazze  nel  quale  fono  fcritte  le  leggi . 
Riferì  al  Senato  alcune  cofe  fopra  il  Colleggio  de  gli 
Aur  uffici,  accioche  per  pigritia  no  fi  mettefe  in  di* 
menticaza  cotale  antichifima  feientia  in  Italia.E  che 
fpeffo  ne  tempi  contrar  ij  alla  R ep.eran  chiamati  per * 
fone  per  i cui  ricordile  cerimonie  fi  rinouauano,e  di 
ueniuan  fempte  migliorie  da  pojìeri  erano  tettarne * 
te  feruaie,e  che  i primi  dell'Etruria  di  uolotà  loro,ò 
(finti  da  padri  Romani  haueuano  ritenuto  la  feieza, 
e accre fiutala  in  molte  famiglie, e che  bora  era  pi* 
gr amente  fatto  per  la  publica  pigritia  intorno  alle 
buone  arti  ufata,e  perche  le  eflerne  foperftitioni  pi* 
gliauano  augumento,e  per  ejfer  ogni  cofa  al  prefente 
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dUegò.  E che  fi  deueria  ringratiar  la  benignità  detU , 
Dei,  dcciochc  il  modo  de  facramenti  non  fi  dimenti* 
caffè.  Là  onde  fu  fatto  un  Senatufconfulto  che  i P ott 
tefci  uedeffero  quel  che  deueuan  ritenere , e quel  che 
lafciare . Quel  mede fimo  anno  la  gente  de  Cherufci 
chiefe  à Rohm  un  Rejmendo  efii  perfo  per  le  guerre 
continue  i nobili efjènio  rejlato  folamente  una 
della  ftirpe  R egia,ilquale  jlaua  in  Roma&era  chid 
mato  ìtalo . La  jlirpe  del  padre  difcendeua  da  Tlauio 
fratello  di  Arminio , la  madre  hauea  l'origine  da  Ca* 
tumero  .Vrencipe  de  Catti , egli  bello  di  corpo  ser& 
cjfercitato  ne  caualli  e nettarmi  fecondo  il  cojlume 
della  patria  nojlra . Cefare  dunque  dato  gli  danari  e 
genti  lo  conforta  à pigliar  quella  imprefa  . Et  che 
egli  nato  in  Roma  e non  omaggio  ma  cittadino , an* 
daua  a pigliar  il  poffejfo  d'imperio  ejlerno.  I Germa 
ni  fi  rallegrarono#  tanto  piu  quanto  che  egli  tonta* 
no  dalle  difcordie faceua  a tutti  carezze  e beneficaud 
uniuerfalmente  ciafcbeduno, cominciò  ad  effer  celebra 
to  e adorato, Q?  egli  bora  con  lapiaceuolezza > bora 
con  la  temperanza >e  bora  col  nino , e bora  con  la  li* 
bidine.gr ata  d barbari  i andana  intrattenendo  ,egi4 
cornine  tana  apprejfo  i fuoifarfi  chiari  fimo,  quando 
bauedq  4 fo/petto  la  fua  potenza  coloro  che  haueuan 
fufeitate  le  fattibili, fe  ne  uàno  a uicini  popoli,  e quiui 
letificano  che  l'anticka  libertà  della  Germania  eie* 
nata  uia,e  che  le  forze  de  Romani  pigliano  augumc* 
to  a e però  che  in  tanta  terra  non  ci.fia  chi  poffa  far 
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Tufficio  del  P rencipe  fé  rio  fi  effalta  fopra  tutti  la  prò 
genie  di  ¥tauio  già  jfiione  * Indarno  fi  prefcriue  ad 
Arminio.Se'l  cui  figliuolo  alleuato  in  luogo  degl'ini 
mici  uenife  nel  Regno, poteua  e ffer  grandmiate  temi 1 
to  corrotto  nel  uiuere , nella  feruitù  , nel  cultore  in 
ógni  altra  co  fa  efterna.  Ma  f e Italo  haueffe  la  mente 
come  haitea  il  padre,non  altri  haueua  piu  odiofame* 
te  esercitato  l'armi  contro  la  patria  e i Dei  penati  di 
quel  che  haueuano  fatto  i fuoi  genitori . Con  quejle  e 
funil  cofe  cojlr  in  fe  molte  genti . Ne  meno  di  questi 
Jèguiuano  italo, e diceuano  che  non  era  andato  da  chi 
non  uoleua,che  ui  fu  chiamato, e quddo  che  con  la  no 
bilta  Jòprauanzdffc  ogni  altro,  fdcefjèro  effierienza 
della  uertù  e uedejfero  s'egli  era  degno  del  zio  Armi 
nio,e  dell'auo  Catumero,ne  gli  era  à uer gogna  il  pan 
dre  ilquale  non  ommeffe  la  fede  prefa  contro  i Roma 
ni  uolendo  i Germani . E che  falbamente  aUegauano  la 
libertà  coloro, i quali  ignobili  pr mutamente, e in  pu * 
blico  efiitiofi  non  haueuan  altra  fferanza  fe  non  nelle 
difcordie.il  uulgo  allegro  fauoriua  cojlui,e  fatta  tra 
Barbari  la  guerra,e  recato  il  Re  uincitore , e per  il 
fuccejfo  felice  diuenuto  fuperbo  e fc accinto, dopo  un «= 
altra  uolta  con  l'aiuto  de  Longobardi , ritornato  nel 
Regno  affligeua  le  cofe  de  Cherufci  bora  con  lieta 
bora  con  auerfa  fortuna . In  quejli  medefimi  tempi  i 
Chanci  allegri, per  che  efii  tra  loro  non  eran  difcordi> 
e per  la  morte  diSanquinio  mentre  che  Corbolone 
i'apprefjà  * fior  fero  nella  Germania  inferiore  ejfendo 
. . . T l'iij  lot 
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lor  capitano  Ganafco,ilqual  di  natione  Caninefa,  foU 
dato  aufiliare.e  dopo  fuggitiuo.e  cor falene  predaua  i 
porti  e i mari  detta  Gallia  capendo  quanto  efferati 
impotenti  e ricchi.  Ma  Corbulone  entrò  nella  prouirt 
eia  con  gran  curale  dopo  con  fua  gloria  il  cui  prin* 
cipio  fu  quella  militia.  Egli  condujfe  le  Galee  rieWal 
ueo  del  R beno,  il  recante  dette  naui  come  piu  habili 
le  coduffe  per  le  foffe  e per  le  paludi, oppreffe  le  picco 
le  barchette  de gl' inimici ,e  dijlurbato  il  Ganafco,  oue 
al  prefente  le  cofe  Stanano  a bajlanza  in  ordine , ri* 
dulie  fecondo  la  uecchia  ufanza.le  Legioni  non  punto 
affaticate  e allegre  per  le  prede  fatte,  cheneffuno  fi 
partiffe  de  lordine , e che  ttejfuno  cominciale  la  pu* 
gna  fe  non  fe  li  daua  il  fegno.e  ordinò  le  fentinelle,e  i 
carichi  tutti  che  i foldati  deueuano  hauere  il  giorno 
eia  notte.  Dicono  che  fe  morire  alcuni  foldati,  per * 
che  uno  non  hauea  fe  non  folamente  il  pugnale,  e laU 
tro  era  ufeito  fuor  del  bacione  fanza  hauer  arme  al* 
cuna.laqual  cofa  quantunq ) dubbia  fia  come  fi  uuole 
hebbe  origine  dalla  fèuerità  del  capitano,  e fappi  che 
colui  è ne  gran  delitti  inefforabile  ilquale  ne  piccoli 
ufa  tanta  feueritk.  Quella  cofa  indù f e ne  foldati  di* 
uerfi  effetti  .perche  a noi  aggiunfe  uirtù  e j bigotti  gli 
inimici. E la  natione  de  frigi  per  la  rotta  di  L.  A prò 
nio  ribellatafi  dati  gli  o faggi  fe  ne  andò  la  doue  Cor 
bulone  difegnò  loro  i campi.e  il  medefimo  dette  loro 
il  Senato , i magistrati,  e le  leggi.  Et  perche  e fi  fa* 
cefiero  quel  che  era  flato  lor  comandato  .fortificò 
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quitti  e ui  mefite  le  guardie,  hauendo  in  tanto  manda * 
to  chi  corrompere  i Chauci  a darfi , e chi  con  ingdno 
afsaltafse  Ganafco.  Ne  Ungano  andò  moto  còtro  il 
fuggitiuo  e uiolator  della  fede.  La  onde  per  la  fua  mor 
te  fi  mofsero  i Chauci , e c orbulone  daua  cagioni  dè 
ribellarfije fi  come  apprefso  molti  era  lieta  cofi  ap* 
prefso  molti  altri  era  la  fama  contraria , perche  egli 
hauefse  chiamato  d parlamento  l'inimico  , e che  alla 
R ep.auerrebbe  auerfità,cociofia  che  hauendo  fi  porta* 
to  probamente  fufse  nella  pace  timorofo  e huomo 
notabile  al  principe  pigro  oltra  modo  di  carico.  Già 
Corbulone  fi  moucua  per  andar  à trouar  gl  inimici, 
quando  glifuron  date  lettere.  Egli  da  una  cofa  fi  fu* 
bita  fopr aggiunto, quatuncp  molti  altri  fe  ne  dolefse* 
ro, nondimeno  per  la  tema  dell'imperatore  no  dicen * 
do  altro  che  beati  alcuni  capitani  Romani  diede  il  fe* 
gno  della  raccolta,  e perche  i foldati  non  simpigrif* 
fero  nell' otiofie  far  unafofsa  tra  il  Rheno  e la  Ho  fa 
di.z3.miglia,per  laquale fi  diuideua  quel  che  all'ocea 
no  non  s apparteneua.  Nondimeno  Ce  far  e gli  diede  il 
trionfo  qudtunq. ; gli  negafse  la  guerra.  Ne  molto  do 
po  Curtio  Ruffo  riceuè  il  medefimo  honore , perche 
gli  haueua  chiufo  ne  capi  Mattiaci.Da  la  fpelonca  do 
ue fi  trouaua  lauena  dell'argento  ,fe  ne  cauò  poco 
fruttole  andò  à lungo  la  cofa.  Le  Legioni  durarott 
fatica  con  danno  à far  caue  ne  riui , e cioche  era  gra* 
ue  in  aperto  metter  fotto  la  terra  , la  onde  ì foldati  d 
quefto  co  fretti,  e perche  perjnolte  altre  prouincie 
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coDtportauano  il  fimiglmte , compofiro  alcune  let * 
tere  in  nome  de  gli  ejfercid  che  pregauano  il  capita 
Ho  che  egli  innanzi  dcjfe  l’infigne  trionfali  a coloro 
dchi  egli  deueua  dar  in  cura  gli  ejfercid.BeU’origU 
ne  di  Curdo  Ruffo  alcuni  dijfero  che  egli  nacque  di 
gladiatore ,e  io  raccoterò  quel  che  forfè  parrà  falfo, 
nodimeno  il  uero  no  fi  deue  tener  celatOiDopo  ch’egli 
crefcèyhaucdo  feguito  il  Que flore  dell’ Africa, mentre 
che  nel  caflello  Adrumèto  folo  di  mezzo  di  paffeggia 
ua  ne  portici  oue  no  era  alcuno  altro, gli  apparue  in * 
nanzi  una  co  fa  informa  di  donna, ma  piu  gràde  affai 
del  naturale,efu  udita  una  uoce.  Tu  [e  Ruffo  ilquat 
uerrai  in  que  fa  prouincia  V iceconfole.  agli  per  tal 
cofa  prefa  fferanza,e  ritornato  nella  città  per  tiia  de 
gl’ amici , e per  il  fio  ingegno  ottenne  la  Qjiefìura,e 
dopo  tra  nobili  Candidati  per  aiuto  del  Prencipe  fu 
fatto  Pretore.  Tiberio  foleua  dire  coprendo  la  uiltà 
de  fuoi  genitori.  E mi  pare  che  Curdo  Ruffo  fia  nato 
di  fi  medeJimo.Dopo  effindo  affai  uecchio  con  l'adu * 
ladonetra  fuperioricon  l’arroganza  tra  minori,  e 
con  la  difficultà  tra  pari  ottenne  il  magistrato  Confò 
lare,  il  trionfo  , e finalmente  l’Africa  e quiui  mori * 
adempicdo  il  fuo  prefagio  fatale,  m tanto  à Roma  no 
fi  fapendo  altrimenti  la  caufa  fu  trouato  Gti.  Nonio 
caualier  Romano  arriuato  tra  coloro  che  erano  atida 
ti  à falutar  il  Prencipe,e  dopo  che  egli  hebbe  la  cor * 
da  Nonio  non  confefò  alcuno  confapeuole  di  queftu 
cofa.  Sotto  quefiimdefimi  Confoli  P*  Dolabetlade* 
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Uberò  che  il  jfiett  acolo  gladiatorio  ogni  anno  fi  de* 
uejfe  celebrare  alle  jfiefe  di  coloro  che  acquifiauano  U 
Q&jlura.  Q uefto  fu  premio  della  uertìi  appreso  i 
maggiori  nojlri,C 7 era  lecito  a ciafchedutt  Cittadino 
domandar  coiai  magistrato, pur  che  efii  fujjero  huo * 
mini  da  bene,ne Ji  faceua  differenza  d'età  quantunque 
fi  chiedeffè  il  Conflato  ò la  Dittatura.  I Questori  fu 
rotto  injlituti  quando  i Re  gouernauano  Roma , e la 
legge  Curiata  da  L.B ruto  prodotta  lo  dimojìra.l  Co 
foli  dopo  hebbero  podejlà  d’etleggcrli  ,fino  àche  il 
popolo  daua  cctal  carico  à chi  piu  loro  piaceua , t 
primi  furono  Valerio  Vofihumio , e Emilio  Mamcr * 
co.  LXlli.dui  dopo  che  furono  facciati  i Tarquinij9 
e quejìi  accompagnauano  leguerre . Dopo  crefcendo 
U facende  ne  juron  aggiunti  duoi  che  haueffero  cura 
in  Roma . Dopo  fatta  l'Italia  tributaria, e foggiogate 
le  prouincie, dalle  quali  fi  cauauano  le  gabelle  furono 
raddoppiati. Dopo  furoti.  20. per  la  legge  di  Siila  fup 
plendo  al  Senato  à cui  diede  i giudici).  E ben  che  i ca* 
ualieri  kauefsero  ricuperato  i giudici), pur  fi  cocede * 
ua  la  Questura  per  degnità  de  Candidato  fin  che  per 
parere  di  Dolabella  Juffe  quajì  ueduta.  E fendo  Co  foli 
A.Vitellio,e  L.vipfanio  trattadofi  di  dar  il  fupple* 
vieto  al  Senato,  e i primi  della  G alita  detta  Coma * 
ta  9 già  da  prima  effe  lido  Stati  fatti  cittadini  Ro* 
mani  e compagni  loro  addomandando  di  poter  con* 
feguir  honori  nella  città.  Si  fe  fopra  quefia  co  fa  mol* 
to  e di  uerfo  r omore,e  con  ua 1 ij  fan  cri  f contendevi 
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dppreffo  il  Prencipe  dicedo  alcuni , che  Pitali a no  età 
però  tanto  pouera  che  ella  non  potefje  fupplire  al  fuo 
Senato , e che  già  bacarono  i forejlieri  apparentatiji 
con  loro, e che  no  deueuan  pentirfi  deUa  uecchia  Rep. 

E che  fi  ricor dauano  anchora,i  quali  lagiouentu  Ro 
tnana  fecondo  i coturni  antichi  partoriuano  a gloria 
è a uerttu  Forfè  era  poco  che  i Veneti  egli  Infubri 
fujfero entrati  in  corte  fenonui  fi  metteua  anco  una 
moltitudine  de  f ore  fieri!  Che  honore fi  darebbe  a gli 
altri  nobili! ò d un  Senator  che  fuffe  pouero  in  Ludo* 
che  coloro  occuperebbero  ogni  cofa,  gli  aui  e i prò * 
aui  de  quali  capitani  delle  nationi  mimiche  baueflèro 
rouinati  gli  esèrciti  nojlri  col  fuoco  e col  ferro  , e 
che  hauefiero  ufi odiato  il  D iuo  Giulio  in  Ale  fòia. 

Quejle  eran  cofenuoue,ma  che  farebbe  fe  fi  ricordaf* 
fero  le  cofe  paffute  quando  che  rouinarono  il  campU 
doglio ,er  i Romani  altari  che  godejjèro  il  uocabo* 
lo, ma  non  hauefaro  gli  honori  de  Padri  e de  Magi * 
frati,  il  Prencipe  per  quejlo  no  fi  efiendo  punto  mu 
tato,contraiifse  atlhora  alla  uolontà  loro , dopo  chia 
muto  il  Senato  parlò  cofi.  I miei  maggiori , de  quali 
fu  antichi fsimo,Claufo  Sabino  per  origine  e fu  accet* 
tato  netta  citta  Romana  e fatto  Putrido,  mi  conforta 
no  che  con  quel  medejìmo  configlio  che  efsi  ufarono 
gouerni  la  Rep.  mettendo  qua  tutti  coloro  che  fono 
egregij  e chiari.  E fo  molto  bene  che  i Giuli / fono  fta 
ti  chiamati  in  Senato  efsendo  in  Alba  i Coruncani  da 
Camerio,i  Porti}  da  Tofcolano , e per  non  raccontar 
V tutte 
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tutte  le  cofe  antiche,  la  Tofcana , la  Lucania  e tutta 
Vltalia  è {lata  chiamata  qui  in  Senato.  Finalmente  ne 
tiemiero  infiniti  dattalpi , e non  folamente  fon  uenute 
le  perfine  ad  una  ad  una,ma  e le  genti  intiere  e le  ter* 
re  fin  crefiiute  e alleuate  fitto  il  noflro  nome.  A Ubo 
r a goder  ano  in  cafa  la  pace,  e furono  uincitori.E  gli 
efterni, quando  accettati  i Trafpadani  nella  città  no* 
jlra,e  aggiunti  à noi  i proutnciali  fortifsimi  e ricchi 
foueniuano  al  noStro  Imperio  già  Stracco,  Ci  pentia * 
mo  noi  che  i vaiti  fi  fimo  partiti  di  Spagna , e tanti 
altri  dalla  Gallia  Narbonefe,  e uenuti  tra  noi  f I lor 
po fieri  anchora  ci  fino  e amano  la  patria  non  meno 
che  noi  ci  facciamo.  Che  altro  fu  cagione  della  rouind 
de  Lacedemoni  e de  gli  Atheniefi  quatunq ; fufsero  po 
tenti  nettarmi  fe  non  che  cacciauano  i uinti  da  loro  ' 
come  Stranieri  t il  principio  di  noi  Romolo  fu  tanto 
fapiente,che  in  un  medefimo  di  hebbe  per  cittadini  co* 
loro,che  pur  dianzi  gli  furono  inimici.  I forestieri 
hanno  regnato  tra  noi  i figliuoli  de  Libertini  hanno 
hauuto  de  magifirati  non  adefio  come  molti  fi  penfa * 
no,ma  al  tempo  de  nofiri  primi.  Quàdo  noi  combat * 
temmo  co  honori  i Volfciegli  Equi  quante  uolte  ci 
apparecchiarono  efierciti  contro  * Fummo  prefi  da 
GaUiJemmo  oStaggi  à Tofcani , e patimmo  il  giogo 
de  Sanniti.  Nondimeno  fi  ui  andrete  ricordando  di 
tutte  le  guerre,uedrete  che  non  ci  fu  la  piu  breue  che 
quella  che  fi  fece  co  i Galli , dopo  ne  fegui  continua  e 
perfetta  fedeltà  e pace . Già  mescolati  con  noi  col  fan 
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gue  co  parentadi, cò  i co  fiumi, e con  farti , piu  toflo 
fe  ne  portino  le  ricchezze  e foro, che  efsi  da  noi  pan 
fiparati.  Tutto  quello  ò P.  C.  che  noi  tediamo  per 
antico, %ia  fu  nuouo  i Plebei  magijlrati , dopo  i Pa* 
tricij,i  Latini  dopo  i Plebei , e tutte  f altre  genti  di 
Italia  dopo  i Latini . E quejlo  ancho  diuenterà  cofit 
vecchia, e quel  che  noi  hoggi  difendiamo  co  gfefsem 
pi  farà  tra  gli  efsempi . Dopo  f órationè  del  Pren* 
cipe  i fenatori  fato  il  Confulto  gli  Edui  hebbero 
in  Roma  la  degnità  Senatoria, fu  data  loro  per  fanti 
ca  lega  tra  loro,  e perche  efii  foli  de  Galli  s'ufurpa* 
no  il  nome  della  fraternità  col  popolo  Romano  . I/i 
quejli  medefvni  di  Ce  far  e meffe  nel  numero  de  patritij 
i piu  uecchi  del  Settato, e quelli  i quali  haueuano  haun 
to  i maggior  loro  notabili  recando  poche  famiglie 
lequali  Romulo  haueua  appellato  delle  maggiorile 
L. Brutto  delle  genti  minori,uote  anchora  quello  che 
Cefare  Dittatore  co  la  legge  Cafra , e il  P rencipe  Alt 
gufto  con  la  legge  Senta  hauea  forrogati.QueJle  co  * 
fi  piacquero  affai  al  popolo  Romano,  e co  molta  alle 
grezza  di  Cefare.  Egli  anftofo  come  poteffe  cacciar 
del  Senato  alcuni  infami  per  uituperij  loro  ritrouò 
una  piaceuole  ragione  cauata  dall  antica  fiuerita  > # 
gli  ammoni  che  ciafiheduno  penfafje  à fatti  fuoi  con 
lui,e  addomandaffe  la  giuri fdition  deU'ufcir  delforii 
ne,mofi  dal  Senato, accio  che  ilgiudicio  de  Cenfori , 
e la  uer gogna  di  chi  ft  partiffe  da  per  fi  medejìmo  me 
fidati  ammonijfero  fignomtnia.Per  tutte  quefte  co  fi 
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Vip  foni  o Confole  produffe  al  Senato  che  “ Claudio fi 
deucjfe  chiamar  padre  del  Senatore  dopo  fu  detto  pa =* 
dre  della  patria , dicendo  che  i meriti  nuoui  dati  alla 
Kcp’fi  deueuano  honorar  co  nuoui  uocaboli.Ma  egli 
fé  tacere  il  Confile  come  troppo  adulatore  ,dopo  \ e il 
lultro}nel  quale  furon  co  tati . lxix.cctcnaia,e.  cxliiij. 
mila.  E quello  fu  il  fine  dell'ignoranza  uerfo  la  fua 
‘cdfa.Non  molto  dopo  fi  deliberò  di  conofcerle  fiele 
■ritti della  moglie  e punirle , accioche  poteffe  ejfer  pm 
'ardènte  nelle  n'ozzi  incette.  Già  Mefiàlina  per  la  fa* 

' cititi  degli  adulteri  fajlidit  a fi  uolta  ad  incognite  li 
bidini}quido  che  Silio  anchora  cominciò  a interrom* 
perla  difiimulatione , òfufièper  fatai fuo  deJìino,ò 
pur  perche  egli  penfaua  che  il  pericolo  fuffe  rimedio 
de  foprafianti  pericoli  .Non  fi  era  anchor  uenuto  a 
tanto  che fi  hauejfi  ad  affettar  la  uecchiaia  del  Frena 
cipe.  E che  i gli  innocenti  i configli  non  noceuanox 
che  nelle  manifeste  federiti  fi  deueua  pigliar  rime a 
dio  dall'audacia.  E che  ni  erano  de  confapeuoli  che  te 
tneuano  il  medefimo , e che  egli  fiiolto  e fanza  alcun 
figliuolo  era  apparecchiato  alle  nozze  et  ad  adottar 
Brittanico,e  che  remerebbe  a Mejfalina  la  mede  Cima 
potcza3aggiuta  la  ficurti  fi  anticipaffero  il  tempo  a 
Claudio  fiquale fi  come  incauto  alle  infidie  era  tolto 
alla  ira  riuoltoì  Quelle  parole  furono  pigramente 
' afioltate  non  per  amor  che  ella  por  tuffi  al  marito  ^ma 
temendo  che  Silio  haUendo  acqui  fiato  l'imperio  non 
cacciajfe  uia  l'adultera,  e dopo  con  pregio  fiimaffe  la 
" : [celerità 
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federiti,  prouata  tra  le  pericolo  fe.  Nondimeno  difi * 
derò  il  nome  di  matrimonio  per  la  grandezza  de  fa 
infamia,  della  quale  il  piacere  è Cultimo  apprejfoi 
prodighi.  E affettato  che  Claudio  andaffe  ad  Hofti* 
per  [eterificar  celebrò  tutte  le  folennità  delle  nozze. 
So  molto  bene  che  parrà  f duolo fo, che  ft  jidafjèro  che 
tante  genti  non  lo  baueffèro  a dire,efsendo  in  città  del 
tutto  confapeuole , e che  non  ritien  efifa  alcuna  in  fe 
che  eUa  uegga.  E che  il  Confole  fi  coutnne  (il  di  àrdi* 
nato  à qucjld  cofa)  co  la  moglie  del  P rencipe  che  me 
nafse  chi  potejfe  tejlificar  che  ella  lo  facea  per  poter 
hauer  figliuoli.  E che  eUa  udì  le  parole  de  gli  auffU 
ci,fi  fottomefie  e facrificò  alli  Dei,  {lette  àtauola  tra 
comitati , e pafiò  la  notte  con  i maritali  congiugni* 
menti. Que{lo  non  e detto  per  edgion  di  merauigha , 
dirò  il  uero  di  quel  che  ho  udito  da  uecchi,  e trouato 
Scritto.  La  cafa  adunque  del  Vrencipe  er a in  horrore , 
t Ihetialmente  apprefso  coloro  che  eran  potenti , e fi 
cofi  fi  fufsero  riuoltate  ft  temeua,no  fi  ragionali  piu 
infegreto,  ma  apertamente.  Mentre  che  nella  camera 
del  P rencipe  afeonde  gli  adulteri,  fe  ne  haueua  disho * 
nore, e poco  mancò  che  non  fi  rouinafse.E  che  ilgio * 
nane  nobile  per  la  degnità,per  la  bellezza,  e per  dui 
fino  Conflato  fi  apparecchiaua  <ì  maggior  fferàza, 
e che  non  era  occolto  quel  che  dopo  cotal  mitrimo * 
nio  deueua  feguire  fanza  dubbio  fi  haueua  paura,ripu 
tondo  Claudio  accecato  dalla  moglie,  e che  per  coma 

dumeto  di  Mefsalina  seran  comefse  molte  occi fiord. 
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Va  capo  la  facilità  detflmperador  porgeua  fiducia  fe 
preualefsono  con  f atrocità  del  delitto  che  ella  po* 
irebbe  effer  opprefjà , damata  innanzi  che  ella  fufse 
fatta  rea.  Ma  che  in  quello  era  pericolo  che  fe  fufse 
ftata  udita  la  difenjìone  che  farebbero  fiate  chiufe 
l orecchie  al  conjitéte . Ma  Califto  che  già  mi  narrò 
la  morte  di  Ce  farete  N arcifso  imaginator  della  morti 
te  di  Appianai  Pallante  in  quel  tempo, in  fommagra 
tia  trattarono  fe  deueuano  con  fegrete  minaccie  fatte 
À Mefsalina  /ficcarla  daU'amor  di  Silio  moftrando 
di  non  faper  il  reflante.  Dopo  temendo  che  quefta  co 
fa  non  ritornafse  loro  in  danno  lafciarono  far  firn* 
prefa.  Pallante  per  pigritia,e  Califto  perito  penfaua 
che  fufse  piu  fìcuro  ujar  configli  piu  cauti  che  cojt 
agri . N arcifso  fatte  /aldo  nella  fua  openione . E gli 
intento  all’occajìone  dimorando  lungaméte  C efare  ad 
tiojiia  perfuafe  a due  meretrici  co  lequali  egli  ufauà 
una  promettendole  donadole  cacciando  da  lui  la  mo 
glie  per  meglio  fuoltarla  che  uolefse  porger faccufit 
mutando  quejlo  che  ella  non  face/se  di  chi  le  haueua 
detto  la  co  fa.  Cai)  urnia  ( cojì  era  chiamata  la  mere s 
trice)  faputo  il  fecreto,inginocchiatafi  dinanzi  à Ce« 
fare  efclama  che  Mefsalina  ha  tolto  Silio  per  marito, 
e infieme  addomandando  cleopatra,che  era  quiui  in 
prefenza  s'clla  lo  fapeua,ella  negado  prega  che  Nar* 
cifso  fia  fatto  uenire . Co  fai  chiedendo  perdono  del 
p afsato  perche  egli  hauefse  con  lui  difsimolato  oltra 
Yettio  Piando 3e  difse  che  non  haueua  bora  infacciar 
> .V  adulteri j 
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adulteri j,  accioche  non  addomandafse  in  dietro. La  et 
fa  i ferui  e tutti  gli  altri  apparecchi  della  fua  mafse* 
ritia  anzi  fi  godefse  di  quelli , e rendefse  la  moglie  e 
Yompefrele  taiiole  miniali.  Hai  tu  (difs'egli)  cono * 
fciuto  il  tuo  difsidio  i il  popolo  ha  ueduto  il  mairi* 
monio  di  Silio  e il  Senatore  i foldati , efetuno  ti  af* 
fretti  tolto,  il  marito  ponderala  citta  . AllhoraégU 
chiama  i piu  fuoi  amici . Prima  T uranio  Prefetto  del 
formentone  dopo  Lucio  Geta  prepollo  a foldati  P re 
toriani  e domanda  loro  di  quella  cofa.  Cojloro  con* 
feffando  il  uero,allhora  tutti  a gara  cominciarono  4 
far  romore,  e che  egli  deueffe  andar  nel  capo  fennar 
le  fchiere  Pretorie , e che Jì  faceffe  forte  e ficuro  in* 
nanzi  che  egli  fi  difponejfe  dfar  uendetta . Egli  è ma 
nifejlo  che  Claudio  in  quetla  copi  fu  cofit  occupato 
dalla  teìna  che  egli  addomandò  segli  era  Imperatore t 
e fe  Silio  era  priuato  t Ma  Mejfalina  non  dijfoluta 
come  già  era  effendo  uenuto  f autunno  celehraua  per 
cafail  fimolacro  della  uendemmia , ejfendoui  alcune 
donne  ueftite  di  pelle  coinè  Bacche  facrificati  e folte* 
Ella  con  le  chiome  diftefe  percoteua  il  tirfo , e Silio 
le  era  apprcjfo  coronato  di  heddcra , co  i cothurni  in 
piedi ,e  col  capo  in  grembo  alla  donna  intorno  facen* 
do  fejla  il  choro  delle  altre  donne.  Dicono  che  Venia 
Valente  co  fi  per  paj]a  tempo  era  montato  in  cima  ai 
uno  alboro,e  che  e fi  addomandando  quel  che  egli  ue * 
deua,che  egli  ri/pofe , una  atroce  tempejla  che  ueniua 
da  H o&ia  /ò  che  pur  egli  uedejfi  qualche  cofa,ò  che 
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ìa  parola  detta  fujfe  prefagio  dett'auemre.ìn  tanto  no 
fife  romore  0\ma  da  ogni  lato  comparirono  nuntifii 
quali  raccontauano  ogni  co  fa  a Claudio  che  egli  fa* 
peua3e  che  la  uendetta  fi  poteafar  ottimamete.  MeJJa 
linaadunq ; dagli  horti  Luculliani  di /limolando  Silio 
la  paura  Jè  non  ritorna  alla  piazza.  In  un  tratto  i Cen 
turioni  comparuerojC '7  era  prefo  e legato  chi  e fi  ri* 
trouauano  inpublico  ò nafcofo. Nondimeno  Mejfali* 
na  quantunq ; per  le  cofe  contrarie  nonfapeffe  che  par 
tito  prenderf  deliberò  d'andar  all'incontro  e farfi  ut 
der  dal  marito  il  che  molte  altre  uolte  legiouò3e  co* 
mandò  a Brittanico  e Ottauia  che  abbraciajfero  il  pa 
dre  uedendolo  e pregò  V ibidia  uecchifima  tra  le  uer 
gini  Y e ftaliche  ella  impetraffe  clemenza  dal  Pont  e fi* 
ce  mafiimo.  In  quefto  mezzo  accompagnata  da  tre  fo 
lamente  ( ella  foleua  ufar  quefto  ftejjò  ) andata  un 
pettzo  a piedi  per  la  città  , entrò  nella  uia  di  H oftia 
in  una  carretta  con  laqual  fi  foleua  portar  le  jfazZA 
tur  degli  horti,e  nejfuno  non  haueua  copafiione,per * 
che  la  bruttezza  delle  ribalderie  non  lafciaua  che  al* 
trui  ne  hauejfe  pietà.  Nondimeno  Ce  far  e temeua,twfi 
confidaua  di  Geta  Pretorio  Prefetto , come  di  huomo 
mutabile . Narciffo  adunque  tolti  coloro  che  temeua * 
no  il  medefimo,non  altrimenti  afferma  Jperanza  di fi* 
curtà  à Cefare3che  s'egli  quel  di  dejje  la  giurifdition 
de  foldati  ad  uno  de  Libertine  s'offerifce  a quefta  im * 
prefa.  E perche  e nonfuffe  riuoltato  à pcntirfi  da  L. 
V fottio,  edaP.  Largo  Cecinna  deuendo  uenir  nella 
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cittì  uene [eco  nella  medefima  lettica.Dopo  queflofu 
fama  che  il  P rencipe  diuer ponente  fauellando  e bora 
accufando  le  federiti  della  moglie , e bora  ricordane 
dofi  del  matrimonio  e della  pueritia  de  piccoli  figlino 
lijVitellio  non  dijfe  altro  che  6 fieleratezz^ò  ribaU 
deria.  Narcijfo  infiaua  di  raccontar  la  co  fa  e di  mo = 
tirar  il  nero  , ma  non  però  lo  uinfe  in  tanto  che  egli 
non  rijfiondejfe  che  la  cofa  era fojpefa,e  che  quiui sin 
chinerebbe  doue  egli  conofccjfc  il  nero  , e che  il  me * 
de  fimo  farebbe  largo.  E già  Meffitlina  compari  uà  CT 
efclamaua  che  egli  udiffe  la  madre  di  Ottauia  , e di 
Brittanicoja  onde  faccufatorefaceua  ftrepito  riferè * 
do  Silio  e le  nozze, e infieme  apprefentò  le  fcritte  che 
dimojlr auano  il  matrimonio  tra  loro, acci  oche  Ce  fa* 
re  uedendole  non  fi  pentijje.  Ne  molto  dopo  entra * 
do  nella  cittì  fi  offeriuano  i comuni  figliuoli,  fe  Nar 
cijfo  non  hauejfe  comandato  che  fuffero  leuati  ni  a . 
Non  potè  cacciar  uia  vibidia  ne  far  fi  che  ella  no  di* 
cejfe  che  egli  farebbe  molto  incaricato  fefaceua  capi* 
tar  mal  la  moglie  fimza  afcoltar  le  fue  ragioni.  Nar * 
cijfo  riffiofe  che  il  P rencipe  l'afcoltarebbe , e che  ha* 
rebbe  [patio  di  purgarfi , e che  in  tanto  la  uerginc  fe 
ne  andaffe  ì far  [acrificio . Merauigliofo  tra  quejle 
cofe  che  Claudio  fempre  taceffe . Vitellio  nonfapea 
quejle  co  fi.  E in  tutto  obediua  al  liberto, e gli  comari 
da  che  sapra  la  cafa  dell  adultero,  e che  l'Imperatore 
ui  fra  menato . E nell'entrata  moftra  l'effigie  del  pa* 
dre  di  Silio  cancellata  per  Senatufionfulto , onde  uide 
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tutto  quel  che  fi  fe  k Neroni  e k D ruft  efferfi%  riuolto 
in  pregio  di  uituperio.  Dopo  mena  nel  campo  Clau* 
dio  adirato  e che  minacciaua , effendo  i foldati  appa* 
tecchiati  ad  afcoltare , la  onde  Narcijjo  di  ciò  ammo* 
tièdolo  fanello  loro  alquate  cofe , perche  la  ucr gogna 
V impediua  quantunq ,•  il  dolor  fufse  giufto,di  qui  le 
fquadre  efclamauano  addomandando  che  fufsero  lor 
détti  i nomi  de  rei,accioche  fi  defe  la  meritata  pena - 
E Silio  rimofio  dal  Tribunale  non  tentò  difenderfi ,t 
che  Sattungaffè  la  co  fa , ma  pregaua  che  la  morte  li 
fufse  affrettata  .Con  quella  medeftma  cojlanza  fe  difi * 
derofi  molti  illustri  caualieri  Romani  della  preftez* 
Z*  della  morte.  Egli  da  per  guardia  k Mefsalina , e k 
Silio  T itio  Procolo, e data  l'accufa  comada  che  de  co 
fapeuoli  fia  dato  al  fupplicio  Vettio  Valente  che  co 
fefiò  Pompeo  Vrbico,e  Saufello  T rogo . furono  ap* 
prtfso  puniti  parimente  Dccio  Calf umano  Prefetto 
delle  guardie 0Sulpitio  Ruffo  Procurator  delle  fejle-,e 
duco  Vergiliano  Senatorc.Solo  M.N eflore  fe  dubi 
bitare  efclamando  jlracciatafi  la  uelte  che  egli  guar* 
dafe  i fognali  delle  battiture,  e fi  ricordafe  delle  pa * 
fole  per  lequali  s'era  per  comandamento  di  Me  frali* 
Ita  fatto  colpeuole . Che  gli  altri  haueuan  errato  per 
premio, e per  jferaza,e  che  egli  fu  forzato  dalla  ne* 
cefiitk . E che  nefsuno  farebbe  capitato  male  fe  Silio 
hauefse  ottenuto  il  fuo  intento « I Liberti  confortaro * 
no  Cefare,che  k quejlo  s'era  cornino fso  come  inchine = 
itole  allo  hauer  compaf  ione, che  non  riferbafse  un  hi* 
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torme  battendo  fatto  occìder  tanti  altri  huomini  ititi 
E die  no  importuna  che  egli  haueffe  errato  ò per 
uolotà,ò  corretto  in  cofa  di  cofì  grand' importi 
Non  fu  anco  afcoltata  la  difenftone  di  Traulo  Mona* 
tatto  caualier  Romano,  do  dui  era  di  modeda  giouc 
tà,ma  di  corpo  belli fimo,e  chiamato  fu  moleflato  da 
Mejfalina  ma  fola  notte  con  pari  lafcitria  al  fuo  fa* 
didio  e al  di  fiderio  . Tu  rimejfa  la  morte  a Suilio  Ce 
fonino >e  a vlautio  Luterano  , à queflo  per  il  merito 
egregio  del  zio, E C efonino  fu  riguardato  da  i uitij , 
come  che  in  quella  bruttifima  e federata  compagnia 
haueffe  patito  d'effer  flato  operato  ad  ufo  di  dona . In 
queflo  mezzo  Mejfalina  fe  ne  daua  ne  gli  horti  di 
Cuculio  ,per  atlugar  la  aita, e quiui  fi  penfaua  che  pre 
ghi  ella  deueffe  u far  e, e alle  uoltefeco  defa  s'adiraua , 
bora  aiutandola  la  fperanza , bora  la  tema  abbafan * 
dola  , e fe  Narcifo  non  la  hauefe  fatta  occidere  ella 
harebbe  riuoltato  il  danno  neU'accufatore . Perche 
Claudio  ritornato  a cafa  epodofi  à mangiar  e, e fidi* 
dato  dal  trino, comandò  che fi  annontiafe  alla  mefchì* 
na  (dicono  che  usò  tal  parola)  che  il  di  feguente  co « 
parife  a difender  lafua  caufa , il  che  udito  temendofi 
che  tira  non  mancafe,e  che  non  ritomafe  V amore ye 
che  la  notte  non  gli  ritornafe  nel  letto  matrimoniale 
a memoriali  fuori  N arcifso  , e fa  fapere  a Centu * 
rioni  e al  Tribuno  ilquxle  era  prefente  che  uadino  ad 
occiderla,e  che  l Imperai  or  comadaua  cofi.  A Biodo 
fu  commefia  quefla  cofa  , queflo  andato  fubito  negli 
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bortija  trouò  difiefa  in  terra  con  fua  madre  Lepida , 
che  le  jlaua  fopra,laquale  còtraria  alla  uolontà  della 
pia  figliuola  mentre  che  ella  era  in  felice  { lato  , hora 
era  unita  dalla  compafsione  delle  difgratie  di  lei , e le 
perfuadeua  che  ella  non  affettale  d'efser  occifa,  e che 
eUamorifse,perche  non  fi  richedeua  altro  che  cercar 
di  honorarft  con  la  morte  in  cotal  cafo  . Ma  ella  non 
potea  riceuer  nell’animo  cotal  parole  fendo  egli  cor* 
rotto  dalle  libidini.  Ella  piangendo  Jì  lamctaua.  Ma 
picchiate  le  porte  per  la  furia  di  coloro  che  ueniuano 
entrò  dentro  il  Tribuno  chetamente  , e il  Liberto  ri * 
prendendola  co  molte  ingiuriofe  e uiUane  parole.  Ella 
allhora  conofciuta  la  fua  mi  fera fortuna  prefe  il  fer * 
ro,e  indarno  tentando  d’occiderft  per  paura  allonta* 
ttandofelo  dal  petto, fu  da  un  colpo  del  Tribuno  am* 
mazzata,  il  corpo  fu  concefso  alla  madre. Eu  porta * 
ta  la  nuoua  d Claudio  che  mangiaua  della  morte  di 
JAefsalina  no  gli  fendo  fiato  detto  fe  ella  era  {lata  oc* 
tifalo  fe  pur  de  fe  fi  fufse  ammazzata . Egli  non  ri* 
cercò  altrimenti  come  la  cofa  s’andafse,anzi  chiefe  da 
bere,  e nel  couito  fe  le  cofe  foli  te  che  egli  ufitua  di  fa 
re, e ne  di  fegucte  non  mofirò  fegno  alcuno  d’ira  d’o* 
dio,diallegerezza  ò di  dolore, non  lo  mofsero  gl’ ac* 
cufatori  allegri,ò  figliuoli  dolenti.  E il  Senato  aiutò 
molto  alla  fua  dimenticanza  che  leuò  uia  tutti  i no* 
mi  e l’effigie  di  lei  de  luoghi  publici  e priuati  ,4N  ar 
cifsofu  dato  il magiftrato  Queftorio , efsendo  alle* 
grò  di  cotal  degnità,hauendo  fatto  fecodo  vallante  e 

V iiij  cali  fio. 


DI  CORNELIO  TACITO 

Calìflo  fieramente  era  co  fa  honefta , ma  da  far  nafte* 
re  molti  altri  inconueniet)ti,  no  fi  uendicando  però  iti 
tutto  le  ribalderie . 

Di  P.  Cornelio  Ta 

cito  cavali  & rì 
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ovinata  la  cafa  del  P rencipe 
per  la  morte  di  Mefsalina , nacque 
gara  tra  Liberti  chi  di  loro  deuefse 
procacciar  una  moglie  à Claudio , 
ilquale  uiueua  celibe  e cajìo  e no * 
ceuole  alle  mogli  nell'imperio  . Da  l'altro  canto  le 
donne  non  eran  meno  ambitiofe,  cociofia  che  ciafche * 
duna  di  loro  moflrafse  la  fua  nobilitala  bellezza  e le 
ricchezze  per  Icqual  co  fi  ogni  una  £ effe  fi  riputaua 
degna  di  cotanto  matrimonio.  Ma  la  gara  tra  f altre 
era  uenuta  tra  Lollia  Paulina  figliuola  di  Marco 
Lo  Ilio  Co  filar  e ,e  Giulia  Agrippina  figliuola  di  Ger 
manico. Quefìa  hauea  ilfauor  di  Vallante  ,e  quell' al* 
tra  di  Cali  fio. Et  Elia  P etina  della  famiglia  de  Tube * 
roni  erafauorita  da  Narcifso.  Egli  bora  inchi nan * 
do  fi  a quefta  parte } bora  d quella  altra  fecondo  che 
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gli  era  per fuafo, chiama  i difcordanti  in  configliele 
quiui  comanda  che  s'aggiovghino  le  ragioni  e Ji  dia 
la  fentenza.  N or  cifro  deputando  mojlraua  il  nocchio 
matrimonio yla  famiglia  comune  (perche  Antonia  era 
di  P etina)  e che  non  ui  era  in  cafa  fua  cofa  alcuna  di 
nuouOyC  che  fe  tomafse  la  cofueta  moglie  eie  ella  no 
ufarebbe  piu  gli  odi]  come  matrigna  uerfo  B rittanico 
e Ottauia, pegni  ultimi  de  iamor  di  lui.  caligo  aititi 
contro  diceua  che  ella  era  riprobata,e  che  fe  un  ultra 
uolta fi  ritoglieua,  ella  per  quefto  diuerrebbe  piu  fu * 
perba,e  che  era  molto  meglio  per  Lolliax  quddo  eU 
la  nonfacefse  figliuoli , non  ui  farebbe  alcuna  concor 
ronza, C?  ella  farebbe  buona  madre  a fgltaflri . P aU 
tante  lodaua  Agrippina  in  quello  grandemente ,e  che 
ella  haueua  fòco  il  N epote  di  Germanico  sdegno  uera * 
mente  dell'imperio,  di  nobile  flirpe , e della  famiglia 
Claudia.Qvefto  preualfe,oltra  che  aitarono  Agrip 
pina  le  carezze, perche  ella  fotte  jpccie  d'andar  a ui * 
Jìtar  fuo  zio  d poco  à foco  lo  prefe , la  onde  no  ejsett 
do  ella  anchora  moglie  prepofta  a tutte  t altre  ujaua 
la  potenza,che  ufan  cò  mariti  le  megli . Subito  che 
ella  fu  certa  di  queflo  matrimonio  ^cominciò  à penjar 
cofe  grandi, e ordmar  le  nozze  di  Dom  ilo  , i! quale 
ella  hauea  partorito  di  Gneo.  E nobarte  con  Ottauia 
figliuola  di  Cejare , il  che  non  fi  t oteua  fare  fe  non 
contenendo  qualche  feeleratezza  , pcrile  Ce, are  ha* 
uea  Ipofata  Ottanta  a L.S’tano  giouatie  chiaro  e fa* 
molo  per  i triofi,e  per  i doni  gladutorij,  e per  la  fua 
->.]  magni * 
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magnificenza  molto  amato  dal  popolo . Ma  ella  non 
faceua  in  quello  alcuna  djfficultà , conciofta  che  no  ui 
era  odio  ne  giudicio,ma  poteua  folamente  comanda * 
re.  Vi  telilo  Cenfore  adunque  coprendo  gli  ingàni  fer 
uili  per  farjì  grato  ad  Agrippina  cominciò  [eco  a co 
figliarfi  e a biafimar  SiUano  , la  cui  foretti  Giunia 
Caluma  poco  innanzi  fu  nuora  a Vitcllio  . Di  qui 
Henne  il  principio  dettaceli  fati  cni  e infamò  il  fratello 
non  dettincejìo  ma  del  non  guardato  amore,  e Ce fare 
porgeua  gli  orecchi  contro  il  genero  mojfo  dalla  cu 
rità  della  figliuola . Ma  Sillano  che  non  fapeua  cofit 
alcuna  di  quefii  latrati , e per  auentura  quello  anno, 
era  Pretore, per  editto  di  V itelliofu  cajfato  dettor * 
dine  senatorio, quantunq;  prima  fuffechiufo  il  Sena ss. 
to  e fatto  il  Lufiro.  Claudio  parimente  disfece  il  pa 
rentado,e  Sillano  fu  corretto  lafciar  il  magistrato# 
focceffe  per  il  tempo  che  auanzaua  Epr io  Marcello, 
offendo  Confoli  C. Pompeo ,e  Q^verranio  fucochiu 
fo  il  matrimonio  tra  Claudio  e Agrippina.  Già  s er& 
ffiarfa  la  fama  del  non  lecito  amore , la  onde  efii  non 
ardiuano  di  celebrar  lafefla  delle  nozze , non  effendo 
mai  piu  auenuto  che  il  zio  togliejjè  per  donna  la  fi* 
gliuola  del  fratello.  E fi  temeua  che  fe  quefla  cofa  no 
fuffe  Slata  Stimata  che  farebbe  ritornata  in  danno  al 
publico.  Ne fi  lafciò  prima  la  dift>uta,che  V itellio  co 
le  fue  arti  difefè  che  queflo  fi  deueuafare ,e  addomà a 
dato  Ce  fare  fe  egli  cedeua  à comandamenti  del  popo 
lo,ò  alla  autorità  del  Senato , come  egli  riffofe  che 
» , f gli 
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egli  era  uno  de  cittadini  e il  minore , comanda  che  fé 
m vaia  iti  palazz  o,W  egli  fi  „e  entra  corteyUt‘ea 
)tmio  di  dir  co  fa  importante  per  la  Repu.  e chiede 
perdono fe favella  innazi  attutigli  altri  e comincia. 
Che  alle  grani  fune  fatiche  del  Prencipe  con  Uditali 
gouernaua  tutto  il  mondo  bifognaua  un'aiuto,  accio* 
chefenz  alcun  penfiero  delle  cofe  famigliati  polii  me 
gliopenfar  al  comune.  E che  era  piu  dileggiamento  e 
piu  bonetto  nefaflidij  e nelle  facende  che  la  moglie  co 
pagna  neffaunjìtà  e nelle  buone  fortune  f alla  duale 
dica  t fio  i penfieri, allaqual  raccomandi  i piccioli  fi * 
ghttoli,non  djjuefatto  alla  pompa  ò à piaceri, ma  che 
dalla  prima  gioiteti!  habbia  fempre  ubidito  alle  letti  ' 
Dopo  che  egli  J, ebbe  detto  quello  innanzi  alla  fa  ora 
itone, i Padri  tutti  ajfentiuano  il  fa  parére , la  onde 
ricomincio , che  tutti  perfadendo  al  Prencipe  che  li 
uttitfn  maritare  che  bifognaua  elegger  una  femitut 
fa  nobiltà  per  fecondità  e per  buona  e fanta  uita  no 
tubile.  E che  non  bifognaua  troppo  lungamente  cerca 
refache  Agrippina  trapaffaua  ogni  altra , fi  hauea 
veduta  l ejferienza  iella  fa  fecondità , e ne  collumi 
tra  lione/ta  e conueneuole . E che  era  notabile  che  ber 
proued, mento  de  li  Dei , ella  dedotta  congiugnerai 
Prencipe  marito  conueneuole  filo  a lei , che  egli  ha * 
•mia  udito  damaggiori,e  che  efii  battetti  veduti  che  i 
Cefanfi  maritavano  à beneplacito  loro,  non  e molto 
lontano  quella  cofa  alla  prefente  modeflia.e  che  dette* 
tutto  fatture  che  l’imperator  prcndejfc  donna.  E che 


di  noi 


Digiti 


agle 


r 


DI  CORNELIO  TACITO 

a noi  era  cofa  nuoua  tor  per  dona  la  figliuola  del  firn 
t dio, ma  alle  altre  gemi  era  cofa  folenne,e  non  era  da 
neffuna  legge  uietato,e  che  la  cofa  della  cugina  lunga 
mente  non  auertita  col  tempo  era  uenuta  <ì  tal  termi * 
ne, e che  la  morte  s'accomodaua  fecondo  che  pareua  a 
chi  l'ordinaua,e  che  fi  facea  il  medefimo  in  quelle  che 
erano  ufurpate . E Claudio  non  dimorando  piu*  fi  fa 
incontro  à coloro  che  l'affiettauano  allegri , CT  entra 
to  nel  Senato , addomada  che  fi  ftatuifea  che  per  l'aue 
nire  fi  pojfafar  matrimonio  tra  il  zio  e la  figliuola 
del  fratello  e che  fa  lecito . Nondimeno  non  fi  trono 
nefjùno  che  offeruafie  cotal  legge  da  T aUedio  Seuero 
caualier  Romano  in  fuora , ilquale  molti  diceuano 
che  lo  hauea fatto  per  compiacere  ad  Agrippina  . Di 
qui  la  città  fe  mutai  ione,  e tutto  uhidiua  alla  donna , 
non  per  lafciuia , come  facea  Meffalina  che  fcherniua 
l'imperio.Era  feruita  come  fe  fuffe  huomo.  In  publU 
co  ufaua  feuerità  e Jfiejfe  uolte  fuperbia  in  cafa  non  ui 
era  cofa  impudica  fe  per  auentura  non  apparteneua  a 
V imperio, haueua  immenfo  difiderio  dell'oro,  e l'adu * 
naua  quafi  che  ella  apporecchiaffe  aiuto  per  le  (he  ime. 
prefe.  il  di  delle  nozze  SiUano  ji  diede  la  morte, ò che 
egli  fino  à quel  punto  fuffe  fiato  in  ffieranza , ò pur 
per  accrefcer  piu  odio  còtro  il  Prencipe.  Caluma  fua 
foreUafu  cacciata  d'Italia.  Apprejfo  Claudio  aggiutt 
fe  che  i Pontefici  dejfero  i fiacri  egli  holocaufii  ap*. 
prejfo  il  Bofco  di  Diana  fecondo  la  legge  di  Tulio 
Refacèdofi  beffe  tutto  il  popolo  che  fuffero  ricerca « 
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te  le  pene  e le  procu/ationi  dell' incetto  di  quefto  tem 
pOjMa  Agrippina  per  non  farjì  infame  con  tante  fce 
leratezze , impetrò  perdono  ad  Anneo  Seneca , egli 
fece  hauer  la  Pretura 3,  la  onde  tornò  di  efsilio , pen* 
fando  che  il  publico  ne  harebbe  hauuto  allegrezza 
per  la  chiarezza  de  fuoi  fluii , e perche  Domitio  ha * 
uejfe  nella  fua  prima  giouentù  tato  maejlro,e  col  fuo 
configlio  aiutafjè  la  fferanza  al  Prencipato,perche  fi 
credeua  che  Seneca  fuffe  fido  ad  Agrippina  per  la  me 
moria  del  riceuuto  beneficio , e che  egli  odiaffe  C lau* 
dio  per  il  dolor  della  riceuuta  ingiuria.  Dopo  fi  deli 
berò  di  non  tardar  piu,ma  con  grandifsime  promejfe 
indujfono  Memmio  Politone  difegnato  Confiderò  far 
una  fentenza,per  laquale  Claudio  fuffe  codotto  a prò 
metter  Ottauia  per  moglie  a Domitio , il  che  fi  cottile 
niuaattetd  dell'uno  e dell' altro , oltra  che  farebbe  fe* 
guita  maggior  co  fa.  P otlione  delibera  con  parole  no 
differenti,e  già  ViteUio,e  Ottauia fi /fio fa,  e fecondo 
il  primo  parentado.  Domitio  già  ffofo  e genero  fi  te 
meua  che  non  fuffe  agguagliato  aBrittanico  perii 
fauor  della  madre , e per  arte  di  coloro  i quali  teme * 
uano  che  il  figliuolo  no  fi  uendicafje  per  l'accufation 
fatta  della  madre  Mejjàlina.  Nel  mede  fimo  tempo  gli 
amba] datori  de  Parthi  uenuti  à chieder  M eherdate, 
come  io  difsi  di  fopra  entrarono  in  Senato  , e fecero 
Vambafciata  a quefio  modo.  Che  fapeuan  molto  bene 
il  patto  tra  loro,e  che  la  ribellione  non  ueniua  dalla 
famiglia  degli  Ar facidi.  Ma  che  il  figliuolo  di  Vo* 

none 
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none  nipote  di  Eraate fi  affrettàua  contro  la fignoria 
di  Gotdrzc  intollerabile  dUa  plebe  e a nobili.  Che  già 
ì fratelli  propinqui  e i lontani , erano  fracchi  per 
Voccifioni  e foli,e  le  mogli  grauide  eran  abbondanti 
t piccioli  figliuoli , mentre  che  pigro  a cafa , e infili* 
ce  nelle  guerre,  cuopr e la  fua  crudeltà,  con  la  dapo* 
caggine.  Che  con  lui  era  uecchia  amicitia , e che  con 
noi  era  publicatnente  cominciata , e che  era  da  foueni * 
re  à compagni  emoli  della  potenza  s e che  per  reue * 
renza  cede  unno. E perciò  eran  dati  i figliuoli  de  i Re 
per  ho  faggi, accioche  fe  rincrefce  loro  f imperio  do* 
me  fico  ritornino  a cafa  al  P rencipe  à coftumi  de  qua 
li  il  Re  afjuefatto  diueniffe  migliore . F inito  che  efii 
hebbero.CeJare  cominciò  una  or atioe della gradezz* 
dello  imperio  , e deKobedienza  de  Parthi , e fifaceua 
uguali  ad  Auguro, e diceua  che  gli  haueuano  addomi 
dato  il  Re, non  facendo  memoria  di  Tiberio , quatti <£ 
anche  egli  lo  hauejfe  dato  loro.  E comandò  ( é ui  era  H 
allhora  Mckerdate  in  prefenza)  che  egli  non  pènfàffe  * 
di  prender  la  figtioria,e  gl' altri  fufjèro  fertiuma  pen* 
fafie  egli  effer  Rettore  e gli  altri  citadini , e che  egli 
s'atteneflè  alla  clemenza  e alla  giujlitia,  con  tanta  tol 
lerantia,quanto  che  quelle  uirtà  fon  manco  conofcm 
te  da  Barbari.  Et  dopo  riuoltofià  gli  àmbafciatori , 
innalza  con  lodi  il  nutricator  della  città  ufandoin 
quello  modelliate  che fi  deueuan  comportar  gli  ingt 
gai  de  i Re,che  non  haueuan  fatto  fi JfeJfe  mutationi , 
t che  le  cofe  Romane  erano  uenute  per  la  compagnia 

à tanto 
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4 tanto  di  gloriarle  uoleua  che  anco  alle  genti  ejìer 
ne  fuffe  concejfa  la  quiete . Dopo  quejlo  comandò  4 
C.  Capto  che  era  Prediente  alla  Siriache  gli  condii* 
cejjè  il  gioitane  alla  ripa  dell'Eufrate  . In  quel  tempo 
Cafsio  per  la  fcientia  di  leggi  trapajfauu  ogni  altro , 
perche  Urti  militari  non  fon  conofciute  nell'otio,eU 
pace  tiengli  buomini  indujlriofì  occupati.Nondime * 
no  quato  che  fi  può  far  fenza  guerrajeftàdo  il  cojhi 
me  antico  effercitaua  le  Legioni  prouedeua  e penfaua 
à tutte  le  cofe  della  guerra  come  fe  gl'inimici  fuffero 
flati  prefettizia  onde fi  moftraua  degno  de  fuoi  ntag* 
giori  e della  famiglia  Cafsia, celebrato  anco  tra  quel 
le  genti.  Leuatifi  dunq$  coloro  che  haueuan  chieftoil 
Re,  e pofto  il  campo  apprefso  Zeuma  oue  era  il  fu* 
me  fenz  alcun  guado, dopo  cheuennero  i nobili  Par * 
thi  e Maro  Re  de  gli  Arabi.  Cafsio  ammoni  Meber 
date  che  egli  afsaltafse  i Barbari  alla  ffroueduta  e co 
pretezza , ouero  che  egli  per  inganno  e con  fraude 
gli  foggiogafse,e  cofi  fonderebbe  ogni  fua  imprefa% 
il  che  hauedo  egli  dijfregiato  per  fraude  di  A bbaroy 
ilquale  tenne  il  giouane  inejperto  e morbido  molti  di 
nel  camello  Bdej]à,e  chiamando  Carrene,eche  l'impre 
fa  era  uinta  fe  ueniua prejìo , fi uolfenon  alla  Mefopo 
tamia,ma  uerfo  l'Armenia.  Il  tempo  era  ajfiro  perche 
già  era  cominciata  l'inuernata  fe  teacchi  dalle  neui,e 
da  i monti }dopo  che  sapprofiimarono  a campi,  furo 
no  aggiunti  daU’efsercito  di  Carrene  e fi  cogiunfero , 
t papato  il  fiume  Tigri  fe  ne  muto  a gli  Adiabeni,il 
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Re  de  quali  Hi  Iute  hauea  fatto  compagnia  co  Meber 
date  pubicamente , ma  nelfecreto  del  core  teneua  da 
Gotarze,e  a lui  sinchinaua . N el  pafsare  prefero  Ni 
niue  Città  antichi fsima  fide  de  Afsirifiil  cajleUo  e fa * 
mofo  molto  , perche  nell’ultima  guerra  tra  Dariò  e 
Aleft  andrò  Magno  le  ricchezze  de  Ver  fi  ni  furori 
dentro  ripofle.  In  qttejlo  mezzo  Gotarze  faceua  fa * 
grificij  à gli  dei  del  luogo  fui  monte  chiamato  Som * 
buio , e /ferialmente  a H ercole , ilquale  al  tempo  de* 
terminato, ammoni fee  la  notte  i facerdoti  che  appref* 
fo  il  tempio  firmino  i cauatli  adornati  come  fe  fi  ha* 
uefre  andar  alla  caccia.  I cauatli  come  hebbero  le  fa* 
Tetre  piene  di  f recete, uagando  per  i bofehi , finalmète 
la  notte  fe  ne  rit  ornar  o con  anfia  e fatica  co  le  fare* 
tre  uuote.  E da  capo  il  Dio  moftra  in  uifione  la  notte 
per  quai  luoghi  i cauatli  andafsero  erralo ,e  per  ogni 
luogo  à ogni  pafso  ritruouano  le  fiere  per  terra  oc* 
cife.Gotarze  non  hauendo  anchora  accrefciuto  il  fuo 
efsercito  hauea fatto  péfiero  di  defenderfi  col  mezzo 
di  Corina  fiume , e quantunip  egli  fufse  chiamato  alla 
guerra  per  nontij  e per  altre  uie, nondimeno  egli  indù 
giaua,mutaua  luoghi, e mondana  perfine  che  tir  afre* 
ro  dalla  fu  gl’inimici.  La  onde  Ezate  Adiabeno,e  do 
po  A bb.ro  con  i efsercito  de  gli  Arabi  fi  parti  da 
Meherdate  abbandonatolo, per  instabilità  loro3epcr 
che  per  ijfericnza  fi  ha  ueduto  che  i Barbari  uoglion 
piu  toiìo  che  i Re  nudino  à Roma  che  batterli.  Md 
Meber  date  I fogliato  del  fuo  aiutofimndo  a fijfetto 
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che  gli  altri  non  lo  tradifsero  , deliberò  di  uenir  alle 
manine  commetter  il  tutto  alla  fortuna.  Gotarze  non 
rifiutò  uenirui  efsendo  l’inimico  indebolito  di  forze. 

F o gaiardamente  combattuto  dall'uno  e dall'altro  la 
to , e la  uittoria  flaua  in  dubbio,quddo  C arrene  rotti 
gli  auerfari,ufci [refe o dietro  alle J falle  a gl’inimici . 
Allhora  perduta  ogni  jferanza  Meherdate figuendo 
il  parere  di  P anace  amico  paterno,  fu  per  juo  ingd * 
no  prefo  e menato  innanzi  al  uincitore  . il  quale  ri* 
prendendolo  no  come  paretene  della  gente  dArfaco > 
ma  come  forejliero  e Romano, tagliatogli  gl' orecchi 
lo  lafciò  uiuo , per  moitrar  la  fua  clemenza  e la  no* 
ébra  uergogna.  Dopo  Gotarze  mori,e  fu  chiamato  al 
regno  v ottone,  ilquale  allhora  dominaua  i Medi.  Co* 
flui  non  fece  co  fa  degna  di  memoria, la  onde  fe  ne  mo 
ri/anza  far  co  fa  degna  di  lui, e dopo  lui  foccefse  nel 
regno  de  P arthi  Vologefe  fuo  figliuolo.  Ma  Mitrida 
te  Bosforano  perfo  l'efsercito  e uagabondo,dopo  che 
egli  feppe  che  Didio  capitano  Romano  s'era  partito 
con  l'efsercito>e  che  nel  regno  era  rimafo  Cotigioua 
ne  inejperto,e  alcune  poche  genti  con  Giulio  Aquila 
caualier  Romano, di/fregiando  l'uno  e l' altro, comin* 
ciò  a folleuar  le  nationi,adunar  i fuggitiui,  e fatto  fi 
nalmete  uno  effercito,  ajfalta  il  Re  Dandaridi , e gli 
toglie  la Jìgnoria.  il  che  fiubito  faputoft,gia fi  comin 
ciò  a dubitare  che  egli  asfalterebbe  il  Bosforo, e Aqui 
U e Coti  difidandofi  delle  proprie  forze > perche 
Morfine  Re  de  Soraci  /era  loro  fatto  inimico,/]  mef* 
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fero  à cercar  d'aiuto  efterno,  la  onde  mudarono  ambi 
.filatori  ad  E unone  ilquale  era  Re  degli  Adorne  fé? 
cero  compagnia  inombrando  i Romani  la  póteza  lo  * 
ro  ejfer  contro  Mitridate  ribello. Si  couennero  aduntfi 
che  E unone  facejfe  la  guerra  cò  (amili  ,ei  Romani 
ponefjèro  iajfedio  alle  città.Mejfo  adunque  gli  ejfer * 
citi  in  ordinanza  fi  partono,  nella  fronte  e didietri 
erano  gli  Adorfi  nel  mezzo  difendemno  i Bosfora* 
ni,i  tioftri  erano  in  arme,e  coftfu  cacciato  l inimico, 
egiuto  a Soza  CafleUo  de  D andarici,  abbandonato  da 
Mitridate  per  l'animo  dubbio fo  de  gli  habitat  ori , 
parue  loro  di  prenderlo,eui  pofero  le  guardie,  Dopo 
uanno  a Soraci,e  paffuto  il  fiume  Panda , circondano 
Vijfiia  città,ben  fornita  di  muraglia  e di  f offe è ben 
nero  che  le  mura  erano  de  giunchi  infiemete futile  de 
traui,e  di  terra  compojle,le  quai  efiendo  percoff  non 
faceuan  molto  re fijlenza,e  fatte  le  torri  piu  alte, con 
le  lance  e col  fuoco  mole&auano  gl'qjfediati , e fe  U 
notte  non  diuideua  il  fatto  d'arme  quel  di  fi  farebbe 
prefa  la  città . Finalmente  mandarono  ambafciatori  d 
chieder  perdono  . Ojferiuano  loro. x.  mila  per  aiuto 
alle  imprefe  che  efii  intendemndi  f arcaiche  i uincito ■* 
ri j fregiarono  , perche  occider  tanti  huomini  datifi 
tra  co  fa  crudele , e difficile  à guardar  tante  genti,  fin 
determinato  che  piu  tofto  per  uia  di  guerra  s'accet * 
taffero  , e fu  dato  à foldati  i quali  saiutauano  con  le 
fiale  il  fegno  della  battaglia.  Per  la  rouinade  V iffceji 
tutti  gl' altri  s impaurirono  non  fi  tenendo  piu  ficurì* 
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[fendo  i pumi  e le  città  perturbate  con  Varmi  con  le 
fortezze  e i luoghi  alti  e impediti  occupati  CT  effu 
guati.  Zorfme  adunq-y  penfato  lungamente  scegli  de* 
tieua  aiutar  Mitridate  tielleftremo  ò fe  pur  il  regno 
pater  no, poi  che  preualfe  l'utilità  e dati  gli  hoftaggi 
cadde  et  pie  della  fatua  di  G fare , con  gran  gloria 
deHefjèrcito  Romano, ilquale  per  tre  giorni  lontano 
dal  pume  Tonai  fu  uincitore,fanza  che  alcun  de  fuoi 
fufie  morto.  Ma  nel  ritornar  indietro  la  fortuna  fu 
contraria  loro, per  che  i Barbari  circondarono  alcune 
naui, le  quali  tornaua  dal  mare,e  foron  portate  ne  li* 
di  de  Tauri, e occifero  il  Prefetto  delle  [quadre, e mol 
ti  de  Centurioni.  In  tanto  Mitridate  fenz  alcun  aiuto 
c fenz  armi  fi  conftglia  a cui  deggia  ricorrere.  Egli 
temeua  del  fuo  fratello  Coti,ilqual  già  lo  tradi  e ho* 
ra  egli  era  diuenuto  inimico.  De  Romani  non  ui  era 
ttefuno  di  tal  autorità , le  cui  promefe fi  hauefie* 
roà  tener  in  conto  .Siriuolfe  adEunone  offefo  da 
proprij  odij,e  nouamète fatto  no  foro  amico, e potete 
Col  ueflire  dunque  e col  uolto  adattato , alla  [ua  pre* 
finte  miferia  entra  dal  Re, e gittatofegli  innanzi 
finocchione  difie.  Io  Mitridate,tanti  anni  cercato  da 
Romani  per  terra  e per  mare  fon  qui  uolontariamete» 
Ta  della  prole  di  Achemene  quel  che  tu  uuoi,gli  huo* 
mini  non  mi  hanno  potuto  priuar  di  quefto.  Eunotie 
mofio  dalla  chiarezzu  dello  huomo , dalla  mutation 
delle  co  fe  e da  preghi , lieua  in  piedi  il  fupplicante,e 
loda  che  egli  habbia  eletto  la  gente  Adorfa,e  che  egli 
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labbia  chieflo  perdono,e  muda  lettere  e inficine amba 
fautori  k C efxre  in  queda  maniera.  Che  per  la  comu* 
nion  della  uittoria  k i capitani ,e  k i Re  delle  gran  na 
tioni.e  k lui  e k Claudio  era  la  prima  amicitia  del  po 
pòlo  R ornano  per  la  fimilitudine  della  fortuna  , CT 
egregi j confini  delle  guerre  qualunque  uolta  perdona 
do  fi  patuife  : e coft  rio  efer  flato  tolto  nulla  a Z or 
fine  umto.  E per  Mitridate  quando  meritaua  piu  no 
pregaua  la  potenza  e il  regno,ma  che  non  trionfale, 
e che  nonfufe  punito  nel  capo  . Claudio  quantunque 
Me  piaceuole  con  le  nobilita  efterne,  nondimeno  du * 
bito  di  riceuer  il  prigione  con  patto  della  falute,ò  ri* 
chieder  farmi . Ma  all'incontro  fi  dijfutaua  che  la 
guerra  fi  pretideua  con  difauataggio  del  camino  e col 
mare  turbato.  Appreso  co  R e feroci,  con  popoli  in * 
(tubili, & in  terra  fanza  fomento,  e che  dall  indugio 
fi  haueua  tedio, e dall' affrettaci  pericolo,  e ch'era  po 
ca  lode  k uincitori,e  fe  fufiero  cacciati  farebbe  gran* 
difsima  infamiate  egli  accettafse  il  proferito  e ri* 
ferbafse  il  fuor  ufcito,ilquale  per  efser  pouero,quato 
piu  uiuefse, tanto  piu  porterebbe  fupplicio.Mofso  da 
quefìo  jcrifse  ad  Eunone  che  Mitridate  era  merito  de 
gl' ultimi  effempi,  ne  che  gli  mancaua  potenza  ad  ef* 
feguirlo.E  che  k maggiori  era  cofi  piaciuto,  che  qua 
ta  era  in  quello  (lata  la  per feueranza  tanta  fufse  da 
tifar  benefcenza  k fupplicanti.E  che  s acqui (lauano  i 
trionfi  de  popoli  e de  regni  intieri.  Dopo  quejlo  Mi* 

tridate  fu  coticefso  , c da  Giunio  Coione  P rocurator 
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di  Ponto  fu  condotto  à Roma, dotte fi  dice  che  di  fiu * 
taua  con  Ce fare  piu  arditamente  che  nonfi  cottueniua 
alla  fitta  auerfa  fortuna.  Si  diceua  tra  il  uolgo  che  egli 
diceua  co  fi.  Non  ti  fono  fiato  mandatola  fon  ritor* 
nato,e  fe  tu  noi  credi  Inficiami  andare  e cercalo, e flet* 
te  fianza  paura,quando  apprejj'o  il  pulpito  circodato 
dalle  guardie  fiu  moftrato  al  popolo.  La  degnità  Con 
polare  fiu  data  à Coione , e la  Pretoria  ad  Aquila. 
Sotto  quejli  medefimi  Confioli  Agrippina  che  o diana 
molto  Lollia, perche  era  fiata  fiua  cocorrente  nel  ma* 
trimonio  del  P rencipe  apparecchiò  inganni  CT  accu* 
fatori  i quali  diceffiero  che  Lollia  hauea  addomadato 
ilfimolacro  di  Apollo  Clario,i  Magi , e i Caldei  del 
matrimonio  e delle  nozze  dell'imperatore  . Claudio 
non  hauendo  aficoltato  la  accufiata,  di  fife  molte  cofie  in 
Senato  della  fiua  nobiltà, e che  ella  era  generata  dalla 
fioretta  di  L.Volufio  , e Cotta  Mejfiala  fiu  fiuo  zio, e 
"che  già  fu  maritata  à M ennio  Regulo  ( e taceua  dette 
nozze  di  C.  C efiare  ) apprefifo  giunfie  che  fi  hauea  da 
leuar  tutto  quello  che  poteua  ritornar  in  danno  detta 
Repu.  e che  poteua  efifier  materia  di  molte  j celerità . 
Dopo  publicar  i fiuoi  beni  fu  mandata  fuori  d'ltalia,t 
di  tanta  gran  ricchezza,le  furon  folamcte  dati,; oo. 
fejlertij.  Apprejfo  Calfiurnia  donna  illuftrefu  mal  me 
tuta , perche  il  P rencipe  hauea  laudato  la  fiua  bel * 
lezza,non  perche  egli  ui  hauefifie  l'animo  , ma  ragio* 
nandone  à cafio,  la  onde  Agrippina  la  perfieguitò  fino 
ultimo . Fu  maialo  un  Tribuno  che  occidefifie  LoU 
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lid.Fu  dopo  àbito  di  moneti  ufurpiti  Codio  RuffoJ 
hiueniolo  accufato  i Bitinij.  Fu  conceffo  atta  Galliti 
N arbonefi  per  la  riuerenza  loro  battuta  al  Senato, 
che  fujfe  lecito  à Senatori  di  quelli  prouincia  fanzA 
alcuna  licenza  del  Vrencipe,uifitar  le  cofe  loro  , con 
quelle  coniitioni  che  haueuan  color  di  Sicilia.  Furo* 
no  aggiunti  alla  Siria  gli  iturei,  e i Giudei , ejfendó 
morti  i Re  loro  Soénio  e Agrippa.  Fu  deliberato  chi 
fi  rinouaffe  l'augurio  della  falute , ilquale fi  haueud 
difrtejfo.zf.anni  cotinui,e  che  ogni  anno  fi  rifdceffeì 
E Ce  fare  fecodo  tufanza  antica  accrebbe  le  mura  alla 
città , per  ilquale  ufo  fa  che  fi  concede  à coloro  che 
allargarono  l'imperio  , che  pofiino  anco  accrefcer  i 
termini  della  città.Nondimeno  nefiun  capitano  de  R o 
mani  quàtunq ; hauefie  fottomefe  molte  nationi  ufur * 
pò  cotal  priuileggio  da  L .Siila, e il  Diuo  Augufio  in 
fuori.  Si  diceua  che  in  cotal  atto  fi  uedeua  l'ambition 
Regale, e la  gloria.  Nia  no  farà  fuor  di  propofito  sio * 
racconterò  al  principio  del  fabricare  qual  fufie  il 
muro  coftituto  da  Romulo.Fu  adunque  cominciato  il 
folco  per  difegnar  il  afelio  dalla  piazza  Boaria  la 
doue  noi  uediamo  il  fimulacro  di  bronzo  del  Toro, 
perche  cotal  forte  d'animale fi  mette  al  giogo, e que ». 
I lofe  per  abbracciar  nelle  mura  Voltar  gràie  di  Her 
cole.  Di  quindi  interpone  alcune  pietre  in  certi  Jfiatif 
molti  credono  che  fi  falifie  fulla  cima  del  monte  Pa* 
latino  fino  all'altare  de  Confi, e dopo  giràdo  alla  cor 
te  uecchia  uerfo  il  tempio  de  Lofi  ,fu  aggiunto  alla 
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tktàla  piazza  Romana  e il  Campidoglio  no  da  Ro* 
molo, ma  da  T.Tatio  . In  qua  termini  all'hora  Clan* 
dio  Haccrefcefiefi  può  facilmente  conofccre , e la  me* 
moria  rejla  negli  atti  publici . E fendo  Confoli  Caio 
Antiftio*  e M.  Suillio  per  autorità  di  Vallante  saf* 
frettò  l'adottion  di  Domitio , ilqualc  corretto  da 
Agrippina,come  mezzano  dele  nozze, e dopo  obliga 
to  per  lo  Stupro  di  lui,flimolaua  Claudio  che  prone* 
defie  alla  Rcp.e  che  defie  uigore  alla  pueritia  di  urti 
tattico,  E che  co  fi  apprefio  Auguro  quatimq ; hauefie 
molti  nepoti,i  figliajìri  diuennero  grandi,  e che  T ibt 
rio  oltra  i fuoi  propij  hauea  nella fua  ftirpe  accettato 
Germnico . E che  egli  parimente  r ' apparecchia fie 
efiendo  gioirne  à cominciar  a pigliar  parte  delle  fa* 
tende,  vinto  da  preghi  antepofe  Domitio  di  maggior 
età  al  fuo  figliuolo  che  haueua  duoi  anni,  e fe  nel  Se* 
nato  una  oratione  fecondo  che  il  liberto  gli  difie. 
N otauano  i periti  che  non  fi  trouaua  nella  cafa  de 
Claudij  per  il  pafiato  alcuna  altra  adottione,e  che  efii 
eran  continuamente  fcefi  del  fangue  di  Appio  Claufo 
fitnz  alcuna  intermefsione.  Furon  rendute  gratti  infi * 
ni  te  al  Prencipe,e  adulato  Domitio,e  fatta  una  legge 
per  laquale  il  nome  di  Nerone  pafsafse  nella  famiglia 
de  Claudij,  ad  Agrippina  fu  aggiunto  il  cognome  di 
Augutia.  Tutte  quejle  cofe  cofi  feguite , non  ue  perfo 
na  fi  inhumana  che  non  fi  dolefse  della  maluagiafor* 
tuna  di  Brittanico,egli  abbandonato  anco  in  cafa  da  i 
feriti  e da  chi  ne  haueua  cujlodia  per  la  matrigna  che 
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non  lo  curata , eradiuenuto  rifibile  e poco  {limato} 
Dicono  che  egli  haueua  buono  affretto  di  fanciullo, ò 
fufse  il  uero , ò fu  i lato  ne  pericoli  ritenne  la  fama 
fanz  altra  ejfrerienza.  Ma  Agrippina  per  moftrar  U 
fua  potenza  a compagni  e alle  fue  nationi . Impetrò 
che fufse màdata  una  colonia  nel  camello  degli  Vbij , 
nel  quale  ella  era  fiata  generata , e gli  fu  mefso  nome 
dal  nome  di  lei . E per  auentura  auenne  che  Agrippa 
fuo  auoriccue  al  fuo  gouerno  quella  gente  che  era 
pafsata  il  Kheno.  Ne  meiefimi  tempi  nacque  nella  fu. 
peri  or  Germania  paura  per  la  uenuta  de  Catti  che 
predauano  ogni  co  fa.  La  onde  L.  Pomponio  Legato 
aggiunti  i caualli  alati  all'aiuto  di  Vangioneede  Ne 
meti  gli  ammonitile  efsi  andafsero  innanzi  a.  preda* 
tori, e che  appaltandogli  aliimprouift  gli  rouinaffe* 
ro.  E feguito  il  conjìglio  del  capitano  , diuiji  in  due 
parti , quei  che  erano  andati  fegretamente  tornarono 
e tutti  infieme  aggiunti  gli  circondarono  hauendogli 
trouati  bracchi  rinuolti  nel  forno , e per  la  preda  fot 
ta  pieni  di  nino.  Si  accrebbe  la  allegrezza  oltra  il  fo 
lito, perche  alcuni  che  f trouauano  allarotta  varia * 
na  dopo.  40. anni  furon  liberati  dalle  lor  mani , che 
prima  erano  [chiatti . Ma  quei  che  er ano  andati  piti 
deliri,  incontrato  L'inimico  e uenuti  alle  mani  fecero 
piu  danno. E carichi  di  preda  e di  fama  fe  ne  andar  o* 
no  al  monte  T auro  , doue  Pomponio  Jlaua  apparec* 
chiato  con  le  Legioni  per  ueder  fe  i Catti  per  diftde* 
rio  di  ueniicar  il  cafo  fufsero  uenuti  alle  mani . Efsi 
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temendo  che  i R ontani  non  gli  circondafsero  di  qui, 
e i cherufei  cò  quali  hanno  immortai  mimicitia  di  là, 
mandarono  a Roma  ambafciatori  e hoftaggi.A  Pom* 
poniofu  concefso  il  trionfo  efamofo  apprefso  i pò* 
iteri, e f ferialmente  là  fua  gloria  conjìitc  ne  uerfi . \n 
quello  tempo  medefimo  Vannio  Re  de  Sueui  fatto  da 
D rufo  Cefarefu  cacciato  del  regno , da  prima  egli  fu 
chiaro  e grato  molto  al  popolo,  dopo  mutàdo  la  luti 
ghezza  del  dominare  in  fuperbia  e in  odio  de  gli  ha* 
bitatorifu  dalle  difcordiefamigliari  inganato.Yuro 
no  inuentori  della  fua  cacciata  lubillio  Re  de  gli 
Hermunduri,e  Vangio  e Sidone  figliuoli  d una  fo* 
rella  di  Vatmio.E  Claudio  quatunq • nefufse  piu  uol 
te  pregato,  combattendo  i Barbari  tra  loro  no  uolle 
mai  pofar  giu  l'armi , promettendo  à Vannio  che  fe 
fuffe  cacciato  harebbe  ftcuro  luogo  oue  fuggire  , e 
fcrij/è  à P.  Attilio  Uijlro,  ilquale  era  prefidente  della 
Vannonia,che  andajjè  con  la  Legione  e con  piu  gente 
ch'egli  poteffe  raccorre  dalla  prouincia  alla  ripa  iti 
aiuto  deuinti,e  per  metter  paura  al  uincitor , accio * 
che  eleuandoft  per  il  felice  fucceffo  loro  no  turbaffe* 
ro  la  nojlra  pace, perche  fi  diceua  che  ueniua  un  gra 
numero  de  Legij  con  altra  gente  infteme , tirati  dalla 
fama , che  il  regno  di  Vannio  era  ricchi  fimo,  e che 
egli  in  /fiati o di.  30.  anni,  che  ui  hauea  fioreggiato 
per  le  gabelle  e per  le  robarie  lo  hauea  fatto  molto 
ricco.  Egli  hauea  i fuoi  propij  che  lo  guardauano,  e i 
cauaUi  de  laz’gi  di  Sarmatia,che  all' inco tro  dell' ini* 
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ntico  era  poca  gete,e  haueua  deliberato-di fenderli  per 
le  catello#  allungar  la  guarà  quanto  ei  poteua.  Ma 
i I azigi  impattanti  d'ejjèr  afjèdiati#  uagabondi’ per  i 
campi  ricini, feroti  che  fi  nettile  alle  matti , perche  LU 
gio,e  Hermoniuro  eran  uenuti  loro  alle  co  He,  Vanto 
dunque  ufeito  de  cajìeUi  fu  rotto  da  gl inimici, e qua* 
tunque  hauejfe  la  forte  contraria,nondimeno  fu  loda * 
to, per che  egli  combattè  con  le  fue  mani,  e fu  ferito ♦ 
Dopo  fine  fuggi  al  Danubio  doueera  l'armata  che 
l'affettaua.  I fuoi  che  lo  figuirono  giunti  in  Panonia 
t battuti  campi  e luoghi  feron  quiui  la  lor  habitat 
tione.  Vangio  e Sido  fi  diuifiro  il  regno  tra  loro, e 
furon  molto  fidelità  foggetti  loro  ufarono  carità  in* 
ttanzi  che  efii  diueniffiro  fignori , ma  poi  che  acqui * 
Harotto  il  regno  uennero  in  odio  alle  genti . Ma  in 
Brittania  s' iute  fi  clje  P.O  Horio  Vicepretore  haueua 
ìneffo  in  confittone  ogni  cofafiauedo  rotto  nelle  cani 
paglie  de  compagni  gl'inimici , e tanto  piu  uiolente * 
mente  quanto  che  non  penfauano  che  ejfindo  comin * 
data  l’inuernata  un  nuouo  capitano  andaffe  a rinco* 
trar  uno  effircito  non  conofciuto.  E gli  /àpodo  che  ne 
primi  auenimenti,  fimpre  fi  genera  ò tema , ó fiducia > 
con  prejlezza  afjàltò  le  fquadre  loro>e  occifi  coloro 
che Jì  contrapo fero, perseguito  i fiparati, accio  che  da 
capo  non  torna/Jero  à metterfi  infieme,w  lanciando  à 
foldati  ne  a capitani  la  pace  infida  punto  di  requiem 
s'apparecchia  tor  Vanni  a foretti , e cinti  de  bacioni 
i fiumi  Antona  e Sabrina  frenar  il  lor  corfo  altrouc 
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noltandoli.  Il  che  fu  rifiutato  da  gli  lccni  gente  for* 
te,e  che  non  era  fiata  con  guerre  manomejfa , perche 
uolendo  la  nofira  compagnia  /erano  accodati. Que* 
diefjendone  cagione  le  circouicine  nationi  elejfero  il 
luogo  per  la  guerra  chiufo  da  un  argine  rozzo  e 
ftretto  neWentrata,accioche  i cauaUi  non  ui  potejfiro 
entrare.  Il  capitano  Romano  quantunq}  fanza  aiuto 
delle  Legioni  coduceffi  gl efferati  di  coloro  che  era * 
no  infila  compagnia  fi  forza  rouinar  i ripari  degli 
inimici ,e  diuife  lefquadre  e ordinatele  le  tome  pari * 
mente  de  fanti,/ apparecchia  a dar  F affatto  al  bafiio* 
ne.  Dato  ilfegno  asfaltano  l'argine,e  turbano  gl'im* 
peditinelor  luoghi  medefimi.  Ma  quelli  per  la  con * 
feientia  della  ribeUione,e  per  ejfer  intorno  ferrati  fe* 
cero  molte  chiare  eccelleti  pruoue.  Iti  quefto  fatto 
d'arme  il  figliuol  del  Legato  M.  Odono  meritò  il 
premio  per  hauer  faluato  un  cittadino.  Del  rimanete 
per  la  rotta  degli  lceni  furono  compofii  coloro, che 
tra  la  pace  e la  guerra  dubitauano,  e /’ ejfer  cito  f u me 
nato  contro  i Cangi. Fu  dato  il  guafio  a campi , fatte 
prede  ad  ogni  paj]ò,non  hauendo  gl'inimici  ardire  di 
iienir  a campo  apertole  fé  pur  occultamente  tentaua * 
no  moledar  il  campo  eran  puniti  del  loro  inganno . 
Gufi  era  uenuto  non  lontan  dal  mare  che  riguarda 
all  lfola  Fhberna , quando  il  capitano  ritornò  in  die * 
tro  per  alcune  dtfcordie  nate  tra  briganti  con  fermo 
propojìto  di  fare  che  e fi  non  fi  péfafono  cofe  nuout 
fi  prima  non  eran  affittate  le  prime.  £ i Briganti  fi 
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acquietarono- , occift  prima  alcuni  pochi  che  hauean 
prefe  l’armi, e perdonato  al  retto  A Siluri  gente  no  fi 
mutaua  ne  per  atrocità  ne  per  clemeza  che  no  ejjèr* 
cit afiero  la  guerra, e che  non  bifogmfe  co  le  Legioni 
affienarli.  E acciocke  egli  uenijjè  à- quetto  co  piu  fon 
Aumento  e ragione , menò  la  colonia  de  Camulodunì 
con  potente  fchiera  de  Veterani  ne  campi  prefi , per 
aiuto  contro  i ribelli , e per  infegnar  à compagni  gli 
offìcij  delle  leggi  loro.  Dopo  andò  contro  i Siluri , i 
quali  ft  confdauano  grandemcte  nella  potenza  di  Ca 
rattaco,ilquale  era  flato  innalzato  dalla  fortuna  buo 
na,e  cattiua  di  modo  che  egli  era  il  primo  de  capita « 
ni  in  Britannia.  Ma  allhora  per  attutia  e per  fraude 
era  primo  per  i luoghi , de  la  potenza  defoldati  infe 
riore  menò  la  guerra  contro  gli  Ordotiici,  e aggiuto 
chi  temeua  la  nottra  pace  fa  pruoua  dell’ultimo  cafo , 
hauendo  per  la  guerra  prefo  un  luogo  per  ilquale  po 
tefle  hauer  l'entrata  la  ufcita , e che  à noi  ogni  cofa 
fufie  difcomoda,e  à fuoi  fujjè  comoda.  Egli  allhora  ne 
monti  ardui  e ne  luoghi  che  fi  poteuano  falire  co  fafli 
fabricò  una  fortezza  iti  modo  di  baftione.'E  un  flui- 
rne pafiaua  di  quindi  incerto  onde  uenifie,e  la  caterua 
de  maggiori  fene  ttaua  per  fortezza.  Appreflo  alca « 
ni  conducitori  de  genti  anfanano  intorno  conforta = 
do  confermando  gli  animi, diminuendo  la  paura  fufci 
tando  la  fferanza , e cofe  altre  à quefte  JìmigliantL 
E Carattaco  correndo  bora  qua  bora  la , affermami 
che  quel  fatto  d'arme , quel  di  sfarebbe  principio  6 
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• *a<<  libertà  loro,ò  (Cuna  eterna  feruith.  Chiamaua  i 
nomi  de  maggiori , i quali  haue fiero  cacciato  C efare 
Dittatore  per  la  uertù  de  quali  liberi  da  tributi  e dal 
le  [cure  ritenefiero  i corpi  delle  mogli  e de  figliuoli 
intemerati.  Dicèdo  cofe  tali  il  uolgo  fremeua,e  s'obli 
gaua  ognuno  per  la  loro  religione , di  no  cedere  alle 
feritele  affarmi.  Quella  letitiafe  Hupir  il  capitano 
Romano 3e  infteme  iljiume,  opporlo  il  uallo  aggiùto, 
e gli  iìtminéti  gioghi , e non  lo  fbigottiua  neffuna  di 
que[ìe  cofe,fe  non  l’atrocità  e la  moltitudine  delfini* 
mici.  Ma  ifoldati  cbiedeuano  di  uenire  alle  mani,  di* 
cendo  che  con  la  uertù  s'ejfugnaua  ogni  cofa,e  i P re 
f etti  e i Tribuni  accordando /ì  nel  confultarfi,  l'efser* 
cito  saccendeua  al  fatto  d'arme.  Allhora  Ofiono,co 
federato  quel  che  era  impenetrabile , e quel  che  non  fi 
poteua  falire,menò  gli  odiati, e non  difficilmcte  pafsò 
il  fiume.  Ma  come  fi  tietme  all'argine  mentre  che fi  co 
batteua  con  le  fr cecie  e con  le  lance , piu  erano  feriti 
de  nofiri  e piu  occifi.  Ma  poi  che  fu  fatta  la  teftuggi 
ne  e disfatte  le  mura  de  rozzi  fafsi  e di  fango,  e che 
la  battaglia  era  uguale  i Barbari  fi  ritirarono  à gio 
ghi  de  monti.  Ma  i foldati  anco  la  fu  gli  afsaltaro* 
no, quelli  s'aiutauano  con  le  halle,  e quelli  col  pafso 
pronto, e fsendo  affincotro  turbatigli  ordini  de  b rit* 
tani,i  quali  non  haueuan  ne  corazze  ne  celate,  e fe fa 
ceuano  refiUenza  à gli  aufiliarij  era  da  Legionarij  co 
le  halle  e co  le  lande  da  trarre  occifi, e fe fi  uoltauan 
di  qua  eran  offe  fi  dalle  [fiade  de  gli  aufiliarij . Quella 
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vittoria  fu  notabile  fu  prefetto,  moglie  e là  figliuola 
di  Carattaco, e i fratelli fi  dettero  k dikótiòne  . Egli 
effendofi  rimefiò  nella  fede  di  Cartimandoa  Regina  de 
Briganti  fu  legato  e dato  k uincitorijopo  none  anni 
che  fu  cominciata  la  guerrd'in  Britanià . L d onde  là 
fua  fama  uolò  per  fi  fola  e perle  uicine  pìròùìrìciìl Vie 
fe  ne  diceua  anco  per  Italia , la  onde  ogniuHo  difideà 
rana  di  ueder  chi  fuffe  colui ,che  per  noue  anni  conti* 
mihauea  dijfiregiato  lanoftra  potenza  , e il  Home 
di  Carattaco  non  era  ignobile  in  Roma,eCefare  men 
tre  che  egli  innalza  il  fuo  honore  aggiunfe  gloria  al 
vincitore.  Chiamato  il  popolo  quafìk  ueder  uno  jfet 
t acolo,  le  fquadre  P retorie  erano  armate  nel  cattipo 
dinanzi  k gli  alloggiamenti , e ejfendo  innanzi  paf* 
fati  gli  amici  del  Re, con  le  catene, e con  i caualli  bene . 
abbigliati,  e con  ciò  che  ejfo  haueua  acquiftato  nelle 
eterne  battaglie,uennero  i fratelli , la  moglie  con  la 
figliuola,e  finalmente  compar  fe  Carattaco.  Tutti  pre 
gauano  per  loro  temendo, ma  Carattaco  fanza  punto 
jbigottirfi,e  no  facendo  parola  per  laquale  egli  chie * 
dejfe  perdono , come  egli  fu  fermo  al  Tribunale  diffe 
co  fi.  Se  tanto  fuffe  fiata  la  mia  temperanza  nelle  coft 
proffere  quanta  è fiata  la  mia  nobiltk,ela  mia  buonct 
fortunato  farei  uenuto  in  quefla  città  piu  tofìo  amico 
che  prigione.  Ne  io  nato  di  chiari  finta  gente , e pa* 
drone  de  tanti  luoghi  non  mi  farei  difdegnato  di  ri* 
ceuer  la  pace  fiotto  conditone.  La  mia  prefente  difa * 
ventura  fi  come  ella  i k me  uergognofa,  cofi  k te  è dì 
ìi  grandifr 


grondiamo  honore.  tìebbihuomini,  cannili , arme, e 
ricchezza  Che  marauiglia  adunque  s' io  ho  Inficiato 
tutte  quelle  cofecontra  mia  voglia  ? Se  noi  uolete 
ejjer  [ignori  de  tutti , gli  è forza  che  gli  altri  fumo 
Jerui , se  io  mi  fujfe  fubito  refo  la  tua  gloria  non  fa* 
rebbe  crefciuta,  e la  mia  fortuna  nonmiharebbe  la* 
[ciato, e mi  farei  dimenticato  del  mio  fupplicio  . Ma 
fi  tu  mi  faluerai  fanza  damo  farò  eterno  esempio 
detta  tua  clemenza.  A quefte  parole  Cefare  perdono 
4 lui, alla  moghe,e  a fratelli,  efciolti  da  lacci  hono * 
rarono  Agrippina  con  le  medejìme  lodi , e con  i me* 
definì  nngratiamenti  che  efii  ufarono  al  Prefiche, la 
quale  in  un  feggiofi  uedeua  di  quindi  poco  lontana . 
Veramente  co  fa  nuoua , e non  folita  a uederft  tra  gli 
amichi,  che  una  fufjè  prefidente  all'infegne  Romane : 
Ejja  medefima  diceua  che  da  fuoi  maggiori  fu  fatta 
compagna  di  parte  dell'imperio  . Dopo  quefto  chia * 
mati  i Padri,di(fero  molte  cofe  e magnifiche  fopra  la 
prefa  di  Carattaco,  e mofirano  quefio  no  men  chiaro 
che  P Scipione  fimo  ftr  affé  S i face  L. Paulo  il  Per  fio: 
e qualun^  altro  Reuinto.  Fu  conceffo  il  trionfo  ad 
Cjtono  per  lefiue  cofe  pr  off  ere, ma  dopo  dubbie  fuffe, 
o perche  rjmojfo  Carattaco  e quafi  fujfe  uinto  fu  me* 
no  filmato  la  militia  appreffo  di  noi,ò  pur  per  che  gli 
inimici  per  compafiion  di  tanto  Re fi  mejfero  à far  la 
vendetta  co  piu  ardentia.  E fi  abitarono  il  Prefetto 
del  campo  e le  fquadre  Legionarie  lequali  erano  fta* 
te  Inficiate  a Silura , perche  effe  quiui  fortificaffero  H 
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luogo. Nondimeno  il  Prefetto  con  otto  Centurioni ,e 
con  molt' altri  pronti  foldati  furono  occifi,  e no  moU 
to  dopo  malmenarono  i tioftri  che  erano  con  le  bestie 
ne  pajcoli,e  le  ciurme  inaiate  per  aiuto.  Allhora  0 fio 
rio  mandò  le  fquadre  piu  leggieri  , e non  refijìeua 
aUa  fuga  fe  le  Legioni  non  hauejjèro  cominciata  la 
guerra,  fatta  ugual  la  battaglia  per  la  gagliardia  la 
uittoriafu  dal  lato  nojlro.  Gli  inimici  fuggirono  ha 
uendo  ricamo  poco  danno,  perche  già  il  giorno  man 
cauafu  fatto  preda  da  ogni  lato , e jfeffe  uolte  in  mo 
do  di  ruberia, per  bofehi  per  paludi  fecodo  che  la  for 
te  ò la  uertk  daua , temerariamente , prouedut amente 
per  ira  per  preda , effendo  loro  comadato  e molte  uol 
te  non  lo  fapcndo  i capitani , e ff  edulmente  la  perjèue 
ranza  de  Silurai  quali  s'accédeuano  per  un  detto  uol 
gato  del  capitano  Romano, che  fi  come  i Sicambri  fu * 
rono  già  quaft  rouitiati,che  furono  quajt  paffuti  nelle 
Gallie,coJt  il  nome  de  Siluri  era  da  ejfer  in  tutto  eflin 
to.CoJì  giunfero  aUa  ffroueduta  due  fquadre  P reto* 
rie  lequai  per  auaritia  de  Prefetti  attendeuano  a pre* 
dar  incautamente.  E donando  le  /foglie  e i prigioni , 
incitauano  tutte  i altre  nationi  a ribeUarJv.quado  che 
O/lorio  per  il  fastidio  de  pe fieri  fe  ne  mori  ejjèndone 
allegri  gl'inimici  come  di  capitano  da  no  farfene  bef  « 
fe,e  che  fe  non  bauejfe  fatto  fcaramuccie  fanza  alcun 
dubbio  harebbe  fatto  la  guerra. Cefare  faputa  la  mor 
te  del  Legato  meffe  in  fuo  luogo  A.D idio  accioche  la 
prouincianonrejtafje  fanza gouer no . Codiando. * 
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tcfenein  fretta  non  trouòU  co  fa  in  buono  efjère , in 
quejlo  mezzo  efjèndo  cotraria  la  pugna  della  Legioe 
neUaquale  era  capitano  Manlio  udente,  e fu  tra  gli 
inimici  accrefciuta  Infama  di  quella  co  fa  per  fligotti 
re  il  capitano  che  ueniua,accioche  udita  da  lui  jlando 
di  foprafujfe  maggiore  lode  ,efe  dur  afferò  fi  impeti 
trafe  piu  giujlamente  perdono.  Ma  dopo  la  prefa  di 
Carattaco  Venutio  detta  citta  de  Giugàti,huomo  ec* 
celiente  neWarmi,e  come  difsidi  fopra  fedele  e difefo 
dall' armi  Romane,hauedo  tolto  per  donna  Cartima* 
da  Regina , e dopo  nata  tra  loro  difcordia  e fubito  la 
guerrajiuene  anco  nojìro  inimico. Prima  cobatteron 
tra  loro, e Cartimanda  con  ajlutie  e con  fraudi,  prefc 
il  fratello  egli  altri  parenti  di  Venutio.  Dopo  inimi 
ci  adir atifi, (limolandogli  la  uergogna,e  per  non  ejfer 
fottopofti  alta  I ìgnoria  dima  donna,con  potete  ejjèr* 
cito  e ualido  affaltarono  il  fuo  regno,ilche  efjèndo  da 
noi  preueduto  mandamo  in  aiuto  alcune  fquadre  le* 
quali  uenute  alle  mani  fecero  un  fatto  (Parme  affai  ga 
gliardo,à  principio  fu  dubbio,ma  la  fine  fu  lieta.  Ne 
con  minor  felicità  fu  cobattuto  dalla  Legione,taqua * 
le  era  in  gouerno  di  Cefio  N altea . Perche  baèaua 
affiti  à Didio  horamai  uecchio  e carico  de  tutti  gli  ho 
nori  operar  per  uia  de  miniftri  e cacciar  gVinimici. 
Ho  uoluto  dir  quefio  poco  delle  cofè  fatte  in  tati  ami 
Didio  e D fiorio  vicepretori,accioche  e non  paia  che 
io  non  habbia  uoluto  far  memoria  de  fatti  loro. Bora 
ritorno  à l'ordine  de  tempi,  offendo  confi  T .L.Clau 
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dio  la  quinta  uolta  e Ser.  Cornelio  Orfito  . Nerone 
prefe  la  toga  tiirile  accioche  egli  parejjè  habile  diga 
' uerno  della  Rep.  e Ce  fare  cede  alle  adulationi  del  Se * 
nato  cioè  che  Nerone  fufje  Confole  l'anno. xx. detteti 
fua.  in  quefto  mezzo  difegnato  viceconfole  hdue/Ji 
la  podetìàfuor  della  terra , e fujfe  appellato  P rencipe 
della  giouentù.  Apprejfo  donò  in  fuo  nome  a follati, 
e prefentò  la  Plebe,efe  il  giuoco  Circenfe  per  acqui* 
flarfi  ilfauor  delle  genti.  Br  titanico  nella  pretefta,e 
Nerone  nella  uejle  trionfale  furon  menati  atomo . 
Accioche  il  popolo  uedejfe  quefto  con  lamaefti  I mpe 
riale  e graue , e quello  altro  in  habito  puerile , e per 
quefto  prefumeffe  la  fortuna  dell'uno  e deWaltfo.Ein 
Jìeme  chi  de  Centurioni  e de  Tribuni  haueuan  com * 
pafiondi  Br  titanico  furon  rimo  fi  co  finte  cagioni, 
e alcuni  fotto  feerie  di  honorem  anco  de  Libertine  ut 
è alcuno  di  incorrotta  fede  è fcacciato.Per  tale  occa * 
Jìone  tra  loro  incontrandojì  Nerone  falutò  col  nome 
Brittanico  CT  egli  Domitio.il  che  quaftfu  principio 
diftifeordia,  Agrippina  co  molti  r manchi  raccontò 
al  mar  ito, che  la  ado t rione  era  feregiata , e quel  che  i 
Padri  haueuano  deliberatole  il  popolo  comadato  ejjèr 
adottato  tra  la  famiglia , e che  non  fi  prouedeua  alla 
malignità  di  coloro  che  ciò  infegmuano  che  quefta 
copi  farebbe  ritornata  in  publico  danno.  Claudio  co * 
mofjò  per  quelli  quajì  delitti,  puni  con  la  morte  e co 
eftilio  ciafchcduno  che  era  prepollo  al  gouerno  del 
figliuolo,  egli  dette  quella  guardia  che  laonatrigna 

ordinò • 


i 

? 

Se 

'fi 

ì 

f 

i 


nt< 

*. 

f 

# 

iof* 

f‘ 

* 

4! 

* 

* 

i 

r 

» 

f* 

P 


<“•  ' LIBRO  XII.  170 

ioÀò.  Nondimeno  Agrippina  non  haueua  ancho** 
ardire  di  imaginarfi  quel  che  ella  intendeua  di  fare  fi 
prima  non  fujfe  leuato  dalla  cura  delle  [quadre  p reto 
rie  Lufcio  Gela, e Ruffo  cri/pino  i quali  ella  credete 
chefujfiro  memori  di  Meffalina,e  che  fujfero  oblig a 
ti  4 figliuoli  di  lei.  Ella  dunque  affermando  il  marito 
che  meglio  farebbero  gouernate  le  fchiere  da  un  fola 9 
e piu  intentamente  ,fu  dato  il  carico  a Borro  Affra* 
nio  huomo  celebre  nell' arme/apendo  bene  egli  da  chi 
egli  era  mejfo  a cotal  gouerno.  Agrippina  apprejfo fi 
diede  alle  gradezze  innalzando/!  onde  entrò  nel  Cam 
pidoglio  col  manto  doro/qual  cojlume  coceffo  d fa 
cerdoti  e a Druidi  antichi, aggiugneua  ueneratioe  alla 
donna.  Laquale  è unico  ejfempio  fino  à quefto  di  che 
ella fia  i lata  generata  da  Imperatore,  fonila  de  lmpe 
ratore,moglie  e madre  di  Imperatore.  Tra  quelle  co 
fe  Vitellio  fuo  difenfore,e  che  Pera  in  fomma  gratia , 
nella  fua  efirema  uecchiaia  (tanto  fon  dubbio fc  le  co  fi 
de  potenti  )fuaccufato  da  Giunio  Lupo  Senatore . 
Quefto  gli  opponeua  il  delitto  contro  la  maeftà  Im * 
peratoria , e che  egli  defìderaua  d'imperare . Ce  fare 
gli  harebbe  dato  orecchi,/  Giunio  non  haueffe  muta 
to  propofito  piu  tofto  per  le  minacele  d' Agrippina, 
che  per  fuoi  prieghi,  e fu  p rohibito  aliaccufatore 
l'acqua  e il  fuoco,  fino  d tato  che  piacque  à Vitellio . 
Quello  anno  furon  ueduti  molti  prodigi j ,ful  Carne 
pidoglio  fi  pofarono  alcuni  occelli  di  pefiimo  augu* 
rio*  Molte  cafi  rouinarono  per  i jfiefii  terremoti ,e 
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mentre  che  fi  teme  piu  otre  per  la  temézadel  uolgo 
ciafcheduno  piu  impotente  patina.  Fu  confila  ai  /or= 
mento,e  di  quindi  > tacque  l a fame , la  onde  era  tenuto 
per  prodigio ,e  non  folamentefi  lamentauano  le  genti 
tra  loro , ma  i M agitati  andarono  da  Claudio  con 
gridari , e cacciatolo  nell'ultima  parte  detta  piazza 
€ urtammo  fino  a tanto  che  ifoldat i /Puffr0"‘f^ 
tro  coloro  che  gli  eran  molefii,  ut  era  nella  citta  da 
uiuere  per  quindici  giorni ,e  per  benignità  de  gli  De. 
fu  fouenutoatta  città  nett'eOremo.  eia  dette  regioni 
d'Italia  portauano  il  formeto  atte  lontane  premutele, 

„e  anche  adejfo  i terreni  nofiri  fono  infecondi,  ma  noi 
coltiuiamo  piu  l'Africa  e l'Egitto,  e U unta  de  Ipopo 
lo  R ornano, e permejja  alle  naui  e a caft . Qne 
medefimo  nacque  guerra  tra  gli  Armeni  e gli  iben, 
e fu  caufa  de  gran  imminenti  tra  l Partili  e Romani. 
Vologeji  regnaua  tra  Partili , nato  per  madre  d una 

meretrice  Greca,  e haueua  il  regno , perche  l'.fratett 
olle  lo  haueuan  conceduto.  Parafinone  gouernaua  gli 
fieri  per  antico  poffeffo,e  ilfuo  fratello  mudate 
colfauor  nojlro  fignoreggiauagli  Armeni.  parafimi 
no  haueua  un  figliuolo  nominato  Radamijlo,  di  bello 
affetto, e memorabile  per  la  forza  del  corpo  ammae* 
Orato dell'arti  paterne,  efamofo  molto  tra  Umane 
nationi.  Qgefio  diceua  che  il  poco  regno  detta  lbe* 
ria  era  ritenuto  dal  padre  uecchio,  e ciò  diceua  ffieffo 
e pia  feroceméte  di  quello  die  egli  occultauacol  di* 
fiderio.  Parafinone  adunque  temendo  il  giornate  po 
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lente  e f attor  ito  dal  popolose  d'età  ualida  e forteto* 
niinciò  a condurlo  in  altra  jfierànza  e mostrarli  l'Ar 
menia  ricordando  che  cacciatine  i P arthi  l'hauea  da * 
ta  à Mitridate,ma  che  non  bifognaua  ufarui  forza# 
che  tornaua  piu  à proposto  l'imagitutrfi  qualche  in* 
ganno . Cofi  Radamifto  fingendo  d'effer  uenuto  in  di* 
fcordia  col  padre, come  poco  patiente  de  gl'odij  della 
matrigna, fe  ne  ua  dal  zio,  e quiui  piaceuolméte  ope* 
r andò, cominciò  à folleuar  i primi  dell'Armenia  à no 
uità. Mitridate  ciò  non  fapendo,  e pregando  rimandò 
Radamifto  finto  di  riconciliarft  col  padre  à cui  racon 
ta  le  fraudi,  e dice  che  il  refto  fi  debba  far  con  l'ar* 
mi.  Intanto  Earafmane  truouacagion  da  far  guerra, 
che  il  Re  degli  Arbani  gli  moueua  trauaglio,e  chia 
moti  i Romani  in  aiuto  era  andato  contro  il  fratello , 
e che  con  l'eccidio  uoleua  ucdicarft  di  cotal  ingiuria . 
E infieme  mandò  gran  gente  al  figliuolo. Egli  con  fu * 
hito  asfalto  ffiauentato  e fogliato  ne  campi.  Mitrida 
te  lo  ferra  in  camello  Gornea, luogo  ficuro  e guarda* 
to  da  foldati  à quali  era  Prefetto  Celio  Vollione , e 
Cajfierio  era  Centurione . N onc  co  fa  che  da  Barbari 
Jìa  meno  conofciuta  deliaftutia , e delle  imaginationi 
che  fe  fatino  nell'oppugnationi . Marni  conofciama 
molto  bene  quefta  parte  della  mi  tùia.  E co  fi  Rada* 
mifto  cominciò  l'affediohauendo  in  damo  e con  fuo 
damo  tentato  di  effiugnar  le  fortezze.  E non  potedo 
far  coja  alcuna  per  uia  di  potenza  con  l'auaritia  del 
Prefetto  operò. Cajferio  protefrando  ohe  il  il  e amico 
• Y iij  e l'Arme* 
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e r Armenia  dono  del  popolo  Romano  nofuffiro  uett * 
ditti  per  inganno  e per  danari.  Finalmente  perche  Poi 
lione  pretendete,  la  moltitudine  degl'inimici , e Rada 
mifto  i comandameli  del  padre, pattuito  la  triegua  fi 
ne  parti.  E fe  la  guerra  non  hauejjè  jbigottito  Parafa 
mane  T.  vinidio  Quadrato  Prefidente  detlaSoria  hdr 
rebhe  mofiro  in  che  fato  eran  allbora  /’ Armenie.  Per 
la  partita  del  Centurione, il  Prefetto  fciolto  quaft  da 
una  guardia  che  gli  pareua  hauere , cominciò  à con * 
fortar  Mitridate  che  faceffi  lega,  che  fi  congiugnere 
co  fratelli, ri  ferendo  Farafmane  primo  per  età  e ino 
mi  de  gli  altri  parenti  fuoi,e  che. egli  hauea  la  fua  fi* 
gliuola  per  donna,e  che  egli  era  fuocero  di  Radami * 
fio.  Gli  i beri  non  rifiutaron  la  pace , quàtunq^  fujfiro 
potenti, e chea  baflanza  haueffero  conofiiuto.  la  perfi 
dia  degli  Armeni, ne  altro  d'aiuto  che  il  camello  che 
non  potèua  hauer  uettouaglia , accioche  non  dubitafie 
uoler piu  tolto  l'armi  che  le  conditi  otti  fdnguino fa 
Venfando  Mitridate  à quefie  cofe±  haueua  à fofetto  i 
configli  del  Prefetto, per  che  hauea  ufato  con  una  co* 
cubina  del  Re, la  cui  libidine  fi  poteua  facilmente  co* 
per  are.  Cajperio  in  tanto  fi  ne  ua  a Farafmane  e do* 
manda  che  gli  [beri  fi  partino  dall'affidio.  Egli  pubR. 
camentc  rifondendo  cofi  dubbie,e  molli  per  lo  pitele 
qon  ficreti  nontij  ammoni fie  R adàmifto  che  affretti 
la  oppugnatane  piu  tofto  che  può  . S'aggiugne  alla 
fieleratezza  la  mercede^  PoUione  per  la  occolta  cor 
rattioneforz*  ifoldati  che  cbiedino  la  pace , e che 
V.  in  1 minacciaf » 
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tnifidcciaffero  di  pdrtirfi  da  luoghi  Ioyo.  Ld  onde  Mt 
tridate  corretto  datid  mcef.uk  accettò  Udì  è il  luogo 
della  lega,e  fe  ne  ufci  del  camello.  Radamifio  l'abbrac 
ciò  pYimo  e fimolando  obedienza  lo  chiamò  fuoceYo 
e padre, aggiugne  appreso  il  giuramento  che  non  gli 
farebbe  uiolenzd  ne  con  ferro  ne  co  ueletio , e dopo  lo 
mena  fico  nel  bofco  uicino  oue  era  flato  apparecchia 
to  di  far  facrificio , accioche  fi  facejfe  la  pace , e gli 
Dei  nefujjjèro  teflimoni.Gli  è ufanza  de  Re  che  qua* 
bmque  uolta  efii  fanno  compagnia-fi  dano  la  de)lray 
fi  legano  un  dito  etra  loro  lo  ftringono , e dopo  che 
il  [angue  t uenuto  in  fommo,con  lieue  per  coffa  lo  ca * 
uan  fuori,  e ciafcheduno  fi  ne  beè  di  quel  dell'altro . 
Quefto  patto  è tenuto  tra  le  cofe  fecrete , e quali  col 
[angue  fagrato.  Egli  fingendo  per  il  duolo  di  cadere 
in  terra . S'accoftò  alle  genocchia  di  Mitridate , e lo 
gittò  in  terra,e  fubito  ui  corfero  molte  genti  e lo  le* 
garon  con  le  catene  e lo  mejfero  in  ceppi , il  che  età 
tra  Barbari  cofa  uituperofa.  Dopo  il  uolgo  che  ha * 
ueua  duramente  j apportato  la  fua  fignoria  gli  di  cena 
parole  uituperofe,e  cercaua  di  percuoterlo  , e allineò 
tro  ui  eran  di  quelli  che  haueuan  compafione  di  que* 
&o  cdfo,e  uenuta  la  moglie cò  piccioli  figliuoli  rem 
pie  ogni  cofa  di  piatito,  furon  menati  in  fep arate  car 
rette  in  luoghi  diuerfi  fino  k tato  che  Farafmane  pen 
[affé  di  far  altro  di  loro.  Egli  hauea  piu  tofìo  cura  di 
regnare  che  de  la  figliuola  e del  fratello, e l'animo  fuo 
era  apparecchiato  alla  [celerità.  Nondimeno  fi  delibe 
*■'  Y iiij  ròdi 
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glid  (focheggia  piu  tolto  i compagni  che  gt inimici 
bifognofo  d'aiuto  per  la  partita  de  fuoi,e  per  le  fior* 
rerie  de  Barbari, fe  ne  uenne  a Radamijìo,  e corrotto 
da  lui  con  prefinti  lo  conforta  à riceuer  l'infigne  Re 
gali,eglifu  autore  efatettite  di  quefia  cofo  11  che  co 
me  fu  diuolgato  per  tutto, accioche  il  rejlo  non  fujfe 
infamato  per  un  folo  Peligno  fu  mandato  Heluidio 
Vrifco  Legato  con  una  Legione , accioche  riparafjè  a 
questo  difòrdine  in  quel  miglior  modo  che  compor* 
taua  il  tempo.  Trapaffato  adunque  appreffo  il  monte 
Tauro, e affettate  molte  coffe  piu  tojlo  amoreuolmete 
che  per  uia  della  forzargli  fu  comandato  che  egli  ri* 
tornaffe  nella  Siria,accioche  no  fi  deffe  principio  alla 
guerra  cotro  i P arthi.  Perche  Vologefe  confiderai 
che  era  uenuto  il  cafo  di  affaltar  1' Armenia , laquale 
poffeduta  da  fuoi  maggiori, un  Re  eterno  occupaua , 
aduna  un  effercito  e s apparecchia  conducer  nel  regno 
il  fratello  Tiridate, accioche  neffuno  della  fua  cafa  no 
fuffefanza  qualche fignoria.Per  la  partita  de  P arthi 
gli  Iberi furono  cacciatifanza  combattere , e le  cittì 
dell  Armenia  Artaffata  e Tigr anocerta  furono  [otto* 
mejjè . Dopo  la  uernata  frana,  e la  poca  prouifone 
delle  cofe  necefiane  per  la  uia  ,e  la  pejle  che  era  già 
cominciata  fecero  che  Vologefe  non  fi  curò  delle  co 
fe  prefitti,  la  onde  Radamelo  un'altra  uolta  afaltò 
l Armenia  che  era  mota,  fi  portò  piu  crudelmete  che 
la  prima  uolta  fi  come  contro  ribelli,  e che  fi  ribella* 
rebbero . Mae  fi  quatmq • ufati  à feruire,  nondimeno 
' rotta 
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rotta  la  patìentia  coti  l'armi  afaltan  la  cafa  del  R ejt 
Radamiìto  nom  hebbe  altro  aiuto  che  la  fuga  de  ca* 
uaUi  co  quali  egli  e la  moglie  fuggirono.  Ma  ella  ef* 
fendo  grauida  tolerò  la  fuga  perla  tema  degiinU 
mirice  per  la  carità  del  marito.  E giunti  in  luogo  loti 
t ano, e Uà  j battuta  dal  correrete  il  uétre  còmofio  dalla 
fatica, prcgaua  che  fufe  fci  o Ita  daU' ingiurie  de  gl'ini 
mici  con  morte  h onesta  . Egli  prima  l'abbraccia , la 
foUicua , la  conforta , e dopo  fi  marauiglia  deUa  fua 
uert'u,e  teme  che  lafciandola  qualcheduno  altro  nò  ne 
goda . Finalmente  aiutato  daUa  uiolenza  d' Amore 
itrigne  la  fpada,e  feritala  la  coniufse  alla  ripa  del  fu 
me  Arafjè  e ue  la  gitta  dentro , accioche  il  corpo  non 
fuffe  trouato*  Et  egli  per  la  uia  di  /òpra  da  gli  lberi 
fe  ne  ritorna  al  regno  paterno  An  tanto  Zenobia,coJi 
era  chiamata  la  domta,per  la  piaceuolezza  del  fumé 
fu  da  alcuni  Rifiorì  trouata  uiua,  e che  anchora  /fi* 
raua , e tenendola  per  la  bellezza  e per  la  maefta  del 
corpo  gran  donna  la  cauano  fuori,e  le  fafciano  la  fé 
riti, medicandola  rozzamente  con  herbe , e faputo  il 
cafo  e il  nome  de  lei  la  conducono  aUa  città  ArtaffaU 
d'onde  fu  condotta  à Tiridate , e accettata  allegrarne 
te, fu  regalmente  uejlita.  E [f  èndo  Confoli  Faufto  Siila 
e Siluio  Othone,  Furio  s cr  ib  ontano  fu  màdato  in  e fi 
lio,come  colui  che  per  uia  de  Caldei  e deUa  Magica , 
hauea  cercato  quado  il  P recipe  haueua  à morire  ags » 
grauaua  quello  delitto.  Giunta  fua  madre  come  impu 
tiète  del  primo  cafo  perche  era  còfinata.  Camillo  pa » 
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Are  di  Scrìboniano  hauea  moffe  Carmi  in  Dalmati#* 
Ce  fare  feto  teneua  k clemenza  conferendo  la  flirpe 
inimica.  Non  uijfe  troppo  tempo  in  e fi ilio,  perche  fi 
uolgò  che  egli  era  morto  di  fubitana  quatunque  fujfi 
ejlinto  per  uia  di  ueneno.  Fu  fatto  un  confulto  atroce 
e immutabile  di  fcdcciar  dell'Italia  i Mathematica 
Furon  lodati  dal  Principe  con  una  oratione  tutti  co * 
loro, che  uolont  ariamente fi  haueuan  tolto  dati' or  di* 
ne  Senatorio  ejfendo  huomini  poueri,  e rimo  fi  chi  ri 
manendo  aggiugneffiro  poca  uergognaatia  pouertL 
Tra  quefìo  fi  riferi  k Padri  della  pena  delle  donc,  le* 
quali simpacciauano  co  ferui , e fu  deliberato  che 
quelle  che  cadeuano  in  coiai  errore  non  lo  fapendo  il 
Padrone,diuentajfero  fue  ferite ,e  coloro  che  nafceuatt 
di.loro  fujfero  tenuti  per  Libertini.  Cefare  deliberò 
che  k Pattante  che  fu  inuentore  di  quefta  co  fa  fujfir 
dati. iso. fejlertij  e Cinfegne  Pretorie, effondo  difegna * 
to  Confole  Borea  S orano  , fu  aggiunto  da  Scipione 
Cornelio, che  pubicamente  figli  deueuan  render  gru* 
tie,perche  egli  nato  de  Re  d' Arcadia  hauea  pcfiofto 
Vanticha  nobiltà  all'ufo  pubico  , euoleua  effir  tra  i 
tniniftri  del  Prencipe.  Claudio  affermò  che  Pattante 
ejfendo  contento  dello  honore  era  in  quella  pouertk , 
nettaquale  egli  fi  trouaua  quado  egli  ucne.  E fu  mejfo 
un  Senatu fio  folto  in  bronzo  per  ilquale  il  Libertino 
poflèjfare  di  tre  mila  fiflertij,era  grandemente  lodato 
per  la  fua  antica  e honefta  par/ìmonia  nette  fite f acuì* 
tà.  Ma  il  fuo  fratello  cognominato  Felice  non  era  di 
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cotal  modeftia  d'animo.  Già  fu  prepofio  alla  Giudea , 
penfaua  che  ogni  cofa  mal  fatta  da  lui  fe  ne  pajfajfe 
impunita  ejjendo  in  tanta  potenza.  I Giudei  nata  una 
I editione  gli  diedero  forma  e occaftone  di  mouimcto , 
poi  che  conofciuta  la  fua  occiftone  non  fujfe  ubidito . 
Ma  fi  temeua  che  qualcheduno  de  primi  non  cornane 
daffe  il  medefimo.  In  quefa  mezzo  Felice,accendeua 
deiittico  rimedi]  fuor  di  tempo.  Ejfendo  Emulo  Ven 
tidio  Cumano  , ilquale  haueua  parte  della  prouincia 
cofi  diuifi,  che  a quejlo  ubidiuano  i Galilei, e a Felice 
i Samaritani, gid  difcordi , e aWtora  per  diftregio  de 
reggenti  tra  loro  odiofi.Efii  adunfy  tra  loro  sufur* 
panano, mandauan  fchere  de  Ladroni  intorno,sinfidia 
uano,e  alle  uoltc  combatteuano, portando  le  ) foglie  e 
le  prede  a Procuratori . Quefii  da  prima  fi  allegra * 
nano,  dopo  crefcendo  il  male , l'arme  de  follati  tra* 
mettendofi , furono  occifi  i follati . Sarebbe  nata  la 
guerra  nella  prouinciafie  Quadrato  Pretore  della  So 
ria  non  ui  haueffe  tofa  riparato  , ne  fatte  a penfare 
molto  alla  cofa , perche  egli  fe  dicapitar  tutti  quei 
Giudei, i quali  fi  haueuan  trouati  aU'occifion  de  fol* 
dati.  Cumano  e Felice  dubitauano, perche  C e fare  udita 
la  cagione  della  ribellione, diede  podestà  di  far  ragio  * 
ne  ancho  contro  i Procuratori . Ma  Quadrato  mo* 
faò  che  tra  giudici  era  Felice, e fu  accettato  nel  Tri * 
bunale,  dccioche  gli  dccufatori  fi  jbigottifiero.  E fu 
danaio  delle  fceleritd  che  erano  da  due  fiate  comefie 
Cumanoie  cofi  la  prouincia  fu  renduta  quieta,hauen* 
* dotte 
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tlotie  ammorzati  i romori.Ne  molto  dopo  lenationi 
de  Cilici  piu  rozzi  ? i quali  eran  cognominati  eliti 
già  molte  ttolte  e per  innàzi  mofie,hora  emendo  loro 
capitano  Trofobore  prefero  i piu  afpri  monti  per  ha 
bitation  loro, e di  quindi  f vendendo  al  lito  e alle  città 
rubauano  i contadini, i terrieri , e tra  gli  altri  i mer * 
catàti,e  i marinai  eran  da  loro  af.  affinati  e mal  mena 
ti.  E afiediata  la  città  Anemuriefe  furono  rotti  da  ca* 
ualli  mandati  in  aiuto  dalla  Soria,  il  cui  capitano  era 
Curtio  Seuero,e  quello  perche  efiendo  ef.i  atti  alla  pu 
gna  à piede,  non  poteuan  ftar  faldi  all'impeto  de  ca * 
ualli. Dopo  il  Redi  quella  regione  Antioco  piaceuo* 
le  alla  plebe,e  col  capitano  afiuto  e inganatore  haue * 
do  diui fe  le  forze  de  barbari, e occifo  Trofobore  con 
alcuni  altri  pochi  de  primi,afiettò  ogn  altra  cofa  con 
clemenza  e benignità.  In  quefio  medejìmo  tempo  fu 
adomato  il  lago  oue  fi  faceuan  le  battaglie  nauali,  e 
tra  il  lago  Fucino  e il  fiume  Liri  fu  rotto  il  monte, 
accioche  fi  potefic  da  tutti  uedere  la  magnificenza 
deU'opera,efu  come  quel  che  fe  già  Auguro,  hauedo 
fatto  di  qua  dal  Teucre  un  ftagno , ma  le  naui  furon 
minori , e le  genti  pochifiime.  Claudio  armò  Galee  e 
Quadriremi,  e infieme  uinti  mila  huomini , hauendo 
cinto  intorno  lo  /patio  del  luogo  con  le  zattere , ac* 
cioche  nefiuno  potefie  fuggire,  e lafciò  tanto  fpacio 
che  i nauiganti  potefiero  ufar  Varti  loro , e adoperar 
iremi.  Nelle  zattere  furon  polle  alcune  fquadre  de 
foldati  delle  Pretorie  genti,  e le  turme , hauendo  in* 
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Mizi  à loro  alcune  cafiella  di  legno  daUequali  tr ac* 
nano  baleniere  e altri  inftrumenti  daguerra.llrejlo 
del  lago  lo  teneuano  i combattenti.  Le  ripe  i colli  e i 
pioti  fatti  inguifa  di  Thcatro, erano  occupati  da  in * 
finita  moltitudine  de  genti  delle  uicinecafleUa  e dalli 
propria  città, legnali  erano  uenute  à ueder  per  dilet* 
to,e  per  compiacer  al  Vrencipe.  affo  uejhio  fuperba* 
mente  jlaua  à ueder e, e no  molto  da  lui  lontano  fi  [cor 
geua  Agrippina  con  un  manto  doro  addobbata . FU 
combattuto  con  forte  animo, e gagliardamète,e  dopo 
molte  ferite  fi  fini  la  battaglia.  Ma  finito  lo  frettato 
lo  fu  aperto  la  uia  dell' acque,  e fi  uide  manifejìa  fin* 
giuria  dell'opera  non  à baftanza  inchinata  la  fommi « 
ta  e il  mezzo  al  lago  . Per  quello  me  fio  alquanto  di 
tempo  in  mezzo, piu  alte  furono  canate  le  grotte,  e 
un  altra  uolta  adimandò  la  moltitudine  fi  celebrò  lo 
frcttacolo  ,f attorni  ponti  per  la  guerra  pedeftre . 
Dopo  il  conuito  fatto  nello  jboccar  del  lago , mefso 
una  gran  paura  à tutti , perche  la  forza  dell  acqui 
fioccando  atterrata  ogni  co  fa , hauendo  offefo  i piti 
ultimi,e  col  fuono  e col  furore  fbigottìti . E infiwnc 
Agrippina  hauendo  toccafion  della  tema  del  Prenci* 
pe,incolpa  N arcifsò  ministro  dell'opera  e difiderofò 
di  predai?  egli  non  tace  arguendo  la  potenza  femi* 
nile, e le  fue  troppe  freraze.  Efsendo  Confoli  D.  Giti 
itio,e  Q^Anterio,Nerone  efsendo  in  età  di.Xvi.anni 
tolfe  per  dona  Ottauia  figliuola  di  Cefare.e  per  darft 
nome  di  ùudiofo  ,cperfarfi  chiaro  con  la  gloria 
r-  delìelo* 
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dettelo  quenza,accettata  la  caufa  de  Troianì,e  eloquc 
temente  hduendo  fauellato  di  Romaiche  hebbeda  T ro 
ia  il  principio ,e  della  jlirpe  de  Giulij Maquale  ne  fu 
Enea  aut ore ,e  molte  altre  cofe  uecchie  no  punto  di  fa 
limili  aUefauolefinpetrò  cbei  Troiani  fufsero  efen* 
ti  da  ogni  publico  pagamento  come  da  gabelle  e funi 
glianti  co  fé#  il  medefimo  Nerone  orando  fi  donò  alla 
colonia  di  Bologna  che  era  abbruciata  ceto  feftertij . 
Eu  renduta  la  libertà  à R h odi  otti, laquale  fu  data  lo* 
ro  molte  uolte,e  molte  uoltefu  tolta , fecondo  che  fi 
gouernauà  le  guerre  efterne,ò  che  efsi fi  diuideua  per 
guerre  ciudi . Fu  nmefso  d tributo  per  cinque  anni 
à gl  Apamiefi  rouinati  da  terremoti.  Ma  Claudio  era 
concitato  à far  qualunque  cofa  piu  crudelifsima  per 
[arti  e per  l'aftutie  di  Agrippina , laquale  difideràdo 
forte  di  pofseder  gli  horti  di  statdio  Tauro  illuftre 
per  ricchezza  lo  rouino  facendo  accufatore  Tur  qui* 
nio  Prifco.  Ccftui  Legato  di  Tauro  ilquale  era  Vi* 
ceconfole  nell  Africa,rit  ornato  in  Roma , gli  oppo* 
tieua  il  delitto  de  danari  u far  pati,  e che  egli  era  Ma* 
go.  Egli  non  potendo  comportar  lungamcte  la  uiltà 
dell  accufatore  cofi  indegno  innàzi  che  il  Senato  de  fa 
fe  lafentenza  s occife.La  onde  T acquino  fu  cacciato 
di  corte  fiche  i Padri  ottennero  per  odio  dettaccufa* 
tore  cotro  l ambition  d Agrippina.  Il  medefimo  anno 
fu  udito  dire  4 Claudio  infinite  uolte , che  i Procura * 
tori  damano  hauer  nel  giudicar  la  mede  fama  forza, 
e il  medefimo  potere  che  katieua  egli  nel  giudicare,  e 
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perche  e no  parefse  che  egli  lo  hauefse  detto  à uentu 
ra,fu  fatto  fopra  ciò  dal  Senato  un  decreto  piu  pieno 
e piu  copio fo  che  non  era  innanzi . Ver  che  il  Diuo  A u 
gujlo  comandò  che  le  leggi  e i decreti  degli  equejtri 
i quali  gouernauano  l'Egitto  fufsero  tanto  ualidi  e 
fermi,  quanto  che  fe  gli  batte fsero  fatti  i magistrati 
Romani . Apprefso  furon  conce fse  nella  prouincia,e 
nella  città  molte  altre  cofe , lequaligia  Zappartene* 
nano  à Pretori . Claudio  concefie  tutto  quello,di  che 
tante  uolte  fu  combattuto  sfattone  tante  (èiitioni  e 
danni.  Quando  che  Cordine  equejlrefufse  allegato  in 
poftefso  degiudicij  per  i fuffragij  di  Sempronio , e 
che  le  leggi  Seruilie  rendefsino  i giudicij  al  Senato . 
Mario  e Siila  già  combatter on  per  quejio,ò  quafi  per 
quello  . Ma  alChora  per  la  diuerfità  de  fauori,  per 
quel  che  uinceua,publicaméte  era  ofseruato.  C.  Oppio 
e Cornelio  Balbo  poterai  con  la  potenza  del  primo 
Cefare  trattar  le  coditioni  della  pace,  e C arbitrio  lor 
della  guerra.  Non  accade  che  io  racconti  i M arthij,e 
i Vedij,e  gli  altri  nomi  notabili  de  caualieri  Romani , 
conciojìa  che  Claudio  haueua fatto  uguali  afe  e alle 
leggi  i fuoi  liberti,i  quali  egli  hauea  mefso  à gouer * 
no  della  fua  cafa.  Dopo  mefse  à campo  che  fi  deuefix 
firo  fare  efsenti  i Coi, e difse  molte  cofe  dell  antiqui* 
tà  loro,e  che  gli  habitatori  antichi fsimi  dell  I fola  fu 
tono  i Greci,ò  il  padre  di  Latona,  dopo  che  Efcida * 
pio  di  quindi /cefi  trouò  Carte  del  medicare , e che 
egli  fu  grandemete  fumo  fio  e celebre  ne  poderi.  Oltra 
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fuetto  difse  il  nome  di  ciafcheduno  che  fu  chiaro  e no 
tubile,  facendone  mentione  in  che  età  efsi  umetterò  e 
quanto  tempo. Difse  die  Senofonte  era  nato  della  mh 
defima  famigli a della  cui  fiiétia  egli  fe  ne  feruiua  mol 
to.  E che  a fuoi  priesfii  era  da  cocedere,che  i Coi  per 
Xauenire  efieti  da  ogni  tributo, potcfjero  habitar  Vlfo 
la  ftcra  e minijlra  di  tanto  Dio,  ne fi  dubitaua  punto , 
che  efii  non  potejfero  giouare  affai  al  popolo  Roma* 
no, e fargli  ottener  molte  uittorie . Ma  Claudia  co  la 
folita  facilità, quel  che  egli  ad  un  filo  concejfe  non  lo 
uelò  nafcondendolo  di  fuori  con  alcune  fintioni  ò aiu* 
tamento . Ma  i Bizantij  hauendo  ottenuta  l'audientia 
in  Senato, CX  efionendolo  e fi  i gran  carichi  che  efii 
foportauano, fecero  mentione  <C ogni  copi  cominciado 
dalla  lega  clyeefsi  co  noi  fecero,  quando  noi  combat * 
temmo  col  Re  di  Macedonia , ilquale  fu  chiamato 
SeudoEilippo,fi  come  colui  che  digenera  dal  uero  F i 
lippo,  diceuano  che  furon  mandate  genti  contro  A n* 
iioco,i  Ver  fi.  Ari  fonico, e contro  li  Virati,  e che  ha * 
ueuano  aiutato  Antonio, ricor dauano  quel  che  efsi  ha 
ueuan  cocejfo  à Silla,à  Lucullo,e  à Pompeo.  Apprefi 
fo  i nuoui  benefici  fatti  à 'Gefare , quando  efsi  habitat 
nano  i luoghi  i quali  erano  atti  e commodi  molto  al 
paffaggio  de  capitani, e de  gli  cfferciti  fuoi  tanto  per 
tnàre,quanto  per  terra, e per  le  uettouaglie  à propo*. 
fio  . Verche  i Greci  pofero  Bifantio  nell' e frema  E u* 
ropa  in  un  ftrettifsimo  luogo  tra  l Afta  e l'Europa , 
perche  efsi  addomandando  l'oracolo  di  Apollo  p y* 
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. tbio  chiedendo  oue  deueuan  edificar  la  città  fu  riffo* 

■ Qo  loro, che  cercaffero  la  fede  contraria  alle  terre  de 

■ ciechi.  Per  quefio fi  dimojìrauano  i Calcedoni j,  per * 
che  già  da  principio  uetiuti  in  quel  luogo,  hauedo  ut 
duto  l'utilità  del  luogo  fi  erano  attaccati  al  peggio * 
re.  Veramente  che  Bifantio  e in  fertil  terreno, e il  ma 
re  e molto  fecondo, perche  la  furia  de  pefci  jboccando 
dal  ponto  , e feigottiti  da  i molti  fafsi  che  fon  f òtto 
tónde, lafciato  l'altro  lito  fe  ne  uengono  à quefti  por 
ti.Efsi  da  prima  ejfendo  ricchi  e guadagnato, e dòpo 
carichi  da  jfefe  c da  altro  , pregauano  che  fuffe  dato 
fine  k modo  loro, allegando  il  P rencipe  che  hauea  uo ss 
luto  che  fuffèro  riftorati  quei  che  furon  nella  guerra 
di  Tracia,e  cofifu  rimejfo  il  tributo  per  cinque  anni, 
difendo,  confoli  M.  Afilino, e NI.  Acilio  fu  conofciu* 
to  per  i molti  prodigi j che  apporuero  che  le  cojè  del * 
lo  { lato  andauano  in  peggiorare  . Perche  iinfegne  e 
le  tende  de  foldati  furono  abbrufciate  da  fuoco  celeffc 
e un  f 'damo  di  pecchie  nolo  fu  la  cima  del  Campido * 
■glio,e  una  dona  partorì  un  f anciullo  che  haueua  duoi 
corpi  c duoi  capi,e  haueua  l ìighie  di  ffaruiere.  O Itra 
quejìo fi  ponenti  tra  gli  auguri j maligni  il  numero  de 
tutti  i nugi  frati, che  erano  uenuto  a meno,effmdo  in 
pochi  njefi  mortoci  Questore, tEdile,il  Tribuno,  il 
Pretore  il  Co  fole.  Ma  tra  gli  altri  che  haueffero  pau 
ra  Agrippina  temeua  olirà  modo,  perche  eUa  udì  che 
Claudio  furio  fornente  dif]e,che  gli  era  dato  per  forte , 
che  egli  haucjfe  a comportar,  kfielerate^ze  dette  fue 
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(l  mogli , e che  dopo  egli  alla  fine  le  deueffe  punire.  La 
onde  ella  deliberò  daffrettarji  à far  quel  cke  ella  haue 
ua  nell' animo  , e però  fe  prima  mal  capitar  Domitia 
per  cagioni  feminili  e leggieri , perche  Lepida  nata 
della  minore  Antonia  }a  cui  fu  zio  Auguft opprima  cu 
gina  d’ Agrippina  e forella  di  Gtieo  fuo  marito, Jì  per 
fuadeua  d'ejjcr  da  quanto  Agrippina  e non  meno.  Efse 
non  erano  troppo  differenti  di  beUezza,c  i'etàfuna 
r e l'altra  era  impudica,infame3  uinolenta , e non  meno 
erano  emule  e compagne  ne  uitij  che  efse  fi  fufsero 
nelle  proferita  della  fortuna . Era  nata  ajfira  coten 
10  tione  qual  piu  dcuefse  preualere  apprefso  Nerone , 
0 la  zia,ò  la  madre.  Perche  Lepida  con  carezze  e co 
fi  doni Jìfaceua  amar  fommamente  dal  giouane, all' incoi 

r.  tro  Agrippina  era  crudele, e minacciante,e  no  poteua 
fopportar  che  il  figliuolo  l'ubidifse , e che  egli  com* 
fi  portafse  che  Lepida  gli  comandafse.  fu  adunq. ; oppo * 

fi  dio  che  ella  per  uia  d'incanti  haueua  tentato  il  matrU 
monio  del  Prencipe  con  lei , e che  hauendo  raccolti 
nella  Calabria  alquanti  ferui  e fattine  efsercito  hauea 
turbata  la  pace  d'italia.  Per  qucfto  fu  fententiata  alla 
ti'  morte,  allaquale  Nar  cifro  fi  oppofe  gagliardaméte, 
fi  ilquale  hauendo  grandemente  a foretto  Àgrippinaft 
5.v  dìceua  che  tra  gli  amici  hauea  detto  che  egli  uedeua 
if  la fua  rouina  manifefta,reftafse  Erittanico  imperato 

p feò  Nerone . E che  egli  haueua  da  Cefare  riceuuto 
$ tento  beneficio  , e Cefare  da  lui  che  poteua  jfiender  la 
5 (f  aita  peflui  • E che  cominfe  Mefsalina  e Silio , e che 

%*  Z ij  un'altra 
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un'altra  uolta  ut  era  puri  caufa  d' accufare.Se  N troni 
hauefse fignoreggiato  B rittanico  fùccefsore,non  ha* 
ueu  merito  alcun  dal  Prencipe  , e la  cafa  per  l'infidiè 
della  matrigna  fi  rouinerebbe  con  maggior  [celerità, 
che  s egli  hauefse  taciuto  l'impudicitia  della  prima 
moglie.  QuantutK];  anco  adefso  uifufsel  impudicitia, 
cfsendo  P aliante  l'adultero, accioche  no  fi  dubiti  che 
fia  tenuto  à uile  lo  honore  la  pudicitia  7 e ogni  altra 
co  fa.  Dicendo  egli  cofi  fatte  cofe,abbracciaua  B ritta 
nico,e  pregaua  che  egli  uiuefse  lungamente,e  bora  co 
le  mani  uoltandofi  àgli  Dei,e  bora  à luiyche  egli  ere 
fcefse,  e cacciafse  gl'inimici  del  padre  , e facefse  ucn* 
detta  degli  occifori  di  fua  madre.  In  tanto  carico  de 
peti  fieri  Claudio  s ammalò , e per  acquietar  la  famta 
col  mutamento  dell'aria,  e con  lafalubrita  dell  dctjwe 
fine  andò  à Sefsa.  A llhora  Agrippina  maejlra  delle 
ribalderie,e  pronta  alla  occafion  nuouamente  nata, no 
hauedo  bi fogno  di  minijlro  alcuno,  confultò  della  ff  e 
eie  del  ueletio  che  ella  uoleua  dar  à Claudio,  accioche 
ella  faccdolo  morir  cofi  totto  nò fi  fcoprifse,  dall'aU 
tr'o  lato  dubitaua  che  sellagli  lo  hauefse  dato  lento 
e à termine,che  Claudio  intefa  la  cofa  e l inganno  no 
fi  fufse  riuolto  all'amor  de  figliuoli . Gli  piaceua  che 
fi  trouafse  qualche  cofa-  che  gli  facefse  perdere  la  me* 
te  e l'intelletto,  e che  gli  allunghafse  la  morte..  F uà 
quejlo  eletta  una  òttima  maejlra  di  cofe  tali  chiamata 
L ocufta,gia  dannata  per  ueleno  dato, e lungaméte  te* 

nuta  tra  i ministri  del' imperio.  Per  ingegno  di  quel * 

’ - la  donna 
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la  donna  fu  apparecchiato  il  medicaméto  amaro  il  mi 
tiijlro  à darlo  nelle  uiuande , e che  foleua  far  la  ere * 
denza  a C efarefu  H aloto  tra  gli  Spadoni  fui  piu  fi* 
do.Lacofafu  in  modo  faputachegli  fcrittoridi  quel 
tempo  dijseroychefu  mefso  il  ueleno  in  alcuni  funghi 
de  quali  egli  Jì  dilettaua,e  che  non  fi  trouò  cofi  tofto 
il  riparo, per  che  non  fapeuano  fe  Claudio  eràebbro,ò 
fe  pur  hauea  male, e che  fattolo  fcaricar  dal  fiiperfìuo 
pefo  dello  ftomaco  col  rigittàrefu  liberato.  Agrippi 
na  per  quefio  fmarrita  e temendo  della  fine,non  fi  cu* 
rondo  altriméte  del  pre [ente, chiamò  in  fuo  aiuto 
nof onte  medico  già  confapeuole  di  quefta  feelerità , 
egli  mojlrando  d'aiutar  Claudio  d ributtare  fi  crede 
che  con  una  penna  ueleno  fa  gli  toccaffe  il  palato  , fa* 
pendo  molo  bene  che  le  cofe  maluagie  fi  cominciano 
con  pericolo, e fi  finifeono  con  premio.  In  tanto  il  Se 
nato  sadunaua,e  i Sacerdoti,e  i Confoli  faceud  noto 
per  la  finità  del  Prencipe  quado  che  il  morto  era  ue* 
ftito  è coperto  aU'ufanza,e  quando  che  /?  trattauu  di 
flabilir  Nerone  nell'imperio  . Agrippina  inoltrando 
d'ejfer  addolorata  molto, e cercando  qualche  confola * 
tione, abbracciai  teneramente  Brittanico,  e lo  chia* 
mai  nera  effigie  del  padre, e co  uarie  arti  lo  intrate * 
neua,accioche  egli  non  ufeiffe  fuori  della  camera,  ri* 
tenne  anco  Antonia  e Ottauia  fue  foreUe,e  chiufe  tutti 
i pafii  con  le  guardie,  cfacea  dar  la  uoce  che  il  Preti 
cipe  migliorai,  accioche  i foldati  ftejjèro  [aldi  nella 
buona  lfieranza,e  lo  feopriflè  in  tempo  felice  fecodo  il 

2 Hi  ricordo 
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ricordo  che  le  donano  i Magi  Caldei.  Atthora  a mez * 
Zo  di  pochi  di  innanzi  ad  Ottobre  in  un  fubito  leua* 
te  le  porte  del  palazzo  accompagnato  da  Borro  Ne 
rotte  ufci  fuori  e andò  alla  fchier a, lacuale  fa  ìa  guar 
dia  alla  terra,quiui  riceuuto  co  allegre  uoci.  fu  mejfo 
in  una  lettica . Si  dice  che  molti  dubitauano  e domane 
dauario  doue  era  B r titanico,  dopo  fi  me/Jèro  à feguir 
quel  che  fu  loro  offerto.  N erone  portato  nel  campo 
tra  faldati^  faueUato  della  ttece fitta  del  tetnpo  che  ri 
chiedeuayche  cglifuffe  PrencipeyÌTauedo  promejfo  lo* 
ro  il  donatiuoM  ejpmpio  della  liberalità  paternd,fu 
[aiutato  Imperatore.  I Padri  aderirono  alla  uolonù 
de  foldati , e le  prouincie  T accettarono  per fignor  lo* 
ro.  A Claudio  furono  fatti  glihonoriche.fi  faceua * 
no  à quei  che  eran  diuenuti  immortalile,  fu  meffo  tra 
il  numero  de  gli  Dei.  Le  funerali  furon  magnifiche ,e 
Agrippina  uoUe  effer  E mola , in  quello  à Liuia  fud 
proauola.  llfuo  tegumento  no  fu  altrimente  letto  in 
Senato ,acciocbe  il  uolgo  no fi  turbajjè , uedendo  an s 
tipoflo  il  figliajlro  al  propio  figliuolo. 


• v Wi'.i  >VJ4 


rfc*  ntwrasifcwi v*  w;  watefe.y  ui  v, 
*rv? . rr.t  wV  lì  f»  striti i 

ì'j  bf5  b • w‘nj£  sa 

sjbft  -iiS . ri  'iter  i * 

iStòfc  ìiim  v.  >u  } 

W»  ‘óna  t\.Y  ritiUÌ  pjv.  * 

• Aù  I.r  y •••  *** 


Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  CAVALIER. 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

, AVCVSTALI,  LIBRO  XIII. 

bl  Nvóvo  principato  la  prU 
ma  morte  che  fujfe  apparecchiata 
per  [celerità  di  Agrippina  fu  quella 
di  Gitmio  Sillano  Viceconfole  dell'* 
Ajìa,non  fapendo  Nero»  cofa  alcu* 
na,nò  perche  la  uioletiza  deli  ingegno  incitaffe  la  fua 
rouina,egli  era  hauuto  afafìidio  da  tutti  gli  altrieri 
modo  che  C.Cefare  era  [olito  chiamarlo  Pecora  dìo* 
»*o,  ma  perche  Agrippina  effendo  Hata  cagione  della 
morte  di  L.  Stilano  fuo  fratello  tetneua  che  rio  ne  fujjè 
[atto  uendetta  effendo  la  fatila  per  tutto , che  egli  era 
da  effer  antipojlo  nell'imperio  à Nerone  à pena  ufci* 
to  anchora  di  putto  e che  haueuan  acqui  fato  ilmpe* 
rio  con  fceleratezz^aggiugtiendo  che  L,  SiUano  era 
nobile ,innocéte  e quello  a che  aHhora  fi  hauea  riguar 
do  della  famiglia  de  Cefari . Sillano  era  abncpote  del 
Diuo  Augnilo , quefte  cofe  furono  la  cagione  della 
fua  mortele  i minijlri furono  P.  Celerio  caualier  Ro 
man,CT  Elio  Liberto  in  Afta  gouernati  delle  cofe  fa* 
migliori  del  Prencipe . Da  quejìi  fu  dato  il  ueleno 
v,,  Z iiij  nelle 
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tulle  uitmde  al  V iceconfole  piu  apertamente  che  noti 
firichiedeua.  Ne  meno  fi  molto  alla  rouìna  di  N or  ' 
cijfo  Liberto  di  Claudio , delle  cui  riprenftoni  contro 
Agrippina  dicemmo  di  fopra , egli  da  ajpra  guardia 
custodito  e condotto  atterremo  fi  coduceua  aUa  mor 
te  contro  il  tioler  del  Prencipe,  delquale  afcofi  ancho 
ra  i uitij  per  auaritia  e per  prodigalità  fi  conueniua 
feco  marauigliofamcte . E farebbe  flato  occifo  fe  Afra 
nio  Borro,  e Anneo  Seneca  nonfujftro  contrapojli  ì 
quejla  cofa. Quelli gouernat or ideila  giouetu  dettlm 
peratore,erano  concordi  nella  potenza  loro  e grandi 
con  arte  ditierfa.  Borro  gli  infegnauaV arti  dettarmi 
e la  feueriù  de  coturni , e Seneca  i precetti  dettelo* 
quenza  e una  bonefta  piaceuolezzaja  onde  a incenda 
le  reggeuanojal  che  s egli  dijfregiaua  la  uertù  con* 
cedendoli  i piaceri  lo  riteneuano .Efii  d'accordo  com* 
batteuano  contra  la  ferocità  di  Agrippinajaquale  co 
tutti  i mali  accefa  del  diftderio  della  potenza  haueua 
nelle  parti  V aliante, ilquale  autore  Claudio  co  le  noz 
Z(  incefte  e con  l'adottione  efiitiofa  lì  haueua  rouina 
to.  Ne  per  quejlo  lo  moffe  il  tedio  dell'ingegno  di  Ne 
rone  e dettorrogàza  di  vallante ,che  paffaua  i termi * 
ni  di  Liberto.  Nondimeno  tutti  la  honorauano  in  pu 
blico , e fecondo  i coturni  de  foldati  dette  il  fegno  al 
Tribuno  chel'addomàdaua  della  otti  ma. 

M A D R E e il  Senato  le  dette  due  littori , e il  flauti * 
nio  C laudiate, e injìemc  à Claudio  le  funerali  Cenfo* 
rie,e  dopo  laconfagratione.  il  di  delle  fuefuneralifiL 
. P rencipe 
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Prencìpefe  Voratione  in  fua  lode.  Tutti  Editano  atte 
ti  mentre  che  egli  raccontdua  i antichità  Ma  fua  ori 
gine0i  confidati  e i trionfi  de  fuoi  maggiori. Comme* 
moro  Vani  fue  liberali  e fuoi  {ludi,  e che  egli  gouer* 
nando  alla  Repu.  no  auenne  co  fa  di  fuori  che  fufie  di 
molejìia.  Ma  come  egli  uenne  à dir  della  prouidenza 
e della  fieranza,nefiuno  non  fi  poteua  tener  di  ridere , 
quantunq ; Voration  compofia  da  Seneca  hauefie  in  fi 
molto  di  ornamento  e di  granita,  fi  come  egli  à quel 
tempo  haueuad' ingegno  ameno  e grato  . N otauano  i 
piu  uecchi,i  quali figliano  ffiefie  uolte  far  comparasi 
tione  dalle  co  fi  pacate  alle  prefinti,  che  di  tutti  colosa 
ro  che  haueuano  Imperatore , filo  Nerone  haueua  hi 
fogno  dell'eloquenza . Perche  C efare  Dittatore  era 
Tèmolo  à gli  oratori  piu  eccellenti  che  à fuoi  tempi 
uiueuano,e  Auguro  era  pronto  e abbondante  nell'eia 
quenza,il  che fi  conuiene  al  Principe , Tiberio  pari* 
mente  era  aftuto  nel  f tuellare , e dubbio  fi  ad  efier  in* 
tefo,e  C.  Ce fare  mai  per  ira  che  egli  hauefie  non  cor * 
toppe  l'arte  e In  forza  del  direte  Claudio  quando  di* 
fiutando  delle  cofi  prima  hauendole  penfate  era  eie * 
gante , e in  lui  non  fi  difideraua  piu . Nerone  ne  fuoi 
primi  anni  uolfi  l'animo  ad  altre  co  fi. Egli  fculpiua  e 
dipigneua,  cantaua,  e fi  dilettaua  di  caualcare , e alle 
uolte  cantaua  ucrfi  nequali  moftraua  che  egli  haueua 
afiai  lettere  e buone.  P afiati  i giorni  del  duolo  e del 
corrotto  entrato  m palazzo , e ragionato  deU'autori 
tà  de  Padri , e del  confenfo  de  faldati  ricordò  che  egli 
1 uoleua 
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ttoleua  con  loro  configliarfi  delle  to/è  dcKlmperio 
che  non  uoleua  offender  per  uendetta  alcuna  per  odio 
òper  ingiuria  lagiouentù  ufata  nell' armi  ciudi  » ò 
nelle  difeordie  domejlice.Difignò  la  forma  del  futu* 
ro  Prencipato , inchinandoli  piu  alla  parte  di  quelle, 
cofe  che  eran  di  frefeó  inuidiate.Cheegli  non  farebbe 
giudice  di  tutte  le  facende  che  chiufi  in  una  cafa  i rei 
e gli  accufat or i,rouinafie  la  potenza  de  pochi.  E che 
non  era  nella  fua  cafa  nulla  che  fi  uendefc,ò  ambitio * 
fa,  la  cafa  difjercntiata  e la  Rep.  E che  il  Senato  ha * 
uefie  l'antica  degnità.  L'italiae  le  prouincie  publiebe 
compari  fero  a Tribunali  de  Confo  li.  Et  efi  le  intro * 
duce fsero  a Padri , e che  egli  udirebbe  le  co fe  de  gli 
efserciti,ne  mancò  di  fede.  Perche  rimefse  molte  cofe 
alla  tiolontà  del  Senatore  perfona  alcuna  che  oraud 
per  l'altrui  caufe  non  riceuefse  doni  ò mercede.  Che  i 
Otte  fiori  eletti  non  fufsero  tenuti  a far  la  fefia  de 
gladiatori.  E per  che  Agrippina  coirariaua  come  che 
fi  fouertifsero  le  cofe  fatte  da  Claudio  ^ottennero  quei 
Padri  che  per  quefio  eran  chiamati  in  palazzo , che 
ella  fiefse  apertele  porte  del  palazzo  di  dietro  diui* 
fa  da  un  uelo,per  ilquale  ella  non  potefse  efser  ucdu* 
ta , e che  non  s'impedifse  l'entrata . Gli  ambafeiatori 
pregando  lacaufa  de  gli  Armeni  apprefso  Nerone , 
sapparechiaua  di  montar  nella  fedia  Imperatoria  e 
róder  ragione, fe  Seneca  efsendo  tutti  gli’altri  fbigot* 
ti  non  V ammoni ua  che  egli  andafse  incontro  la  ma* 
dre , e co  fi  s'auiò  al  dishonore  fotte  jfecie  di  pietà . 

AlU 
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A Ila  fin  dell anno  uenne  la  motta  che i Parthi  scroti 
kuati  à romore, c che  efii  ballettati  occupato  l'Arme* 
nia,cacciatone  Radamijìojlquale  molte  uolte  hauen* 
dolo  ottenuto  ,e  molte  [cacciatole  ne  era  aU'hora  par 
tito  per  guerra.  Nella  citta  difiderofa  e libera  ne  ra* 
gionamenti,le  per  fine  andauati  cercando  in  che  modo 
il  P rencipe  che  a pena  haueua.i7.ami,  poteffe  fotte* 
tier  tanto  pefo,ò  difenderfi  dalla  nuoua  guerra , e che 
aiuto  patena  hauer  colui  che  era  gouernato  da  una 
donna, e [e  tutte  le  guerre  eglaffedij  e l altre  cofe  ap* 
partinenti  a guerra  fi  potefjèro  amminittrar  per  ma* 
giflrati.  Alcuni  altri  all'incontro  diceuano  , che  egli 
era  meglio  che  atlhorafufje  auenuto  cotal  accidente » 
che  quando  Claudio  era  uecchio  e impotente , perche 
egli  era  atto  a fopportar  le  fatiche  della  militiate  ha 
rebbe  ubidito  a ciafcbeduno  che  intorno  a ciò  lo  ha * 
uejfe  configliato,e  quanto  farebbe  flato  di  giouameto 
t di  fortezza  all  Imper atore  Borro, e Seneca  huomi* 
ni  effir  ime  tati  in  molte  cofe  et  ecceUentitGn.  Pompeo 
non  fece  egli  guerra  di.  iS.anni,  e Ce  fare  Cttauiodi 
x9'  Malte  cofe  fi  fanno  piu  fortunatamente  e meglio 
col  conjìglio  e con  buono  augurio , che  con  le  mani  t 
con  l armi.  E che  totto  fi  uedrebbe  fè  egli  ufaffe  amici 
bonetti,  ò pur  altrimoti  s egli  eleggere  un  capitano , 
(leuata  limidia)  egregio, ò per  danari,  e che  li  fuffe 
in  gratia . Mentre  che  la  plebe  dicea  co  fi  fatte  cofi 
Nerone  comanda  che  raccolti  i giouani  da  guerra 
per  le  uicine  prouincie/t  fupplifie  alle  Legioni  clone 
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te,e  moucndole  fujjlro  collocate  piu  preffò  all' Arme* 
ni^  e che  duoi  ueccbi  Re  Agrippa  e locco  apparec « 
chiaffero  eserciti  ye  con  quelli  entraffero  ne  confini  de 
?aribi,e  che  fujjero  fatti  potiti  al  fiume  Eufrate , e fe 
Re  della  minore  Armenia  A ribobolo  , e Sonno  della 
fegion  di  Sofene,cauatone  V ologefo  figliuolo  di  Var 
dano.  I P artbi  fi  partirai  dell' Armenia , come  fe  efii 
differì  fièro  la  guerra  ai  altro  tempo . Ma  nel  senato 
fu  celebrato  ogni  co  fa  di  piu  di  quel  che  era  in  effet* 
to  per  parer  di  coloro  i quali  uoleuano  che  fifupplU 
caffè  , Cr  ne  di  delle  fupplicationi  egli  entraffe  nella 
città  trionfante  co  la  uefte  trionfale , e che  fuffe  fatta 
la  fua  effigie  di  grandezza  à lui  uguale  e di  Marte 
Vendicatore , efuffero  amendue  mejfe  in  un  medefmo 
tempio  , ej fendo  oltra  la  confueta  adulatone  aUegr,i> 
perche  egli  haueua  preporlo  à ritener  l'Armenia  Dos 
tnitio  Corbulone,efi  uedeua  che  la  uertu  hauea  gra s 
tia  e merito.  Le  genti  dell'Oriente  cofi  fi  diuifero , che 
una  parte  deUi  aiuti  con  due  Legioni  reftajje  in  So* 
ria  col  Legato  Quadrato  Vinidio  , e C orbulone  ha * 
ueffe  ugual  numero  de  cittadini  e de  copagni  aggiun* 
te  le  fquadre  e Cali,lequali  ftazauano  in  Cappadocia. 
I Re  hebbero  comandamento  d'ubidire  fecondo  che  la 
guerra  fuffe  data  fatta.  Ma  efii  fauoriuano  tutti  Coir 
bulone,ilquale  per  ejfer  alla  fama  uguale , laquale  è 
mie  nuoue  imprefe  affai  potente,  fatto  uiaggio  toflo> 
hebbe  all'incontro  ad  E ga  città  di  Cilicia  Quadrato 
ilqual  andò  quiui3acciochefeCorbulone  fuffe  entrato 
v,  < nella 
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» nella  Soria  per  ingannar  l'ejfercito  , non  riuoltajfe  a 

> lui  ciafcheduno,egli  era  grande  di  corpo , magnifico 

i nelle  parole,e  oltra  la  ejferienza  e la  fapientia  huo * 

? tno  di  grand'animo  e di  fteranza.  Del  refto  l'uno  e 

* l'altro  ricordaua  per  nontij  a Vologefe  Re , che  egli 

i piu  tojlo  uoleffe  la  pace  che  la  guerra , e che  dati  gli 

? hojlaggi , continuale  con  la  [olita  reuerenza  col  pò* 

c polo  R ornano.  V ologefo  per  parer  di  combattere  per 

t requi  tà, e per  rimuouere  il  nome  dell'emulatione  per 

uia  de  gli  ho  ftaggi, ne  dette  alquanti  nobilitimi  della 
b famiglia  Arfacida , egli  riceuc  Oflorio  Centurione 

•a  mandato  da  Vinidio  andato  per  auentura  per  conto 

fi  della  prima  caufit.  il  che  hauendo  faputo  Corbulone , 

fi  comandò  che  Arrio  Varo  andajfe  Prefetto  della  [qua 

t dra,  e che  egli  riceuejfe  gli  hoftaggi.  Di  qui  nacque 

p gara  tra  il  Prefetto  e il  Centurione , e per  non  farfl 

fi  beffar  da  genti  faune, fu  rimeffa  quefla  differenza  ne 

fi  gk  hofaggi,e  ne  Legati, che  gli  menauano.  H fi  pre* 

'i  pofero  Corbulone  per  la  nuoua  gloria  che  egli  fi  ha* 

ir  neua  acqui  fata,  e anco  per  una  certa  inclinatione  che 

t g? mimici  gli  haueuano.  La  onde  nacque  difcordia  tra 

i capuani, V inidio  lamentandoti  chefuffe  flato  preoccu 

li  pti°  quel  che  egli  co  fuoi  configli  haueua  ef[eguito9 

t tefando  contro  Corbulone , che  non  prima  farebbe  il 

il  Re  riuolto  a dar  gli  hofaggi,che  effo  eletto  capita * 

li  wo  ufa  guerra  mutaffe  le  fue  fperanze  in  paura . Ne* 

fi  rotte  per  acquetar  le  difcordie  loro  comandò  che  fi 

(i  diuolgajfe, che  perle  cofe  facilmente  fatte  da  Quadra 

li  to,e 
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t o,e  Corbutonefufie  aggiunto  il  Tauro  fa  i fa fcilm* 
periati . il  refio  che  fu  fatto  fott altri  Confoli  lo  ho 
congiunto . Quel  mede  fimo  anno  Ce  far  e domandò  al 
Senato  che  fi  facefie  una  imagrne  a Gn.  Domitio  fuo 
padre ,e  che  Afconio  Labeone  fufie  fatto  Cofolt}per* 
che  era  l lato  fuo  tutore  , e rifiutò  alcune  (latue  fiat* 
tegli  doro  e dargento  mafiiccio , e qùìtunà  i Padri 
deli  ber  a fiero  che  il  principio  dell'anno  comincia  feda 
Dicembre , nelqual  mefeera  nato  Nerone,comincian* 
dofi  di  Gennaio  per  ufanza  amicarlo  prohibi.Nefu * 
Tono  accettati  per  rei.  Carina  Celere  Senatore  >hauen * 
dolo  accufato  un  feruo3e  Giulio  Denfo  E quedre  , ìU 
qual  s'opponeua  che  egli  haueua  fauorito  B r inatti* 
co.  Effóndo  Confali  Claudio  Nerone,  e Lucio  A ntU 
fio , e i magiflrati  giurando  nel  nome  del  Prencipe , 
non  uoUe  che  Antiflio  fuo  Collega  giuraffé,  efugra* 
demente  lodato  da  Padri,che  cofì  giouanefujfe  innal* 
Zato  dalla  gloria  per  cofe  fi  lieui3che  harebbe  conti * 
nuato  à cofe  maggiori.  Si  mojìrò  piaceuole  con  Piati 
tio  Luterano , perche  egli  effendo  dato  per  /’ adulte* 
rio  di  Meffalina  rimoffo  dall'ordine  Senatorio.  Vi  fu 
da  Nerone  rimeffo,  forzando  la  fua  clemenza  con  co 
tinui  pr leghi >e  con  orati onijequali  Seneca  J otto  no* 
me  del  Prencipe  metteua  fuori , tefiificando  quel  che 
egli  honedamente  comandaua,ò  che  lo  faceffe  per  mo 
firar  il  fito  ingegno.  Non  molto  poi  non  temedo  piu 
in  alcun  conto  la  madre,e  innamoratofi  di  una  lìber* 
ta  nominata  Alta ,e  tolti  per  fuoi  compagni  Ottone  e 

Claudio 
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Claudio  Senecione  giouani  affai  uaghi  egetilije  qua 
li  Ottone  era  di  capi  Cofolare^e  Senecione  figliuolo  di 
un  liberto  di  Qefare.Nonnefapcdo  la  madre  co  fa  aU 
cuna, e indarno  contraponendofegli fi  diede  a tutte  le 
lafciuie  che  egli  potè,non  fe  li  contraponendo  i piu 
Seueri  amici  del  Prencipe, adempiendo  i fuoi  difideri 
con  quella  feminetta  fenza  altrui  ingiuria , quàdo  che 
egli  dalla  moglie  Ottauia  nobile  e riguardeuole  mal 
to,per  m certo  de  fiino, ò perche  lecofe  no  lecite  pre 
uagliono  era  abbonito  ,e  fi  temeua  che  egli  no  fi  met 
tejjè  a fluprar  le  donne  piu  iUuflrife  figli  prohibiua 
la  liberta.  Ma  Agrippina  firemeua  per  la  liberta  Emo 
la3e  per  l anelila,  mora, e cofe  altre fi  migliami,  ne  po 
teua  affettar  che  il  figliuolo  fi  fatiajfeò  pcntifie,e 
quanto  che,  eUa  piu  ripenfaua  tanto  piu  agramente 
s'accendcua , fino  a che  uinto  dalla  potenza  d' Amore 
cominciò  à non  ubidir  piu  la  madre , e ubidir  Seneca * 
De  cui  famigliar i Anneo  Sereno  con  fimulatione  da* 
mar  la  medefima  liberta  hauea  uelato  i primi  difideri 
del  giouanetto , e hauea  dato  nome , che  quello  che  il 
• Prencipe  dauafurtiuamente  allafeminetta,  egli  publi 
camente  donaua.  AUhora  Agrippina  riuolte  Parti  co 
fiaceuolezze  comincia  ad  ajfaltar  il  giouane , e offe * 
rirli  ilfuo  letto-di  fuo  fieno,  ricoprendo  quel  che  la 
‘ fiamma  fortuna  e l'età  richiedeua.  Confejfaua  la  feue * 
rità  ufatafuor  di  tempore  daua  la  copia  deUe  fue  rie * 
ch'ezzejequali  non  èran  lontane  all'lmperatorie ,e  co 
ine  già  troppe  nell' affrettar  il  figliuolo,  cofii  da  capo 

intempe* 


intemperatamente  lafciate.  Laqual  mutatióne  non  lite 
gannò  punto  Nerone , e i piu  prosimi  amici  temeude 
no, e pregauano  che  fi  guardaffe  daU'infidie  della  dona 
fempre  atroce: e aUhora  falfa.  In  quei  di  a uentura  ut 
dendo  Ce  far  e un  ornamento  , con  ilqual  le  mogli  de 
Prencipi  eie  madri  fe  ne  erano  ueftite,elejje una  uefle 
e certe  gemme,e  mandò  a donarle  alla  madre, non  coti 
par  ftmonia  ,hauendo  primo  portato  quel  che  da  gli 
altri  era  flato  di/ìderato  . Ma  Agrippina  proclama , 
che  non  con  quefli  mezzi  fi  honorauano  i fuoi  ador-s. 
namenti , ma  che  il  figliuolo  uoleua  diuidere  tutto 
quello  che  egli  haueua  di  lei,e  non  ui  mancò  chi  rife « 
ri  quefla  co  fa  in  peggior  fenfo.E  Nerone  odiddo  colo, 
ro  a quali  seflcdeua  la  feminil  fuperbia  rimuoue  Pai 
tante  dalla  cura  del  gouerno  delle  cofe,  allequali  era 
i lato  mejfo  da  Claudio  , era  quafi  arbitro  del  regno . 
E fi  diceua  egli  andando fene, feguendolo  affai  molti * 
tudine,che  egli  hauea  detto.  Che  Vallante  andana  per 
rinontiare:? aliante  hauea  pattuito  che  non  fujfe  in * 
terrogato  di  cofa  alcuna  che  egli  haueffe  fatto  per  il 
paj]ato,e  che  haueffe  ugual  ragione  con  la  Rep.Dopo 
quefto  Agrippina  piu  infuriata, fi  riuolfe  alle  minac * 
eie  e a far  romor  non  fi  aflenendo  di  dire  al  Vrencipe 
che  Brittanico  era  già  gradi  cello  uera  e degna  ftirpe 
di  riceuer  l'Imperio  paterno , ilquale  egli  adottiuo 
ejfercitaua  per  ingiuriar  lai  madre.  E che  non  negaua 
che  non  fi  fapeffero  tutti  i mali  accaduti  alVinfelicc 
cafa,  in  prima  lefue  nozze#  dopo  il  ueneno.  Qtfefto 
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folci  era  ftuto  proueduto  da  Dei  e da  lei  che  il  figlia * 
Uro  uiueffe , e che  andrebbe  con  lui  nel  campo  .'e  che 
di  quindi  farebbe  fiata  udita  la  figliuola  di  Germani* 
co,e  il  uile  Borro  da  capone  il  confinato  Seneca , con 
la  mano  troncale  con  la  lingua  profeforia  richieder 
il  reggimento  del  genere  humano,  e inficine  aggiugne 
do  le  mani  inuocaua  il  confacrato  Claudio  e l'infera 
nuli  anime  de  Sillani,  ricordado  tante  feelerità  da  lei 
per  fuo  conto  fatte . Nerone  turbato  per  quefle  cofe, 
CT  efiendo  uicino  il  di  nel  quale  Brittanico  finita  il 
xiiij.anno  della  età  fua  cominciò  feco  à penfare  bora 
la  uiolenza  della  madre , e bora  la  fua  giouanezza  co 
laquale  per  efierienza  già  fatta  harebbe  largamente 
acquiflato  fauore.Ne  difetti  di  Saturno  tra  gli  altri 
giuochi  tra  gli  equali  facendofi  per  forte  il  regno  de 
fcjleggiantii  cotal  forte  toccò  à Nerone.  Fu  adunque 
dagli  altri  diuerfi,e  non  da  riportarne uergognaja 
onde  egli  comandò  a Brittanico , che  fi  leuafie  in  pie* 
di,e  che  andato  nel  mezzo  cominciafie  à cantare , per 
quello  Iterando  che  farebbe  fchernitò  il  fanciullo  co 
me  ignorate.  Fgli  coflantemcte  cominciò  alcuni  uerfi, 
per  i quali  fignificaua  che  egli  era  caduto  dalla  fede 
paterna  e dall'altezza  di  tanto  imperio.  La  onde  ma* 
tiifeftamente  le  perfine  haueuan  di  lui  compafiione , 
perche  la  notte  e la  lafciuia  hauea  tolto  uia  la  difimo 
Unione.  Nerone  intefo  il  carico  datoli  dirompe  nello* 
dio, e ffiinto  dalle  minacele  di  Agrippina,  no  hauendo 
ardire  di  cometter  pubicamente  delitto,  ò di  coman * 

AA  dar 
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dar  che  il  fratello  fufe  occifo  comincia  occultami* 
k penfar  qualche  firaude . Comanda  che  fia  apparec* 
chiato  il  ueleno , efendone  miniftro  P bilione  Giulio 
'Tribuno  della  fchiera  Pretoria , ilquale  haueua  in 
guardia  L ocufta  dannata  di  ueneficafamofa  per  moU 
te  fccleritd.Egli  fu  proueduto  innazi  che  ciafcheduno 
profimo  a Brittanico  non  hauejfe  ugualità  di  federo 
digiufto.  Riceuè  il  primo  ueleno  da  efi  allenatori,* 

10  rigittò  come  poco  potete  mojfofi  il  corpo,  ò pure 
che  uifujje  temper amento, accioche  cójt  fubito  no  in * 
crudclifjè , Ma  Nerone  impatiente  che  la  cofa  non  hd 
ueffe  effetto  minaccia  il  Tribuno , comanda  ilfuppli* 
ciò  alla  uenepea,  che  mentre  riguardano  il  romore% 
e che  apparecchiano  difenjioni,  indugiafjèro  Jìcurta , 
Ma  efi  dopo  promettedo  farlo  morire  come  [e  f occi 
deffero  col  ferro, appreffo  la  camera  di  Cefarejìcuo 
cono  le  herbe,e  IH  altre  cofe  prima  hauedo  fatto  pruo* 
ua  se  i ueleno  era  potente . Era  collume  che  i figlino* 

11  de  P rencipi  infieme  con  gli  altri  della  medejima  età 

nobili,mangiddo  inficine  a tauola  in  prefetiza  de  loro 
parenti , da  lor  pofla  e con  la  menfa  men  abbondante 
di  uiuande . Qniui  mangiando  Brittanico  , perche  il 
fuo  mangiare  e il  fuo  bere  innazi  che  li  fuffe  dato  era 
da  un  altro  gufato  che  lifaceua  la  credeza  per  ojfer 
uar  il  cofume,ò  per  far  che  non  fi  feopriffe  tanta  fee* 
leritì  con  ia  morte  dell'imo  e dell'altro , fu  ritrouatQ 
tale  inganno. Tu  porto  à Brittanico  da  bere  no  ejjèn * 
do  anchora  il  nino  infettato  e fatto  lacredéza.DQpQ 
•„,r.  . nell'acqua 


r ' LIBRO  XIII. 


lS6 

è neìt acqua  fredda  fu  mejfo  il  ueleno , ilqualc  co  fi  andò 

n cercandoli  per  tutto  il  doffo , che  fubito  perfe  la  uo - 

l ce  e lo  /finto.  Q gei  che  gli  erano  intorno  temendo 

ni  imprudenti  fuggono  . Ma  quei  che  haueuano  piu.  in * 

t teUetto  r e&ano  ìnarauigliojì , riguardando  Nerone . 

^ 3Eg/t  moftrando  di  non  faper  co  fa  alcuna , di  fife  che 

il  quefta  era  l'ufanza  di  lui,perche  da  piccolo  in  fu  B rit 

ti  tariico  haueua  fentito  il  difetto  del  mal  caduco , e che 

4 a poco  4 poco  gli  ritornerebbe  il  fentimento  e il  uè* 

]i  dere.  Agrippina  quatunq. ; fingejfe  hauerne  dolore  fe 

lì  di  modo  che  fi  uide  che  ella  non  ne  fapeua  co  fa  alcuna 

iji  infume  con  Ottanta  fioretta  di  B rittanico  attaqualc 

4 era  baio  tolto  fi  grande  appoggio  e Vera  innanzi 

fi  efifiempio  del  fuo  pericolo.  Et  Ottauia  anchora  quan* 

tunq;  fujfe  fanciulla,  haueua  imparato  a nafconder  la 
carità,? amore, il  dolore, e tutti  gli  altri  affetti . Co/i 
rfi  dopo  breue filcntio  fi  ricominciò  la  letitia  del  co  aito, 

f 3 la  medefima  notte  congiunfe  la  morte  di  Brittanico, 

(t  è il  rogo  proueduto  innazi  chel  funebre  apparecchio 

\i  ilqualfu  poco.  Nondimeno  fu  fèpolto  in  campo  Mar 

10  tio  con  tanta  pioggia  e con  fi  turbato  tempo  che  il 

uolgo  credeua  che  i Dei  per  cotal  fìeleratezza  fujfe* 
,0  ro  adirati,  fapendo  molti  l’ antiche  difcordie  tra  fra* 
| tetti , eflimando  che  nel  gouerno  non  farebbero  bati 
d'accordo.  Dicono  molti  fcrittori  di  quel  tòpo  molti 
$ di  innanzi  att'efiitio  che  Nerone  fcherni  la  giouentu 

'f  di  Brittanico, fi  che  non  pareua  piu  che  la  morte  fufifie 

cn  frettatati  ne  crudele,  quatunq  fujfe  tra  facr amenti 

al  s ùuv.\  A A ij  detta 
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della  tauola,e  che  non  hauejfi  hauuto  pur  tanto  tem* 
po  che  egli  haueffe  potuto  abbracciar  la  fore11a,e  che 

■ fujfe  la  morte  affrettata  nel  [angue  Claudiano  inndzi 

■ à gli  occhi  dell'inimico , già  prima  macchiato  per 
prò  che  con  ueleno.  Cefare  difende  con  editto  Taffete 

v tar  Veffequie,riferendo  quejlo  ejfer  fiato  ordinato  da 
maggiori, non  hauer  cura  a T acerbe  funerali , ne  in* 
trametterfi  nelle  pompe  e nelle  lodi . Del  recante  ha* 
uendo  perfo  Vaiato  del  fratello  che  haueua  meffo  la 
fua  fteranza  nella  Rep.  e che  tanto  piu  era  da  effer  nu 
trito  efauorito  dal  popolo,  e da  Padri  il  P rencipe,il 
quale  era  folo  rejlato  della  famiglia  generata  per  do 
minare . Dopo  donò  a-  gli  amici  largamente . Ne  ui 
mancò  chi  arguijfe  gli  huomini  affiuerati grauita,che 
diuidejfero  le  cafe  e le  uille  di  quel  tepo  quafi  preda . 

• Alcuni  altri  credeuano  che  il  Prencipefuffi  affetto  a 
quefto  come  molestato  dalla  confcienza , e fyerando 
perdono  fe  egli  con  prefenti fi  obligajfe  i piu  potenti ♦ 
Ma  Vira  della  madre  non  fi  poteua  adolcir  con  pre * 
[ente  alcuno, ma  abbracciaua,e  Jfejfo  ragiotiaua  fiere 
tamente  con  gli  amici.  E oltra  Vingenita  auaritia , 
prendendo  da  ogni  luogo  i danari  quafi  in  fufidio  ri 

• ceueua  piaceuolmente  i Tribuni  e i Centurioni.  Ho* 
noraua  i nomi  e le  ucrtu  de  nobili  i quali  atlhora  ui fi 
ritrouauano  quafi  che  ricercale  guida  e parte.  Q uè* 
fla  cofa  uenne  a cognitione  di  Nerone,  e comanda  che 
fi  leuino  le  guardie  militante  quai  foleua  ella  hauer 
quando  era  moglie  d'imperatore , e aUhara  effindo 

madre 
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indire  anchor fi  rifiruaua , effendo  aggiunti  cufiodi  i 
Germani  oltra  quello  h onore,  e pefche  ella  non  fuffe 
uifitata  dalla  turba  de  falutanti,fepara  la  cafa , e inette 
la  madre  in  quella  laquale  già  fu  d'Antonia , e qua* 
lunque  uolta  egli  ui  andaua,era  intorno  cinto  da  una 
turba  de  Centurioni ,e  dopo  un  breue  bacio  fi  ne  par* 
tiua . Ne  fi  una  delle  cofi  mortali  e tanto  Mobile  e 
fiufia,che  la  fama  della  potenza  non  cò  la  fua  poteza 
cogiunta.  Subito  Agrippina  fu  abbandonata  da  tutti. 
Ne  fimo  la  confolaua,nefiuno  la  uifitaua  da  poche fem- 
mine infuorijequali  nonfifafi  lo  facefiero  per  odio 
ò per  carità.  Tra  lequali  era  Giulia  Sillanat,  laquale 
noi  dicemmo  che  fu  da  Mefialina  cacciata  dal  matti* 
ntonio  di  C.  Silio  nobile,di  lafiiua  formale  lungarni 
te  amata  da  Agrippina , e dopo  tra  loro  occultamète 
odio  fi.  Perche  Agrippina  hauea  diflolto  dalle  nozze 
di  Sillana  Seflio  Africano  giouane  nobile  dicendoli > 
che  ella  era  impudica  e già  uecchia , non  per  goder  fi 
Africano  ,ma  accioche  il  marito  non  fi  gode fie  le  rie * 
chezze  e l'orbita  di  SilLna.Nata  quefia  con  fferàza 
di  uendetta  con  la  occafione, apparecchia  gli  accufa * 
tori  de  fuoi  clienti.  Iturio  e Caluifio , ridicendo  non 
cofi  uecchie  e molte  uolte  udite , che  hauea  pianto  la 
morte  di  Brittanico , ò che  hauefie  diuolgato  l ingiù* 
rie  di  Ottauia . Ma  che  ella  hauea  desinato  R ubellio 
Plauto  , per  origine  materna  ugual  con  Nerone  nel 
grado  del  Diuo  Augufto,  alzarlo  à cofi  nuoue,  e à 
lui  dando  fi  per  donna  un'altra  uolta  occupar  l'impe * 

AA  iij  rio 
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rio  Romano  . ìturio  e Caluijìo  difiero  quejietofeaé 
Atimeto  liberto  di  Domitia  zio  di  N erotte*,  ilquale 
allegro  per  quefto  ( perche  tra  Agrippina  e D orniti* 
ui  eraemulatione  e inimicitia)coforta  P aride  ni fino 
ne  liberto  anche  egli  di  Nerone  ad  affrettarfi  4‘  dar 
laccufa  di  tanto  delitto.  Era  uenuta  notte  , e N èrone 
la  con  fumana  tra  il  bere,quàdo  che Paride  entra  den* 
tro offendo  [olito  altre  uolte  dar  con  le  fue  buffone* 
riè  piacere  al  P rencipe . Ma  affli  or  a tutto  mejlo 
CT  ordinato  Vaccufa, co fi  {bigotti fee  lafcoltante  che 
non  foto  dejlina  occider  la  madre  e Plauto, ma  rimuo 
uer  anco  Borro  dalla  Prefettura , come  meffoui  per 
gratia  di  Agrippina , e che  per  ciò  gli  rendeua  il  co* 
trocambio  . Fabio  Runico  dice  , che  fu  fcritto"à  Ce* 
cima  Tufco,e  che  li  fu  comejfa  la  cura  delle  [quadre 
Pretorie , ma  per  opera  di  Seneca , Borro  ritenne  la 
fua  degnità.  Plinio  e Clinio  riferirono  che  non  fi  du * 
bùi  punto  della  fede  del  Prefetto.  Ma  Fabio fi  inchi * 
na  a lodar  Seneca, col  quale  egli  hebbe  grand' amici* 
tia . Noi  deuendo  feguireil  confenfo  degli  autori , 
f otto  i loro  nomi  diremo  la  diuerfita  tra  loro  fcritte 
e notate.  Nerone  paurofo,e  auido  di  far  morir  la  ma 
Are  non  prima  lo  potè  differire  che  Borro  promet* 
tejfe  la  fua  morte  fefujfe  arguito  della  [celerità.  E che 
non  fi  deueua  dar  à nejfuno  la  difenftone,e  che  gli  ac* 
cufatori  no  deucuano  ritrouaruifi,  ma  che  quejìa  copi 
procedere  dalla  uoce  dì  un  folo  della  inimica  cafa . La 
notte fi  uegliò  nel  conuito,e  ogni  cofa fi  fauelùua  te* 
v;  i . . . ..  meraxu * 
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titàrariamente  e fanza  prudenza.  Cofi  attentata  la  te» 
ma  del  Précipe,e  uenuto  il  dif  ua  da  Agrippina  per. 
/àper  sera  il  nero  quel  die  l'era  opposto , per  affol* 
uerla  ò punirla.  Borro  facea  quefte  cofe  in  prcfenza 
di  Seneca,  vi  erano  alla  prefenza  e ne  parlamenti  al* 
cuni  de  liberti.  Dopo  Borro  hauendolo  detto  gli  au » 
tori  e il  delitto  aggiufè  le  minacce . E Agrippina  fé* 
roce  diffido  mi  marauiglio  fe'SiUana  che  no  ha  mai 
partorito  non  conofce  l'affetto  delle  madri , ne  cofi 
fon  mutati  i figliuoli  da  lor  geni  tori, come  fon  muta * 
ti  gli  adulteri  dal? impudica. Equatunq;  I turio  e Col 
uifto  priuati  d'ogni  lor  bene  ricompenfano  la  uecchia 
col  metterji  a quefi opera  dettaccujare  *per  queflo  à 
me  uerrà  infamia  del  paricidio,ò  d C efare  la  confrica 
Za  darà  molefiia,e  ringratierei  l'inimicitia  di  Domi* 
tia  sella  meco  contendere  conia  beneuolenza  uerfo 
il  mio  N erotte. Hora  per  il  fuo  concubino  A timeto,e 
per  Paride  fuo  H Orione  quaft  in  fcena  coponequejlt 
fauole.  Egli  fé  ne  ftaua  à fuoi  piaceri,  quando  che  io 
co  miei  configli  preparaua  l’adottione , la  giurifdi* 
tion  del  Proconfolare.e  tutte  ialtre  degnità  che  hano 
potenza . Ma  Aia  pure  chi  arguifca  le  fquadre  tenta * 
te  nella  città, e la  fede  mancata  nelle  prouincie,  e i fet 
ni  finalmente,  e i liberti  corrotti  alla  fcelerità.  lo  po * 
teua  uiuere,ottenèdo  b manico  l'imperio  i Ma  P lau 
to  ò qualch  uno  altro  ottenga  la  R cpu.  mi  mancano 
gli  accufatori,i  quali  alle  uolte  mi  opponghino  paro 
le  contrarie  alla  carità  ina  delitti,  da  quali  io  madre 

AA  ìiij  noti 
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non  pojfk  ejjer  affilia  fe  non  dal  figliuolo.  C ommofii 
coloro  che  ui  erano  prefendy  e mitigandola  addomi * 
da  difaueUare  al  figliuolo , oue  non  dijfe  cofa  alcuna 
delX innocenza  quafi  fi  diffidale  , ne  de  benefici  quafi 

10  rinfacciafjeyma  ottene  che  fufie  fatto  uendetta  con * 
trogli  accufatori , e a gli  amici  fu  dato  premio.  Fu 
comefio  la  cura  dell  abbondanza  à Senio  Ruffo,  la  cu 
ra  delle  felle  che  Cefare  apparecchia  ad  Arimdo  Stei- s 
UyC  lEgitto  a C.Balbillo.La  Soria  fu  cocefia  a Fan 
teUo,e  dopo  con  diuerfe  arti  fchertiito  finalmente  fu 
ritenuto  nella  città , e Siìlana  fu  mandata  in  efiilio,c 
Caluifio  elturio  furono  confinati.  Admeto  fu  giu* 
dicato  afda  morte , efienio  Paride  potente  apprefio  le 
libidini  della  padrona  potè  piu  che  il  pefiero  di  darli 
la  pena.Plauto  al  prefente  fe  ne  pafiò  fanza  che  di  lui 
fi  dicefse  altro.  Dopo  furono  accufad  che  Fallante  e 
Borro  haueuan  confentito  che  Cornellio  Siila  nqbi* 

11  fiimo  ye  parente  di  Claudio  al  quale  era  genero,  per 
le  nozze  di  Antonia  fufse  chiamato  all'imperio . Fa 
inuentore  di  cotale  accu  adone  un  certo  Peto  famojò 
per  le  monete  f alfe ,e  alihora  per  la  uanità  manifefto , 
ne  fu  tanto  grata  l'innocentia  à Pallante,quanto  fu  U 
fuperbia . Nominati  i Liberti  i quali  erano  confàpe * 
uohyri/pofe  9 che  non  haueua  fignificato  cofa  alcuna 
in  caft  fe  non  con  i cenni , e con  le  mani.  Et  fe  fi  ha * 
uefsero  à dimojlrar  altre  le  hauea  fcritteper  no  dirle 
à uoce.  Borro  quàtunq ; reo  fu  giudice , e fu  bandito 
Ì accufator e 3e  furono  abbruciate  le  tauole  per  lequali 

rifacenti 
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rifaceua  i conti  dell'Erario  già  dimenticati.  Nella  fin 
dell'anno  la  jlanza  della  [quadra  [olita  a ftar  4 ueder 
lefejle[u  rimo[sayaccioche  pare) se  che  tii[u[se  mag* 
gior  libertà , e che  i [oldati  non  mefiolad  ne  per  fi* 
naggi  del  teatro  fi  portafiero  piu  incorrottamente ,e 
la  plebe  facefie  ejperienza  fi  rimofie  le  guardie  ufaf* 
fero  modefiia.  Il  Prencipe  luftrò  la  città  per  il  con * 
figlio  degli  Arufiici . Perche  i tempi j di  Gioueedi 
Minerua  furon  toccati  dal  cielo  efiendo  Confili  Q. 
Volufio,e  P.  Cepione,  nella  piazza  era  otio  , e nella 
capila  lafiiuia.  La  onde  Nerone  uejìito  priuataméte 
incognito  andana  errando  per  la  città  per  i luoghi 
dishone&i  delle  meretrici,  accompagnandolo  chi  rapi 
ua  le  efiofte  alla  uendita , eferiuano  chi  loro  fi  con * 
traponeua  non  li  conofiendo  tal  che  anco  egli  alle 
uoltefumanomejfi , C7  farebbe  fiato  fattoli  damo  fi 
non  hauejfi  [copertofi  il  uifi  . Ma  come  fi  fippe  che 
Cefare  era  quello  che  andaua  per  la  terra  facédo  co* 
tali  oltraggi,/!  accrefcerono  /’ ingiurie  cotro  gli  huo 
mini  notabili, e le  [emine , e molti  [otto  nomedi  Ne* 
rone  cometteuano  cofi  dishonefte  in  copagnia  di  bri * 
gate  à far  male  difio fie , e la  notte  sajjafinaua  per 
le  firade  ogni  huomo.  Giulio  Motano  dell'ordine  Sena 
torio, ma  non  haueua  anchora  riceuuto  cotal  honore 
à uentura  ufiito  fuori,  uenne  alle  mani  col  Prencipe , 
perche  egli  agramente  lo  ributtò,  che  li  uoleua  far 
forza,dopo  conofciutolo  lo  pregath,e  quafi  come  fi 
lo  hauejfi  efirobato,fu  coftretto  à morire . Ma  Ne* 
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rotte  temendo  per  lo  aucnirefit  elefie  una  buona  gitàf 
dia  de  folddti , e de  gladiatori  , i quali  ne  principi j 
delle  riffe  non  ejjèndo  graui  lafciauan  fare , ma  qua* 
dunque  uolta  gli  offeji  potentemente rifcondeuano* 
tnetteuan  mano  aU'armi.Cotiueni  la  licenza  delle  fé* 
fie,e  i fautori  de  gli  hiflrioni  ,quajì  come  in  preda  co 
premi  e fanza  cafligo.  Egli  per  il  piu  delle  uolte  oc & 
coltamente  jìando  a riguardare,  e anco  pubicamente 
fino  i che  il  popolo  uenuto  in  difcovdia , e mofio  da 
piu  grane  tema  no  fi  trouò  altro  rimèdio, che  cacciar 
i buffoni  dell’ Italia  , e che  i foldati  un  altra  Uolta  fa* 
ce  fiero  le  guardie  che Jì  foleuan  far  al  teatro . Q uafit 
in  queflo  medejìmo  tempo  fu  trattato  in  Senato  delle 
fraude  de  lÀberti,efu  confutato  che  coloro  che  co  p a 
droni  no  ufauatw  i debiti  offici j ritcrnafiero  nella  pri 
ma  feruitk . Ne  ui  mancarono  coloro  che  uoleuano 
che  la  parte  fi  preniefjè . Ma  i Confoli  non  ardirono 
-di  farne  cofa  alcuna  Jànza  licenza  del  Prencipe . G li 
ficr ifjèro  adutiq ; il  parere  del  Senato.  Egli  òfufie  auto 
-re  della  conflitutione,  come  tra  pochi  e cotrarij  al  pa 
.rerei  qv bsto  lvogo  b corrot to. 
La  irreuerenza  Ól  alcuni.  con  libertà  fremeuano  d'efe 
\fer  uenuto  à tanto  , che  non  Jì  fapeua  fe  per  detterei 

• per  potenza  agitafiero  co  padroni,  che  confultaffero 
.la.  lor  fentéza,e  che Jì  afìenefiero  di  dar  loro,  difiua « 

• dendo  la  pena  loro  . H che  era  concefio  altro  al  pa * 
\drone  ofiefofie  non  che  egli  confnafie  il  liberto  nella 

regione  della  Campania ! Che  il  recante  fufie  uguale , 

come. 
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tome  negli  altri. E che  era  da  dare  qualche  arme  che 
non  potèjfe  ejfer  difpregiata.Ne  graue  à manomefi, 
mantener  per  quella  medejima  obedienza  la  libertà , 
per  laquale  ejiila  kaueitano  riceuuta.  E che  merita* 
incute  fi  rimetteuano  in  feruitù,quei  che  erano  notati 
mani  fedamente  di  delitto , accioche  faccia  per  tema 
quello  che  per  i beneficij  non  hanno  uoluto  operare . 
Si  diceua  all'incontro  chela  colpa  de  pochi  deueuct 
ejfer  lor  efiitiofa,  e che  no  era  da  derogar  alla  ragion 
• uniuerfa , e che  quejlo  corpo  era  largamente  diffufo . 
dì  qui  le  tribune  decurie , i minijleri  de  magidrati,e 
de  facer dotile  lefquadre  fcritte  nella  città , e molti  de 
caudieriye  de  Senatori  cauauano  da  loro  l’origine , e 
che  fi  feparauano  i Libertini , ui  farebbero  pochi  inge 
nui>e  che  non  indarno  i maggiori  diuidendo  la  degni 
tà  de  gli  ordini  po/èro  in  commune  la  libertà . E che 
erano  fiate  trouate  due  forti  di  manomettere  accioche 
fi  hauejjè  luogo  di  pentire  ò di  beneficare ,e  quel  che  il 
v padrone  non  hauca  liberato , quafi  come  feruo  lo  rite 
tiejfe.  E ciafcheduno  riguardaffe  à meriti , e tardi  co* 
cedejfe , e dopo  non  ritogliefjè  cofi  todo  il  conceffo „ 
Quejlo  parere  fu  ottenutole  C efare  fcriffe  al  Senato , 
che  panatamente  agitaffero  le  caufe  de  Liberti , ogni 
uolta  che  da  padroni  ejiifojfero  conuìntijna  incom * 

. tnune  non  deroghino  à nulla.  Ne  molto  dopo  fu  col* 
to  Paride  liberto  detta  zia , quafi  con  ragion  ciuiler 
. non  fànz<t  infamia  , del  P rencipe  , per  il  cui  comanda * 
mento  era  còmejfa  l'accufa  deW ingenuità^  ui  fi  uedeua 

anchora 
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anchora  una  certa  imagine  della  Rep*  Perche  tra  Bi* 
balio  Pretore * Antifio  Tribuno  della  Plebe  era  na * 
ta  una  difcoriia*he  il  Tribuno  contado  che  fi  cauafi 
fero  di  prigione  alcuni  federati  e inhonefi  che  fauo* 
riuano  gli  Hiflrioni , i quali  ui  erano  fati  mefii  dal 
Pretore.  I Padri  l' accodarono  dando  il  torto  ad  A n* 
Àio, e dicendo  che  egli  fi  prendeua  troppo  licerti** 
Similmente  proibirono  al  Tribuno  che  nonsufur * 
palle  lapodefa  de  Pretori  e de  Confoli , ò chiamar 
dell'Italia  co  quali  poffa  trattar  delle  leggi.  Aggiunft 
L Pifone  eletto  Confole  che  priuatamete  in  cafa  no  fi 
fententiafe*  che  i Q ueflori  delTErario  no  mettejjè* 
ro  inndzi  quattro  mefi  in  publiche  tauole  la  pena  da 
loro  fatuità  che  fufse  lecito  contradirà  mezzo d 
tempo , e che  i Confoli  hauefiero  cotal  cura  • F u ap* 
prefio  rifretta  la  potenza  de  gli  Edili*  fu  ordinato 
quanto  hauefiero  ad  hauer  i Curruli  de  pegni  della 
plebe*  inquato  hauefiero  à dar  la  pena.  La  onde  per 
quello  Ueluidio  Prifco  Tribuno  della  Plebe  uenne 
in  differenza  co  Obultronio  Sabino  Queflor  dell  E ra 
rio,percbe  egli  accrefceua  gl' incanti  contro  i pomi 
fatue*  alcun*  pietà . Dopo  quello  il  Prenctpe  uotle 
che  i Prefetti  hauefiero  cura  ielle  tauole  puhlìche,to 
glieniole  à Quejlari.  Molte  uolte  fu  mutata  quefta 
cura  di  quefte  tauole . Perche  Augufto  cÓcefie  che  il 
Senato  elegefie  i Prefettizia  foffettaniofi  della  frau 
de  delle  baUottationi  à uentura fi  cauauano  dal  numec 

to  de  Pretorili  quali  cran  quiui  prefidenti.  Ne  quefo 
1 ordine 


LIBRO  XIII. 


l9l 

fi)  ordine  durò  molto  , perche  toccaua  molte  uolte  que * 

r/>  Ho  carico  4 chi  era  poco  atto  . Claudio  poi  un  altra 

0 uolta rimefse  i Queftori e honorò  quefti fuor  dell' or* 
j#  ■ dine, accio  che  per  tema  d'efser  offefi  non  attende fsero 
fi  piu  pigramente  di  quel  che  hifognaua . Ma  quei  che 
dii  haueud  cotal  Magistrato  eran  uecchi.  Nerone  adunq ; 

elefse  perfine  che  erano  Hate  Vrefetti , e apprettati 
fi  nelle  facende.  Sotto  quefti  medejìmi  Confili  fu  danna 

jd  to  V ipfanio  Lena, per  che  egli  fi  hauea  portatomoU 
f to  duar amente  nella  Sardigna  prouincia , F u afro  luto 
jt  Ceftio  P rocolo  dall'ufurpamento  cedendo  gli  accufa * 
&}  tori,  Clodio  Quirinale  innanzi  che  egli  fufse  condà* 
pii  nato  prefe  il  ueleno  , perche  efsendo  capitano  delle 
A Galee  che  erano  4 R auenna , hauea  mole  fiato  l'Italia 
pi  con  crudeltà  con  lufrurie , come  sella  fufse  Hata  la 
fi  piu  infima  delì altre  nationi . Aminio  Rebio  de  primi 
„ jl  huomini  di  feientia,  di  legge , e ricchifsimo  faftidito 
fi  dalla  noia  della  uecchiaia  prefe  il  ueleno , ma  fubito 
(p  jftauentato  ni  riparò, fi  crede  che  no  gli  baftafse  ìani 
j|  mo  di  riceuer  la  morte  per  le  libidini , e per  le  disho * 

fi  nejlà  fue,per  lequali  egli  era  infame.  L.  V olufio  mori 

1 1 con  boni  fisima  fama,  egli  uifse.  9 3 . anni, da  bene  e afsai 

\jfi  ricco  , ne  mai  fu  moleHato  dalla  peruerfità  <£ alcuno 
imperatore.  Efsendo  Confili  Nerone  la  fecoda  uolta 
fi  t L. vi  fine  non  auenne  cofa  degna  di  memoria,  fi  no  à 

fi  coloro  4 cui  è lecito  empier  i uolumi  delle  lodi  delle 
fi  fondamenta,  e de  traui  cò  quali  Cefare  hauea  fabried 
J to  ì Anfiteatro  apprefso  il  campo  Martio,  perche  e fi 

in  troua 
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trova  per  la  degniti  del  popolo  Romano  , che  le 
cofe  illulbri  fi  fcriuono  ne  gli  annali,e  cofe  fimìgliati 
fi  mettono  ne  giornali  de  f atti  della  citta.  Apprcffo  fu 
ron  fermate  le  colonie  in  Capita  e in  N ocerà , ejfendo 
aggiuntovi  i V eterani . E fu  cocejfo  il  dono  chiama » 
to  cogiario  alla  Plebe, che  furon.  4.0. nummi  dati  per 
uno, c. 4.00. feftertij  dall'Erario  per  ritener  il  popolo 
netta  fede.  E la  gabella  della  A7. e detta.XX.  Fu  rimefjà 
a mercatanti  de  ferui,piu  tofìo  per  parere  che  per  po 
tenza,perche  comandandojì  al  venditore , che  egli  (ti 
tnajfe ,accrefceua  in  parte  del  pregio  al  comperatore . 
Cefarefeuno  editto,chencffwimagiflrato  ò Procura 
tor  che  haueffe  provincia  in  governo,  no  faceffe  ffet* 
tàcolo  de  giaiiatori  di  fiere, ò cofa  altra  fimiglianta 
Perche  per  innanzi  non  meno  affliggeua  i f oggetti  co 
tali  ffettacoli  che fe  efii  hauefino  lor  tolto  i danari , 
mentre  che  e fi  k gara  jfendeuano  e per  ambitione . 
Fu  dopo  fatto  una  legge  per  Jìcurczza  e vedetta  che 
fe  alcuno  fuffe  ammazzato  da  fuoi  ferui,  che  tutti  co 
loro  che  erano  in  quella  cafa  manomefii  nel  tefiaméto 
del  morto,  patijfero  lemeàefime  pene  che  i ferui . Fu 
rintejfo  nell'ordine  Senatorio  Lufio  Vario  Confolare , 
già  cacciatone  per  accufe  dateli  di  cofe  mal  fatte  per 
duaritia,e  P omponia  Grecina  donna  notabile  marita * 
ta  k Plautio  che  trionfò  de  Br  titani, accufata  che  ella 
feguiua  la  religione  altrui,  fu  rimeffa  al  giudicio  del 
marito  . Cojlui  in  prefenza  de  fuoi  parenti  fecondo 
Ì antico  coftume  affolto  della  fama  e della  pena  della 
i.ùic»  moglie^ 
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$ *noghe>e  l*  giudicò  imiocète.  Ella  haueua  molti  anni\ 

e continuamente  {lette  malinconica  e dolente . Perche 
dopo  che  mori 'Giulia  figliuola  di  Drufo  per  colpa 
i dl  M'Ifdinafempre  netti  di  corrotto , efempre  fletta 
, doloro  fa  emetta.  Claudio  comandò  che  ella  no  ufjjè 

cotu[  termini ,e  andonne  impunita , dopo  le  ritornò  in 
£ gl0™*-  Iti  queflo  anno  ui  furono  molti  rei  in  giudU 

ciò , de  quali  fu  uno  P.  Celere,  cflendo  ttato  accufato  . 
dall' Afla,e  perche  Cefare  non  uolcua  aJfoluerlo,flette 
fino  all  ultima  uecchiaia  in  prigione  fin  che  mori.  Peti 
j Celere , occifo  SiUano  Viceconfole  come  io  difi, 

. copriua  con  la  grandezza  di  quello  delitto  tutti  gli 
altri  fuoi  dif  etti.  1 Cilici  accufarono  Ccfutiano  Ca* 
pitone,  huomo  maluagio  e fi  penfxua  d'efier  di  quell* 
audacia  nella  prouincia,  di  che  egli  era  nella  citta . 

U Z&i  perfeguitato  con  affai  potente  accufa,finalmente 

■u  Ju  condannato  di  rettitutione.  Eprio  Marcello  dal 
t quale  i Licij  addomandauano  l'ufurpato  potè  tanto 
\ c°lf*uore  . che  alcuni  de  fuoi  accufatori  furon  man 
! ■ dati  in  efi ilio, come  quei  che  maluagiaméte  accufafle* 

'\  ro  mo  innocente.  Nerone  la  terza  uoltafu  fatto  Co 
-,  f°k>  e fu  fuo  compagno  in  quel  magiftrato  Valerio 
Me  fiala  il  proauo  del  quale  alcuni  pochi  uecchi Jfl  n* 
cordavano  che  fu  Coruino  Oratore  Collega  in  quel 
' Magiflrato  di  Augutto  abauolo  di  Nerone.Pu  aggitc 
« to  a qiiefta  famiglia  nobile  queflo  honore  , che  ogni 
j *nno  ^ publico  gli  daua.soo. fletter  tij , cò  quali  Mefis 
% falafofontaua  la  uita  fua . O lira  queflo  il  Prencipe 
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ordinò  una  annual  prouifione  ad  Aurelio  Cotta,  e ad 
Aterio  Antonino, quatunq;  efsi  hauefsero  confumato 
tutto  l loro  in  darft  buo  tipo.  Nel  principio  di  quello 
anno,hauendofi  già  fatto  alcune  picciole  fcaramucce 
tra  i Parthi  e i Romiti  per  coto  dell' Armenia  laguer 
ra  inforzò  grandemente. Perche  V ologefe  no  lafcia* 
ua  ftar  Tiridate  fuo  fratello  nel  regno  da  lui  datoli , 
e non  uoleua  darlo  ad  altra  fratta  per  fona  e potete, 
c C orbulone  frmaua  chefufse  degno  della  gradezza 
del  popolo  Romano , che  efso  confermafse  quel  che 
già  fu  fatto  da  L ucullo  e Pompeo. Gli  A rmenij  àque * 
&o  con  dubbio  fa  fede  inuitauano  con  l urte  e col  altre 
arme  i piu  propinqui  per  il  ftto  delle  terre , e perftmi 
glianza  de  coturni  a Parthi , e apparentati  con  lo * 
yo  per  uia  di  donne , e quiui  piu  inchinando/t  4 fer* 
uire  efsendo  da  loro  non  conosciuta  la  liberta  • Al  a 
Corbulone  hauea  piu  difficultà  per  la  dappocaggine 
de  foldati,che  per  la  perfidia  de  gli  inimici. Per  che  le 
Legioni  uenute  dalla  Siria , per  la  lunga  pace  impi * 
grite,con  difficultà  poteuan  toler ar  le  fatiche  de  Ro 
mani.  Si  fa  manifestamente  che  in  quello  efsercito  ui 
erano  de  foldati  uecchi  che  mai  ne  haueuan  fatto  pur 
una  jèntinella,e  uedendo  un  uallo , o una  fofsa  parea 
lor cofa  marauigliofa e nuoua , fanzelmifmza co* 
razze  impotenti  e malenconici  come  coloro  che  ha* 
ueuano  e fser citato  la  militià  per  le  cafteUa.hicentiati 
adttnq;  tutti  coloro  che  eran  nella  uecchiaia , e che  pa 
tiuano  infermità , cercò  di  far  aggiunta  alle  genti,e 
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cattò  genti  dotta  Galatia , e dotta  Cappadocia , cattata 
di  Germania  ma  Legione  co  callotti  e con  fiquadre  de 
fanti  a pie.  E l'efsercito  tutto  fi  mefite  fiotto  le  petti , 
efisendo  la  uernata  tato  crudele  e tanto  agghiacciata 
ogni  co  fiacche  fie  no  fi  fufise  canata  la  terra  non  fi  ha 
rebbehauuto  alca  luogo  oue  poter  metter  le  flaze.A 
molti  per  lo  gran  freddo  s'attrafsero  i nerume  molti 
morirono  a foderati  nette  lor  jlaze.  E fu  notato  che 
un  fioldato  che  portaua  unfiafiio  di  legne,cofi  le  mani 
figli  agghiacciarono, che  percotedole  nette  legne  gli 
caddero  come  fiefiufisero  flato  di  uetro.  Egli  ueftito 
atta  leggierajanza  nulla  in  capo, fi  trauagliaua  e s'af 
faticaua  nel  capo, bora  lodauagli  eccellenti , bora  co 
fortaua  gli  ficonfiolati , e parimente  fi  rendeua  a tutti 
grato  e benigno.  E perche  molti  biafimando  l'acero 
bità  detta  militia  e del  cielo  laficiando  il  campo  e an « 
dandofiene,fiu  proueduto  con  fieuerità  a quello  difiora 
dine.  La  onde  non  fi  perdonaua  al  primo  e al  fecondo 
delitto, fi  come  fi  fioleuaufiar  ne  gl' altri  efiserciti , ma 
chi  laficiaua  la  fiua  bàdiera  fiubito  era  punito  nel  capo . 
Quefto  rimedio  fu  piu  fialutifiero  che  non  farebbe  fla 
ta  la  mifiericordia , e ueramente  pochi  laficiaron  quel 
campo,*  riftetto  di  quello  oue fi  perdonaua  àgi' erra 
ti.  In  tanto  Corbulonefia  à fiapere  alle  Legioni  lequa 
li  Jè  ne  jlauano  nelle  fhnze,che  non  cominciafsero  la 
guerrafin  che  uenifise  la  primauera,e  che  le  genti  fiuf* 
fero  polle  à luoghi  oue  bifiognaua  l'aiuto. Dette  la  cu 
ra  del  pr e fidio  4P  atteone  Orfito.A  quello  adunque  il 
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cafo  fufse  uenuto  di  poter  uìncer  i Barbari  e trouarH 
jfroueduti,fu  comandato  che  fe  ne  fieffi negli  aUog * 
giumenti , e che  egli  attendejjè  l aiuto  che  deueua  uè* 
nire.  Ma  di  fregiato  il  comandamento , poi  che  uen * 
nero  alquante  poche  genti  de  uicini  cajleUi , le  quali 
chiedeuano  di  combattere,uenuto  alle  mani  fu  rotto, 
td  onde  color  che  deuea  porger  loro  aiuto  lingottiti 
daquefia  rouina  , fubito  fe  ne  fuggirono  à luoghi 
loro,  il  che  Corbulone  hebbe  molto  a malese  ripren* 
dendo  p attio  , e il  prefetto  comandò  d tutti  i foldati 
che  andaffiro  a flar  fuori  del  uaUo  , e fiati  quitti  in 
cambio  della  pena  furono  accettati  dentro  per  le  pre * 
ghiere  di  tutto  V efferato  infieme.Ma  Tiridate  aiuta * 
to  da  Vologefe  fuo  fratello  cominciò  a infeftar  l'Ar 
menia  con  la  guerra  non  piu  nafcofiimente  mafioper 
ta,e fi fi  gl'andaua  incontro,  egli  no  affettando  hord 
andana  qualora  la,e  operaua  piu  con  la  fama  che  co 
tarmi.  Corbulone  adunq ; indarno  cercado  uenireaUe 
mani , e corretto  à far  guerra  come  lafacea  l' inimi* 
coydiuifi  t efferato, e parte  ne  dette  à Legati ,acci oche 
e fi  in  diuerfi  luoghi  pote/fero  attender  à nuocere 
all'inimico, e inficme  comandò  ad  Antioco  Re  che  de* 
ueffe  chieder  la  prof  ima  à lui  prefettura.Perche  Va* 
rafmane, morto  Radamifto  fuo  figliuolo, per  far  tefti 
monianza  della  fedele  egli  hauea  in  noi , fi  portaud 
gagliardamente  contro  gli  Armeni  per  gli  odij  uec* 
chi  che  effó  hauea  loro.  I primi  adunq;  foUeuatifu* 
rono  gli  ifichi,  gente  oltra  tutte  l'altre  atnicaà  Ro* 
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^ tornì,  quelli  abitarono  i luoghi  e le  uic  per  lequali 
sentraua  nell'Armena.  E cofi  le  imagination  di  Ti* 
ridate  noti  riufiiuano,e  madaua  ambafiiatori , i quali 
in  fio  nome  e de  P arthi  addomand  afferò  , perche  ca * 
gione  hauedo  dati  gli  ho  faggi,  e rinouata  l'amicitia 
p era  cacciato  dall'antica  pojfefione  dell'Armenia . Ver 
quejlo  non  fi  comoffe  Vologefe  che  egli  piu  tofto  uo 
f lejfe  trattar  la  caUfi  che  con  l'armi . Et  fe  fi  duraua 
nella  guerra  no  mancherebbe  ad  Ar [acide  uirtù  da  Ro 
mani  con  rouina  tante  uolte  prouata . Corbulone  à 
f quejlo  diffe,che  s appartenete  a Vologefe  per  la  ri* 
t • beìlion  <ùU'Hircania,e  perfuade  a Tiridate  che  fiuol 
p ti  à C efare  co  prieghi,  e che  potrebbe  hauer  il  regno 

jf-  flabile,e  le  cofe  pacìfche,fe  lafiiando  la  fperaza  delle 
( cofe  lunghe  e tardefieguiffe  le  prefenti.  F u determina * 

to  di  uenir  a puntamento  infieme  in  qualche  luogo , 
ri  perche  la  pace  no  fi  poteua  cochiuder  per  uia  d'ambo. 
J fciatorL Tiridate  diceua  che  la  fua  guardia  era  di  mil 
le  caualli,  non  fu  deliberato  con  quante  genti  deuejfe 
i uenir  Corbulone, mentre  che  fanz'armi  f otto  nome  di 

1 ' pace  fi  comparile . Ciafiheduno  huomo  non  che  un 
capitano  afuto  CT  eccellete  harebbe  cono  fiuto  l'aftu 
p tia  del  Barbaro, per  che  uoleua  di  la  uenir  bene  in  or* 

J ■ dine, e di  qua  che  nejfuno  fuffe  preueduto,perche  l'in* 

i ganno  gli  riufeiffe . Perche  fi  fi  opponete  la  genti 
f di  firmata  a i caualli  effer  citali  nell'ufo  delle  f tette , la 

ì moltitudine  non  giouarebbe  cofi  alcuna . N ondimeno 
i difi imolato  intenderla  > riffofi  che  fi  diffutarebbe  in 
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prefenzd  di  tutto  Vejfercito  piu  rettamente  di  quello 
che  ritornaua  utile  al  publico.Et  elefjè  un  luogo , una 
parte  del  quale  erano  alcuni  colli  piaceuoli  a [olire, 
atti  d riceuer  i fanti ,l' altra  parte  fi  etoendeua  nel  pia 
no  perfetta  parte  per  difender  gli  ordini  de  caualli . 

1/  di  determinato  Corbulone  che  fu  il  primo  a compa 
rire  mejjè  ne  corni  le  [quadre  mandategli  da  compa * 
gni  nella  guerra  con  le  genti  de  Re , nel  mezzo  locò 
la  fella  Legi  one, e la  notte  fatte  uenir  genti  dal  cam * 
pOyinefcolò  tra  loro  tre  mila  della  terra , infieme  con 
l'Aquila , quafi  che  tutti  fujjèro  duna  fola  Legione . 
T iridate  già  auicinando  il  di  fi  fermò  poco  lontano, 
onde  poteua  piu  tolto  ejfer  ueduto  che  udito , e cofi  il 
Capitano  R ornano  fanza  uenir  alle  mani , comoda  che 
i follati  tutti  fi  ritirino  alle  loro  jlaze,  llRefoflxt ;« 
tando  la  fraude, perche  in  molti  luoghi  era  de  notori, 
ò pur  che  egli  fapeffe  che  dal  Pontico  mare  e dal  ca * 
toeUo  irapezunto  ci  uemua  gente,  fe  ne  parti  fubita* 
tnente,enon  potè  far  oltraggio  a coloro  che  pajfaud* 
fio, perche  efi  eran  codotti  per  i monti  guardati  dalle 
ttotore  genti  a Corbulone, accio  che  la  guerra  non  an* 
dajfe  in  lungo  fanza  utile  s apparecchia  d pigliar  le 
cajlelld,e  [eco  uolle  uallando  , e il  rimanente  di  meno 
importanza  comeffe  d Cornelio  placco  Legato , e ad 
ifteo  Capitone  Prefetto  del  campo  . E gli  allhora  co* 
fiderato  i luoghi , e quel  che  bifognaua  alla  effugna* 
tion  di  cotai  luoghi,e  proueduto  ogni  cofa>  conf  orla 
i faldati  che  ffo glia  fero  gl'inimici,  differfi  euaga* 

bondi. 
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bottài ->e  non  apparecchiati  ne  in  guerra  ne  in  pace,ma 
confefatori  con  la  fuga  loro  della  perfidia  e della  pi 
gritia  gli  ffogliafero  della  fede  loro, e per  lot  acqui 
fafero  gloria  e preda.  E partito  l'efercito  in  quat* 
tro  parti,quefi  adunati  con  la  tefiudme  mena  interi- 
no al  baf  ione, quelli  appoggiano  le  [cale  alle  murale 
molti  altri  comanda  che  s' adoperino  con  le  halle  con 
le  faci  e con  le  bai  ife,hauedo  confegnato  luogo  a fon 
datori , di  dónde  meglio  potè  fero  trar  le  ghiandi , t 
accioche  nefuna  parte  defe  aiuto  a gli  affaticanti , 
tfendo  per  tutto  ugual  moto, la  onde  fu  tanto  l'ardor 
de  foldati  che  nella  terra  parte  del  di, le  mura  abban* 
donate  di  dentro, gittate  giu  le  porte  e prefa  la  terra, 
furono  occifi  tutti  i giouani  non  lafciando  a dietro 
faldato  nefuno  e pochi  ferendone  , e il  uolgofu  uen * 
àuto  all' incanto, il  refto  fu  concefo  per  preda  a uin* 
citori.  Con  ugual  forte  focce fiero  le  co fe  al  Legato , 
e al  Vrefetto,  perche  in  Un  medefimo  giorno  ottone* 
ro  tre  cafiella,  il  rimanente  uenne  loro  in  potere  per 
tema  e di  uolontàja  onde  nacque  loro  audacia  d'afsal 
tar  il  capo  delle  genti  Ar tuffata  città.  Nondimeno  le 
Legioni  libri  furori  condotte  nel  prò  fimo  uiaggio,  le 
quali  fehduefero  pafeato  col  ponte  il  fumé  Arafse , 
itquàie  pafta  à canto  le  mura  rouinauano  tutte,  paf* 
furono  piu  lontani  e per  grado  piu  largo.  Ma  T irida 
te  hauendo  tema  e uer gogna, che  fe  lafciafie  per  Vafse 
dio  non  fi  uedefse  che  non  ui  era  aiuto  alcuno,  e fe  lo 
prohibifse  che  non fi  legafte  con  il  re  fante  della  ca* 
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ualleria  in  luoghi  impediti, fatui  finalmente  di  uerùré 
alle  mani, e giunto  il  di  cominciai4  la  battaglia,  ò ue* 
rumente  fingendo  fuggir  trouar  luogo  fi  chela  fu* 
fraude  gli  gioitafse . Afsaltò  adunque  allìmprouifo 
lefsercito  de  Romani,  il  cui  capitano  auifato  di  que* 
fio  haueua  comporlo  lefifiercito  con  perfetto  ordine. 
Al  dejlro  lato  era  la  terza  Legione  , al  finifiro  la  fé* 
fla,nel  mezzo  ui  erano  i Decumani  eletti, nel  mezzo 
loro  ui  erano  i carriaggi  e le  cofe  da  uiuere , e dietro, 
alle  /falle  guardauano  mille  caualli,  a quali  comadò. 
che  refittefsono  a chi  gli  ajìaltaua > e che  no  feguitafi* 
fero  gl  inimici  quando  fuggiuano , alla  fin  de  corni 
meffe  i frombolieri, e il  refluite  de  caualli,il  corno  fi* 
mitro  era  piu  lungo  e dijiefo  per  le  cime  de  colli, ac* 
cioche  fie  Inimico  fofse  entrato  i fuffe  rinchiufo  in 
mezzo  dalla  fronte . All'incontro  Tiridate  non  era 
lor  lontano  un  tvar  di  balefira*  e bora  minacciando ,t 
hora  mojìrando  di  temere  cercaua  di  por  diforàint 
tra  le  genti  nojlre.Ma  efsi  fempre  ftefsero  fermi , ne 
alcuno  s attaccò  fe  non  il  Decurion  de  caualli,  ilqual 
fu  filettato, uenuta  la  notte  egli  fie  ne  partì,e  Corbulo* 
ne  pofie  gl  alloggiamele  fi  conflitto  fie  deuefse  conte 
Legioni  effeiite  andar  la  notte  ad  afisaltar  Artafsata 
e porle  lafisedio  penfandofi  che  Tiridate  ui  fufse.Do 
po  le  fine  riferirono  che  il  Re  era  andato  lontano ,e 
non  fapenio  fie  dagli  Albani  ò da  M edi,uenne  il  gior 
no  cr  egli  mandò  innanzi  gli  huomini  armati  alla 
leggiera,i  quali  intdto  circodafsero  le  mura,e  comin 
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tiafiero  tafsedio.Ma  i cittadini  uolontariamcte  ape t 
te  le  porte  fi  rimejfero  con  le  co  fi  loro  nelle  mani  de 
Romanici  che  fu  la  falute  loro#  me jfo  fuoco  in  Ar* 
tuffata  fu  fino  al  fuolo  confumata , perche  non  fipo * 
teua  tener  fanza  molta  gente  per  la  grandezza  delle 
mura>ne  noi  poteuamo  farlo  per  non  diuider  l'ejjèr* 
cito  e indebolirlo ,e  rimandò  falua  e fanza  guardia, 
non  fi  ne  poteua  cauar  utilità  alcuna  ne  gloria.  Si  di 
ce  un  miracolo  , che  già  effendo  beUtfiimo  tempo  e il 
Sol  chiari  fimo  e bello, uenne  di  fubito  una  nebbia  che 
in  un  tratto  cacciò  il  bel  tempo  , la  onde fi  crede  che 
contro  la  uolontà  de  Dei  cotal  città  fuffe  guatta. 
Per  quejle  cofifuron  fatte  le  falutationi  à N erotte, e 
per  decreto  le  fupplicationi,gli  archile  fatue , e che 
Nerone  fempre  fuffe  Confile , e che  il  di  nel  qual fi 
hebbe  la  uittoria#.nel  qual  ella  fu  notiata  fuffe  meffi 
tra  i feftiui  giorni  efuron  deliberate  molte  altre  co * 
fi fimiglianti  à quejle,  fi  fattamente  fuori  di  modo . 
Che  C.Cafiio  che  haueua  confinato  à tutti  gli  altri 
honorifi fi  ringratiajfiro  i Dei  per  la  benigità  della 
fortuna  moftrò  che  tutto  ranno  non  farebbe  ballato 
alle  fupplicationi . E però  bifignauafar  differenza  da 
di  fiacri  à di  da  far  faconde,  ne  quale  s'attendejfe  alle 
co  fi  dittine, e dopo  alle  Immane.  Apprcjfi  un  altro  fu 
molto  trauagliato  dalla  fortuna, e fatto  reo  per  efjer 
odiato  da  molti,efu  dannato  non  fanza  carico  di  Se* 
neca.  Quella  fu  P.suiUio  terribile  mentre  che  C lau* 
dio  fu  imperatore#  abbuffato  per  la  mutation  de  tem 
- . * BB  iiij  pi3ma 
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pi, ma  non  quanto  i fuoi  inimici  difiderauano, V egli 
piu  tofto  uoleua  ejfer  tenuto  noccuole  che  pregar 
nejfuno  . Si  crede  che  per  fuo  conto  fufjèrinouato  il 
Senatufconfulto  e la  legge  Cincia,laquale  e fatto  co* 
tro  coloro  i quali  auocauano  facendofi  pagare.  Suil* 
lio  non  fi  ajleneua  di  lamentarfi , e dir  quel  che  gli 
pareua,e  oltra  l'cftrema  ferocità  del  fuo  animo , era  - 
molto  libero  uecchio,  e riprendeua  Seneca  biafinum* 
dolo, come  inimico  de  gli  amici  di  Claudio , fotto  il* 
quale  egli  era  meritamete  flato  bandito, e che  egli  era 
ajfiefatto  à gli  otiofi  ftudij,e  folamente  à praticar  co 
giouani  fenz  alcuna  ejperienza , e che  egli  baueainui 
dia  à coloro  che  ejfercitauano  la  uera  eloquenza  in 
conferuar  e difendere  i cittadini , che  egli  era  flato 
q ueftore  della  Germania ,e  Seneca  adultero  della  fuo. 
cafa,e  fe  egli  era  co  fa  piu  malfatta  il  riceuer  premio 
dato  uolontariamente  dal  litigatore  per  la  fatta  fati* 
ca,ò  pur  corromper  le  donne  del  Prencipe  t Con  che 
fapientia  con  che  precetti  di  Filo fo fa  hauea  in  quat* 
tro  anni  per  l'amicitia  del  Signore  fatto  tre  mila 
fejlertij , CT  in  R orna  quafi  per  fua  ricercatione  ejfer 
accettati  teftamenti,  e i pupilli  da  lui.  E F Italia  e le 
prouincìe  ejfer  fommamente  grauate  daW tiferà . Ma 
che  egli  haueua  alquanto  poca  pecunia  acquietata  co 
grà  fatica.  E che  piu  tofto  tolererebbe  ogni  pericolo 
e ogni  altro  male , che  fottomettere  la  uecchia  e par * 
torita  di  già  dignatione  alla  fubita  felicità.  Ne  ui  ma, 
cauan  perfine  lequali  rapportammo  à Seneca  quefie 
t parole 
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parol e fimt'glianti  e de  peggiori  anchora  da  loro  ag* 
giitgnédoui.  F urono  ritrouati  accufatori,i  quali  op * 
pofero  che  quando  Suillio  teggeua  laprouincia  Afia 
che  egli  rouinò  i compagnie  ufurpò  la  publica  pecu * 
nia,  e dopo  perche  egli  haueua  impetrato  una  annua 
inquifitioe  parue  piu  breue  che fi  cominciafsero  i de * 
litti  fuburbani  de  quali  ui  erano  i teflimonì.Per  l'acer 
bità  dell' accu fati one  di  quefti.Qj>omponio  fu  caccia 
to  dalla  necejiità  della  guerra  dulie , e codotte  à mor 
te  Giulia  figliuola  di  Drufo  e Sabina  Poppea , e r itenu 
ti  Valerio  Afiatico,Lufio  Saturnino,  e Cornelio  Lu* 
po,e  già  tra  dannata  labrigata  de  caualieri  Romania 
e oppontuano  a Suillio  tutta  la  crudeltà  di  Claudio . 
E gli  non  accettato  di  quefti  niente  di  fua  uolontà  fi  di 
fendeua  che  haueua  ubidito  al  Prencipefino  à che  Ce* 
fare  lo  fe  tacere,  dicendo  che  egli  haueua  trouato  ne 
Comentarij  di  fuo  padre,che  mai  non  fu  da  lui  accuft 
alcuna  di  alcuno  corretta.  All'hora  fi  cominciò  à dir 
de  comandamenti  di  Meftalina,e  la  difenfione  à inde ± 
bolire.  Perche  non  era  flato  eletto  altri  che  defse  la 
noce  alla  crudele  impudica  f che  fi  deueuan  punire  i 
ntinijbri  delle  cofe  atroci, doue  che  riceuuti  i pregi  del 
le  fcelerità,ad  altri  commettino  efse  fcelerità.  Tolta 
adunque  parte  de  beni  (perche  parte  fe  ne  cocedeua  al 
figliuolo  e al  nepote,e  fe  ne  cauauano  coloro  che  ha* 
ueuano  hauuto  dal  testamento  della  madre  e dell'ano) 
fu  cacciato  alle  ìfoleBaleari  non  hauendo  in  tanto  pt 
ricolo, e dopo  la  fua-condaimagione  perfo  punto  Pani 


DI  CORNELIO  TACITO 

mo  fe  diceua  che  egli  con  uita  molle  e piaceuole  tó* 
levata  quel  fuo  dano.il  Prencipe  intercede  per  il  fuó 
figliuolo  Nerolino  ilqualegli  accufatori  incolpata* 
no  po'  carico  del  padre.dicendo  il  Prencipe  .che  afsai 
era  fatto  uendetta.  In  quello  medefimo  tòpo  Ottauio 
Saetta  tribuno  della  plebe  t inamorò  fuor  di  modo  in 
P ontia.e  co  doni  cercaua  ottenerla.e  dopo  la  perfua * 
deche  ella  fi  feioglia  dal  marito  .è  k.  promette  di 
torla  per  donna, e pattuifie  le  nozze . Ma  la  dona  co 
ine  pròna  fu  libera.cominciò  adallugar  lacofk,e  dar 
la  colpa  al  padre  che  non  uoleua , e che  ella  trouaua 
marito  piu  ricco  , e cofi  andana  ingànando  Ottauio 
della  promejfa.  Ottauio  alf  incontro  fi  doleua , e alle 
uolte  minacciaua  rimpr onerandole  la  f acuità  per  lei 
ffiefa.e  lo  hotior  perfo  , rimettendo  la  fua  fidute  nelle 
mani  di  lei  medefima.  Ma  poi  ché  egli  fi  uedde  beffa 
re,pregd  che  figli  conceda  una  fola  notte  da  lei  per 
piacere.hauendo  difegnato  di  farla  pentirceli  fu  co 
ceffa  la  notte,e  Pontia  mandò  una  ferua  per  guardia 
della  fua  camera  , laquale  era  confapeuole  del  tutto . 
Egli  co  un  liberto  folo  feco  in  compagnia  andò  à tro 
uarla  hauendo  fotto  i panni  una  arme . Q mi  con  lei 
(fi  come  fi  fuolefhora  adiràdoft,  hora  pregandola , e 
bora  foUazzandofi , efjendo  paffuta  gran  parte  della 
notte,e  accefo  dall'ira  finalméte  la  percoffe  e l'occife, 
e feri  parimente  la  ferua  che  era  corfa  al  romore,e 
ufeito  della  ftanzafi  ne  fuggi,  il  di  feguentefi  feppe 
il  maleficio , e non  fi  dubitaua  punto  chi  fuffe  fiato 
fr...  l'accufa * 
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Tdccufatore, perche  fu  faputo  cheefii  erano  dati  in* 
/teme.  il  liberto  confeffaua  che  egli  haueua  fatto  il 
male  per  uendicar  il  padrone. Molti  s'eran  commojti 
dalla  grandezza  dettammo  del  liberto  quando  che  U 
ferua  fonata  della  ferita  fcoperfe  il  nero  , la  onde 
Ottauio  poi  che  egli  hbbe  finito  l'officio  del  Tribù * 
nato  fu  accufato  dal  padre  della  morta,e  fu  per  parer 
del  Senato  e della  legge  Cornelia  de  gli  homicidij  co 
damiato.  il  medefimo  anno  una  non  meno  notabil  di * 
shonejìà  fuprincipio  di  maggior  male  alla  R epu.  Si 
ritrouaua  in  R onta  una  donna  chiamata  Sabina  Pop * 
pea  figliuola  di  T.O Ilio  , ma  prefe  il  nome  dettano 
materno , illuttre  per  la  memoria  di  Poppeo  Sabino 
Confidare  huomo  e triofale.  Perche  l'amicitia  d'ollio 
con  Seianofu  la  fua  rouina  no  hauendo  anchora  otte 
nuta  alcuna  degniti.  Q uejla  donna  hauea  ogni  altra 
cofa  dalla  honefta  in  fuori . Sua  madre  donna  all'età 
fua  di  bellezza  cltra  l' altre  mirabile  e chiara  le  diede 
gloria  e parimente  beltà. Le  ricchezze  erano  affai  ba 
filante  alla  fua  nobiltà, piaceuole  nclfauellare  e di  mi* 
rabil  ingegno  nettufar  modeflia,mctre  che  ella  fi  daui 
alla  lafciuia  . R are  uoltc  era  ueduta  in  publico  , e fé 
pur  ufciua  fuori  portaua  parte  del  uolto  coperto > 
accioche  i riguardanti  non  poteffèro  in  tutto  fatiarfi 
di  guardarla,  ò pur  pei'che  ella  codumaua  cojì . Mai 
non  perdonò  allo  honore  non  f acedo  differenza  alcu * 
na  da  mariti  àgli  adulterile  mai  co  tradi jjè  all'altrui 
difiderio3e  doue  ella  uedeua  l'utilità , quiui  ella  fi  mo 
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fratta  piu  lafciua.  Ottone  adunq;  per  lagiouentu  fua 
le  piacque, e perche  egli  era  antico  di  Nerone,eJì  in* 
nmorò  di  lui , e quantunque  ella  hauejfe  per  marito 
Ruffo  Criffo  caualier  Romano,  e di  lui  un  figliuolo , 
la  co  fa  andò  troppo  iti  lungo  che  Ottone  ottenne  per 
donna,??  hebbe  cioche  egli  uolle.  Egli  come  incauto 
nelle  cofe  amorofe  cominciò  col  P rencipe  a lodar  la 
bellezza  £ la  fua  gentil  creanza  della  fua  donna, ò pur 
che  lo  facefie  per  accendere  Nerone  accioche  pofje* 
dendo  amboduoi  una  medeftma  donna, fuffe  quajì  que * 
ilo  un  mezzo  dìaccrefcer  ad  otton’e  la  fua  potenza '• 
Tu  ffieffe  uolte  udito  dire  partendoli  dal  Cornuto  di 
Cefare,che  egli  andana  da  lei  oue  egli  diceua  prouar 
ogni  dolcezza,ogni  gioia,e  che  quiui  era  la  nobiltà 
e la  bellezza.  Accendendolo  con  que&i  e fimiglianti 
modi  di  procederemo  andò  la  cofa  troppo  alla  luga. 
Ma  ottenuta  l'entrata  Poppea  prima  comincia  con 
arti  e co  piaceuolezz e à prenderlo,  fimolando  d'ejjèr 
inuguale  al  fuo  diJìderio,e  ch'era  prefa  dalla  bellezza 
di  Nerone, e dopo  per  l'amor  acerbo  del  P rencipe  co 
uertendojì  in  fuperbia,fe  era  ritenuta  oltra  una  ò due 
ttotti,diceua  che  era  maritata,e  che  no  poteua  lafciar 
il  matrimonio, e che  era  congiunta  ad  Ottone  per  oh* 
Ugo  , ilquale  alcuno  non  adeguaua , CT  che  egli  era 
d'animo  e d'ogni  altra  cofa  magnifico  , e che  quiui  la 
fomma  fortuna  ftuedeua  in  degno  luogo.  H che  Nera 
ne  era  legato  dalla  cocubina  anelila  e dalla  confuetu* 
dine  di  Atte, e che  non  hauea  canato  cofa  dell'impac* 
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ciàrftcò  feriti  fe  non  fordida  CT  abietta . Ottone  fu 
priuato  della  confueta  famìgliarità,e  finalmete  accio 
che  no  haueffe  emolo  nella  città  do  prepofe  alla  prò* 
uincia  Lufjtania.  Oue  intieramete  e fintamente  fi  por 
tò  nelle  cofe  nell' armi  ciudi  non  come  prima  infame 
egli  era  aliotio  inimico  e temperato  nella  potenza . 
Fino  à qui  Nerone  cercò  di  uelar  con  honejìàle  fue 
fceleratezze . E gli  haueua  à foretto  Cornelio  Siila , 
pigliando  il  fuo  ingegno  pigro  e addormentato  al  co 
trario, per  che  egli  fi  penfaua  che  fuffe  attuto  e fimo* 
latore.  Quefta  paura  gli  fu  accre fciuta  da  Gratto  li 
berto  di  Ce  fare  per  ufo  , e per  uecchiaia  efpertifimo 
nella  cafa  degli  Imperatori  ejfendoui  Stato  da  T ibe* 
rio  in  qua  à co  tal  modo.  In  quel  tempo  il  ponte  Mil 
uio  era  uno  ffaffo  per  ricrear fi  la  notte  la  oue  san * 
daua  à piacere , e Nerone  ui  ueniua  ffeffo  per  poter 
piu  liberamente  fuor  della  terra  darfi  piacere.  E cojt 
furono  composte  alcune  infidie  ritornando  egli  per 
la  uia  Flaminia,  ma  per  fua  buona  forte  le  fchiuò,per 
che  per  diuerfa  Strada  ritornò  à gli  horti  Salujìiani , 
CT  dette  la  colpa  di  quejla  co  fa  a Siila, perche  a cafo 
ritornando  i ministri  del  Prencipe  un  certo  comegio 
uane  e pazzejcamente  fe  lor  paura.  Ne  ui  fu  cono* 
fiiuto  feruo  ò cliente  alcuno  di  silla.La  natura  di  lui 
non  ejfcndo  ardita  à penfar  cofe  noue  abhorriua  da  i 
delitti.  Nondimeuo  quafì  come  che  s' egli  fuffe  couin* 
tofu  comandato  che  s'andajfe  fuori  della  patria, e che 
fuffe  cofinato  in  Marfilia . Sotto  quelli  mede  fimi  Co 

foli 


foli  furono  udite  le  ambdfciarie  de  Pozzolaniylè 
<[uclIì  hdued  diuerfdmente  mandate  di  Sendto  lordine 
Sendtorio  e ld  Plebe . Quelli  riprendeuano  ld  potcz* 
delld  moltitudine  e quelli  de  magiftrati#  cidfcbeduno 
Xauaritia#  U feditione  dd  fafii  ddlle  mimccie  offèndo 
uenutd  dll'drme  e di  fuoco  fu  eletto  C.  Cafiio  per  ri* 
medidr  d quello  difordine , e perche  efii  non  poteudn 
tolerax  ld  fud  feueritd , e ffo  ciò  pregando  fu  quella 
curd  data  à fratelli  Scriboniani,cocejfa  loro  la  fchie* 
Yd  Pretoria  per  il  terror  della  quale  e per  la  morte 
d alquanti  pochi . I P ozzolani  ritornarono  à concor 
dia.  Non  riferirei  il  uolgdtifiimo  Sendtufcofulto,  per 
ilquale  fi  concedeud  alla  città  di  Siragufa,  che  nel  fa 
re  i giuochi  gladiatori']  potefjèro  poffare  il  numero 
loro  prefinito fi  Peto  Trafianon  haueffe  cotrodetto , 
e hduefse  dato  materia  àgli  ottrettatori  di  arguir  il 
filo  parere.  Perche  fi  credeua  che  la  R ep.hduefie  bifo 
gno  di  Senatoria  libcrtà,poneua  mete  d co  fi  cofi  leg * 
gieri  f Che  egli  era  lecito  difiuader  e perfuader  à Pa* 
dri  trattar  della  guerra,della  pace  ideile  gabelle#  del 
le  leggi#  fogni  altra  co  fa  che  tra  loro  fi  coteneua . 
E che  qualunq;  uolta  haueuano  d direillor  parere , 
che  diceuano  quel  che  efii  uoleuano,  e in  quello  chic* 
deuatio  relatione.  Era  forfè  degno  follmente  di  eme* 
datione  che  i Sirdcufani  non  facefiero  li  ffrettacoli  lo 
ro  piu  larganiente  f te  altre  cofi  per  le  parti  deU'lm 
per  io  cofi  egregie , che  fi  non  N erotte  ma  T rafia  te* 
nefsc  il  gouerno  loro  £ Le  quai  cofi  fi  fufiero  con 

difsimo * 


difsimolationc  trafmefse , quanto  maggiormente  era 
da  ajlenerfi  dalle  piu  inani  f Trafea  all'incontro  ri* 
ftondeua  che  fi  correggevano  cotai  Senatufconfulti 
per  ragione  degli  amici  che  domandavano  e no  per* 
che  non  fi  fapejfero  le  cofe  prefenti , ma  che  lo  honor 
fi  daua  a Padri , accioche  fuffe  manifello  che  non 
difimolar ebbero  la  cura  delle  gran  cofe  coloro  che 
hauejjèro  anco  l'animo  alle  cofe  minori . L'anno  me* 
defimo, il  popolo  lamentando fi  molto  dell'auaritia  de 
datiarq , e della  lor  poco  modejlia . Nerone  { lette  in 
penfiero  s'egli  deueua  tor  uia  legabelle , e far  queflo 
prefente  aUegenti.Ma  i Sènatori  hauendo  prima  lo* 
dato  lagradezzd  dell'animo  fuo  ripararono  a cotai 
impeto  jnoftrandogli  che  farebbe  la  rouina  deU'lmpe 
rio, ogni  volta  che fi  diminuijfero  i frutti  co  quali  la 
Kep.fi  foHeneua.  Certo  che  levate  le  gabelle  fguita* 
ua  che  no  fi  hauejfero  a ddomadar  anco  piu  i tributi. 
B che  molte  compagnie  de  gabellivi  erano  Hate  ordi 
nate  da  Confoli  e da  Tribuni  della  Plebe , ejfendo  an* 
chora  la  libertà  del  popolo  Romano. il  rejìante  dopo 
fu  di  modo  prouedutOycke  la  ragione  de  guadagni,  e 
la  necefità  dell' irrogatimi  fujfero  tra  loro  come * 
nienti . E che  fi  deueuan  temperar  i difideri  de  Da* 
tiarq,accioche  per  tanti  anni  fanza  tolerata  querela , 
con  nuoue  acerbità  fi  riuolgejfe  à carico  e invidia . 
il  Prencipe  adunque  fe  uno  editto  che  fi  prefcriuejfe 
alle  leggi  publiche,che  fino  à quel  tempo  erano  Hate 
eccoltc,e  che  le  domandate  lafciate  non fi  ripigliai * 

fero 


fero  fe  non  oltra  l'anno, che  il  Pretore  in  Roma  e co* 
loro  che gouernauano  le  prouincie,faceffero  ragione 
contro  i gabellini  oitra  il  deuere  che  fujjè  rifaluata 
Immunità  à foldati , da  quelli  in  fuori  che  faceuan 
mercatantia.  E cofe  altre  ftmiglianti  e fecondo  il  de * 
uerejequali  furon  poco  tempo  offeruate . E ben  uero 
che  non  fi  ufan  piu  le  Quadragefime  e le  Quinqua* 
gefime,e  gli  altri  nomi  che  i gabellini  haueud  troua* 
ti  à i rifeatti  illeciti,efu  pollo  modo  al  portar  il  for 
mento  delle  prouincie  oltra  mare,efu  ordinato  che  le 
naui  de  mercatanti  notifuffero  intefe  nel  cenfo  , e che 
non  fi  deuejfe  per  quelle  pagare  il  tributo . Cefare 
affolfe  de  rei  che  in  Africa  erano  fiati  viceconjòli , y 

Sulpitio  Camerino, e Pomponio  Siluano.  Qpponeua*^ 
no  à Camerino  che  egli  era  fiato  piu  tolto  crudele  co 
tro  alcuni  pochi  priuati,  che  perche  egli  hauejfe  tol* 
to  danari,  Siluano  hauea  piu  potenti  accufatori , CT 
chiedeua  che  fufie  dato  lor  tempo  , accioche  efii  pò* 
te  fero  chiamar  i teftimoni  e il  reo  chiedeua  che  la  co 
fa  allhora fi  diffinifie.Preualfe  con  la  pecuniofa  orbi* 

1 1 e uecchiaia , laquale  condufse  oltra  la  uita  di  loro 
de  quali  hauea  fchiuato  lambitone . In  quefii  tempi 
le  cofe  della  Germania  liettero  molto  quiete,per  ingc 
gno  de  capitani , i quali jferauano  maggior  honorc 
s e fsi  hauefsero  continuata  la  pace  efsendo  fiato  pu * 
blicato  il  trionfo  da  darfi.  Si  trouauano  allhora  capi 
dell'efsercito  Paulino  Pompeo, e L.Veto.  Nondime * 
no  per  no  tenere  i foldati  in  otio  Paulino  fe  finir  far* 

gine 
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i gine  che  per  ritener  il  R henoera  fato  cominciato 
i da Brufo. 63.  anni  innàzi . V etere s'apparecchiaua 4 
i togiugner  la  Mojèlla  e Arari  fatta  tra  l'uno  e l'altro 

1 ma  fofsa,accioche  le  giti  per  mare , e di  quindi  mena 
» te  nel  Rodano  e nell' Arari, per  la  medefima  fofsa,do * 

* po  dal  fiume  Mofello  nel  R heno,e  di  quindi  potefse * 
v ro  trafcorrere  nell'Oceano.  Leuate  le  difficultà  del 
v uiaggio , accioche  fufsero  nauigabili  tra  loro  i liti 
f dell' Occidente , e del  Settentrione . H ebbe  imidia  4 

\ quefa  opera  Blio  Gracile  Legato  della  Belgica  fra* 
ventando  V etere  che  non  menafse  nell'altrui  prouin * 
rt  eie  le  Legìoni,e  che  fi  uoltafse  al  fauor  delle  Gallie , 
l dicendo  che  quefa  jbigottirebbe  l'\mperatore,dalqu<t 
,,  le  il  piu  delle  uolte  fon  prohibite  le  bone  fa  imprefe . 

0 Bel  rejlante  per  il  cotinuo  otio  de  gl'efserciti  nacque 

j,  una  fama  che  era  fata  tolta  la  giuri fdition  a Legati 
j de  menarli  contro  gl'inimici.  Ver  quefa  i Frigij  co* 

p traponeuano  la  giouentu  per  i bofehi  e per  le  felue,e  i 

:j  fanciulli  e l'età  impotete  per  le  ripe  del  lago,  e fi  po * 
j,  ìteuano  ne  capi  moti,  e da  foldati  lafciati,autore  Ver 
r(  rite  e Malorige,i  quali  reggeuano  quella  natione  nel * 

j laquale  aUhora  i Germanici  regnauano.  Già  ui  haue * 
■;  uan  poflo  le  cafe,e  feminato  il  terreno,  e lo  adopera* 
„ uano  come  lor  patria  terra, quando  Dubio  Auito  ac* 
„ tettata  la  prouincia  da  Vaulino , minacciando  la  po* 
|j  tenza  Romana,fe  i Frigij  no  fe  ne  andajjero  à lor  uec* 
((  chi  luochi,ò  fe  no  impetrauano  da  Cefare  nuoua  fede , 
n forzò  Venite  e Malorige  4 pregarlo . E andati  a 
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Roma  mentre  che  troua.no  Nerone  occupato  in  altre 
facende  tra  quello  che  fumojlratoà  Bàrbari,  fu  il  P 
teatro  di  Pompeo  , accioche  uedejjero  la  grandezza  ^ 
del  popolo.  Quitti  per  piacere  (quatunq-  fi  dilèttafr  » 
fero  della  fejla)  mentre  che  riguardano  la  differenza  11 
de  gli  ordini  nel  federe, e qual  fla  Caualiere  e qual  Se  & 
natore,uiddero  alcuni  nefriti  alla  foreflier a ffder  in « 
fieme  con  i Senatori ,e  addomadando  chifujfero  dopa 
che  e fi  udirono  che  fi  dauan  cotal  honori  a gli  amba  ^ 

filatori  di  quelle  gè  ti  che  erano  piu  eccellenti  dell’aU 
tre  per  la  uertìt  e per  l'amicitia  Romana , efclamana 
che  neffrno  de  mortali  trapajfa  per  arme  e per  fede  i ( 
Germani, è fi  leuano  di  quindi  e uanno  tra  Padri  à fi* 
dere, il  che  fu  da  riguardati  hauuto  caro  e ne  hebbe*  i 
ro  piacere , quafi  ejfendo  quella  cocorrenza  di  bene  e 
uirtuofa.  N erone  gli  fe  amboduoi  cittadini  Romani, e « 

comandò  che  i Erigij  fi  parti  fièro  da  luoghi  loro.  Et  i 

efii  facendo  fine  beffe , mandate  alcune  cauaUerie  per  } 
forza  gli  f cacciarono  hauendone  prefi  molti,  e occifi  i 
coloro  che  eran  piu  arditi  a refijlerc  . Gli  Anfibarif  s 
occuparono  i medefimi  campi,gente  affai  forte,  ma  no  f 
della  fua  propia  fattione,  ma  aiutata  da  uicini  popoli  i 

per  compafiione , perche  cacciati  da  Conci  e non  ha*  & 
uendo  oue  habitarc  pregauano  di  hauer  ficuro  efiilio,  { 
Era  tra  loro  un  huomo  chiaro , e molto  à noi  fedele  4 
chiamato  B oiocalo,  egli  difiè  che  nella  rebeUio  che * 

.ruffa  fu  per  comandamento  di  Armenio  prefo  e legai  j 
to,e  dopo  (he  bcbbe  ftipetidio  ejfendo  capitano  Tibe^s.  j 
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fio  e Germanico  3e  che  hauea  cinquanta  anni  ubidito . 
È aggiugneua  anchor  quefio  che  egli  fottometteua 
alla  nojlra  Signoria  la  fua  gente.  Quanta  parte  già* 
cena  di  camporella  quale  qualche  uoltafufjèro  traf* 
tnefii  gli  armenti  de  follati  f E che  fcruaffero  al  me* 
no  gli  accettati  le  greggi  tra  la  fuma  de  gli  huomini , 
t che  no  uolejfero  piu  tojlo  i luoghi  abbddonati  e fac 
cheggiatìy  che  i popoli  amici 3e  che  quei  campi  già  fu 
rono  de  Camaui3dopo  di  Tubante  e finalmente  de  gli 
Vjtpij,e  fi  come  era  il  Cielo  aUi  D ei3cofi  era  la  terra 
data  al  genere  de  gli  huomini , e cioche  è uacuo  è del 
publico3e  dopo  riguardando  il  Sole , e chiamando  le 
falle  3qua fi  chefujjèro  prefenti  addomandaua  fe  uole* 
nano  riguardar  la  terra  uacua  t che  piu  tojlo  che  fa* 
ceffero  ch'il  mar  fojfogaffe  chi  nera  cagione . Com * 
pio  fio  Anito  da  quello  rijfofe  chedeueua  patir  Vlm* 
per  io  de  maggiori ye  che  piaceua  a Dei  che  l'arbitrio 
di  lorofufie  apprefio  i Romani , e che  non  harebbero 
altri  giudici  di  loro.  Difie  quefie  cofe  pubicamente 
àgli  AnftbttrijÀ  Boiòcalo}poi  difie  che  per  memoria 
della  amicitia  gli  darebbe  quei  campi , la  onde  gli  ag* 
giunfe  dicendo  (come  fchernitore  del  prezzo  del  tra 
dimento)  che  non  ci  può  mai  mancar  terra  nella  qua* 
le  noi  pofiiamo  uiuere  e morirei  cofi fi  parti  l'uno  e 
taltro  fanza  alterarfi  con  Vanimo  . Efii  chiamauano 
per  compagni  alla  guerra  i B rutterai  Tcnteri 3 e le 
tiationi  anchor  a cheeran  piu  oltre . Auito  hauendo 
fcritto  a Curtilio  Mancia  Legato  deU'effercito  di  fo * 
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pra>che  pafiato  il  R heno  comparile  loro  alle  jfiallt, 
menò  le  Legioni  fu  quel  de  Tenteri  minacciando  li 
rouina  fe non fi  difieparauano.  Quefti  aduncfc  ajlenc* 
dofi>e  con  pari  tema  ffauentati  i B rutteri  e ogni  aU 
tro  lafci'ando  iimprefa  per  no  entrar  ne  gli  altrui  pe 
ricoli.  La  gente  fola  de  gli  Anfibarij  cede  à gli  VJìpij 
e <l  T ubanti  delle  cui  terre  facciati  e uenuti  aUe  mani 
dò  Catti ,ecò  Cherufci,  foreJlieri,poueri>cr  inimici 
altrui  furono  occifi,e  peri  quella  poca  giouentu  loro 
che  ui  era  rimafa , le  donne  uenute  in  preda  furon  tra 
foldati  diuife . La  medefima  fate  fu  fatto  gran  batta* 
glia  tra  gli  E rmonduri  e Catti  , mentre  che  efi  per 
forza  uogliono  occupar  il  fiume  che  produceua  fate , 
che  era  tra  loro  diuideua  i paefi , oltra  che  efi  facean 
profefiione  di  trattar  ogni  co  fa  co  l'armi , ui fi  uggiti 
gneua  la  religione , perche  diceuano  che  quei  luoghi 
piu  che  gli  altri  erano  uicini  al  Cielo , e che  i prìeghi 
de  mortali  non  poteuan  efier  cofi  bene  uditi  come 
quiui.E  di  quindi  nafceua  che  i Dei  haueuan  in  cura 
quel  fiume,  e che  produceua  fiale , non  come  apprefio 
V altre  genti.efsendo  arida  l'onda  del  mar , e della  fina 
feccia>ma  jfiarfa  fopra  ardente  mafsa  di  legne , e afso * 
dato  dall’acqua  e dal  fuoco  tra  fe  contrari j . Ma  la 
guerra  fu  profilerà  a gli  Eermoduri  fe  i Catti  ne  beh * 
bero  il  peggio. La  onde  i uincitori  j aerarono  a Mar 
te,e  a Mercurio  nella  cui  facratione , succidono  i ca « 
uaUi,gli  huomini,e  ciò  che  fi  uince , e riuoltauano  in 
lormedefimi  le  minacce  de  gli  inimici.  La  città  de 
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feti  tuoni  fu  da  un  fubito  e repentino  mule  afflitta  e 
noiata.Ver che  nato  il  fuoco  e ufcito  della  terra , ab* 
brufciauano  a pafto  a pafso  le  uitle  e i campi,  lepof* 
fefsioni  e le  cafe , e fi  diceua  che  già  in  quelle  mura 
uifuron  mejfe  colonie.  Ne  fi  poteua  fogner  i fuochi 
quantunque fufsepiouuto  fempre,  quantunque  i fiumi 
ui ftfufsero  /far ft,  fino  à che  per  hi fogno  di  rimedio * 
c per  ira  della  rouina , alcuni  contadini  trafsero  da 
lontano  alcuni  fitfsi , e dopo  le  fiamme  perdendo  di 
forza  trattifi  piu  innanzi , le  foffocauano  con  batti '* 
ture  di  frafche,  e con  altre  cofe  quajì  che  fefufse  una 
fera,  finalmente  fogliati  ui  gittano  i panni , i quali 
quanto  piu  eran  profani  e imbrattati  daWufo  tanto 
f>iu  fognerebbero  il  fuoco.  Vanno  médefìmo  l'arbo* 
te  che.  8 40.  anni  innanzi  haueua  riparato  molte  uol* 
te  il  Sole  d R ornilo  e R emo  efsendo  fanciulli, fi  feccò * 
e fu  hauuto  per  prodigio,  fin  che  elio  ritornò  uerde,t 
che  fece  i nuoui  frutti. 
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SSBNDO  Confoli  c vip  fonia 
e Forteto  Nerone  fi  deliberò  di  non 
mandar  piu  in  lungo  quello  federo * 
tezzo  che  egli  già  fi  haueua  tempo 
fu  imoginato,  e a ciò  piu  l'inuitaua 
T ardente  amor  di  Poppea,laquale  mentre  cheAgrip* 
pina  uiuea  non  fperado  d'efser  tolta  dal  P rencipe  per 
donnOjeche  no  nafcefse  lo  di  fioràia  tra  lui  e Ottauia , 
flxfso  gle  lo  rimproueraua , e alle  uolte  quafi  fiher* 
zando  lo  chiamaua  pupillo  ^concio fio  che  egli  faccia 
anchor  a modo  d'altri  hauejfe  bisogno  della  liberto. 
Perche  differiua  le  fue  nozze  f forfè  gli  difpiaceua  la 
fua  bellezza ,e  che  ellafujfe  nata  di  huomìni  triofali,ò 
che  temeua  la  fecondità  e il  uero  animo  ì accioche  U 
moglie  non  difeopra  l' ingiurie  dePadri,e  l'ira  del  po 
polo  contro  la  fuperbia  e l'auaritia  della  madre , e fe 
Agrippina  non  poteua  fopportar  la  nuora  fe  non  ai 
figliuolo, che  la  ui  reniefjè  al  matrimonio  di  Ottone , 
e che  andrebbe  in  ogni  altro  luogo  della  terra  , out 
piu  lofio  potejfe  udir  le  cotutnelie  dell'lmperador  che 
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Hederte,eJfindo  mefiolata  tra  fuoi  pericoli.  Quefie  co 

I fe  dette  dalla  adultera  con  lacrime  er  arte  > penetra * 
turno  Maltinto  a Nerone . N effuno  gli  prohibiua,  ò 

' ropponeua  à quefie  cojè  dettegli , diftderaào  ogniuno 
5 rfce  mancajfe  la  potenza  della  madre , e nejfutio  crede * 

do  che  gli  odi]  del  figliuolo  dur afferò  fino  alla  fua 
occiftone.  Cliuio  riferifce  che  Agrippina  per  difide* 
rio  di  dominar  uenne  a tale, che  à mezzo  di3  nel  qual 
il  tempo  Nerone  era  ribaldato  dal  uino  e dal  paflo,elld 
m adornata  figli  offirfi  apparecchiata  al  fuo  uolere. 

0 Già  ella  lo  bafiiaua  lafciuamete  in  prefinza  di  ciafche 
p dunose  dice  che  Seneca  cercò  da  una  dona  rimedio  co 
4 tro  le  carezze  feminili  per  uia  d'incanti,  e Atte  libet 
f ìdfit  parti  anfiofa  di  fi  e dell'infamia  di  Nerone , per 

1 diuolgar  quejla  cofa,accioche  i foldatifi  foUeuajfiro 

ih  t rifutajfiro  ubidir  à un  P rencipe  tanto  fielerato » 
p "Fabio  Ruflico  firiue  che  non  fu  Agrippina  che  di  fide 

lì  raffi  il  figliuòlo  , ma  che  Nerone  tentò  fua  madre,e 
lì,  per  aftutia  della  mede  finta  liberta  ne  fu  difiolto . M4 

ili  gli  <dtri  autori  figuono  il  parer  di  Cliuio, e fi  dice  U 
jj  cofa  come  egli  la  riferifce, CT  è piu  credibile, cociofia 
,|i  che  ejfendo  ella  ancborafanciulletta  comeffi  fìupro  co 
p Lepido  Iterando  di  dominar  per  fuo  mezzo: il  mede * 
j fimo  fe  con  Vallante, e peggio  col  zio  per  diuenirgli 

I I marito.  Nerone  aduq;  fchiuaua  l andar ui  fecretamete ». 

0 Lodaua  che  fi  ne  andaua  ne  gli  horti , e ne  campi  To* 

j fcolani,ò  Antiati  per  darfi  piacere.  Dopo  confiderado 
(Ji  che  in  qualunq^  luogo  la  occidejfi  farebbe  tenuta  co* 
jfr  : CC  iiij  pt 
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fa  grane , deliberò  occiderla , confuti  andò  fi  fe  deueua 
farlo  col  ueleno,colferro,ò  con  qualche  altro  modo : 
Gli  piacque  di  uoler  dar  il  ueleno  , ma  fe  egli  fi  dau4 
mentre  che  il  Prencipe  mangiaua  la  cofa  non  poteua 
ejjèr  riferita  al  cafo,eJfendo  già  intrauenuto  il  mede * 
fimo  a Brittanico,e  tentar  i miniftri  parca  cofa  diffi % 
cile , perche  la  donna  per  l'ufo  delle  fue  fceleratezze 
ftaua  fempre  accorta  che  non  le  fujfero  apparecchiati 
inganni, e hauendo  trouati  i remedi  a quel  che  poteua 
accadere  fi  hauea  proueduto  il  corpo . N ejfuno  no  fa * 
pea  trouar  in  che  maniera  fi  haueffe  potuto  tener  oca 
culto  il  ferro  e l'occifione , e fi  temuta  che  colui  che 
fujfe  eletto  a cotal  homicidio  nonio  fcopriffe,  ò non 

10  faceffe.  finalmente  fu  ritrouata  l'inuentioe  da  Ani* 
;eto  liberto  capitano  dell'armata  a Mifeno  , e balio 
già  di  N erone,e  inimico  ad  Agrippina . E gli  moftrò 
che  fi  poteua  far  una  naue , una  parte  della  quale  per 
arte  affondando  fi  in  mare  affogale  chi  fu  ui  fuffc. 
E diffe  che  no  ci  era  cofa  che  piu  fujfe  di  uentura  che 

11  mar  e, per  che  sella  fujfe  affogata  per  tempejla , per 
la  naue  affondata  ,eper  hauer  ella  rotto  in  mare  chi 
farebbe  flato  fi  iniquo  che  hauefie  detto  che  fujfe  fia* 
to  fatto  ad  arte,quel  che  i uenti  e il  mar  hauea  fatto  ? 
e che  il  Prencipe  per  mojlrar  amor  e compafiion  alla 
madre  harebbe  potuto  far  un  tempio  ultori#  cofe  al* 
tre  copredo  la  cofa . Piacque  la  cofa  aiutata  anco  dal 
tempo, perche  era  tticini  i giorni  ne  quali  a Baia  fifa 
ceua  la  fefla  delle  galee  a cinque  remi  » E gU  chiamò 
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quitti  Ut  madre,moftrando  che  fe  ballettano  da  foppor 
tar  Ciré  de  genitori^  da  placar  V animo, accio  che fi  fa 
pefie  la  riconciliatione,e  riceuefe  Agrippina  che  (co 
me  le  donne  fanno)  credendo  ueniua  alla  fetta.  E ati* 
datole  in  cotro  ( perche  e ne  ueniua  da  Antia  ) Cab * 
tracciò  e fattole  carezze  la  conduce  a Baulo, quetto 
t nome  duna  uiUa  laquale  è pojta  tra  il  Promontorio 
Mifino  e il  lago  di  Baie , ui  era  tra  Coltre  una  naue 
or  nati  pinta  e ben  acconcia , come  quella  che  era  cojt 
tneffa  in  ordine  per  honorar  la  madre . Ella  fi  usò  à 
farfi  portar  per  le  naui , ella  fu  imitata  a cena , accio 
che  per  la  notte  futura  soccoltafie  piu  per  la  federa * 
tezza . Egli  e certo  che  ai  Agrippina  fu  j coperto 
quello  inganno  , e che  ella  dubitando  fe  fufe  uero  era 
andata  a Baie  in  lettica.  Qtyiui  giuta,  le  carezze  fat* 
tele  gli  feron  dimenticar  la  paura,ettafu  molto  hono 
rataefopra  lui  collocatagli  con  diuerfi  ragionarne 
ti  e dimejlicamente  e giouanili  in  lungo  menata  la  ce 
najeguita  lei  che fi  parte , con  gli  occhi  qua  fi  moUi,t 
col  petto  affanno fofufse  per  ftmolare,ò  fufse  pur  per 
cheuedeua  la  madre  andar  alla  morte  quantunq;  egli 
bauefie  l’animo  fiero.  La  notte  era  fercn  a,e  dettato  il 
cielo  y il  mar  quieti  fimo  , e la  naue  non  hauea  fatto 
troppo  uiaggio3accompagnadola  duoi  defamigliari 
<f  Agrippina  3de  quali  C repereio  Gatto  attedeua  al  ti* 
monete  Aceronia  tutta  allegra  ragionaua  del  pentirne 
to  del  figliuolo  9 e detta  grana  racquietata  detta  ma* 
dre.  Qjtando  dato  il  fegno  ecco  che  ratina  ileo  per* 
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to  del  luogo  per  il  carico  gride  che  ui  era  del  pioto* 
bo,e  Crepereio  ni  fu  coperto  [otto  e mori . Agrippi * 
na  e Aceronia , quantunque  fufsero  in  gran  pericolo 
della  uita,nondimeno  la  machina  non  ef/endo  loro  ca 
duta  à do  fio  {capotarono  . Ne  feguitaua  la  difsolu * 
tion  del  nauilio  efscndo  ogni  co  fa  turbata  e impedii* 
do  per  lo  piu  coloro  che  no  Japeuano  la  co  {acquei  che 
la  fapeuano.  Varue  a nauiganti  inchinar  da  un  lato  la 
nane, e cofi  {immergerla.  Ma  non  efsendo  e fri  tutti  co 
cordi  in  ma  cofa  fi  fubita,ali  incontro  forzandofi  al* 
cuniferon  che  fi  dette  minor  botta  nel  mare.  Ma  Ace 
ronia  imprudete,mentre  che  ella  fi  finge  efser  Agrip* 
■pinate  che  ella  chiama  foccorfo,  fu  da  remi  e da  altri 
indumenti  come  la  forte  dette  da  marinari  occifit* 
Agrippina  tacendo  e per  quel  men  conofciuta  efsen* 
do,riceuè  una  fola  ferita  in  una  /palla , e notando  con 
taiuto  d' alcune  barchette  de  Lucrini  fe  ne  andò  alla 
fua  uiUa . Quiui  ella  pensò  che  non  per  alho  ella  fu 
chiamata  co  lettere  dal  figliuolo3  e tanto  honorata (è 
non  per  ingannarla,ellaconfideraua  come  apprefso  il 
lito  la  naue  non  trauagliata  da  uenti , ne  percofsa  da 
fafsi  nafcofi sera  cofi  rouinata  àguifa  duna  machina 
in  terra  fondata>e  uedendo  la  morte  di  Aceronia,e  ri * 
guardando  la  fua  feritalo  troua  altro  rimedio  a uen 
dicarfi  che  con  b in  fidie . E Ha  mandò  Agerino  liberto 
ad  annontiar  al  figliuolo  ,come  ella  per  benignità  detti 
Dei  e della  fua  buona  fortuna  haueua  fcapolato  un 
grandi fsimo  pericolo 3e  lo  pregauache  quàtunq;  egli 
1 per 
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per  ilcafo  fuo  fi  jbigottifse  per  quefio  non  fi  curafse 
d andar  a uederla  altrimenti,percbe  le  bifognaua  dar 
qualche  giorno  in  ripofo.  In  quello  mezzo  fimolddo 
di  non  penfar  alle  feguitecofe , fi  medica  la  ferita , e 
attende  a ridorar  il  corpose  comdda  che fi  cerchi  del 
tegumento  d'Acercnia>e  che ficonfeguino  i fuoi  beni* 
quejlo  folo  ella  non  fe  fimolando . Ma  fubito  fu  da 
itontij  fecreti  auifato  Nerone  della  commefsa [celerà* 
tezzd3e  che  ella  era  fcapolata  co  una  picciola  ferita* 
e che  no  temefse  che  fi  dicefse  che  egli  fufse  dato  l'ati 
t or  e, per  che  no  fi  mentouaua  in  quejla  cofa.  AlChora 
mezzo  morto  per  la  paura , e otteftando  che  ella  già 
ne  farebbe  uendetta  ò armafse  i feruhò  accédefse  i fot 
datioò  facefse  fapere  al  Senato ,e  ricorrefse  al  popolo 
opponendo  il  naufragio  la  ferita  e gli  amici  ceri  fi* 
all  incontro  egli  che  foccorfo  barebbe  / Se  per  uentu * 
ra  Borro  e Seneca  non  fi  dejìafsero,  i quali  fubito  ha 
ueua  fatti  chiamare  efsendo  incerto  sefsi  per  innanzi 
lo  fapeuano . E [si  adunq. ; per  non  difsuader  il  lungo 
fiùntio  de  l'uno  e dell'altro >uedtuano  efser  concordi » 
che  fe  Agrippina  tto  fi  leuaua  uia  che  Nerone  farebbe 
perito . Dopo  Seneca  prontamente  riguarda  Borro  e 
domanda  fe  fi  deueua  comandar  4 follati  che  Cocci * 
defsero . Egli  rijfofe  che  i Pretoriani  erano  obligatt 
alla  cafa  de  Cefari,  e memori  di  Germanico  non  ha* 
rebbero  fatto  cofa  che  tornafse  in  ddno  della  fua  prò 
geme.  Che  Aniceto  finifse  quel  che  haueua  promefso* 
dquale  non  penfandoui  punto , cbiefe  tutta  Cimprefcu 
- il  * A quejla 
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A quefla  uoce  Nerone  dice}che  quel  di  fi  li  daua  l'int 
perio  fi  soccide  [se  ld  mudre , e confefsa  autore  vii 
quejìo  dono  il  liberto.  Che  egli  andaffi  tolto  e che  me 
najfi  i piu  pronti  che  egli  uoleua.  Egli  udito  che  era 
uenuto  Agerino  mejjo  da  Agrippina  mandato  appa* 
recchia  la  f cena  al  delitto 3 e mentre  che  egli  efione  la 
imba fiuta  e li  porge  una  fiada  ft  inginocchiò  àfuoi 
piedi  je  Nerone  fattolo  cadere  e come  fi  hauejfi  difefo 
da  lui  comanda  che  fu  meffo  in  prigione . Come  colui 
che  haueffi  hauuto  dalla  madre  ordine  d'occider lo  fin 
gendo  che  da  fi  jlejfo  hauejfi  datofi  la  morte  per  la 
vergogna  della  / coperta  [celerità  . In  tanto  diuolga* 
tofi  il  pericolo  d' Agrippina  come  fifujfi  uenuto  à ca 
fo  tutti  cor  fero  al  lito.QBiui  con  le  barche  e co  altri 
rimedi fi  cercaua  faluar  i pericolati.s'udiuan  uocija 
tnenti3chiamori , e ui  eran  concorfi  affai  con  li  lumi > 
ma  come  s'intefe  che  Agripina  era  falua  ciafihedun 
s'allegrò,  fin  che  furono  turbati  e mefi  in  trauaglio 
dalla  gente  armata  che  apparue . Aniceto  circodò  con 
le  genti  la  uitta,e  rotte  le  porte  e forzati  i ferui  che 
fi  gli  cotraponeuano,giunfi  alla  camera  alla  cui  por 
ta  ui  erano  alcuni  pochi  huomini , ejfindofi  Jbigottiti 
gl' altri  per  il  romor  di  coloro  che  ropeuano  e sfor * 
Xauano  gli  ufii . in  camera  ui  era  un  piccioli  fimo  lu 
tne3e  una  fola  ferua , e Agrippina  fiaua  tutta  penfofa , 
perche  non  era  da  lei  uenuto  neffuno  mandato  dal  fi* 
gliuolo , ne  il  medefimo  Agerino  da  lei  mandato  noti 
era  ancbor  ritornato 3e  già  uedeua  l'ultimo  fine  per  lo 
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(tremito  che  ella  fentiua  di  fuori  La  feruti  partendojì 
di  quindi  ella  le  diffe,anco  tu  mi  lafci  t in  tanto  entrò 
da  lei  Aniceto  accopagnato  da  Erculeo  Comito , e da 
'Oloarito  Centurion  netT armata,  e dijfe  che  sei  fujfi 
uenùto  a uifitarla,auifajfe  che  ella  sera  rihauuta,ma 
1 fi  ad  occiderla , che  non  credenti  che  fujfe  per  ca* 
gion  del  figliuolo, e che  non  era  fato  lor  comodato. 
Efii  circondarono  il  letto  , V Erculeo  fu  il  primo 
? che  le  diede  a trauerfo  il  capo  una  battitura , CT  ella 
uedendo  che  il  Centurione  la  uolea  ferir  con  la  fetida 
,J  gli  mojlrò  il  corpo  dicendo  cheferife  quello,  prega 
* dolo  che  le  cacciaffe  la  fetida  nel  uentre  aggiugnendo , 

{i  quejlo  merita  d'ejfer  ferito, ilquale  partori  al  mondo 
tal  moftro.  Dopo  quejla  noce  ella  ferita  grauemente 
If  refi  V anima  inuolta  in  alto  e dolorofo  pianto.  Ella  fu 

occifa  da  molte  battiture  e ferite , in  queflo  tutti  gli 
& firittori  fi  concordano . MafiN  erone  la  uedeffe  mor 

fi  ta,e  s'egli  lodajfe  la  futi  bellezza  alcuni  raffermano  e 
& alcuni  altri  lo  niegano.  La  medefima  notte  ella  fico* 

& me  fi  trouauafu  abbrufiiata,  e mentre  che  Nerone  fu 

f padrone,eUa  no  fu  fotterrata,  dopo  i fuoi  famigliari 

la  meffero  in  un  picciol  tumulo  tra  la  uia  di  Mifino 
fa*  * la  uiUa  di  Cefare  Dittatore , laquale  riguardanti  i 

10  tir  corniciai  porti  del  mare.  Acce  fi  che  fu  il  rogo  un 

(<fr  fuo  liberto  nominato  M nefterfi  occifi  c6  una  fetida , 
if1  non fi  fa  fi  lo  facejfe  per  carità  della  fua  padrona, ò fi 

ji#5  pur  per  tema  di  non  effer  firatiato.  Agrippina  molti 
uff1  anni  imanti  fi  imaginaua  che  ella  haueua  a morir  in 
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total  maniera , ma  ella  non  fè  ne  curaua  e fe  ne  fatti  * 

beffe.  Perche  già  facendo  ella  tteder  la  fortuna  di  Ne*  ^ 

rotte,  i Caldei  le  rifpojèro  che  Nerone  imperarebbe,c  b 
che  egli  occiderebbe  la  madre , CT  ella  aUhor  dijfè  I5 
cccidila  pur  che  egli  fia  imperatore.  M a finita  da  Ce  ' b 
fare  la  ficeleritàfi  uide  la  fua  grandezza , il  rejìantf  'ì 
della  notte,hord  fè  ne  &aua  fiffo  penfando  , e bora  fi  i 
leuaua  pieno  di  paura, e confufo  nella  mente  affettala  ^ 
il  di  come  segli  hauejfe  a morire . 1 primi  che  fe  aUé  <| 

grafferò  con  l'imperatore , effendone  cagione  Borro  * 
furono  i Centurioni  e i Tribuni , efii  gli  pórgeuano  ’i 
fferanza,e  prendendolo  per  le  mani  saUegrauano  chi  i 

hauejfe  fuggito  i pericoli  della  madre . Poi  gli  amici  i 

giuano  uijìtando  i tempij  e le  cafleUa  della  Campania  i 

mofii  da  cotal  esempio  con  facrificij  e con  ambafcia * 
tori  mandauano  ad  allegrarli  col  P rencipc . Ma  egli  k 
difimulando  il  contrario , ftaua  dolente , e moflraud 
che  la  uita  gli  fuffe  a noia  > piangendo  la  morte  ma * 
terna, e per  che  non  fi  muta  la  forma  de  luoghi  come  { 

del  uolto  de  gli  huomini  non  poteua  riguardar  quei  \ 

lidi,e  quel  mare,  e ui  era  chi  credeua  che fi  fentijjè  un  i 
fuono  da  colli  intorno  uicini,e  un  pianto  per  la  mor*  i 
te  di  lei.  Egli  andò  a Napoli , e di  quindi  mandò  Ut*  1 

ter  e al  Senato, la  forma  loro  era  tale,  che  egli  haue * < 

ua  trouato  Agerino  uno  degli  intrinfèchi  liberti  di  d 

Agrippina  con  l'arme  fiotto  da  lei  mandato , accioche  | 

egli  Voccidejfe , e che  ella  non  haueua  portato  quella  1 

fetta , che  meritaua  la  [ celerità  che  ella  hauea  appa*  I 
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Yecchiato . R icordaua  appreffo  tutte  quelle  calunnie 
che  fi  le  poteuan  dare  di  cofi  già  gran  tempo  paffete. 

’ tticeua  che  eQa  haueua forato  d'effer  coforte  nell'ima 

! per  io, e che  in  dijfregio  del  Senato  e del  popolo  no* 

{ bua  che  le  genti  Pretorie  giur afferò  nelle  fue  parole , 

,(  € de  poi  che  ella  uide  che  no  foccejjè  il  penjìero  che 

ella  comincio  ad  odiar  i foldati  il  Senato  e la  plebea 
che  ella  hauea  fconfortato  che  non  fi  deffe  il  donatiuo 
4 foldati  e al  popolo , e hauea  apparecchiato  di  far 
1#  mal  caPltar  Slt  huomini  illudri , e che  egli  hauea  du* 
Yato  gran  fatica  d far  che  ella  non  deffi  audienza  alle 
genti  ejlerne  come  ella  uolea.  Et  effindofi  polli  in  di 
menticanza  i tempi  Claudiani , dette  la  colpa  alla  ma 
dre  di  tutti  i misfatti  che  furono  a quel  tempo  fatti , 
riferendo  ejfer  evinta  per  la  publica  fortuna,  perche 
narraua  il  naufragio . Ma  chi  è tato  infenfato  che  ere 
deffe  coiai  cofa  ejfer  auenuta  à cafo  * ò che  da  una 
donna  rotta  in  marefuffe  mandato  un  con  unyarma,il 
qual  rouinajfe  Icfquadre  e /’ armata  delT Imperatore  * 

Si  diceua  adunq • che  Seneca  haueua  fcritto  co  tal  ora 
tione  cotal  confezione  e non  N erone,  che  con  la  cru * 
deità  paffuta  ciafcheduno.ì  primi  huomini  àgara  per 
i tcpli  fupplicauano  àgli  Dei,efu  ordinato  che  ogni 
annofifaceffi  il  giuoco  delle  Quadriremi,  conciofia 
che  per  cotal  mezzo  fera  feoperte  C infi  die  di  Agrip 
* Pina  chefuffe  mejfa  in  corte  una  fatua  doro  di  Mi* 
tterua  appreffo  quella  di  Nerone , che  il  di  natale  di 
Agrippina  fujfe  tra  giorni  infelici . Trafia  Peto  fo « 
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lito  tramettere  le  prime  adulationi  fu  caufa  di  perico  p 

10  k fe  e di  rouina  al  Senato, à gli  altri  non  dette  prin  » 

àpio  alca  di  liberta . Accaddero  alcuni  prodigij,per * p 

che  una  donna  partori  una  ferpe , e uni  altra  donna  i 

ejfendo  col  marito  a dormire  fu  occifa  da  una  faetta > p 

11  Sol  s ofcurò  in  fubito,  e furo  dal  cielo  tocche .xiity  i 

regioni  detta  città , le  quai  cofe  attennero  fmza  al * t 

cuna  cura  de  Dei , che  Nerone  durò  molti  anni  nel*  » 

llmperio  e nette  / celerità . Egli  per  render  piu  la  ma  i 

dre  odio  fa  à popoli,e  per  moftrar  che  ella  no  ui  effen  t 

do,quato  fuffe  piaceuole  e humano, richiamò  datteri*  \ 

lio  nel  quale  Agrippina  gli  hauea  mandati  Giunia  e 1 

Calfurnia  donne  ittuflri.  V alerio  Capitone , e Licinio  i 

G obolo  che  erano  fati  Pretori , e uotte  che  le  ceneri  ì 

di  Lolita  Paulina  fujfero  riportate  in  Roma , e diede  i 

licenza  che  Je  lefaceffe  un  fepulcro , CT  fciolfè  dalla  ; 

pena  lturio  e Caluijìo  che  egli  hauea  confinati,  per*  \ 

che  Sittana  era  morta  per  fuo  fatto,  ejfendo  ritornata  \ 

dal  lungo  efiilio  à Taranto,  già  Agrippina  comincia  t 

do  à mancare,ò  pur  ejfendofi  mitigata,  per  le  cui  ini * \ 

micitieella  erarouinata  .Penfando  egli  nelle  terre  j 

della  Campania  in  che  modo  che  egli  deuejjè  entrar  in  jg 

Roma,dubbiofo  fe  deueua  attenerjì  all obedienza  del  fi 

Senato, ò alfauor  del  popolo,fu  all! incontro  inanima  p 

to  da  alcuni  i quali  mai  piu  non  furon  in  tanta  al*  k 

tezza  dicendoli  che  il  nome  d! Agrippina  era  odiato , » 

r che  perlafua  morte,il  popolo  lo  harebbe  fauorito.  j 

Che  egli  andajje  fanza  paura  3 e che  s apprefentafie  al  [ 

popolo 
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popolo  con  ueneratione , e chieggono  fondare  infie* 
me , e trouorono  di  piu  di  quello  che  efii  houeuono 
promefio,perche  le  Tribù  gli  erano  uenute  in  cotro , 
il  Senato  fefteuolmente  adornatole  [quadre  delle  mo s 
gli  e de  figliuolijn  ordinanza  fecondo  il  jefio  e l'età 
hauendo  ordinato  il  modo  che  fi  deueua  injlar  à uè* 
deri  jpettacoli , in  quella  maniera  che  fiueggonoi 
trionfi. Di  qui  il  fuperbo  uincitor  per  la  publica  fer « 
uità  fi  neua  in  Campidoglio ,quiui  ringratiagli  Dei, 
e dopo  fi  mette  a far  tutte  le  lafciuie,  che  per  riueré* 
Za  della  madre  haueua  in  fe  ritenute  fecrete.  Egli  [0% 
leua  hauer  per  ufanza  andar jpefie  uolte  in  carrettate 
non  meno  dilettauafi  della  citar  a e cantami  fu  quafi 
in  modo  di  buffone  quando  cenaua,allegando  che  an* 
ticamète  i P rencipi  e i Kefaceuano  il  mede  fimo, e che 
quefto  era  celebre  per  i Poeti,et  honor  dato  à Poeti. 
Egli  jìritrouaua  alle  uolte  ueflito  in  guifa  di  A poU 
lo,e  infieme  cantaua  i uerfi  a colai  Dio  facri,non  fo * 
lamcte  nelle  città  Cerere.  Ma  ne  tempij  Romani,  Dio 
innanzi  a gli  altri  e profeta.  Ne  fi  poteua  porui  feflo 
quando  che  parue  a Seneca  e Borro , concedergli  un 
folo,accioche  no  fife  occupato  nell'uno  e nell'altro, 
tu  chiufa  nella  ualle  vaticana  uno  /patio  nel  quale 
potè fi e efsercitarfi  co  cauallifianza  che  per  fona  lo  po 
tefse  uedere,dopo  cominciò  à chiamar  il  popolo  Ro=* 
mano, C?  efser  lodato  dal  uolgo  ilquale  è fempredU 
fiderofode  piaceri, e lieto  fi  il  Prencipe  atteda  à quel * 
lo.  Del  reào  la  rngogna  uolgata  non  gli  indufse 
........  • DD  come 
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tome  efsi  penfauano  fatietàjna  piu  tojlo  incitameli  . 
E penfindo  che  egli  rimo uer ebbe  di  lui  il  dishonore 
fe  infieme  ne  imbrattale  molti  altri , condujjè  in  [cena 
molti  di  molte  famig  lie  nobiliti  quali  per  la  pouertà 
facemmo  pel  danaio  ogni  cofa , i quali  dopo  mòrti  I* 
penfio  che Jia  da  attribuire  à fuoi  maggiori , acciocht 
io  no  gli  faccia  lor  nome.  Perche  c anco  di  colui  c là 
fceleratezzdjlquale  piu  totto  dette  pecunia  per  i de* 
lit  ti, che  perche  no  fujfero  comefi.Torzò  anco  co  gr  a 
donii  noti caualieri  Romania  promettere  V òpere 
dell' arenale  non  che  la  mercede  di  colui  che  può  co * 
mandare  apporta  fico  potenza  di  necefità.  Ma  accio 
che  in  tutto  no  fuffi  uergognato  nel  T heatro  publicó 
ordinò  le  fette  Giouenali,ne  quali  furono  dati  i nomi , Jj 

Non  era  ad  alcuno  impedimento  la  nobiltà  , no  l'età9 
égli  honori  hauuti,che  perciò  i Greci  e i titilli  non 
ejjcrcitaffero  l'arte  del  Buffone  fino  a modi  egefti  no 
da  huomo.Anco  le  donne  iUujlri  eran  cottrétte  à f ir 
co  fi  loro  ìncÒueneuoli.  Efur  fabricate  nel  bofio  che  1 
Augutto  cinfi  con  un  lago  da  nauigare, alcune  flanze  Jj 

e quiui  fi  uendeuano  gli  irritamenti  della  luffurìa , ét  I 
fi  dauano  le  mercedi , lequali  i buoni  per  necefiita,e  K 
gli  intemperati  confumaffero  per  gloria . Di  quindi  J 
cominciò  a crefier  l'infamia  e le  fielerità , ne  mai  già 
fu  alcuna  de  tanto  corrotti  coftumiyne  de  piu  libidini 9 
quanto  quella  adunanza . A pena  che  la  uergognafi  $ 

ritegna  con  arti  honette , non  che  la  pudicitia  tra  co  for 

corrente  de  uitijiò  la  modettiaxò  qualunq,  altra  cofit  \ 
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di  famigli  ultimo  [e  ne  ua  in  [cenatoti  molici  cu * 
r a toccando  la  celerà  e premeditando,  ejfendo  i fimi* 
giuri  intorno  ad  udire , sera  partita  la  [quadra  de 
[oliati  e i Centurioni >e  i Tribuni  ,e  il  dolete  Borro, e 
lodante.  Allbora  furono  confcritti  caualicri  Roma* 
ni  per  cognome  chiamati  Auguftani,per  età  e per  [or 
fì&wdeuoli >parte  d'ingegno  procaci,  e parte 
pieni  di  Iperanza  dafiedere.Queili  di  e notte  applau 
deuano,e  appellauano  la  [orma  dclPrencipe,  e la  uo * 
ce  don  uocaboli  de  Dei,quaft  per  uirtù  chiari  e hono 
rapi . E perche  non  [olamente  fi  conofieJJ'ero  l'arti  ne 
giuochi  delhmper  udore,  fi  diede  allo  àudio  di  còpor 
uerfi.  Hauendo  adunati  tutti  coloro  che  in  quella  co 

' $ . 0 e fW-  Pgk  H ficea  [edere  co  [eco 
ei  paro, e con  loro  cogìugncua  i fuoi  uerfi  quiui  por * 
tatt  o fatti [uppiendo  efi  aUefuc  parole  in  qualutiq. ; 
modo  proj  erite , il  che  infigna  la  jpecie  medefima  de 
uerfi , non  con  impeto  c infinto,  ne  à un  fiato  detti  ^ 
Dopo  mangiare  ccmpartiua  il  tempo  anco  con  i Filo 
fofi,  ne  ui  mahcauano  di  quelli  che  in  quefia  diletta* 
tiotiedel  Prencipe  difiderauano  ejfier  da  luiueduto 
col  uolto  pallido,  e con  la  uocemefia  . In  queflo  me* 
deftmo  tempo  per  una  leggier  quefiione  nacque  una 
atroce  occifwne  tra  quei  di  Nocera  e de  Pompeiani 
nella  [ella  de  gladiatori  fitta  da  Liuidineio  lor  Si* 
gnore,e  concepii  dal  Senato.  Le  ca&ella  habitate  da 
huomini  morbidi  e benefianti  fi [olleuarono,  ondepri 
ma  s'ingiuriarono  con  parole3dopo  con  [a fi, e final* 
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mente  co  ferri,  i piu  potenti  di  loro  erano  i Pompca 
iani  preffo  a quali  fu  fatta  la  fetta.  Furono  adunque 
molti  de  N ocerini  confinati  nella  città  ejfendo  ttroa 
piati  per  leferite,e  molti  piangeuano  le  morti  de  ge* 
nitori,e  de  figliuoli  e nepoti.  llgiudicio  di  quefta  có 
fa  fu  rimejfo  al  Senato  dal  P rencipe , e il  Senato  ne 
dette  il  carico  à Confoli,  e la  cofa  un'altra  uolta  rU 
tortiata  al  Senato  :à  Pompeiani  fu  per  dieci  ami  uieta 
to  di  far  co  tal  fefia,e  furo  disfatti  i Colleggi  che  e fi 
haueuano  rettituito  contro  le  leggi.  Liuidineio  egli 
altri  che  haueuan  cominciato  il  romor  furon  baditi . 
Dopo  il  Senato  trattò  di  Pedio  B lefo,hauendolo  accu 
fato  i Cirenenfì,  i quali  diceuano  che  egli  hauea  uio s 
lato  il  te  foro  di  Pfculapio  , e che  haueua  corrotto  i 
foldati  eletti  con  prieghi  e con  danari.  I medejìmi  Ci 
renenjì  haueuano  accufato  Attilio  Str abone , ilquale 
era  fiato  Pretore, e fu  ma  dato  da  Claudio  per  compo 
fitor  di  quei  luoghi,  i quali  già  furono  di  Appione 
Re, e da  lui  lafciati  infame  col  regno  al  popolo  Ro* 
mano  , e che  erano  da  uicini  fiati  ufurpati , e per  la 
lunga  licenza  hauea , e per  l'ingiuria  fi  difendeuano 
quafi  per  ragione  e per  deuere . Giudicati  i luoghi 9 
nacque  l'inuidia  contro  il  giudice , e il  Senato  rijfiofe 
che  efsi  non  fapeuano  che  Claudio  gli  bauejfe  impo * 
tto  quefio  carico, e che  bifognaua  faueUarne  al  P ren* 
cipe.  il  Prencipe  approbando  la  fentenza  di  Strabo a 
ne  fcriffe  che  uolea  fouenire  à compagni,  e che  conce * 
deua  l'ufurpato . Seguitano  le  morti  dihuomini  iUu *= 
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fri  di  Domitio  Afrore  di  M*  Seruilio  , i quali  furon 
molto  eloquenti  e honoratijl  primo  orando  le  caufe , 
e Seruilio  prima  nel  palazzo  , e dopo  nel  maneggio 
dette  cofe  del  gouerno  eccellente  fi  feccero  ittufiri  e 
chiari. Effóndo  Confoli  Nerone  la  quarta  uoltaeCof 
lìdio  Goffo,  e fu  ordinato  in  Roma  il  giuoco  di  cinq ; 
ami  quafi  atl'ufanza  Greca , cofa  nuoua  e notabile . 
Vi  erano  alcuni  che  diceuano  che  da  uecchi  era  fiato 
biafimato  Gn.Pompeio , ilquale  hauena  ordinato  che 
la  fede  fieffe  nel  Theatro.Verche  per  innanzi  fi  fole * 
Uano  quando  fi  celebrauan  le  fette  apparecchiar  la 
f cena  in  un  tratto  e porui  i gradi  fatti  da  portare, e 
fe fi  riguarda  piu  anticamente  gli  filettatori  fiauano 
in  piedi,accioche  fe  befferò  a federe  cofumajfero  tutti 
i giorni  otiofamente  nel  Theatro.  E perche  non  fuffè 
feruata  iantiquità  detti  fiett  acoli  ogni  uolta  che  il 
popolo  Romano  fidejfe,  no  era  obligato  nejfun  citta = 
dino  fiore  a uedere.  Co/?  le  buone  ufanze  a poco  a po 
co  fi  ne  andarono  in  dimenticanza ,e  in  tutto  rouina * 
te  per  la  chiamata  di  fuori  lafciuia  per  laquale  fi  ue* 
de  nétta  citta  tutto  quello  che  può  corrompere  CT  e fi 
fer  corrotto, e la  giouetù  forte  data  alle  efierne  ufan * 
Ze^ffer  citando  fcuole,otij,  e turpifiimi  amori , ejfen* 
done  autore  il  P rencipe  e il  Senato  , i quali  non  filo 
haueuan  dato  licenza  a uitij , ma  aggiugneuano  loro 
potenza , I primi  Romani  compariuano  in  fcena  con 
uerfi  e con  orationi,che  ui  mancanti  fe  non  fiogliarfi 
nudi, prender  i cefi, e infieme  combattedo  petifino  che 
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quellefim  Vdrmi  e la  militia  tEorfè  che  meglio  effe*  ^ 
quir  ebbero  il  cari  co  egregio  del  giudicare,  la  giujli * \ ^ 

eia  de  gli  Auguri j,  e le  Decurie  de  caualieri  fe  peri*.  ^ 

t amente  haueffero  udito  i fuoni  e le  dolcezze  delle  uo  ^ 

ci  i Anco  la  notte ftfacean  molte  difhonefià  caccio*  ^ 

che  non  ui  fuffe  momento  di  tempo  pinza  qualche  uer  ^ 

gogna,  tal  che  quel  che  il  di  ciafcheduno  piu  [celerà*.  L 

to  della  cogrega  difideraua,  la  notte  metteua  ad  effe * ^ 

cutione . Cotal  Licenza  piaccua  à molti , nondimeno  • 
pretendeuano  honcfli  nomi  dicèdo  che  i maggiori  no  ^ 

fi  haueuano  [chinato  da  gli  Spettacoli  per  la  [oriundi  ^ 

che  era  aUhora,e  che  quello  chiajnauano  i Buffoni  di  £ 

Tofcana,c  da  i Turi j la  pugna  de  caualli , e pojjèduta  L 

l'Achaia  e lAfia  [crono  giuochi  co  gran  diligeivza,c.  L 

che  nejfuno  che  era  nato  in  Roma  in  luogo  bone  fio,  P 

non  hauea  degenerato  perche  fùffe  fiato  in  T heatro9  L 

effindo  già.  zoo.  anni  innazi  da  Mumio  nel  [uo  triofo  • ^ 
trouato,ilquale  primo  coduffe  nella  città  cotali  fletta  ^ 
coli.  E che  fu  cofiiltato  ad  utilità  che  il  T beatro  fufjc  ^ 

fermo  in  un  luogo  , piu  tofio  che  ogni  amo  rifarlo  ^ 
con  grandifiima  jfefa.  Ne  per  quefio  iinagi&r  atifa*  W 

r ebbero  danno  alle  famiglie, e il  popolo  no  addoman*  ^ 
derebbe  i Greci  certami  da  magifirati,ufando  Lt  Rep.'  , 
quella  fi>efa  mede  finta . E che  le  uittorie  de  gli  Orato  • ^ 
ri  e de  Poeti  inciterebbero  inolio  gl'ingegni,  e che  no  ^ 
era  grane  ad  alcuno  de  giudici , compartir  gl'orecchi 
à gli  bonetti  ftudij,e  d i piaceri  cocefii,  e clx  piu  to * ,k 
(to  poche  notti  di  cinque  anni  erano  date  per  letitià  * 

che  P 
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t&c  per  ldfciuìa,neUequali  per  Unti  lumi  che  ui  erano 
non  fi  poteua  occultar  co  fa  alcuna  non  lecita , e che 
cotale  fiettacolopafiafinza  altrui  dishonore . Non 
poco  fauore furfi  della  plebeo  perche  quatunq ; i Pan* 
tornimi  fusero  venduti  alla  fcena3nondimmo  no  sittt 
pacciamio  ne  [acri  ccrtami.Nefiuno  portò  lo  honot 
dell'eloqumza.mafu  pronontiata  la  uittoria  a Cefi* 
res&  ati’hora  i Greci  babiti  da  molti  in  quei  di  por * 
tati  furon  pojli gitile  difnefii  » Tra  quelle  cofeap * 
parue  la  Cometa , laquale  fignificaua  per  quel  che  il 
Uolgotie  dica9  che  fi  deue  mutar  nuouo  fignore.  La 
onde  come  fi  Nerone  fu  fi  e fiato  cacciato , ragionaua * 
no  tra  loro  chi  meritaua  efier  eletto  Prencipe3e  coni* 
mitemente  per  bocca  di  tutti  era  lodato  RubeUio 
Plauto oilquale  era  nobile  per  uia  della  madre  che  era 
della  famiglia  de  Giulij.  Egli  con  filiera  ofieruanza 
ubidiua  alle  co  fi  de  maggiorigli  cafa  era  bonefio  e fi 
cretOo  la  onde  quanto  piu  teneua  la  tema  occulta  tati 
to  piu  haueua  acquistato  di  fama.  Accrebbe  Topenìott 
loro  l’interpretation  della  caduta  faetu.  Perche  efsen 
do  Nerone ;à  tauola  apprefio  Simbruina  a certe  acque 
nominate  Solaqueo,  la  fletta  percofie  fu  le  uiuande3e 
rouinò  la  tauoìa,e  quefio  accadde  ne  luoghi  di  Tibur 
to3  la  donde  Plauto  cauaua  l'origin^per  uia  delpa * 
dreja  onde  molti  credeuano  che  questa  fufse  li  uolon 
tà  de  D ei3e  molti  lo  fauori udito,  e coloro  fiecialmé* 
te  dijìderauano  cofe  nuoue3e  che  hanno  l'amkition  per 
lor  guida . Nerone  adunq>  turbato  per  quefie  co  fi 
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fcrifse  4 P lauto,e  che  egli  fufse  contento  di  rimediar  f 

afe  e alla  turbale  che  fi  leuafse  da  coloro  che  linfa s { 

mauano,e  che  egli  haueua  in  Afta  delle  pofsefsioni  de  | 
fuoi  la  doue  potata  uiuer  quietamente,  e goder  la  fud  , 

giouétù  fanza  noìa.Egli  adunq • fe  ne  andò  in  Afta  co  j 
la  fua  dona  Antijiia,e  con  alquati  fuoi  famigliari.  Iti  \\  • 
quefli  medeftmi  di, la  troppo  cupidità  de  piaceri  par  , 
tori  4 Nerone  infamia  e pericolo,  perche  egli  nota*  , 
do  entrò  nella  fonte  dell'acqua  Martia  codotta  à Ro  , 
ma,  la  onde  egli  hauea  profanato  il  luogo  facro  col 
corposa  onde  glie  ne  nacque  una  malattia  dubbio fa,la 
quale  egli  affermaua  che  gli  era  fiata  mandata  da  Dei 
adirati.  Corbulone  in  quefto  mezzo  hauendo  /pianata 
Artafsata,  fi  pensò  che  la  paura  nata  per  quejio  cafò 
He  popoli  fufse  molto  à propofito  ad  occupar  T igra 
nocerta,e  à conofcer  fe  gl'inimici  ne  dubitauano  occi 
dendoli.ò  fe  n'acquiftaua  fama  perdonando  loro.  L4 
onde  egli  ui  andò  con  l'efsercito  no  offendendo , accio 
che  non  togliefse  la  jperanza  del  perdono  , ne  perciò 
rimefse  la  cura,  fapendo  che  facilmente  fi  mutauald 
gente,e  che  fi  come  era  pigra  à pericoli , cofi  ancho 
era  infida  all'occafioni.  1 Barbari  s'itigegnauano  d'im 
petrar  perdono  cò  prieghi,alcuni  altri  abbandonando 
no  i luoghi  e fine  fuggiuano  in  luoghi  faluatici  e 
fuor  di  Strada, e uifuron  di  quei  che  con  le  done  loro 
fi  nafiofiro  nelle  /pelo che.  il  capitano  de  Romani  con 
tutti  cofioro  usò  diuerfe  arti , perche  perdonò  4 
chi  lo  pregaua3usò  prestezza  con  chi  lo  fuggiua  ,fu 

crudele 
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crudele  con  coloro  che  s' erano  afcofi , perche  egli  ha 
uendo  turato  le  bocche  de  luochi  con  J armenti  e uir * 
l gulti  fecchi  ui  attaccò  dentro  il  fuoco . Ma  i Mudi 

k efser  citati  à robare,e  difefi  da  monti  gli  uennero  in* 

contro ,4  quali  hauendo  mddati  gli  tìiberni  gli  rop* 

1)  pe-fi  uendicò  de  gl'inimici  co  loro . Egli  e l'efsercito 

0 non  hauendo  riceuuto  alcun  danno  per  la  guerra , lo 

^ riceueuano  per  la  fatica  e per  la  carejlia , perche  e fri 
tran  forzati  mangiar  la  carne  de  caualli  per  non  mo 
^ rirjt  di  fame . A pprefro  mancaua  lor  l'acqua  la  Hate 

jj,  era  caldai  uiaggi  lunghi , nondimeno  per  la  paticzo, 
y del  capitano  loro  comportaua.no  ogni  difagio  . N on 

^ molto  dopo  uennero  in  luoghi  habitati,e  doue  il  f or * 

j mento  era  Hato  raccoltola  onde  de  duoi  caHelli  oue 
0 erano  fuggiti  gli  Armenij,il  primo  fu  forzato  dar  fi 
per  afsedio , e di  quindi  paffuto  nella  regione  de  Tali 
fanti) , fcapolò  un  pericolo  che  gli  aucne  alla  ffroui* 
j Ha.Perche  non  molto  lontano  della  fua  tenda  fu  ri* 
trouato  un  Barbaro  afsai  nobile  con  una  ffada,  e da* 
togli  la  corda  confefsò  l'ordine  della  congiurale  i co 
pagni.Furon  cornimi  e puniti  poiché  fottonomedi 
amicitia  cercauano  offènder  altrui . Ne  molto  dopo 
f uennero  ambafciatori  da  Tigranocerta,  i quali  dice * 
nano  che  gli  farebbero  aperte  le  porte , e che  il  popo * 
f.  lo  gli  ubidirebbe , e infìeme  donauano  una  corona 

j d'oro . E gli  la  riceuè  e della  città  non  fu  mofira  cofit 

j,  alcuna , accioche  il  popolo  piu  uolentieri  ubidifse* 
opo  fi  combattè  la  fortezza  realejaquale  era  dife* 
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fi  da  giouani  gagliardi fsmi  e forti , perche  efsi  fi 
era  dentro  dalle  murale  per  mezzo  di  quelle fi  ripa * 
ruttano y nodimcno  furori. cacciati  dentro  da  gli  argini 
delle  mura  e finalmente  cederonoye  quello  aucrìe  per* 
che  i Partbi  safteneuanadi  combattere  congliHirca 
ni,e  gli  H ir  cani  mandarono  4 pregar  il  Prenci  peno* 
mano  che  gli  togliere  per  compagni  moftrando  che  à 
loro  s'appartencua  V ologefe  per  pegno  della  amici* 
tia . Corbulone  partendoli  efsiygli  menò  a liti  del  mar 
rofsoyaccioche  nonfufser  circondotti  da  loro  quado 
che  fu fs  ero  pa fiati  l'Eufrate:  Laonde  astenendo  fidò 
confini  de  Parthi  fe  ne  ritornarono  alla  patria.  Dopo 
mandato  con  aiuto  Vendano  fuo  Legato  e effo  con  le 
Legioni  cacciò  Tiridate-che  per  uia  de  Medi  era  eti * 
trato  ne  corfini  dell'ultima  Armenia}e  con  fuoco  e co 
ferro  faccheggiò  e occife  tutti  coloro  che  egli  co* 
nobbe  che  ci  erano  inimici 3e  che  sufur panano  l'Arme 
nia  in  tanto  uetme  Tigrane  eletto  da  N erotte  a preti * 
dar  la  corona  nato  della  nobiltà  di  Cappadocia  nepote 
del  Re  Archelao , e in  Roma  lungamente  flato  ojlag* 
gio  e fertilmente.  Molti  non  lo  uoleuanoy  i quali  fa* 
uoriuano  gli  Arfacidi,ma  l' altre  parti  odiando  la  fu* 
perbia  de  Parthi  piu  ioflo  uoleuano  che  il  Re  fujfe 
lor  dato  da  Roma.  Glifur  dati  in  aiuto  mille  faldati 
Legionarie  trefquadre,e  due  ali  de  caualli , e perche 
piufacilmcte fi  potejfe  difender  il  nuouoregnoyfu  co 
nudato  che  parte  dell'Armenia  come  a ciafchedimo  co 
termine  e parte  di  Nipoti  ubidiffero  ad  Ariftobolo  GT 
>.  ad 
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ad  Antioco . Qorbulone  andò  in  Siria  che  gli  fu  con* 
cejfa  per  la  morte  di  V inidio  Legai  odlmedcf imo  an* 
no  fu  rifatta  fanz altro  nojlro  aiuto  Laodicea  tra  le 
citta  Mutivi  dell' Afta  caduta  per  terremoto.  E in  Ita * 
lia  Pozzuolo  fu  falco  colonia,  e riceuc  il  cognome 
di  Nerone , k Veterni  fu  concejfo  Taranto  e Antio , 
nondimeno  molti  fe  ne  andarono  nelle  Prouincie  doue 
efi  fìniudno  la  paga  ordinata.E  non  cotifueti  k vice* 
uer  i matrimoni j,  e alimentar  i figliuoli, lafciauano  le 
cafe  priue  pinza  pofìeri.  Perche  non  come  già  le  uni * 
uerfe  Legioni  eran  menate  con  i centurioni,  e i Tri * 
buni,e  con  i loro  ordini, accioche  con  confenfo,  e con 
carità  faceffero  la  Rep.  Ma  tra  loro  non  conofcédoji 
faceuano  diuerfe  compagnie  fenza  capi  fenza  amore , 
e adunati  infteme  quajì  fe  fujfero  altra  gente  e et  al  tra 
luogo  faceuano  piu  totio  numero  che  colonia . I con 
cilij  de  Pretori  che  fi  foleuano  rimettere  all'arbitrio 
del  Senato , perche  erano  uenuti  ad  ambitione  furono 
dal  P rencipe  compojli, preponendo  tre  alia  Legione , 
i quali  fopra  il  numero  addomandauano,  Accrebbe  lo 
honor  de  Padri  tiatuendo  , che  coloro  che  da  giudici 
priuati  s'appellatumo  al  Senato  dipcnejpro  la  mede* 
fina  pecunia,che  quelli  che  fi  appellammo  all' impera 
tore,perche  per  innanzi  d quejla  co  fa  non  era  ordina 
ta  alcuna  pena.  Nel  fin  dell’anno  Vibio  Secondo  ca* 
ualier  Romano, eflèndo  flato  accufato  da  Morifu  co* 
dannato  k retiitutione  del  toltole  fu  cacciato  dell  Ita 
liajmendo  per  lui  impetrato  Vibio  Cnfpo  accioche 


DI  CORNELIO  TACITO 

Itoti  gli  fujfi  dato  maggior  pena.  Ejfendo  Confolì  Ce 
fonio  Peto  e Petronio  Turpiliano,in  b ritannia fi  rU 
ceuèuna  rotta  notabile.  Nella  quale  Mito  Legato 
come  dicemmo  non  ritenne  altro  fi  non  quel  che  egli 
haueua  acquietatole  Verannio  focceffore  con  alqudte 
fcorrerie  faccheggiate  lefilue,fu  impedito  dalla  mor 
te  che  no  menafj'e  piu  oltre  la  guerra, egli  era  ambitio 
fo  come  manifejìaron  le  parole  del  fuo  tettameli  tp 
adulò  in  molte  cofe  Nerone, e che  gli  harebbe  foggio 
gate  molte  prouincie  fi  fujfi  uiuuto  duoi  anni . Ma 
allhora  Paulino  Suetonio  gouernaua  i Britanni  con * 
corrente  di  Corbulone  per  faenza  nella  militia  e per 
romor  nel  popolo,  ilquale  non  lafiia  che  nejfuno  fia 
fanzemolo,difiderando  di  adeguar  lo  honor  della  ri* 
ceuuta  Armenia  col  domar  gli  inimici.  Egli  adunq-fi 
apparecchia  ajfaltar  Mona  ìfola  potente  per  habitat 
tori  e ricettacolo  defuggitiui  efabrica  naui  nel  pia* 
no  alueo  all1 incontro  del  breue  lito  CF  incerto.  E cofi 
ì fanti  e i cauatli  feguiti  per  il  guado ,ò  notando  i ca * 
ualli  doueera  piu  fondo, trapajfarono  co  cauaUi.Sta* 
tia  fui  lito  lordine  diuerfo  fpejfo  de  huomini  e darmi , 
correndo  intorno  donne  in  modo  di  furie , con  uette 
neve,  cò  capelli  /farti , e in  mano  con  alcune  faceUe. 
Le  Druide  con  le  mani  alzate  al  Cielo  pregddo  e fio 
giurando,per  la  nouità  della  cofa  jbigottirono  i fol * 
dati  di  modo  che  ttauano  quafi  immobili  alle  ferite. 
Dopo  {limolati  da  capitani , e da  loro  medefimi  che 
non  hauejfiro  paura  della  fchiera  delle  donne  /tolte  e 
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i fanatice,dano  il  fegno  ropano  chi  uien  loro  incotto, e 

* col  fuo  fuoco  medefimo  le  offendano. Dopo  quifìo  fur 

-1  ineffe  le  guardie  alle  uiUe , e tagliati  i bofchi  [aerati 

j atta  cruiel  fuperftitioe,percht  efii  haueuano  in  ufan « 

fl  za  di  purificar  a gli  dei  fu  gli  altari  gli  huomini 

:t  preft.  Mentre  che  Suetonio  facea  quefle  cofe  itene  la 

ti  moua  che  la  prouincia fi  hauea  ribellato . P rafutago 

« Re  de  gli  ìcenifamofo  per  ricchezzafiece  herede  del 

;H  [no  C efare,e  infieme  due  [ite  figliuole , penfmdo  con 

U tal  mezzo  che  il  [uo  regno  ,elafua  cafa  no  [arebbe 

s>  ingiuriata  da  alcuno,  il  che  fu  il  contrario  , perche  i 

t Centurioni  fracafjàrono  il  regno  i [erui  la  cafa, 

quafi  come  [e  efii  l'haueffèro  pre[o . La  moglie  Boodi* 

* eia  fu  ben  battuta,  e le  figliuole  furon  uiolate  e &u* 

j prate.  E i piu  riguardeuoli  de  gli  I ceni , come  [e  ha* 

t ucfjèro  riceuuto  tutta  la  regione  in  dono, furono  ffo* 

* giiati  de  loro  beni , e i propinqui  del  Re  eran  tenuti 

j tra  [erui.  La  onde  per  cotal  misfatti , e per  paura  di 

» peggio  (quando  efii  eran  gouernati  informa  de  prò* 

1 1 uinciali)  prefero  Vanni  e fecero  anco  ribellare  i Tri * 

S,  nouanti,e  tutti  gli  altri  che  anchora  non  erano  afue* 

\ fatti  a feruire  furon  da  lor  foUeuati  a ripigliar  la  li * 

l berta  perduta  con  occulte  congiure  e odio  contro  i 

(j  Veterani.  Efii  di  nuouo  menati  nella  colonia  Coma * 

ìf  loduna , cacciauano  delle  cafe  eguaftauano  le  poffef* 

i fioni  chiamando  [erui  e prigioni  coloro  chefauori* 

k uatio  V impotenza  de  V eterani  de  foldati  con  la  fimi « 

il  glianzA  della  uita,  e con  la  fferanza  di  hauer  la  me* 
p defima 
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àefima  licenza.  A queftò  riguardauano  il  tempio  co 


ftituto  al  Diuo  Claudio  quafi  alture  di  eterna  jigno i 
ria,  CX  eletti  facerdoti  fottojpecie  di  religióne , gite 
tauan  uia  tutte  le  mdjjèritie.  Ne  pareua  tofa  difficile 
ìeuar  uia  la  colonia  non  ejjendo  da  luogo  nejfim'o  fot 
tificata , perche  i nojìri  capitani  ui  haueudno  hduuto 
poca  cura, mentre  che  efii  atte  fero  a far  il  luogo  pia 
ameno  che  forte.  Tra  quefto  il  ftmulacro  della  uitto- 
ria  in  Camuloduno  cadde  da  fi  uoltandojì  indietpQ 
quafi  cedcjfe  a gl'inimici,  e de  feritine  turbate  nel  furo 
re,prediceuano  che  sauicinaud  là  rouina,effendo  fiati 
uditi  fremiti  éfierni  nel  palazzo  lóro.  È il  Theatro 
Imea  rimbombato  per  ululati  no  ueduti,  e che  ne  lidi 
fu  ueduto  forma  della  colonia fommerfa.  É già  Voce x 
no  £ a/petto  fimgninofo.  E cofi  Vondè  partendofi  fu* 
ron  lafiiate  forme  de  corpi  human i, quelle  cofefi  co* 
me  dauano  à Britanni  fferanzacofi  metteuano  jfa* 
uento  à foldati  veterani.  E perche  SUetonio  era  po* 
co  lontano  chiefero  aiuto  da  Caio  Deciano  Procura * 
torcagli  non  mandò  piu  che.  loo.huomini,  e di  già  ui 
erano  alquanti  pochi  foldati  in  guardia  del  tempio . 
E impedendo  quei  che  confapeuoli  della  occulta  ri* 
bellìonc  turbauano  i configli  no  fecero  ne  foffa  ne  ha* 
étiohe,ne  mofii  i uecchi  e le  donne  reità  la  giouentù 
fola,e  quafi  come  fi  fuffi  mezza,  pace  incauti  furono 
da  Barbari  fopraggiuti.  Tutto  il  rimanente  fu  gua* 
fio  dall'impeto  e abbruciato,  il  tempio  doue  s'eranri 
dutti  i foldati  in  duoi  di  fu  ajfediato  eprefo,e  tl  uiti* 
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titor  Britanno  fattofi  incontro  à Veto  Ceri  ale  Le* 
goto  che  ueniua  in  foccorfo  con  la  Legione  la  roppe , 
e occife  le  genti  à pie.  Ceriate  fuggi  con  alquàti  ca* 
ualli  alle  danze , e quiui fi  dif e fi . La  onde  per  cotal 
rotta  e per  gli  odij  della  prouincia  per  hauer  egli 
amminijlrato  la  guerra  auar amente . Caio  Procura* 
tore  tutto  jhigottito  fe  nepafiò  in  Gallia.  Ma  Sueto* 
nio  con  marauegliofa  fermezza  tra  mezzo  gl  inimi* 
ci  trapafò  à Londinio  colonia  affai  notabile  per  ef* 
fer  luogo  mercantile  e da  f accade  , quiui  dubbi  ofò 
scegli  deueua  darui  per  amminijìrar  la  guerra , e co* 
fiderando  i pochi  foldati,e  che  la  temerità  di  Petilio 
era  data  abbajfatajeliberò  col  danno  d'un  caflello  c6 
feruar  il  tutto.  N e fi  piegò  per  lacrime  di  alcuno  che 
lo  pregaua  che  ui  ftejje  per  aiuto  loro  , la  onde  egli 
dette  il  fegno  della  partita.  Tutti  quei  che  ui  rimafe* 
ro  ó per  uecchiaia,ò  per  ftracchezza,ò  pur  per  lame 
nità  del  luogo  furono  opprefii  da  gl inimici . Veru * 
Ionio  cadello  prouò  la  medefima  rouinayperche  i Bar 
bari  lafiiate  le  cajleUa  ben  guardate  ffogliauano 
quelle  che  eran  piu  ricche  e piu  abbondanti  di  robbe , 
e portando  la  preda  in  luoghi  ficuro  ritomauano  à 
focheggiare.  Egli  c co  fa  manifejla  che  furono  occifi 
tra  cittadini  e copagni  di  quei  luoghi  che  io  ho  detto 
70. mila  huominijW  gl  inimici  non  gli  pigliauanoò 
uendeuano  come  fi  fuolfar  nelle  guerre >ma  gli  occi 
deuano  gli  abbrufeiauano  glimpiccauano,e  faceuano 
cgni  altro  JlratiOiCome  shauejfero  à render  il  cani 

bio> 


bio  della  uendetta  apparecchiata.  Già  Suetonio  hayea 
la.xiiij.  Legione  con  i capitani  della,  xx. e deuicini 
in  aiuto  quaft.x.mila  huomini  armati  quando  egli 
s'apparecchiò  uenir  alle  mani.  E leffe  per  le  genti  un 
luogo  affai  fretto  nelTintrata  e di  dietro  chiufo  da 
ma  Jèlua,gli  inimici  gli  erano  alla  fronte  in  una  pia * 
nuraM  onde  non  poteua  temere  dì alcuna  imbofcata . 
i cduallieri  armati  alla  leggiera  furono  mejiì  agitai; 
dia  delle  corna  delle  Legioni.  M a le  genti  de  Britani 
frano  per  la  pianura  a caterue  e facean  fefta,e  di  tan 
to  animo  che  per  teftimone  della  uittoria  hauean  co * 
dotto  co  loro  la  moglie ,e  le  hauean  meffe  tra  i carri , 
x quali  erano  al  fine  del  campo  . B oodicia  menaua  in 
un  carro  a lato  a lei  le  figliuole , e dimoflraua  che  i 
Brittamiifoleuano  per  conducimento  delle  doneguer 
reggi  are,  ma  che  aUhoranon  come  nata  da  tati  mag * 
giorijna  come  una  del  uolgo  non  facea  uendetta  del 
regno  e delle  ricchezze, ma  della  per  fa  libertà  del  cor 
po  &ato  co  battiture  offefo , e della  pudicitia  delle  fi* 
gliuole  fiata  uiolata,e  che  i R ontani  difiderij  eran  ue* 
nuti  à tanto  che  non  lafciauano  intatto  , i corpi  ne 
della  uecchiaia  ne  della  uerginità.  Et  che  i Dei  ne  fa* 
rebbero  giufia  uendetta , perche  di  già  era  caduta  la 
Legione  laquale  cominciò  la  guerra,  tutti  gli  altri 
s occultauano  negli  alloggiamenti  ò che  fuggiuano . 
je  che  non  [apporterebbero  il  chimore,  e l'impeto  di 
tata  moltitudine.  E che  fe  uoleuano  agguagliar  le  fu t 
genti , e la  cagion  della  guerra  che  Ji  uincerebbe  iti 
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quel  fatto  (f armeno  che fi  cederebbe,  e che  era  deflina 
to  aUa  doma  che  gli  huomini  uiuejjero  e feruiffero . 
E Suetonio  in  tanto  pericolo  non  ftaua  cheto , ilquale 
quantunq*  ficonfidafp  nella  uertìi , nondimeno  egli 
ejjortaua  epregaua  i foldati  che  non  temejjèro  delle 
minacce  de  Barbari , e che  ui fi  ucdeuan  piu  donne  che 
foldati  giouani,e  che  fubito  ceder  ebbero, come  efi  co 
nofcejjèro  la  uertue  il  ferro  di  coloro  che  uincereb* 
bcro,da  quali  fono  flati  tante  uolte  rotti.  E che  an* 
chora  in  molte  Legioni  ui  erano  pochi  ì quali  coni* 
batteffero  molto . E che  a loro  farebbe  eterna  gloria 
quando  ché  cofi  pochi  acqutàajfero  il  nome  e lo  ho* 
fiore  aìl'ejfer cito  per fi.  E che  tratte  le  faette  e le  lan * 
ce,  continuaffero  dopo  con  lefiade  l'occifione  de  gli 
inimici, per  che  quando  che  la  uittoria  fuffe  dal  canto 
loro  harebbe  poi  ogni  cofa  in  mano . il  capitano  di* 
tea  quefle  parole  ar denteinotela  ondei  foldati  prefo 
animo  uennero  in  tanto  ardore  di  combattere  che  Sue 
tonio  certo  della  fine  e di  quel  che  deueua  foccedere 
diede  lor  il  fegno  della  battaglia.  Da  prima  la  Le* 
gione  non  fi  moffe,e  la  Grettezza  del  luogo  la  difen 
deua  quaficome  baflioni.Ma  poi  che  gl'inimici  fattifi 
lor  uicini  cominciarono  a trar  le  freccie,  e chenejfu * 
na  di  loroer a tr atta  in  damo , fioccarono fuor  a del 
ftretto , la  onde  l impeto  de  gli  aifiliari  e de  caualli 
fracafiò  ciochegli  ueme  incontro, il  rimanete  che  era 
in  dietro  fi  meffe  a fuggire, ma  con  difficultà , perche 
le  corra  occupauano  le  uie  da  fuggire ,e  i foldati  non 
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s'ajleneuati  tf  occider  anco  le  dome  e gli  Animali  >tal 
che Jt  era  fatto  già  monte  de  corpix  Quel  di  la  uitto * 
ria  fu  eccellente  e uguale  alle  uittorie  antiche ,e  naca, 
que  di  lei  lode  immortale  all'ejjèrcito , Molti  dicono  ^ 
che  quel  di  furono  occifi  piu  di.  8 o.  mila  Britanni , e 
de  nojlri  folamente.  400.  e altretati  ò poco  piuferitu 
Boodicia  prefe  il  ueleno  e morire  Perno  Po  fumo  P re 
fitto  della  feconda  Legione, uedendo  che  foccedeua  U 
uittoria  felicemente  alla.xiiij.e.xx.  Legione , perche, 
egli  bauea  difraudato  la  gloria  alla  fua  Legione,e. 
contro  il  coflume  della  militia  hauea  contrapofiofi  à. 
i comandamenti  del  capitano , fi  pafiò  da  un  canto  4 
Taltro  con  una  ffiada . L'ejfercito  fu  raccolto  per  £ 
metter  fi  in  affetto  4 finir  il  remanente  della  battaglia.  f 
C efare  lo  crefc  'e  hauedo  madato  dalla  Germania  duoi 
mila  L egionarijje  otto  /quadre  d'aujiliarij,e  mille  cdA 
ualli , per  la  cui  uenuta  la  nona  Legione  fi  riempie, le  ^ 

fquadre  e i cauatli furono  aUogati,e  ciò  che  ui  rimafè  § 

che  fuffe  contrario  loro  fu  meffo  a fuoco  e ferro.  Et  ^ 

non  ui  era  cofa  che  piu  deffe  noia  della  fame , perche  Ji 

efii  non  fi  curauano  di  feminarui  il  grano  ejfendo  fem  k 

pre  mai  quel  paefe  mefcolato  tra  guerre  e rouine  ,t  • t 

mentre  che  i notori  s'apparecchiano  per  partirft  fe«  % 

cero  pace  con  le  genti  intorno  uicine  e feroci.  Perche. 
Giulio  Claficiano  mandato  per  foccejsore  a Lato, e fi 
difeordante  à Suetonio  impediua  il  ben  publicq  con  le 
priuate  ftmulationi,egli  ffiarfe  per  tutto  che  bifogna*  _ fi- 
na ubidir  al  nono  Legato, fanza  ira  d'inimico, e fanzA  , ■ fi 

fuperbia  fu 
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^ fuperhid  di  uincitore.  Nella  cittì  mandaua  a dire  che 
non  afiettafiin  mai  il  fin  della  guerra  fi  prima  non 
p fi  trouaua  foccejfore  a Suetonio  , e rif  rriua  che  quel 
? che  era  accaduto  cotrario  era  auenuto  per  la  fua  mal * 
Vagitale  quel  che  era  ficceffo  felicemente , era  per  la 
tuona  cura  della  R epu.  Fu  adunq ; mandato  a ueder 
lo  i lato  della  Britannid . Policleto  liberto  di  Ne* 
iJ  rene  5 in  chi  egli  hauea  grande  fferdza  che  per  la  fua 
* dutorità,non  follmente fi  farebbe  concordato  il  Lega 

H to  e il  Procuratore , ma  i Barbari  pofato  giu  lo  fde * 

/!  S*10  e SU  ànimi  acerbi  farebbero  uenuti  alla  pace  e 

aW accordo  , e a Policleto  non  mancò  l animo  fiche 
f *gli  nonfuffe  grane  all'Italia  e alla  Francia,e  paffato 
k f Oceano  non fi  mojlrajfi  anco  a nostri  terribile . Ma 

^ gi  inimici  fi  ne  rideuano , èfii  effóndo  liberi , non  ha * 

f ueuan  anchor  conofiiuto  quato  pofiano  i liberti, fi  ma 
rauigliauano  che  il  capitano  e l'effercito  infieme  che 
ftauea  fatto fi  gra  cofi  ubidijfero  a un  firuo,  ma  ogni 
t cofa  sattribuiua  alla  poca  uirilita  dell' Imperatore^ 
^ a Suetonio  fu  uietato  di  maneggiar  la  guerra , perche 

f1  egli  hauea  perfo  alquate  poche  nani  nel  lito,egli  fu 
(ì1  comandato  che  egli  rinontiaffe  l'effircito  a Petronio 
jf  “Tur pillano  per  ilquale  hauea  già  finito  il  co  filato, 

t Egli  non  ricercato  altrimeti  dall'inimico  fece  con  lo * 
*o  la  pace,  il  mede  fimo  anno  in  Roma  fur  commeffi 
ìl  due  fceleratezzwna  da  un  Senatore^ altra  da  un  jet 

tt  i io.  Domitio  Balbo  era  P retore,carico  d'anni, pinza 

<'  figliuoli  e ricchifiimo  oltra  modo, un  fuo  parentela 
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ieri * fabiano  eletto  Pretore  fe  nafcere  un  tejlamento 
finto, hauendo  tolto  in  compagnia  Vicio  Ruffino  , e 
Terentio  Lentino  caualieri  Romani, i qual  saccompd 
gnarono  co  Antonio  Primo,  e Afinio  Marcello.  A n* 
ionio  era  audaci  fimo, e Marcello  notabile  per  A fini»  l 

poUione  fuo  Proauolo, de  affai  buoni  cofiumi,ma  affai 
poucro.  fabiano  adunq. ; e gli  altri  detti  di  fopra  fe* 
gnarono  il  tejlamento  co  loro  figlili*  La  onde  furon 
cornuti  dal  Senato, e fabiano  con  Antonio  Ruffino , 

; Terentio  furono  condanati  di  falfo  fecodo  la  legge 
Cor  nelia.Mar  cello  per  la  memoria  defuoi  maggiori 
fu  faluato  dalla  pena  quàtunq ; la  fama  di  lui  reflaffe 
non  buona,il  medefimo  di  fu  punito  Pompei  o Eliano 
Questore  come  confapeuole  dell'animo  di  Fabiano,e 
fu  confinato  fuor  dell'Italia  e della  Spagna  di  donde 
egli  trabeua  l'origine  di  fimil  pena  fu  cafiigato  V ale 
rio  Pontico , perche  egli  uoleua  che  rei  non  fuffero 
effanimati  appreffo  il  Prefetto  della  città,  ma  innanzi 
al  Pretore , con  queflo  mezzo  uolendo  fchernir  le 
leggile  fuggir  la  pena.  E fu  fatto  un  Senatufcofulto,  0 
che  chi  compraffe  ò uendeffe  cotal  opera, che  fuffe  te*  fi 

nuto  à quella  pena  che  gli  bar ebbe  dato  fe  fuffe  dato  ffj 

condannato  dalgiudicio  publico . Non  molto  dopo  k 
un  feruo  filo  proprio  occife  Pedanio  fecondo  Prefetto 
della  città,ò  che  gli  haueffe  negata  la  libertà , laquale 
egli  hauea  comperata,ò  che  non  patijfe  che  il  Padro * 4 

ne  fuffe  concorrente  & emolo  in  certo  fuo  mdfchile  k 

amore . Bifognando  adunq;  per  antica  ufànza  punir  tu 
' tutti 
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tutti  coloro  che  erano  in  quella  meieftma  cafa , e la 
plebe  difendendo  gli  innocéti , quajì fi  uenne  a romo* 
re  e fedi t ione.  Vi  eran  nel  Senato  (la  doue  fi  fauori* 
ua  la  troppo  feuerità  de  dijfrcgianti)  molti  che  pen* 
fauano  che  non  fi  deueffe  mutar  co  fa  alcuna . De  quali 
C.  Cafiio  difputò  la  materia  in  quejlo  modo . Spejfe 
uolteV.C.fono  ftato  in  quejlo  ordine , quando  che  il 
Senato  addomandaua  nuouo  decreto  contra  gli  infa* 
tutif  legge  de  nofiri  maggiori , ne  però  fui  lor  con* 
trario , non  perche  io  dubitaci  che  già  non  fuffe  piu 
rettamente  e meglio  proueduto  fopra  ogni  cofa , che 
efii  sattcnnejfiro  al  peggio , ma  perche  e non  parefie 
che  io  uoleffe  acqui  farmi  nome  defpr  offeruator  de 
co  fami  antichi ,e  parimente  io  penfaua  che  con  le  di 
ffutationi  non  fi  deuejfe  atterrar  quella  autorità  che 
noi  habbiamo , accioche  rimanefse  in  fuo  poter,  fe  la 
Kep.hauefse  hauuto  bi/ògno  di  cofiglio , il  che  hoggi 
bifogna.  V oi  uolete  che  fe  ne  uada  impunito  e fanza 
uendettaja  morte  in  cafa  fua  propria  di  uno  huomo 
Confolare  occifo  per  fraude  de  fuoi  propri  ferui,  à 
quali  nejfimo  potea  riparare^  difcoprire . Chi  farà  di 
fefo  dalla  degnità  fua  fela  prefettura  non  gioua  i Che 
numero  de  ferui  difenderà  il  padrouefi.soo.no  hàno 
potuto  faluar  dalia  occifiottc  Pediano  Secodo  f Qual 
famiglia  darà  aiuto  ,fe  la  noftra  ci  inganna  ? Forfè 
che  l'occifore se  uendicato  dell ingiuria  come  uanno 
dicendo  alcuni  t Perche  egli  hauea  pattuito  della  pe* 
ernia  del  padre,  ò perche  egli  non  era  fatto  libero  $ 
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H orfu  concediamo  che  il  padrone  fta  dato  occifo  c&  , 
ragione . Gli  è lecito  effiminar  la  cofa  che  è data  dà 
piu  faui  deliberatala  fe  noi  hauefimo  a Jlatuir  ho* 
ra  credete  uoi  però  che  il  feruo  pigliale  animo  àoc* 
cider  il  padrone  fanza  minacciarlo  da  per  fi  1 che  no 
nefaueUajjè  qualche  parola  inauedutamente  f Vera * 
mente  che  tenne  occolto  il  conjìglio  e apparecchiò 
tarme  tra  chi  non . fapeua.  Forfè  pafiò  le  guardie , t 
chiufe  le  porte  della  jlanza,e  portò  il  lume,efe  tocci 
Jtone  che  tutti  noi  fapeano  t Molti  indici j delle  fiele * 
ritk  preuengono  i ferui  quando  traducono,  N oi  pop* 
fiamo  foli  praticar  tra  molti  ficuri  traansij , r final* 
mente  fi  è da  perire  dar  tra  nocenti  non  finza  uen * 
detta.  A nodri  maggiori  furono  fofietti  glingegni 
de  ferui  quatunq ; fu] fero  nati  nelle  medeftme  cafe  e ne 
medefimi  capi, e che  fubito  fu jfero  riceuuti  dal? amor 
de  padroni.  Ma  poi  che  noi  habbiamo  in  cafa  noflra 
le  nationi  intiere,  lequali  hanno  diuerfi  cojlumi,e  che 
non  hanno  fieri  ejlerni,non fi  deue  affermar  qucjla  ri 
balderia  fi  non  con  la  paura,  e periranno  alcuni  inno 
centi.  Non  fi  cauano  anche  de  gli  esèrciti  quando  fi 
decima  occidendoli  gli  drenui  t Ogni  gride  effem * 
pio  ha  qualche  cofa  dell'iniquo  quel  che  è contra  un 
filo  fi  ricompenfa  co  utilità  publica.  N ejfuno  fu  or* 
dito  à contraporfi  al  parer  di  O fio, ma  tra  loro  di* 
cenano  che  era  di  hauer  compafiione  di  tanto  numero 
detTetà,  del  fijfo,e  delTinnocentia  de  molti. Nondime* 
no  fu  deliberato  che  fujfiro  tutti  puniti , la  onde  U 
-,  iu  ...  fU$  f 
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i plebe  non  potea  ajlenerft , di  non  minacciar  co  fafiì, 

il  t cólfuoco.Atfhora  Cefare  riprefi  il  popolo  con  uno' 

t>  tditto,e  mejfe  la  guardia  de  [oliati  per  le  uie  dì  don* 

» de  haueuano  a poffare  i condannati . C inegnio  Var* 

i rone  era  di  parere  che  i liberti  che  erano  netta  mede* 

0 Jtma  cafa  fuffero  [cacciati  dell'Italia ; il  P rencipe  non 
li  uotte,accioche  iuftnza  antica  che  per  copafiione  non 
,i  tra  Hata  rimoffa  per  troppa  crudeltà  non  fuffe  tolta 
è uia.  sotto  qrnfli  medejìmi  Confili  fu  dannato  Tar* 
fa  quinio  Vrifco  di  riHitutione  haucdolo  accufalo  i B i* 
ijf  thinij  con  grand! allegrezza  del  Senato  i quali  fi  ri* 
cordano  che  già  da  lui  era  l lato  accufato  . Statilio 
# Tauro  V iccconfile  furono  per  le  Francie  accrefciu * 
ri  te  le  decime  da  Q^yolufio  Se/lo  Africano ,e  Trebettio 
li  Ma fimo  offendo  tra  loro  cocorrenti  per  nobiltà . Vo 

fi  lufio  e Africano  e Trebettio  fu  da  loro  effaltato , men 
fri  tre  che  egli  no  era  j limato  da  loro. Quello  amo  mori 

di  Memmio  Regolo  chiaro * famofo,  e colante  (e  per 

jfl  quanto  comporta  un  gouerno  Imperiale  ) notabile  in 
$ modo  tale  > che  Nerone  ejjendo  ammalato  , e alcuni 
}j  adulandolo, dicendo  che  fi  altro  di  lui  aueniffe  l'impe 

rio  harebbe  fine,rifiofe  che  la  Repw.  haueua  uno  ap* 
{i  'poggio, e domandandoli  chi  era  quejìo  cotal  appog* 

P gio,  rifrofi)  Memmio  Regolo  nife  in  quiete  perche 
? egli  era  r.uouo  di  nobiltà  netta  terra,  e no  haueua  an* 
$ cho  troppo  ricchezze . Fu  quello  anno  da  Nerone 
0 aperto  uno  fìudio , e dato  Polio  al  Senato  e à caualie* 

{i  ri  con  G reca  facilità. . Emendo  Confili  P.  Matio  e LU 
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ciò  Aftnio, Aliti ftio  P retore,  illudi  noi  dicemmo  che  i 
nel  officio  del  Tribunato  ft  portò  licentiofametefece  t 
alcuni  tierft  contro  il  P rencipe  afsai  dishoneSti,  e gli  i 
diuolgò  nel  conuito  chef  e Ofìorio  Scapola.  Dopo  fu  t 

accufato  da  Cofsutiano  Capitone , ilqual  già  fu  fatto  { 

Senatore  a preghiere  di  TigiUitio  fuo  fuocero.Atfho  ( 

ra  fi  creiea  che  fufie  riuocata  quella  legge , laquale  | 
non  tanto  apportò  efiitìo  adAntijiio  quanto  gloria  t 

aU'lmperadore,che  condannato  dal  Senato  per  inter * { 

ccfiion  Tribunitia  fufse  libero  dalla  morte.  E O&o*  , 

rio  dicedo  che  non  haueua  udito  cofit  alcuna  fu  ere * ; 

duto  a tefiimoni  contrari p E Giunio  Marulo  delibe*  , 
rò  efsendo  CÒfole  difegnato  che  fi  deuefse  tor  la  Pre  ■ 
tura  al  reo,  e fecondo  iufanza  occiderlo.  Di  quindi 
acconfentendo  tutti  gli  altri.  Peto  Trafea  con  molto  j 
honor  di  Cefare  acerbamente  riprendendo  Antijìio,ra  , 
gionò  che  fi  deuefse  Statuir  tutto  quello  che  per  il  no 
cente  hauefse  meritato 3e  quejìo  fiotto  il  P recipe  egre  j 

gio  fianza  che  il  Senato  fufse  astretto  a necefiità,e  che  , 

sera  mefiso  in  dimenticanza  il  giujiitiere  e il  laccio*  , 

e che  ui  eran  pene  ordinate  dalle  leggi , per  lequali  , 

fianza  crudeltà  de  giudici  e fianz infamia  de  te  pi  fufi*  ( 

fiero  conoficiuti  i fiupplieij.  Egli  in  una  lfiola  publicati  ( 
i beni , accioche  piu  lungamente  uiuefse  in  affanno , e ( 
per  quello  piu  hauuto  à compafiione , farebbe  efisem * \ 

pio  della  publica  clemeza.  La  libertà  di  Trafea  rup*  { 
pe  V altrui  fitlenzo.E  dopo  che  il  Confole  dette  liceza 
di  partirfi,  tutti  s'accordarono  al  fino  parere  dapo* 
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chi  infuoriitra  quali  fu  pronti  fiimo  adulando.  A. Vi 
tetto  riprendendo  qualunq, ; da  bene , e tacendo  a chi 
rifiodeua  come  foglionfar  coloro  che  tt ingegno  fon 
timorofi.Ma  i Confoli  non  hauendo  ardire  da  finir  il 
decreto  del  Senato  di  confentiméto  di  tutti  fcriffero  4 
Cefare3egli  dimoratomi  pezzo  tra  la  uer gogna  e tra 
lira  finalmente  rijfofe , che  Antiflio  non  hauendo  ri* 
ceuuto  alcuna  ingiuriai auea  detto  male  acerbamente 
del  Prencipe3e  che  era  data  addomàdata  uédetta  delle 
co  fi  da  lui  fcritte  a Padri , e che  era  conucniente  dar 
la  pena  uguale  alla  grandezza  del  delitto.  Del  reftate 
che  egli  non  prohibiua  la  moderanza 3 ma  fi  bene  la 
feuerita  de  giudicanti. Statuiffero  come  uoleffero3da * 
ta  la  liccza  di  poter  affoluer.  Lette  le  lettere  per  que* 
do  i Confoli  non  mutaron  la  accufa , e T rafia  non  fi 
mutò  di  parer  il  rejlante  delle  perfine  fi  rimutaron  di 
fantafia3una  parte  lo  fe  per  no  parer  di  cotroporfi  al 
P rencipe  molti  saficurarono  per  effer  affai  numero , 
cT rafia  ritenne  la  fermezza  medefima  dettammo, 
Fabricio  V dentano  fu  parimente  moledato  quafiper 
delitto  Jìmigliante  a quedo3egli  hauea  fcritto  molte 
cofe  infami  contro  i Senatori  e facerdoti  in  quei  libri 
che  egli  haueua  intitolati  Codicilli . Aggiugneua  4 
quedo  Talio  Gattino  accufatore3che  egli  hauea  uen * 
duto  quel  che  il  p rencipe  hauea  donato , e la  ragione 
di  acquiflarfi  i beni3  il  che  fu  cagione  che  Nerone  ui 
pofe  l' orecchiai  còuinto  V dentano  fu  cacciato  del * 
lltalia,  comandò  che  fuffero  abbrufciati  i libri , egli 
: furono 
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furono  e cercati  e letti  ^mentre  che  fi  diffi  di  loYo,tH4  f 
dopo  le  perfine  hauendolifuron  pofii  in  dimcticaza « j 

Ma  crescendo  ogni  giorno  il  mal  publico  fi  dimmi * f 

uano  i primi  huomini  à ({uai  fi  poteffè  ricorrere , t c 

Borro  mori  nofifdfiper  malattia  ò pur  per  ueneno,  ( 

fi  prefumeua  chefufe  kata  malattia , perche  il  palato  ; 

enjiandofi  e ri  ferrata  la  gola  impedi  che  egli  friraffi*  j 

Molti  altri  affermauano  che  Nerone  gli  haueua  fatto  * 

toccar  il  palato  con  cofa  uelenofa > mentre  che  il  Me*  < 

dico  moflraua  di  uolerlo  fonare , e Borro  hauendòfi  j 

accorto  di  quello  3 quando  Nerone  uenne  a uifitarlo  t 

gli  uoltò  le  frolle , CT  ài  P rencipe  addomandandolo  j 

rifiofe.  Io  mi  finto  affai  bene.  R imafe  di  lui  nella  città  t 

gran  di  fiderio  per  la  memoria  della  uertu3e  per  la  taf  { 

da  innocentia  d'uno  de  focceffori  > e dellaltro  per  le  j 

fceleratezze  egli  adidterij.  Ce  far  e dopo  fe  capi  duoi  n 

delle  geti  Pretorie  F enio  Ruffo  per  fauor  del  uolgo * K 

perche  egli  maneggiano  le  co  fi  de  formeti  fonata  gua  ^ 

dagno  e con  contento  de  popoli , e offbnio  TigiUino  t, 

infame  e impudico  fiche  era  pio  fiecial  cojlume  » Ti*  (, 

giUino  era  piu  amato  dal  P recipe  come  colui  che  era  fa 

con  Nerone  compagno  nelle  lafciuie . Ruffo  era  al  po  * 

polo  e a foldati  piu  grato , perche  uedeuano  che  egli  J 

era  tutto  il  contrario  di  Nerone.  L a morte  di  Borro  y 

fu  la  rouina  della  potenza  di  Seneca , perche  rimoffò  ^ 

uno  de  capi  le  buone  arti  no  haueuan  piu  forzaye  Ne  ^ 

rone  ogni  di  peggioraua.  L a onde  Seneca  era  diuerfa*  tfj 

mente  da  diuerfitcaluniato  e accufato  come  quello  che  fa 

haueua 
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hdtteud  adundte  pomatamente  molte  ricchezze  s e che 
Jìfaceud  beneuoli  i cittadini , e che  quajt  per  uille  e 
per  horti  di  magnificenza  trapajfaua  il  Prencipe.  Gli 
opponeuano  parimente  che  egli  daua  a fe  folo  le  lodi 
d'ejjcr  eloquente , e che  egli  facea  ffiejjò  uerji  poi  che 
piacquero  a Nerone , perche  dilettando  concotai  co  fi 
il  Prencipe  noceua  allo  fiato  Jiceuano  che  egli  beffa* 
ua  la  forza  del  Prencipe  nel  reggere  i caualli , e che 
egli  lo  fcherniua  ogni  uolta  che  egli  cantaua , e a che 
fine  facea  quefio  t Si  credea  che  non  fujfe  nella  Repu* 
co  fa  tanto  di  honore,che  egli  non  lappetifiè.  Nerone 
deueua  pur  hauer  finita  la  pueritia,e  diuenuto  giouane 
non  gli  bifognauano  piu  i maefiri , egli  hauea  à ba* 
Ganza  dottori  che  gl'infegnauano  e maggior  di  lui* 
Ma  Seneca  fapendo  le  calunnie  dategli, da  coloro  rife 
ritegli  che  eran  amatori  del  bene, e uedendo  che  C efa* 
re  non  Vapprezzaua,piu  pregò  che  gli  fujfe  conceffi 
tanto  di  tempo  che  egli  potejfe  comodamente  fauella* 
re,  e ottenutolo  cominciò  cojì . Son  già. xiiij. anni  ò 
Cefitre  che  io  ti  ho  hauuto  in  cufiodia , e otto  che  ttt 
fei  Imperatore. A mezzo  il  tempo  ti  piacque  di  dar * 
mi  tanti  honori  che  non  mancò  co  fa  alcuna  alla  mia 
felicità  ,fenon  il  faperui  por  moderanza  e termine . 
Vferò  efjempi  grandi, non  della  mia  fortuna  ma  della 
tua,Augufio  tuo  bifaulo  dette  liceza  ad  Agrippa  Mi 
telenenjè  di  fuori, e a C.  Mecenate  nella  città  che  po* 
tejfero  ftarfene  in  uita  quieta  e pofata  , de  quali  uno 
fu  copagno  nelle  guerre ,e  l'altro  fu  da  molte  facéde  e 

fatiche 
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fatiche  in  R orna  trauagliatp , e riceuerono  ampli  prt  ^ 
mi,ma  per  igran  meriti  loro.  Io  che  altro  ho  potuto 
far  di  magnifico  , che  i mei  i ludi  ( dirò  co  fi)  allenati 
all'ombra  i da  quali  uiene  fplendorejlqual  ueggo  che  ! 
ha  molto  giouato  alla  tua  giouentù , gran  co  fa  uera * 
mente  è quella , ma  tu  all'incontro  mi  hai  data  la  tua  . 
gratti ,e  molta  pecuniali  che  tra  me  fpeffe  uolte  di* 
co.  lo  nafciuto  da  perfone  equeftri  e in  p rouincia  fon 
conumerato  tra  maggiori  della  città  i La  mia  nuoua 
nobilita  fiorifce  cofitra  nobili  antichi  e preclari  f 
D oue  e quello  animo  che  fi  contentaua  del  poco  i Ha 
fatto  tali  horti , ha  tanto  ffiacio  di  terrai  raccoglie 
tanto  di  quella  ? fubito  mi  uien  à mente  ma  difefa>che 
e non  e flato  lecito  che  io  habbti  rifiutato  quel  che  tu 
mi  hai  donato. Ma  l'uno  e l'altro  di  noi  ha  fatto  à ba 
ftanza,  tu  facendo  quanto  può  un  P rencipe  all'amico 
e io  quanto  può  riceuer  l'amico  dal  Prencipe.Qvefte 
cofe  accrefcono  inuidtijequali fi  come  tutte  l' altre  co 
fi  é da  te  conculcata.  Ma  à me  ella  fopraflà , a me  bifo 
gna  porger  aiuto, in  quella  maniera  che  flracco  nella 
militiamo  in  maggio  pregherei  de  aiuto , cofi  in  que ? * 

fio  uiaggio  della  ulta  uecchio  e impotente  à fofteneri  * 
penfieri  e ifaflidij  quantunq. ; di  poca  importanza,no 
potendo  piu  {ottener  tanto  carico, chieggo  che  mefia 
dato  aiuto.  Comanda  chei  tuoi  Procuratori  ammini 
{ trino  la  mia  f acuitale  che  la  mettino  con  la  tua.  Ne 
per  quello  diuerrò  pouero,ma  ritenendo  quel, perche 
io  fono  konorato  ■>  confumerò  il  tempo  negli  horti  e 

nelle  * 
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nette  uiUe . Tu  fe  forte ,e  Impererai  molti  anni  e fei 
giouane.Noi  tutti  amici  piu  uecchi  pofiamo  horamai 
ripofarci.  Quejlo  ti  ritornerà  in  grandi fsima  gloria, 
cioè  che  tu  habbia  mejfo  in  honore  grandifsimo  colo* 
ro  che  al  principio  non  era  nutta,Nerone  à quello  ri* 
ffiofe  che  io  rifponda  cojì  alla  ftrouijla  alla  tua  peti * 
fata  oratione  è tuo  dono , e tu  mi  hai  infegnato  non  fo 
lamente  effer  accorto  nelle  cofe  penfate  ma  ancho  nel * 
lefubite.Augufìo  mio  auolo  comeffe  che  doppo  tan * 
te  fatiche  Agrippa  e Mecenate  fi  ripofajfero , ma  in 
quella  età  per  la  cui  autorità  fujfe  riguardato  tutto 
quello  che  egli  hauea  dato  loro  come  che  fi  fuJJè.No 
dimeno  non  ) fogliò  nefjìm  di  loro  di  quel  che  egli  ha 
uea  lor  conceffo  . Meritarono  per  le  guerre  e peri 
pericoli  sin  quello fi  ffejè  la  giouentu  di  A ugufto,  e 
Se  io  fuffe  l lato  in  guerra  ti  harei  uoluto  adoperare . 
Ma  tu  hai  hauuto  cura  alla  mia  giouentu  co  configli 
con  la  ragione  e co  precettici  che  sapparteneua  alla 
mia  conditione,e  io  mentre  che  quejla  uita  mi  durerà 
farò  fempre  ricordeuole  de  riceuuti  benefici  da  te.  Se 
li  h or  ti, le  raccolte  Ce  cafe , e le  uiUe  che  tu  hai  per 
mio  conto  fon  fottopolli  à cafi  detta  f or  tuua,e  quan * 
tunque  e ti  paiono  troppo  à te, molti  che  non  furono 
uguali  à te  di  feientia  ne  hanno  pojfeduti  piu , mi  uer 
gogno  di  mentouarti  i Libertini  i quali  fon  piu  di  te 
ricchi , la  onde  mi  arrofso  che  fi  come  io  te  amo  ol* 
tra  gli  altri, co  fi  ancho  no  ti  habbia  prepo/lo  ad  ogni 
altro  in  ricchezza . Ma  tu  fei  di  affai  buona  età, e à 
» fofficienz* 
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Efficienza  bai  da  uiuerc>e  infame  habbiamo  fi ttipe* 
rio  fe  per  uentura  tu  non  ti  preponi  ViteUio  tre  uoU 
lej  Confole , ò Claudio  , e quanto  acquilo  Volu* 
Jìo  con  la  patiente  parfimonia  tanto  io  non  pcjfo  fa * 
tiarmi  d'effer  con  teco  liberale , perche  fe  la  miagio * 
tientu  fi  piega  in  parte  che Jia  mcn  che  honoreuole,  tu 
la  correggi ,t  gouerni , la  onde  fe  tu  rejìituirai  la  tua 
facultàfe  lafcierai  il  P rencipe , e fidiran  tmiuerfaU 
mente  da  ciafcheduno  non  della  tua  modejlia  ne  della 
tua  quiete , ma  della  mia  auaritia , e della  tema  della 
mia  crudeltà ,e  perciò  tu  mi  habbia  lafciato,e  quantun 
que  la  tua  continenza  fìa  grandemente  lodata  nondi* 
meno  non  fi  conuiene  ad  huomo  faggio  e prudente  in* 
f amar  quella  per  fona  dalla  qual  fe  ne  ha  rkeuuto  glo 
ria  e honore.  A quelle  parole  aggiunfe  gli  abbraccia 
menti  e i bafci  egliera  per  natura  faceto  ,CT  efercita * 
to  à na fconder  gli  odij  che  egli  haueua  nell1  animo  cori 
le  piaceuolezze  e con  le  carezze . Seneca  (che  fuolt 
tficr  il  fine  di  tutti  i ragionamenti  che  fi  fanno  cò 
Frencipi)  lo  ringratiò  molto , C r per  quello  non  re* 
fio  che  egli  non  inuit affé  gl' or  dini  della  fua  prima  pò 
tenza , non  uoleua  piu  che  le  gente  uenifiero  à cafo  4 
f 'dittarlo  ,fuggiua  le  compagnie , andaua  rareuoltt 
volte  per  la  citta  quafi  che  fi  fentifie  infermo  9 oche 
Vamor  degli  ftudij  lo  ritenere  in  cafa.Rouinato  Seni 
cafufacil  co  fa  far  anco  mal  capitar  Ruffo  tertio  ef* 
fendogli  oppofto  Vamicitia  rf Agrippina  eT igiUino 
ogni  di fi  facea  piu  potente  con  ajlutia  e con  malua* 
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gfcie'  /?  penfaua  che  egli  farebbe  {lato  piu  accetto 
quando  che  fi  facefse  con  le  fieleratezze  uguale  al 
Vrencipe3egli  era  temuto, e tra  gli  altri  lo  temea  vlau 
to  e SiUa3P lauto  già  mandato  in  Afta  e Siila  in  Galìia 
Narbonefe.Tigillino  ricorda  che  all'uno  e uicino  l'efiì 
fercito  ÌGriente,a  l'altro  quel  della  Germania,  e che 
egli  non  fperauagran  cofè  comefacea  Borro,  ma  ha* 
ueafolamente  cura  allo  flato  di  Nerone , il  quale  potè 
uajlar  ficuro  delle  cofe  uicinc  e prefenti  nella  città, 
ma  chi  lo  guarderebbe  da  lontani  pericoli.  Le  Gallie 
erano  eleuate  al  nome  di  Statorio  , e i Popoli  dì  Afta 
non  erano  in  manco  fofpctto  per  la  fama  deU'Auolo 
L>r ufo, Siila  efser  pouero,onde  perciò  efser  audace  et 
fijmulator  di.  non  far  nulla  fino  à tanto  che  nafcefse 
occafione  d'efser  temerario . P lauto  ricchifiimo  non 
finger  l'otio,ma  imitar  gli  efsempi  de  gli  antichi  Ro, 
mani,hauendo  anco  appreso  in  fi  congiunte  la  ano* 
ganza  degli  Stoici  e la  lor  fetta,  laqual  fa  lo  huomo 
defiderofa  difacende  e de  trauagli.  Siila  non  molto  do 
po  fii  giorni  andati  i malfattori  à !AarCtlia,e  innan* 
Zt  che  eglifapeffi  il  romore  ò che  egli  ne  temefse  fu 
occifo  efiendo  egli  à tauola  e portato  il  fio  capo  Ne 
rone  lofiherni fi  come  canuto  che  egli  era  innanzi  al 
debito  tempo. Si  fioperfi  che  s àpparecchiaua  damma 
Zar  Plauto  perche  molti  procurauano  la  fua  falute,e 
la  fama  già  sera  fiarfa  per  lo  fpatio  del  uiaggio  del 
mare  e del  tempo  conciofia  che  la  cofa  no  fi  hauea  po 
tuto  far  fi  lofio, e fi  dieeua  tra  il  uolgo  che  egli  ha * 
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ued  mudato  per  Corbulone  all'horaPrefidente  de  grX 
didimi  eserciti, e fe  soccideuano  gli  huomini  chiari  e 
innocenti,egli  era  in  gran  pericolo , c che  l'Afia  per 
fauor  del  giouane  hauea  pre/è  l'armi , e che  i foldati 
mudati  àfcelerità,ò  ualidi  per  numeroso  pronti  d'ani 
ntOipoi  che  non  poteronfar  il  comandato , eran  puf* 
fati  à tiuoue  forante . Quejle  cofe  dicenano  coloro 
che  le  credeuano.  In  tanto  un  liberto  di  P lauto  per  i 
uenti  fauoreuoli  aggiunfe  innanzi  che  il  Centurione 
da  P lauto  .egli  diffe  quel  che  L'Antiftio  fuo  fuocero 
gli  haueua  commejfo  cioè  che  egli  fuggijfe  la  morte. 
Votiva  il  fuggire,  perche  fi  donerebbero  de  buoni,e 
molti  audaci  gli  farebbero  compagnia,  e che  in  tanto 
non  fi  deueua  rifiutar  ogni  aiuto  quando  che  egli  ha* 
uejfe [cacciati.  60. foldati  ( perche  tanti  ueniuanoper 
ccciderlo.)  Mentre  che  fi  fa  à fapere  à Nerone,  men * 
tre  che  ne  uengan  de  gli  altrifeguirebbero  altri  acci* 
denti  per  i quali fi  uerrebbe  à guerra  aperta,  finalme  , 

te  conchiudeua  che  ò efuggifse  con  cotal  configlio  il  j 
pericolo  della  morte,ò  no  hauendo  ardir  di  riuoltarfi  ì 
fiefse  contento  di  patir  come  huomo  da  poco . Flauto  ‘ 
per  quejle  parole  no  fi  mofse,ò  che  egli  efsendo  efiuli 
non  uedefse  modo  di  poterfi  aiutare , o pur  forando  ^ 

che  per  Vamor  de  figliuoli  e della  moglie  il  Prencipe  ^ 

fi  farebbe  placato.  Sono  alcuni  che  riferifcono  che  il 
fuocero  gli  mandò  ambafciatori  come  che  fe  non  fo* 
prd&efse  pericolo  alcuno ,e  che  Cerano  Greco  e Mm*  „ 

fonio  Tofcano,e  fapienti  gli  perfuafero  che  piu  toflo  ■ 

fideue 
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fi  deut  feguìr  la  coianza  detta  morte  che  la  incerta  e 
timor o fa  ulta . fu  trouato  à mezzo  il  di  nudo  che 
s ejjercitaua  il  corpo,  il  Centurione  l'occife  coft  co- 
inè lo  trouò  e in  prefenza  di  P elagone  Spadone , ili 
quaie perone  haueuaprepoflo  al  Centurione  e à gli 
altri  iridati  come  minifiro  regio.  Fu  portato  il  capo 
4 Roma.  N[rone  udendolo  dijfe fi  è f Egli  mefTaL 
la  paura  s apparecchia  di  far  le  nozze  con  P oppea, 
.Mungale  per  cotal/pauento,  e di  r fiutar  Ottauia  fua 
donna  quantunq;  ella  fi  portale  borniamente,  e Me 
per  il  nome  paterno  , e per  il  fauore  che  ella  haueua 
dal  popolo, bonorata,e  d'autorità  grande.  Mandò  let* 
tere  al  Senato  non  confefando  la  morte  di  Siila , e di 
Plauto  , nelle  quali  diceua  che  l'uno  e l'altro  di  loro 

rrtf°r  dell°  Pat0  > c che  <8*  defideraua  che 
la  Rep4  defixih  quiete,  e cofi  furon  in  fuo  nome  fatti 
alcuni  decreti  per  i quali  Siila  e Plauto  erano  [caccia 
ti  dal  Senato  piu  to&o  confcherno  che  con  male  alcu 
no,  la  onde  uedendo  Nerone  che  lefue  [celerità  ha* 
ueuan  faccia  di  opere  egregie  e notabili,  uolta  Pani* 
mo  ad  Ottauia  e la  parte  da  [e  come  jlerile,dopo  to * 

jKi  donna  PoPPea-  E/fc  fu  lungamente  meretri* 
ce  di  Nerone,  dopo  [atta  potente  per  lui  che  l'era  di* 

Venuto  manto  [e  che  un  certo  miniftro  d' Ottauia  rin* 
faccio  al  Prencipe  l'amor  che  egli  portaua  alla  ferua . 
Puf  atto  reo  un , che  fi  chiamaua  Bucero  dinationc 
Alefiandrina  eccellente  nel  cdto  e nel  [uono.  Per  que * • 
do  furono  pofte  à la  tortura  le  [crue,e  per  tormen * 
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fo  furori  conuinte  alcune  che  difiero  il  falfo , molte 
continuarono  k difender  la  bontà  della  padrona,  delle 
quali  una  difie  a Tigillino  che  era  quiui  preferite,  che 
piu  cajla  era  la  natura  genital  d'Ottauia  che  la  fud 
bocca . Nondimeno  fi  muoue  per  /fede  di  difcordU 
ciuile , e riceue  in  dono  infaufio  la  cafa  di  Borro,  e i 
campi  di  Plauto , Dopo  fu  confinata  in  Campania^  le 
fu  pofta  la  guardia . Quiui  ella. fi  doleua  continua * 
mente , nera  ignoto  al  uolgo  che  chi  fa  meno  porti t 
manco  pericolo  per  la  mediocrità  della  fortuna  * 
Nerone  ( non  pentitoli  di  hauer  operato  fi  malarie* 
te  ) richiamò  Ottauia,  la  onde  gli  allegri  fe  ne  uan * 
no  al  Campidoglio  , porgono  i facrificiy  à gli  Dei 
gittano  à terra  l'imagini  di  P oppea , e portati  quelle 
di  Ottauia  intorno, /porgono  i fìori,e  leuoci  allegre , 
e le  [aerano  fu  le  piazze  e ne  templi . Lodarono  anca 
il  Prencipe,e  rifecero  ifacri  de  Dei.  E già  sempieu* 
il  palazzo  di  moltitudine  e di  grida , quando  che  le 
cateruede  follati  fpontaron  la  calca  con  battiture  e 
col  ferro  , e mutato  quel  che  per  fediti one  haueuan 
prima  mutato,  ridierono  lo  honor  à p oppea , laqual 
fempre  atroce  tra  la  paura  e l'odio  , accioche  la  po* 
tenza  del  popolo  non  ojlafie  ,òcbe  Nerone  no  fi  mu 
tafie  per  inchination  del  popolo  gli  ftaua  dinazi  in* 
ginocchione  dicendo,  che  la  fua  cofa  no  era  giunta  à 
tale  che  ella  contendefie  del  matrimonio  ( quantunfy 
•quejlo  gli  fufie  piu  caro  della  uita  ) ma  della  uita, 
condotta  ali  estremo  da  clienti  e daferui  di  Ottauia , J 


fi  T T 


è 

M 

■A 

tré 

roj*1 

é 

ti 

f 

fi 

ti- 

fi 

Ì 

t 


t i dro  xrrrr. 


2 16 


ì quali  Ji  hauean  impofto  il  nome  della  Plebe , haue* 

c “u!*  ^Ue^° !n  Pace  c^e  neUa£uerra  non  fi 

farebbe . E che  quell'arme  eran  prefe  contro  il  Pretta 

cxpe  .mancaua  folo  il  capitano , ilquale  facilmente  fi 

darebbe  trouato  quando  che  le  cofe  haue  fero  hauuto 

tnouiménto . Che  al  prefente  lafciafe  la  Campania  e fé 

ne  andufe  nella  citta , al  cui  cenno  i tumulti  s acque* 

ter  ebbero,  che  delitto  era  ilfuo  * chi  haueua  offefo  * 

Porfe  perche  era  per  dare  la  uera  progenie  alla  cala 

de  Cefan  , piu  toflo  uoleua  il  popolo  Romano  con * 

dur  aU  altezza  dell'imperio  la  generation  di  un  Troni 

etto  Egittio  i Finalmente  fe  quejlo  era  conueniente 

e tornaua  a propofìto, chiamale  la  Signora  per  amo * 

ree  non  co  fretto  , 6 che  prouedefse  alla  f curiti  con 

giujta  uendetta.  E che  con  pochi  rimedij  i primi  ino * 

ti  s acquetarieno.  ÀI afe  di/perafsero  che  Nerone  fuf* 

fe  manto  d Ottawa,  le  ne  darebbero  un'altro . Le  di* 

uerfe  parole  accomodate  alla  paura  all'ira  j bigotti * 

reno  , e accefero  N eron  che  l'udi , la  onde  poco  ua* 

leua  la  foftettion  nelferuo , e fi  facea  beffe  del  detto 

e fèrue  chehebbero  la  corda.Però  deliberò  di  cer * 

care  che  qualcheuno  confefsafse  il  delitto  con  Ottac 

tua  , la  onde  untatogli  à mente  Aniceto  ordinator 

della  morte  detta  madre , gli  porne  che  fu fte  molto 

Otto  a quello  effetto , egli  era  capitano  dell'armata  à 

Mijeno,  e in  poca  gratia  del.  Prencipe  dopo  la  com- 

tuefia  fieleratezza,  perche  per  lo  piu  coloro  che 

fon  mmijtri  di  feelerate  opere  fon.fempre  odiati , e 

f 2 q hauuti 


battuti  in  di/pregio . Cefitre  adunque  chiamatolo 'a 
fe  gli  ricorda  quel  che  egli  fece  da  prima , e che  gli 
por/e  aiuto  contro  la  madre  che  Vinfidiaua,  e che  ho 
va  era  tempo  d'acquiftarfi  non  minor  gratia  della 
prima , e quello  era  fe  trouaua  modo  di  cacciar  la 
moglie , che  egli  hauea  tanto  in  odio.  No  col  mezzo 
del  ferro  i ò del  uenetio , ma  che  egli  dicefse  di  hauer 
commefso  adulterio  con  Ottauia , che  la  cofa  Sla* 
rebbe  occolta , e che  egli  ne  harebbe  grandifsimo 
premio  >egli  promette  di  dargli  in  luoghi  lontani 
buone  Stanze  e amenifsime  , altrimenti  minaccia  di 
farlo  morire  fe  egli  non  acconfente.  Egli  fanza  pen * 
fami  e facilitato  dal  primo  maleficio  finfe  piu  di  quel 
che  gli  fu  commefso  , e lo  dice  ad  alcuni  fuoi  amici * 
t quali  il  Prencipe  haueua  apprefso  per  fuoi  confi* 
gliatori.  Atlhora  egli  fu  confinato  in  Sardigna , dotte  | 

i non  pouero  tolerò  Vefsilio  fuo  e mori . Ma  Nerone  f 

memora  il  Prefetto  corrotto  con  fperanza  d'efser  2 

prepoflo  all'armata , e dimenticatofi  che  poco  innazi  « 

hauea  accufato  la  Sterilità  detta  moglie , dice  che  gli  f< 

era  flato  detto  che  ella  haueua  nafeofo  i figliuoli  da  fi 

lei  partoriti , accioche  non  fi  fapefse  la  fua  lafciuia , fs 

r Ottauia  fu  confinata  nell' fola  P andateria.  Mai  ne  fi  fi 

fin  altro  bandito  mofse  à compafsione  le  genti  come  4 

ella  fe.  Alcuni  fi  ricor dauano  che  Agrippina  già  fu  fg 

confinata  da  Tiberio , e nouamente  haueuan  ueduto  i* 

Giulia  cacciata  da  Claudio , ma  eUe  eran  dome  fatte  ^ 

t in  età  a e non  furon  trattate  con  tanta  agrezza*  fa 

La 


La  onde  ricordandofi  de  tempi  migliori  e pafsati  co* 
tiofceuano  che  al  prefente  era  crudele  Nerone . il  di 
delle  nozze  à coàuifu  in  luogo  di  funerali  menate 
iti  cafa  ne  la  quale)  no  ui  era  coja  fè  no  mejla , morto 
il  padre  per  ueneno , e [ubico  il  fratello  . E aUhora  la 
ferua  piu  potente  della  patrona . E P oppea  jfofata 
per  danno  e a rouina  della  moglie , piu  graue  efsitio 
d ogni  altro  delitto t Ma  la  fanciulla  di. xx. anni  tra 
Centurioni  e S oldati,  per  prefagio  de  mali  già  efsen* 
do  morta  y non  poteua  anchora  acquietarft . Dopo 
pochi  di  fu  comandato  che  ella  fuffe  morta  , dicendo 
ella  chejra  uedouaefola  con  una  fonila , e chiaman * 
do  il  comun  nome  di  Germanico  , e dopo  Agrippi* 
na  ) taquale  haueffè  quantunque  fanza  efitio  compor 
nato  l'infelice  matrimonio.  Ella  fu  legata, e le  furo  ta 
gliate  le  uene  ? e perche  il  [angue  per  la  paura  rap * 
prefo  non  uoleuaufcir fuori  ,fu  ìneffa  in  alcuni  ba* 
gm  caldi,  e quiui  mori . S aggiunfe  à quejìo  una  piu 
atroce  crudeltà  che  P oppea  uide  il  capo  tagliato  , e 
poi  tato  à Roma  d Ottauia.La  onde  per  quello  i tem* 
pii  furon  prefentati . Il  che  habbiamo  memorato  à 
quejìo  fine , che  chiunque  trouera  i cafì  di  quei  tem* 
pi  in  noi  ò ne  gli  altri  fcrittori , h abbia  per  certo , 
che  qualunque  uolta  tl  Principe  comandò  occifioni  e 
fughe  , tanto  furon  ringratiati  gli  Dei , e che  quel 
che  già Jì  foleua  far  nelle  cofefortunate,aUhora  fi  fa 
ceua  nell  infelici . Ne  taceremo  fe  qualche  fenatufeon* 
[ulto  fu  con  adulation  nuouo , conpatientia  ultimo*. 
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ni  gente  affai  forte  era  entrato  in  guerreggiare,  in 
quefia  fua  dubitatone  fopraggiugne  un  mejjo  che  gli 
accrefce  i penfieri , cioè  che  Tigrane  ufcito  dell'Arme 
nia,  hauea  mejfo  a ficco  e a fuoco , gli  Adiabeni  ita * 
tione  contermina  e uicina . I primi  huomini  delle  gen 
ti  compor tauan  malamcte  che  efifujjcro  uenuti  a tati 
to  che  non  ejjèndo  conturbati  dal  Romano  efferato* 
perla  temerità  di  uno  boti  aggio  tanto  anni  fujjero 
bauuti  come  ferui.  A cccdeua  il  dolor  lor  Monobazo 
ilquale  reggendo  gli  Adiabeni  addomandaua  in  che 
modo  deuejjèro  aiutar  fi  e d'onde  deueuan  fferar  foc * 
corfo  t Che  già  fi  fapeua  deW  Armenia  che  era  ffac* 
datale. 7 ejfer  menata  da  prof  imi 3 e fe  i P arthi  no  di* 
fendono , che  era  piu  lieue  feruir  i Romani  che  la* 
fciarfi  prendere.  E Tiridate  fuggito  del  regno  non 
poco  dolendofi  col  tacere  era  piu  graue , e che  non  fi 
teneuano  i grand' Imperi  con  la  pigritia,  ma  che  bifo * 
gnaua  combatter  con  L'armi,e  quello  era  nella  fortu * 
na  il  douere  che  era  piu  potente , c che  ritener  il  fuo  e 
combatter  di  quel  d'altri  era  co  fa  da  Re . Vologefc 
adunq;  comoffo  da  quejli  trauagli  chiama  ilcocilio * 
e fi  mefie  Tiridate  à canto  e fauellò  cofi  . Io  diedi  il 
pofjeffo  dell'Armenia , che  é il  terzo  grado  della  pò* 
tenzaÀ  costui  che  è meco  nato  d'un  medefimo  padre , 
hauendoui  egli  ceduto  il  regno  per  la  differenza  del* 
l'età . Perche  Pacoro  per  innanzi  hauea  occupato  la 
Media,e  mi  pareua  affai  bene  hauer  compoflo  le  cofe 
tiofire*  e affettati  i'uecchi  odi j e le  gare  tra  fratelli . 
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I Romani  ce  lo  probibifcono , e bora  ci  rompono  ta 
pace  d lor  danno  , laquale  efii  mai  hanno  potuto  dia 
jlurbar  con  lor  uantaggio . N on  andrò  a tortolo  piu 
tojlo  uoleua  col  deuere  che  col  [angue , e con  ragione 
piu  che  con  l' armi, ri  tener  quello  che  i maggiori  ha* 
uean  acquietato. La  gloria  uo{tra  CT  la  forza  fta  an * 
chor  [erma  e integrai  ha  nome  di  modejtia , il  che  no 
è da  ejjèr  dijfiregiato,e  gli  Dei  lo  bimano  cojì  dice * 
do  mejfe  la  corona  in  capo  à Tiridate, e diede  una  boti 
da  de  cauaUi,che  fecondo  il  cojiume  loro  fiaua  fempre 
a guardia  del  Re  a Monefe  huomo  nobile  aggiugné * 
do  infieme  l'aiuto  de  gli  Adiabeni,e  comandò  che  Ti* 
grane  fuffe  molestato  nell' Armenia , mentre  che  egli 
compojìo  le  cofe  de  gli  Hircani,hauejfe  accrefciute  le 
forze , e meffo  in  ordine  la  guerra  minacciando  aUe 
prouincie  de  Romani . il  che  hauendo  intefo  corba * 
Ione  per  nontij  mandò  in  aiuto  à Tigrane  due  Legio* 
ni  con  Ver  ulano  Setter  o ,eVettio  Volano , occulta * 
mete  ricordandogli  che  comporlo  il  tutto  adoperale 
piu  tolto  che  egli  poteffe.  Egli  piu  tojlo  uoleua  ha* 
uer  guerra  che  farla.  E fcrijfe  à Ce  far  e che  a difender 
l'Armenia  bifognaua  crear  un  capitano  folamente  4 
quell'effètto, erbe  V ologefe  entrando  nella  Siria  la  co 
fa  era  pericolo  fa.  intanto  aUuoga  l' altre  Legioni  per 
la  riua  dell' Eufrate , e arma  le  genti  che  egli  truoud 
nella  Prouincia,atte  a portar  arme,  e fortifica  i luo* 
ghi  oue  gli  inimici  doueuan  poffare.  E perche  nella  Re 
gione  è carejiia  di  acqua  fe  far  nell'arena  alcune  ca * 
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ite  otte  conduffè  t acqua,  mentre  che  Corbulone  àppo* 
recchU  quefie  cofe  per  difender  la  Siria.  Mone/è  fat * 
to  fubitamete  un  efferato, e perche  la  fua  fama fi  fpar 
gejjè  innanzi  che  egli  andaffe  al  fatto, quantunque  Ti 
grane  il  fapefe  fi  andò  aU'imprefa  di  T igr anocerta 
città  forte  per  abbondanza  de  defenfori  e per  gran * 
dezza  di  mura . A pprefio  il  fiume  Niceforio  sta  ffai 
larghezza  e da  no  fchcrnire  cigne  d'intorno  una  par * 
te  delle  mura, e la  doue  non  era  l'acqua  era  {lata  fatta 
una  profondi  fiima  foffa.  I foldati  eran  proueduti  del 
tutto,e  alcuni  pochi  andando  piu  auidamente  che  efii 
non  doueuano  fuori  per  alcuni  pafii  furono  aggina* 
ti  da  gli  inimici  alla  ffroueduta,  la  onde  accefero  gli 
altri  piu  tofto  con  l'ira  che  con  la  paura.  I P arthi  no 
fon  punto  audaci  negli  affedij,rare  uolte  faettano,no 
ffiauenta  i chiufi  e uiene  a noia  e fi  confuma  fe  mede * 
fimo  . Gli  Adiabeni  hauendo  cominciato  à fcalare  t 
muouer  le  macchine  facilmente  furono  rigittati  do* 
po  i no{lri  facendo  il  forzo  cederono  . Nondimeno 
quantunque  à Corbolone  le  cofe fuffero  proffere  pen * 
fondo  egli  che  fi  doueua  moderar  la  felicita  mandò  à 
Vologefè  che  diceffe  che  era  fatto  forza  alla  prouin * 
cia,che  un  compagno  e amico  Re  ajjediaua  le  fquadre 
Romane  che  egli  lafciaffe  l'ajfèdio , o che  anche  egli 
metterebbe  il  campo  ne  luoghi  degli  inimici.  Tu  elet 
to  ambafciator  à quello  Cafferio  Centurione  il  quale 
andato  a N ifibi  trentafette  miglia  lontano  da  Tigra* 
nocerta,e  giunto  al  Re  gli  ejfofe  arditamente  l'amba * 
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fiata.  vologefebauea  fatto  fermo  proposito  di  noit 
uenir  alle  mani  co  R ornati#  le  cofe  prefenti  non  gli 
andauan  profpere, CX  uedea  che  nefiuno  aiuto  era  che 
glifufie  bajlante  e che  Tigrane  era  affai  forte ■,  e che 
coloro  che  haueud  cominciato  à combatter  furon  cac 
ciati, e che  in  Armenia  eran  fiate  mandatele  Legióni 
e che  alcune  altre  n erano  apparecchiate  per  la  Siria* 
e che  eglihauea  caretiia  dello  tirarne  per  icauatti, 
perche  le  L ocutie  haueuan  mangiato  tutte  le  biade,  t 
cioche  ui  era  flato  di  fronde  . Afcendendo  duri ì 
que  la  tema  e riuoltando fe  di  meglio  rifpofe  che  egli 
uoleua  mandar  all'imperatore  à Roma  ambafciatori 
per  conto  di  richieder  la  Armenia  e fermar  la  pace,e 
comanda  che  Monefe  lafci  Tigranocerta,CT  egli  par 
tendoft  di  quindi  fé  ne  tornò  piu  indietro.  Molti  loda 
uan  quefla  co  fa  come  auenuta  per  le  minaccie  di  Cor * 
bolone,e  per  tema  del  Re . Alcuni  altri  diceuano  che 
occultamente  fi  hauea  pattuito, che  rimefia  la  guerra 
dall  un  e dall'altro  lato  e partédofi  V ologefe  anco  Ti 
grane  fi  partiffe  dall'Armenia.  Perche  era  leuato  Ve  fa 
fercito  R ornano  da  TigranocertaiPerche  per  otto  fu 
ron  abbandonate  quelle  cofe  che  in  guerra  haueuan 
difefe  * Forfè  haueuan  meglio  flanzato  nell'efbe * 
ma  Cappadocia,fubito  leuate  le  tiaze,che  ritenuti  ho 
ra  nella  fede  del  Regno  f Ch'era  differito  il  far  guerra 
acci  oche  V ologefe  combat  teff  con  altri  che  con  Cor* 
bolone,egli  hauendo  acquitiata  tanta  gloria  in  tanti 
anni  non  la  uolea  mettere  a rifchio,perche  io  raccon * 

tai 
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tal  che  egli  hauea  addomandatp  che fi  creajfi  un  capi 
temo  per  L'Armenia,e  già  hauea  udito  che  ueniud  Ce* 
jbmio  Peto>e  già  era  uicinofiauettdo  in  maniera  diui 
fi  le  gente  che  la  quarta  e la  duodecima  legione  ag* 
giunta  la  quinta  che  era  uenuta  nuouamenle  da  Me* 
fii,e  infime  le  genti  di  Ponto  de  Galati  e de  Cappa* 
doci  obediuano  a Peto  e la  terza  la  fitta  e la  decima 
legione  con  i foldati  della  Siria  erano  fottopofii  4 
Corbolone.  il  rimanente  che  era  lor  neccjjario  era  tra 
loro  commune . Ma  Corbolone  non  poteua  patir  di 
bauer  emolo,e  Peto  4 cui  bajlaua  affai  la  gloria  di  e fi 
ferii  uicinOydijpregiaua  il  fattole  che  non  ui  era  pre * 
da  ne  occifione dicendo  ujurpate  lefpugnationi  in  no 
me  delle  città3e  che  egli  uoleua  imporre  i Tributi  e le 
Leggi  e per  V ombra  del  Re3la  Romana  ragione  duitt 
ti.  In  quefto  medefimo  tempo  gli  Ambafciatori  manda 
ti  al  P rencipe  Romano  da  V ologefi  tornarono  indie 
trofanzafar  co  fa  alcuna , hauendo  i P arthi  prefa  la 
guerra  pubicamente  3e  Peto  non  la  fuggi , anzi  entrò 
nell'Armenia  con  due  legioni , delle  quali  Famifolano 
Vettoniano  in  quel  tempo  gouernaua  la  quarta  e Ca 
lauidio  Sabino  la  duodecima  nell'entrare  gli  auenne 
cattiuo  augurio  . Peroche  nel  pajfar  l Eufrate  fopra 
un  ponte  il  cauaUo  che  portaua  l'infigne  Confo  Uri, 
fanz  alcuna  cagione  cadde  indietro. L'animale  con  che 
fi  doueua  far  il  fàgrificio  effendo  ferito  mezzo  nino 
fttggi  e fi  nafeofe  nel  uicino  bofco}e  le  cii::e  delle  lat.t 
cearfiro , e quejìo  fu  affai  notabile  prodigio , perche 
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il  Partho  ribatte  coit  cotali  arme.  Veto  facendoji  bef* 
fe  de  gli  augurij , e non  hauendo  ancboraà  baftanz a 
fortificati  nelle  jlanze  ne  proueduto  a i fomenti  me* 
nò  l'esercito  di  la  dal  monte  Tauro  , per  riceuer  co* 
me  egli  diceua  i Tigranocerti,e  per  dar  il  guaito  à 
quelle  regioni,lequaliCorbulone  hauea  lafciate  fatica 
dar  noia  loro. E prefe  alcune  CajleUa  s'acqui  fio glo* 
ria  e preda,  fe  egli  haueffe  faputo  co  modo  regolar  la 
gloriai  con  cura  hauuto  la  preda  con  lunghi  uiaggi 
andando  a luoghi  che  non  poteua  ottenere,con  quella 
uettouaglia  che  pote,eJfendo  già  il  uerno  uicino  ri* 
duffe  l'efiercito,CT  fcriffe  à C efare  come  s'egli  hauef* 
fe  finito  la  guerra, lettere  magnifiche  di  parole^ma  de 
fatti  uuote  er  inani. Intanto  Corbulone  non  hauendo 
mai  abbandonato  la  ripa  del  fiume  Eufrate  fe  ne  ftaua 
quiui  con  le  fue  gente , e perche  gli  inimici  nel  far  il 
Ponte  non  l'impediffero(che  già  eran  comparJì)fe  ue 
nir  per  il  fiume  alcune  N aui  grandi  congiunte  co  tra 
ui  e poitiui  fu  alcune  torri  con  catapulte  e fafii  e ha 
lejlre  mette  in  fripiglio  i Barbari  i quali  con  le  faette 
non  poteuano  aggiugner  di  fopra,fìcome  quei  aggiu 
gneuano  à loro  con  le  hafte  e con  le  pietre.Dopo  fat* 
to  il  Ponte  e occuparono  i colli  che  erano  loro  incon 
tro  dopo  che  le  legioni  s'accamparono, e lo  fecero  ri 
‘tanta  preftezza,e  co  tanta  dimojlration  di  ualorofi* 
tà  che  i Parthi  lafcìando  l'apparecchio  fatto  per  affai 
tar  la  Soria,uoltarono  tutta  la  fferanza  loro  nett'Ar 
menia. Quiui  Peto  nonfapendo  quel  che  fopra&aua, 
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haueua  la  quinta  legione  lontana  in  VontOyValtreha^ 
uea  indebolite  commandarle  in  diuerfi  luoghi  fin  che 
fi  feppe  che  V ologefe  ueniua  con  grand'apparecchio. 

F u chiamata  la.xij. legione^  onde  egli  fieraua  che  fi 
fapeffe  che  era  accrefiiuto  l'ejfercito  non  uidde  appa* 
r ir  alcuno , e harebbe  potuto  intrattener  i P arthi  fe 
Veto  fuffe  ftato  ne  fuoi  ò ne  gli  altrui  configli  coftan 
te . Egli  come  era  da  foldati  accurato  contro  i cafi 
auerfiydopo  per  no  parer  di  hauer  bi fogno  dell'altrui 
configlio  s'atteneua  al  contrario  e a quel  che  era  peg 
gio  . E atlhora  lafciate  le  (lanzeydicendo  che  non  gli 
eran  fate  commeffè  e datefojfa  e bacioni  contro  gli 
inimici,ma  corpi  CT  arme , condujfe  le  legioni  quafi 
che  uolejfe  combattere.  Dopo  perfo  il  Centurione  e al 
quanti  pochi  foldatij  quali  hauea  mandati  innanzi  à 
ueder  lo  ejfercito  dell' inimici , tutto  paurofo  ritornò 
indietro.  E perche  V ologefe  era  men  acerbamente  in* 
flato  yda  capo  con  nana  fiducia  mejfi  nel  uicino  gio * • 
go  del  monte  Tauro  tre  mila  elettici  doue  nega  fero 
il  pajfaggio  al  Re , e allogò  in  parte  del  campo  l'ali 
de  Vannonij  con  lo  aiuto  de  cauaUi.La  moglie  e il  fi* 
gliuolo  erano  a fio  fi  in  un  cafletlo  chiamato  Arfamo * 
fata  data  una  fquadr a per  aiuto }e  compartiti  i folda * 
tiyi  quali  infieme  adunandandofi  piu  prontamente  fi* 
fteneffero  i nimici uagabondiiDicono  che  confefiò  à 
Corbulone  uergognofimete  effer  uinto.  Ma  Corbulo* 
ne  non  s affrettò ydccio  che  i pericoli  piu  crefiendo  àc 
crefiejfe  piu  le  lode  dihauerlo  aiutato . Nondimeno 
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ffiedi  mille  per  legione  di  tre  legioni, e.  800.  Alari, e dì  & 

tretanti  delle  fchiere.  Ma  Vologefe  quantunque  Pelò  ? 
occupale  i paffaggi,hauendo  tolto  di  quindi  i fanti  è !j 
di  quindi  i cauaUi  non  fi  ejfendo  mutato  di  parere  jbU  151 

gotti  con  le  minaccie  e con  la  forza  i caudUi, ruppe  i 13 
legionarij,hauedo  un  filo  ardire  di  difenderfi  in  una 
torre  do ue  egli  sera meffo  e quejlo  fu  Tarquilio  C re  » 

fcente  fipeffo  fi  uenne  alle  mani  e sbocci  fero  i Barbari  & 

che  ueniuano  piu  uicinifino  a tanto  che  ejìi  col  fuoco  t 

circondarono  i noflri. Quei  pochi  cauaUi  che  rimafe*  f 
ro  ritornarono  alle  loro  jlanze  gli  altri  s'allontana*  i 
rono,ejfaltando  la  uirtu  del  Ke,e  la  crudeltà  delle  gé  ^ 
ti  fue  e che  ogni  co  fa  era  piena  di  paura , la  onde  chi  k 
temeua facilmente credeua.E  il  capitano  non  fifor*  n 
ZÒ  di  opporfi  aVìauerfità,ma  abbandonò  ogni  cofa>  * 
mandando  una  altra  uolta  à pregar  Corbulone  che  s 
uenijfe  prefto  à difender  Vinfegnel' Aquile , e il  nome  < 
• del  reftante  dell' effer  cito  infelice,intanto  egli  farebbe  ì 

in  Iferanza  e faldo  fin  che  la  uita  gli  duraffe . Còrbu * 1 

lotte  lafciata  una  parte  delle  genti  in  Siria  accioche  j 

difendejjero  quelle  fortezze  che  egli  hauea  fatte  aU'Eu  1 

frate, fe  ne  andò  per  i Comageni  per  la  Cappadocia >e  ? 

di  quindi  per  l'Armenia . Oltra  gli  altri  che  accompa  * 
gnauano  gCejferciti . V i era  grati  quantità  de  Cantelli  « 

carichi  di  fomento  per  fiuenir  alla  fame , e fcacciar  | 

gli  inimici. De  percofii  gli  uenne  incontro  tra  primi  < 
Fottio  Centurione  P rimipilare,e  dopo  molti  altri  fil  | 

dati,i  quali  egli  ammoniua  che  ritornaffero  alle  ban*  I 
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diere  e fi  rimettejfero  alla,  clemenza  di  Peto  quantun* 
i que  efsi  aUegaffero  diuerfe  cagioni , perche  efsi  erari 
fuggitile  che  egli  non  era  crudele  fe  non  con  i uinci* 
tori.  E infieme  che  saccojiajjè  alle  fue  legioni ?conf  or 
taniolo  e accordandoli  le  cofe  primeve  mo forando* 
li  nuoua  gloriale  che  fe  obediua,per  pregio  deUa  fati 
ca  non  le  uiUe  e le  cafoella  de  gli  Armeni , ma  i campi 
Romani ,e  due  legioni  fe  à ciafchedun  manipolare  con 
la  mano  imperatoria  fujfe  data  la  corona  per  hauer 
faluato  un  cittadino, quanto  farebbe  di  honore , quan* 
do  che  fujjè  acqui flato  il  numero  pari  di  coloro  che 
haueuano  apportato  la  falute  e che  la  haueuan  riceuu 
taf  Omette  cofe  tali  fi  diceuan  communemente  da  colo 
ro  che  eran  piu  lieti ,e  ui  era  à chi  incendeuano  i peri 
coli  de  fratelli  e gli  fintoli  de  propinqui ,e  di  e notte 
caminauano  affrettandofi.E  per  quello  piu  intentarne 
teVologefe  ftrigneua  gli  affediati fiora  oppugnando 
il  bacione  delle  legioni  e hora  il  cafoello  fi  difenduta* 
no  le  donne,andando  piu  à uicino  di  quel  ciré  fuol  e f* 
fèr  il  co  fiume  de  Parthi  fe  con  cotal  temerità  mcitaffe 
il  nimico  alla  battaglia.  M.a  efoi  à pena  ufciti  delle  ita 
Ze  ne  altro  difendeuano  che  la  fortezza  parte  per  co 
mandamento  del  capitano  altri  per  ignauia  come  quei 
che  ajpettauano  Corbulone,e  fe  fujfe  fatto  lor  forza 
proueduti  con  l'ejfempio  della  rouina  di  N umantia  e 
Caudina  ne  era  quella  medefima  potenza  à Sanniti  nel 
popolo  Italico ,o  à Peni  emoli  dell'imperio  R ornano. 
E che  la  potente  e lodata  antichità  ogni  uolta  che  la 
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fortunata  contraria  procuraua  alla  falute  ; La  onde 
teffercito  difeerato, e il  capitano  foprafatto  feritele 
prime  lettere  à Vologefi , non  come  applicando, ma 
quafi  in  modo  di  dolerfi  che  egli  fenipre  faceffe  guer 
ra  all'Armenia  che  era  fottopojlaà  Romani  , oà  Re 
che  l'imperatore  ui  mette,  la  pace  utile  nafceua  dal. 
giudo, ne  ponejje  mente  a quel  che  era  '[occesfo  di  prò 
f ente , perche  egli  era  uenuto  contro  due  legioni  con 
tutte  le  forze  del  (ito  Regno, ma  fei  Romani  uoleua 
no  beerebbero  hauuto  aiuto  da  tutto  il  mondo.  Volo * 
gefe  a quejlo  riftofè  che  egli  non  fe  ne  impacciaua,ma 
che  bifognauaf duellarne  con  P acoro  e Tiridate  fuoi 
fratelli,  che  ejsi  haueuano  desinato  quel  che  deueua 
ejjèr  deU'Armenia,e  che  egli  era  con  loro  come  degno 
degli  Arfacidi , e che  injteme  datuir  ebbero  delle  le* 
gioni.Dopo  quejìo  Peto  mandò  ambafeiatori  al  Re 
chiedendo  di  uenir  feco  a parlamento,  CT  egli  in  fuo 
luogo  mandò  V aface  capitano  de  cauaUi.  AUhoraPe 
to  ricordò  i L ucuUi  i Pompei  e qualunque  altro  ca* 
pitano  che  fi  haueua  impacciato  nel  ritener  e nel  do* 
tiar  l'Armenia  V aface  all'incontro  diceua  che  a noi 
flaua  il  mettere  il  donar  a chi  ci  parea  l'Armenia,  ma 
i P arthi  hauean  la  potenza  de  accettar  o non  accettar 
quel  che  efii  faceuano#  hauedo  tra  loro  dijfutato  lun 
gamente,chiamarono  il  di  feguente  Menobazo' accio* 
che  egli  fujfe  tejlimone  a quanto  che  efii  intendeuan 
di  fare  s'accordarono  di  liberar  le  legioni  dall' affé* 
dio#  che  i foldati  partifiero  della  Armenia  che fi  def* 
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\ fe  il  pafjàggio  d Parthi.  il  che  conchiujò  che  fuffe  le 
i cito  à V ologefi  mandar  ambdfciatori  a Roma  k Ne« 
a • rone . In  tato  fe  un  ponte  al  fiume  Arfamcto  (gli  puf* 

1 faua  innanzi  k gli  alloggiamenti)  mo  tir  ado  di  uoler 

li  far  quel  uiaggio.  Ma  i P arthi  quaft  comandarono  il 
i documento  della  uittoria,perche  cofi  haueuan  in  ufo . 
n I nojlri  fecero  altro  uiaggio.  Venne  una  noua  che  le 
ì Legioni  furono  meffe  fotto  il  giogo , e il  reftante  di 

t quei  che  fi  trouarono  dUa  rotta , il  cui  fimolacro  fu 

? • da  gli  Armeni  ufurpato.Perche  efii  innazì  che  il  co, * 
il  po  R ornano  fi  partiffe  andarono  alle  /lonze,  e chiufe* 

t ro  le  itrade,e  tolfero  loro  tutti  prigioni ,e  le  giumc* 
i • ta  che  efii  conofceuano  che  già  i Romani  le  haueuano 
i tolte.  Appreffo  gli  ) fogliarono  le  uefti  e tarmi, e i 
p foldati  le  diedero  , accioche  non  nafceffe  occafione  di 
il  romper  la  pace.  V ologefe  fatto  far  un  monte  de  cor * 

[j  pi  mortile  dettarmi  per  teftimone  della  nojìra  rotta , 
ft  non  uoUe  ueder  le  Legioni  che  fe  ne  fuggiuano , egli 
i dopo  che  hebbe  fatiata  la  fuperbia  uoUe  acquijlar  no 
? me  di  modello.  Egli  era  al  fiume  Arfameto  k cauaUo 
0 d'uno  Elefante , e ciafcheduno  uicino  al  Re  con  i ca* 
t uatli  proruppe , perche  era  nato  un  romore  che  il 
ponte  farebbe  caduto  efiendo  carico , perche  fu  cofi 
$ per  ingoino  fabricato.  Ma  coloro  che  ui  andar on  fu 
v feron  la  proua  che  era  faldo  e fido  . Del  redo  fi  /èpa 
t pe  che  gli  afiediati  haueuano  dentro  tanto  fomento , 
* che  me  fiero  fuoco  ne  granai , e che  Corbulone  hauea 
; mostrato  chei  Parthi  non  haueuan  uettouaglia , ne 
jt  GG  fieni 9 
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fieni , e che  Ufcierebhero  famedio , e che  egli  non  era  ^ 
piu  lontano  di  tre  giornate . A ggiunfe  il  giuramento 
di  Veto  appreso  l'infègne  in  prefenza  di  quei  che  il 
Re  kauea  mandato  a tejlificare3che  nefun  Romano  no 
entrerebbe  nell'Armenia  fino  à che  non  haueftc  lettere  , 
di  Nerone  fe  uoleua  la  pace . Le  quai  cofè  co  fi  come  ^ 
compojle  per  accrefcer  l'infamia , cojì  non  è nafcofò , f 

che  in  un  di  Veto  camino.  40. miglia,hauedo  in  molti  f 
luoghi  abbandonato  i feriti , ne  fu  manco  uituperofit  , 
cotal  tema  de  fuggenti  ,che  fe  efii  in  battaglia  fu  fero  . 

fuggiti  daW inimici.  Corbulone  con  le  fue  genti  andò 
ad  incontrarlo  alla  ripa  dell  Eufrate , non  con  quella 
maniera  dinfegne  e d'armi  che  egli  hauea,  pernio* 
fìrar  la  differenza  da  lui  1 foldati  eran  metile  .ape* 
na  fi  teneuano  di  non  lagrimare 3 a pena  che  per  il 
pianto  fi  poterono  falutare . Era  mancata  la  concor * ] 

lenza  della  uertii>e  l'ambition  della  gloria,  affetti  de 
felici  huominifolo  uihauea  luogo  la  compafsione,e 
piu  tra  i minori  1 capitani  tra  loro  fauellarono.  po* 
co,queflo  diceua  che fi  harebbe  potuto  finir  la  guer* 
ra  con  la  fuga  de  Varthi,e  che  bauean  durato  in  uana 
fatica . (Xgell'altro  riffonde , che  mefse  in  afsetto 
l'uno  e l'altro  riuoltafsero  ? Aquila  contro  l'Arme* 
tiia  inferma  e impotente  per  la  partita  di  Vologefe . 
Corbulone  diceua  che  non  hauea  cotal  commifiion 
dall' imperadore0e  che  egli  ufci  fuori  della  fua  prouin 
eia  per  il  pericolo  delle  Legioni.Eche  quando  fi  du =* 

tifi  della  potenza  de  Vartbi  ohe  ritornerebbe  in  So* 

via » 
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* cfce  era  co  fi  da  pregar  la  0 itima  fortuna che 

► j potefse  fègttitar  i caualli  dejìri  perla- facilita  de  cam 

! j jpfe  piede  con  quella  deprezza . Di  quindi  Peto  in ? 

i «enrò  per  /<*  Cappadocia . Jn  rd/rto  Votpgefè  mandò 

t fitoi  ambafciatori  a Corbulone  à dire  che  egli  condu s 

* ice/re  dz  fd  dalbEufrate  lefuemacchine,e  che  il  fiume 

f /zz/re  frd  loro  il  confine.  Egli  all'incontro  chiedete 

p che  fi  cauafsero  tutte  le  genti  che  tran  per  guardia 

!»  del  f Armenia. Finalmente  il  Re  cotifenti,  è Corbulone 

i disfatto  quel  che  egli  hauea  adunato  oltra  r Eufrate* 

$ \ lafciò  gli  Armeni  in  fuo  arbitrio.  Ma  a Roma  ftaua* 

p no  i Trofei  de  Partbi,e  gli  Archi  in  mezzo  del  mon * 

I te  Capii  olino, effendo  anchora  la  guerra  in  efière,  dal 

1 f Senato  deliberatile  furon  leuati  ,mctre  che  col  guar 

f < darli fi  confolauano.  E Nerone  mo fraudo  di  nò  peni 

4 far  alle  cofe  ejìernefe  gittar  nel  Teuerèil  fomento 

fi}  della  Plebe  che  era  guajlo  dimojlrando  che  fe  ne  ha « 

4 "Meua  in  abbondanza,™  s'accrebbe  il  pregio  di  niente , 

jf  qttatunq;  quafi cento  tiaui  fene  affogafjèro  per  la  tem 

f pejla  nel  porto,  e cento  altre  nel  Tenere  sabbruciafr 

\i  fòro . Prepofe  alle  publiche  gabelle  tre  huomini  Confo 

ft  lari  L.  Pifoite,Ducennio  Geminip,e  Pompeo  Paulino , 

4 don  inféitatione  de  primi  Prencipi,i  quali  con  la  gra 

f ulta  delle  fpefe  andaffero  irnazi  alle  giufte  entrate  di 

j donar  ogni  anno  alla  R ep.feiccto  feftertij.  Era  in  quel 

p tempo  crefciuta  una  mala  ufanza  che  hauendofi  à far 

ji  t Corniti] , 6 le  forti  delle  prouincie  molti  fanza  fi* 

d gliuoli  , con  finte  adottioni fi  faceffero  de  figliuoli * 

* i * GG  ij  foniti 
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fortiti  le  P rouincie  e le  V reture  tr a rdiri,  fubito  m £ 

! nometteuano  coloro  chehaueuano  adottati . Questi  0 

con  grondiamo  carico  fe  ne  nonno  al  Senato , quiui  te 
raccontano  la  natura  del  concole  fatiche  del  nutrire  te 
contro  la  fronde  Varie  e la  breuita  deU’adottiom.  « 

E che  affai  era  di  pregio  a uedoui  de  figliuoli,  che  ha  < 

ueffero  hauuto  con  molta  fecurità  e fanza  alcun  grad- 
uane la  gratta  e gli  h onori,  e ogni  altra  cofa.  'E  che  fi 

quel  che  a loro  era  l lato  promejjo  dalle  leggi,  ritor * c 

nana  in  nulla  qualchun  padre  fanza  follecitudìne,  < 

orbo  fanza  pianto, adequaffe  in  unfubitoi  lunghi  defi  \ 

deri  de  padri.Ver  quello  fu  fatto  un  Senatufconfulto, 
che  in  alcuna  parte  del  publico  no  giouajfe  l'adottion 
fvnolata,e  che  nonfuffe  gioueuole  in  ufurpar  le  bere 
diti  Di  qui  Claudio  T marco  Candiotto  fu  trattato  l 
reo,  e de  molti  misfatti  conte  fogliono  i piu  potenti 
fempre  nelle  prouincie,che  per  ejfer  troppo  niorbidi  e | 
ricchi  fempre  offendono  i minori  di  loro  * Si  diceua  i 
che  egli  con  una  parola  haaea  offefo  il  Senato, perche 
diìfe  che  jlaua  in  podefidfua  chefujfero  vendute  gra*  | 
tie  a Vroconfoli  che  uenìuano  a gouernar  la  Candid» 

L W occtftone  Veto  T rafea  mollando  al  ben  pus 
blico,poi  che  egli  hebbe  deliberato  del  reo,chedeuefc 
fe  eìjèr  cacciato  di  Candia  aggiunfe  quelle  parole. 

Egli  è approuato  per  ufo  V.C.che  le  leggi  egregie  e 
gli  eljèmpi  honefii  fono  apprejfo  i buoni  fiate  gene* 
rate  per  i delitti  degli  altri.  Co/i  la  licenza  de  gli 
Oratori  partorì  la  legge  Ciitcia,l'ambition  de  Candì* 
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datila  legge  Giulia  fi auarida  de  magistrati  da  legge 
Calfumia . Perche  la  colpa  e prima  che  la  pena  nel 
tempo#  da  ultimo  è piu  tojlo  l'emendar  che  il  pecca 
re . Prendiamo  adunq;  configlio  degno  con  la  fede  e 
con  la  costanza  Romana  contra  la  nuoua  fuperbia 
deUeprouincie#ol  quale  non fi  deroghi  alla  tutela  de 
compagnie  fi  parta  da  noi  l'openione , come  è quale 
fi  habbia  altroue  che  effe  in  giudicio  de  cittadini.  Già 
tran  mandati  no  folamenteil  Pretore  e il  Confole 3ma 
anco  i prillati#  quali  uifitajfero  le  prouincie , e rife* 
rijfero  quel  che  pareua  loro  della  ubidieza  de  prouin 
ciali,e  le  genti  temeuano  de  ejfer  notate.  Ma  bora  noi 
bonoriamo  gli  cjlerni  egli  aduliamo# fi  come  grati 
al  cenno  di  qualcì?uno , cofi  prontamente  fi  decerne 
Vaccufatioe.  Uecernafi  e rimanga  a prouinciali  la  fu# 
potenza  di  efjèr  inoltrata  in  cotal  modo. Ma  la  laude 
fai  fa  e da  preghi  effireffa  fia  affienata  come  lama* 
litia  e la  crudeltà.  Mentre  che  noi  demeritiamo  piu 
alle  uolte  pecchiamo  che  fe  offendemo.  Alcune  uertuti 
fono  hauute  in  odio  fi  ottinata  feuerità , e l'inuitto  ani 
mo  contrario  alla  gradaci  qui  il  fine  e il  principio 
inchina  quafi  il  meglio  de  nottri  magijlrad , mentre 
che  in  modo  de  Candidati  ricerchiamo  i fùfjragij , il 
che  ejfendo  leuato  uia,le  prouincie  faranno  piu  retta * 
mete  e coStantemcte  gouernate,per che  fi  come  per  te* 
ma  della  reftitudone  Vallar ida  padfce,cofi  l'ambidoe 
£ domata  dalla  uietata  atdon  delle gratie.  Quefto  pa * 
rere  fu  celebrato  con  grande  affendre  de  tutti , Pur 
v„vo  . \\  GG  iij  non 
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non  fi  puote  far  nn'Senatufconfultoj  Confali  negado  J 

che  di  ciò  non  fufie  fiato  inferito  . Dopo  autore  il  j, 
Prencipe  ordinarono  che  alcuno  non  ref eri  fieni  con a (, 

alio  de  compagni  di  ringratiar  nel  Senato  i Procon* 
foli  e i Propretori # che  ne  filino  non  ufafie.  quella  le*  (, 

gatione.  Sotto  quefti  medefimi  Confali  lo  àudio  efa  j 

fendo  percofio  da  una  faetta  s abbruciò  , e iejfigie  di 
Nerone  che  ui  era  dentro  fi  liquefece  , e in  Campania  , 
per  il  terremoto  rouinò  la  maggior  parte  del  caftello 
di  Pompeo  in  quei  luoghi  afiai  notabile  e bello#  moa  , 
vi  la  uergine  Lelid  Ve  fiale , nel  cui  luogo  fumefia 
Cornelia  della  famiglia  de  Cofii . E fendo  Confali  f 
mrnrnio  Regolo # V irginio  Ruffo  , Nerone  hauedo  t 
battuto  una  figliuola  di  Poppea  s allegrò  oltra  modo  \ 
e Cappello  Augu&a , dando  anco  cotal  cognome  à , 
Popp ea#gli  Cingrauidò  in  Antio  Colonia.  Già  il  Se * , 

nato  hauea  raccomandato  la  grandezza  di  Po  ppect  à , 

‘gli  Dei # publicamete  venduto  lor  uoti , liquali  nello  ; 
partorire  furono  raddoppiati#  aggiutc  le  fupplica*  | 
tioni#  confiituto  un  tempio  alla  fecundità,  e un  cera  , 
tante  ad  effempio  della  religione  Attica#  fi  deliberò  . 
che  fi  deuefie  collocar  nel  folio  di  Gioite  Capitolino 
l effigie  d'oro  della  fortuna#  che  fi  come  fi  faceua  il  ; 
giuoco  Circenfe  à Bouilla  alla  gente  Giulia , cofi  in  t 
Antio  fi  facefiero  aUa  gente  Claudia  e Domitia,ilche  j 

•tutto  fu  uano,  perche  quattro  mefi  dopo  la  fanciulla  , 
mori#  da  capo  fi  ritornò  alle  aduldtioni,mettendoU  ì 
tra  Dei # cònfiituendo  e tempi]  e facerdoti # Nerone  t 

. v.r  u a fi  come 
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fi  come  da  prima  fu  allegro, cofi  altretanto  il  fuo  do 
lor  fu  finifurato.  Si  è auertito  che  T rafea  prohibito 
dal  Senato  ffiarfo  / otto  il  nuouo  partorito  Antio,  co 
animo  immobile  riceuè  la  annontiatura  contumeliofà 
della  foprafiante  occiftone  y.  Dicono  dopo  che  C efare 
f duellò  qua/t  dicendo  d Seneca  che  s era  riconciliato 
con  T rafia,  e che  Seneca  fe  ne  allegrò  con  Ce  far  e,  la 
onde  cyefceua  a gli  huomini  egregij  gloria  e inftemc 
pericoli,  intanto  nel  principio  della  primauera  gli 
ambafciatori  de  P arthi  uenero  a Roma  con  lettere  di 
\ologefe  Re  in  cotal  modo , che  egli  non  fi  curaua 
piu  delle  cofi  paffute  in  principio  quando  che  fi  trat * 
tolta  d'ottener  l'Armenia , perche  gli  Dij  quantunque 
fiano  arbitri  de  popoli  piu  potè  ti  haueuan  dato  l'Ar* 
menia  a P arthi  non  fanza  uergogna  de  Romanie  che 
egli  hauea  tenuto  rinchiufo  Tigrane , e potcdo  oppri 
mer  Peto,  e le  Legioni  le  hauea  lafciate  andar  fané  e 
filue.  a baftanza  era  i lato  prouato  il  poter  loro  , e 
haueua  fatto  affai  effieriméto  della  fila  piaceuolezza > 
e che  T iridate  non  ricufarebbe  di  uenir  a Roma  à pi* 
gliar  la  corona  fe  non  fujfe  tenuto  dalla  religione  del 
ptcerdotio*E  che  egli  andrebbe  aU'infigne  e all'effigie 
del  Prencipe , oue  in  prefenza  delle  Legioni  riceue* 
rebbe  il  regno  , ejfendo  tali  le  lettere  di  Vologefe , e 
Peto  C come  fe  le  cofi  fujfero  in  buon  termine  ) ha* 
vendo  firitto  il  contrario, fu  addomandato  un  C entu* 
rione,  ilquale  era  ucnuto  con  gl' ambafciatori , in  che 
eJfirfi  trouaua  l'Armenia , riffiofe  che  tutti  i R onta* 

GG  iiij  nifi 
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nifi  eran  partiti  di  quindi.  Conofcendo  allhòra  che  i fi 
Barbari  lo  fcherniuano , perche  efi  addomandauano  „ 
quel  che  efi  fi  haueuano  ufurpato.  Nerone  fi  confi*  j 
gliò  cò  primi  della  città, fe  fi  deueua  far  guerra , ò fe  (, 

pur  fi  deueua  concedere  la  pace  .Non  fi  dubitò  della  4 

guerra,  e fu  data  l'imprefa  à Corbulone  e ff  erti  fimo  j 

tanti  anni  congl'inimici,e  della  militia  ottimo  cono * j 

fcitore,  accioche  per  l'altrui  ignoranza  un'altra  uol*  j, 
ta  non  fi  faceffe  peggio  , perche  sera  già  pentito  di  j 

veto . Furono  adunque  mandati  gli  ambafciatori  in  j 

dietro  fanz  altra  conchiufione , nondimeno  gli  pre * , 

fentò,  accioche  entrajfe  Tiridate  in  jferanza  di  otte * , 

ner  quel  che  ejfo  hauefe  chiejlo , fe  egli fi  haueffe  in*  , 

chinato  a pregare.  Fu  commejfa  l'effecution  della  Si* 
ria  à Ciucio,  e a Corbulone  tutto  l'effercito  , ejfendo  , 
aggiunta  la  decimaquinta  Legione,  e la  P ànonia  alla  { 

fua  autorità  . Fu  fcritto  à Tetr archi  a Re  a Pre*  ; 
fetti , a procuratori , e a ogni  altro  che  gouerna * 
ua  che  ubidiffero  a Corbulone , in  modo  tale  che  J 
egli  hebbe  quella  medefima  potenza,  che  il  popolo 
Romano  dette  à Gn.  Pompeo  nella  guerra  de  Cor  foli. 

Peto  effendo  ritornato  e temendo  di  peggio  Cefare  fi 
contentò  di  fchernirlo  folamente  con  parole  d quelle 
fimiglianti,che  gli  perdonaua  aUhora,  accioche  ftan*  , 
do  continuamente  paurofo  non  sammalajfe.Ma  Cor * ( 

bolone  fatte  pajfare  in  Siria  la.iiij.e  la.xij.  delle  le*  ì 
gioni  le  quali  perfero  i migliori  huomini  e fbigottite  ( 
pareuan  poco  atte  alla  guerra, menò  in  Armenia  lafe  { 
i\  i'V;  . ftd 
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li  fittela  terza  legionc,tutte  de  buoni  foldati  C?  efjèr * 
a citati , nelle  fatiche , e aggiunfe  la  quinta  legione , /<* 
p quale  aUhora  ejfendo  per  il  Ponto  fu  /ferirne  tata  nel 
i la  rottale  infime  la.xy.addutta  di  nuouoei  uefsitli 
degli  I celti  dal? illirico  e dall'Egitto , e tutto  quello 
fi  che  d'ali  di  fchiere  e ([aiuti  de  Re  condotti  infieme  à 
fi  Melitene  con  che  s'apparecchiaua  trapajfar  l'Eufra * 

& te.  Egli  fecodo  l'ufanza  fatta  la  rajjègtia  chiama  l'ej* 

,i  jèrcito  a parlamento ,e  dice  cofe  magnifiche  de  gli  au 
fficij  Imperatorie  delle  cofe  da  lui  fatte  declinandojì 
- all'ignoranza  di  Peto  con  molta  autorità  laquale  ha* 

0 uea  quejlo  huorno  nella  eloquenza , Dopo  ua  per  la 
j uia già  da  L.LucuUo  fatta  aprendo  quel  che  per  lati 

,>  tichità  sera  chiufo,e non  dispregiando  gli  ambafcia * 

^ tori  che  ueniuano  con  la  pace  mandati  da  Tiridate  e 
j da  Vologefe  aggiunjè  loro  Centurioni  con  commefi* 
p fioni  non  dijfiaceuoli . Non  s'era  anchora  uenuto  à 
fi  quello  che  bifognaffe  uenir  alle  mani . M olte  cofe  era * 

,ji  «04  Romani  auenute  con  felicità  e alcune  à Parthi 
À per  documento  contro  la  fuperbia>e  apprejfo  fi  facea 
^ per  Tiridate  riceuer  in  dono  il  regno  non  anchora 
/ predatole  Vologefe  meglio  harebbe  giouato  allegett 
^ ti  Par  thè  conia  compagnia  Romana  che  con  i danni 

fi  à uicenda  fapeffe  dentro  quanto  ui  era  di  difcordia  CT 
■j  quanto  indomite  e feroci  nationi  reggefje . AU'incon* 

• p tro  al  fuo  Imperator  effer  fempre  la  pace  immobile  in 

fi  ogni  luogo3e  hauer  folo  quella  guerra . E infieme  col 

hi  configlio  aggiunjè  terrore  > e cacciò  dalle  fedi  loro  i 
h Megeftani 
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Megefiani  Armeni \ i quali  furon  primi  àribeUarJÌ  da 
noi  rouinò  le  loro  caliere  con  ugual  tema  occupò  il 
monte  il  piano  e ogni cofit.Non  era  anchora  Corbu * 
Ione  odiato  dagli  inimici, e credeuano  che  il  fuo  con* 
figlio  fujfie  fedele.  Vologefe  adunque  non  e fendo  pun 
to  atroce  anch'egli  chiede  alcune  triegue  per  le  prefet 
ture . Et  Tiridate  addomandò  il  tempo  e il  luogo  al 
parlamento, giunto  il  tempo  CT  eletto  il  luogo  la  do 
uè  già  le  legioni  furono  injìeme  co  Peto  affediate,Cor 
bulone  compar ue, allegro  perche  egli  era  in  cotal  luo 
go  con  felicità  e la  difsimigliaza  della  fortuna  di  Pe 
to  gli  accrefceua  la  gloria,  e la  infamia  di  Peto  per 
quefto  no  accrefceua, il  che  fi  uedeua  per  pruoua,per* 
che  egli  commandò  al  fuo  figliuolo  che  e fufse  guida 
d'uno  [quadrone , e che  metteffe  à ordine  coloro  che 
tran  auanzati  nel  fatto  d'arme  dal  padre.ll  di  ftatui * 
to  Tiberio  Aleffandro  Caualier  R ornano  minifbro  del 
la  guerra  e Viuiano  Arnio  genero  di  Corbu  Ione,  ma 
non  anchor  d'età  Senatoria, ma  in  uece  di  Legato  go 
uernator  della  quinta  legione,accompagnarono  Cor* 
bulone  nel  campo  di  Tiridate  per  h onorarlo, e perche 
egli  fieffe  ficuro  dalle  infidie  dell'inimico.  Giunto  Cor 
buloae  il  Re  fu  primo  à difmontar  da  caua11o,e  Cor* 
bulone  toftofe  il fimigliate  e fi  toccaro  la  mano. Do 
po  il  R ornano  comincia  à lodar  ilgiouane , e che  la* 
fidando  andar  le  cofie  pericolo fe,  fi  haueua  attenuto  4 
quel  che  gli  poteua  ritornar  in  fialute.  Egli  aU'incon * 
tro  hauendo  fiaueUato  molto  della  nobilita , aggiunfè 
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che  egli  andrebbe  a Roma  e che  egli  portarebbe  «mo* 
uo  ornamento  à Cefare,Arfacide  fupplifce  non  effen * 
do  le  cofe  de  P artbi  a mal  termine , e uolle  Tiridate 
metter  la  corona  Regale  apprejfo  l'effigie  di  Ce  farete 
* ripigliarla  per  le  man  di  N erottele  finito  il  ragiona 
mento  fi  baciarono. Dopo  pajfati  alcuni  pochi  di  l'ef 
fercito  dall'un  lato  e dall'altro  fi  mefie  in  affètto, di  la 
fi  uedeuano  i caualli  ordinati  a [quadre  con  le  patrie 
infegne,  e di  qua  le  legioni  con  L' Aquile  file  udenti  e 
l'uifigne,e  i fimolacri  de  Dei  quajì  a modo  di  Tcm* 
pio.  In  mezzo  era  il  tribunale  che  fojleneuala  fede 
C urule,e  la  fide  dell'effigie  di  Nerone  Tiridate  anda « 
iole  innanzi  hauendo  fecondo  il  coftume  occifo  le  uit 
time,e  cauatofi  la  corona  di  capo  la  meffe  à pie  deU 
l'imagine,con  gran  marauiglia  di  coloro  che  haueua 
poco  innanzi  ueduto  l'occifion  delle  genti  Romane  e 
Haffedio#  bora  ejfire  il  contrario , e che  T iridate  era 
andato  a far  ciò  in  prefenza  delle  genti,  e da  quanto 
meno  che  fifufie  fiato  prigione  f Corbulone  aggiunfe 
alla  gloria  la  piaceuolezza  e un  Splendido  conuito,e 
il  Re  ogni  uolta  che  uedeua  qualche  cofa  nuoua  come 
quando  il  Centurione  annuntierk  chi  deueffi  far  la 
fintinella  e che  fi  finiua  il  conuito  con  le  nozze # che 
s'accendeua  l'altare  augurale,addomandaua  la  cagio* 
ne, e Corbulone  efponendo  e aggiungédo  di  piu  fi  ma 
rauiglia  de  modi  de  noftri  antichi.il  di  figuente  chie * 
fe  tanto  di  tempo  che  potefie  andar  a uifitarfuo  fra * 
teUo  e fua  madre,e  dette  per  omaggio  una  fua  figliuo 
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la3e  lettere  humilifJme  4 Nerone. Et  partitofi  di  Tu* 
coro  in  Media, trouò  V ologefetra  gli  E ftabani  non 
incuriofo  del  fratello  , egli  addomandò  à Cor.bulone 
con  propij  imtijycbe  non  mettere  Tiridate  in  fegno 
alcuno  di  feruitu,e  che  non  defie  il  ferro, e che  no  fafi 
fe  cacciato  dal  completo  de  gli  ottenenti  le  Troum* 
eie, e fi  fermajfe  alle  porte  loro , e che  tanto  a Roma 
hauefie  bonore  quanto  i Confoli . Omette  cofe  come 
confuete  all'eterna  fuperbia  non  furon  da  noi  curate 
i quali  curiamo  la  giurifdition  dell'imperio  , e come 
cofe  uane  furono  ommefie.  Quell  anno  medefimo , Cefa 
re  mefie  fotto  la  giurifditione  de  Latij  le  nationi  del * 
lAlpi  marittime . Ordinò  che  i luoghi  de  Caualieri 
Romani  nel  Circo  fufsero  anteponi  a quei  de  Plebei, 
perche  per  fino  a quel  di  hauean  feduto  fumea  differen 
za  alcuna  conciona  che  la  legge  Rofcia  non  haueua 
detto  fe  non  de.  sborditi  Al  medefimo  anno  fi  fece* 
ro  gli  frettacoli  de  gladiatori  con  gran  magnificen* 
Za.  Ma  molte  delle  donne  illujlri  e de  Senatori  furo* 
no  per  la  barena  infamati  e biafimati.Efsendo  Confo * 
li  C.Lefsanio  e M.L ecinio,ogni  di  crefceua  piu  il  di 
fiderio  à Nerone  di  ritrouarfi  nelle  feene , perche  fino 
à quella  bora  egli  haueua  carnato  ne  giuochi  gioue * 
nati  per  le  cafe  e per  gli  borii  i quali  egli  fcherniud 
come  poco  celebrile  fretti  e non  conuenienti  alla  fiu 
noce.  Nondimeno  non  ardi  cominciar  in  Roma  le  fee* 
ne,elefie  Napoli  quafi  come  Greca  Città . Di  quindi 
fufse  il  Principio  che  trapalato  in  Achaia, acquieta* 

to  le  nota * 
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» to  te  notabili  e anticamente  [acre  corone  co  maggior 
u!  fama  fi  acquitoafse  il  fauor  de  cittadini . Adunato  fi 
*f  adunque  il  uolgo  della  città,e  tutti  quelli  che  la  fama 
p di  cotal  cofa  hauea  quiui  condotti  da  luoghi  lotani  e 
«•  circomicini, e tutti  quei  che  per  honorar  ecfore  e per 

fi  ufo  lo  figuiuano  e inficine  le  fchiere  de  foldati  empie * 
fi  tono  il  Teatro  de  Napoletani. Quiui  per  lo  piu fi  jla 

fi  ua  con  affanno  tma  la  cofa  pafsò  meglio  che  non  fi  pé 

fi  faua  et  hebbero  gli  Di/  fauoreuoli,perche  partito  fi  il 

fi  popolo  che  ui  tradì  T heatro  uuoto  e fanza  dano  dal 

(i j cimo  rouinò.Efsi  adunque  con  compofli  canti  ringra 

p tiano  gli  DijiC  celebrano  la  fortuna  di  quel  nuouo  ca 
jjt  fo  aucnuto , e douendo  partirfi  rachettato  il  mar  di 
'fi  h airia  fi  ne  fla  in  queflo  mezzo  a B eneuento. , doue 

(!  fi  celebraua  lo  ffettacolo  de  gladiatori  da  Vatinio . 

t>  Vatinio  fu  uno  de  fuoi  piu  horrendi  motori  della  fua 
fi  corteiCalzolaiOiii  brutto  corpo  e faceto  prima  egli 
fi  beffato,dopo  uenne  à tanto  con  l'accufationi  altrui, 
fi  che  per  gratia  e per  danari  poteua  nuocer  à ciafche* 
fi  dun  altro  potente.  Nerone  frequentando  queflo  fuo  ca 
ii  rico,non  fi  cefsaua  dalle  feelerità  ne  piaceri . Q vafi 

,p  in  quei  di  Torquato  Sillano  fu  cojlretto  a morirti , 
a-  perche  fopra  la  chiarezza  della  famiglia  Giunia  an* 

$ tiponeua  il  D iuo  Augujlo  Atauo . F u commandato  k 
\ gli  accufatori  che  gli  oppone  fiero  quetoo , efser  prò * 

jt  digo  nel  prefintare , e che  non  haueua  altra  ffieranza 
fi  che  in  co  fi  nuoue . llquale  ne  haueua  ignobili  i quali 

p appelli  dalle  E pijlole  da  libelli  e dalle  ragioni , nomi 

fi  - si'.-  di  gran 
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digfatì  cura  e da  penfarut . A Itbora  cìafèhédunó  de  fi 
piu  intimi  liberti  fu  prefo  e legato, iftando  la  danna*  4 
tione  Torquato  fi  tagliò  le  uene  de  bracci , e Nerone  j 
difte  fecondo  lufmza  fua,cbe  quantunque  f ufse  noceti  '<* 
te  e diffifo  della  difenfione  egli  harebbe  nodimeno  uin  4 

to  fe  egli  hauefse  affettato  la  clemenza  del  giudice . fi 

Ne  molto  dopo  fu  al  prefente  lafcidta  PAcbata  (non  & 

fi  fa  la  cagione )e  ritornò  a Roma,  tra  fi  fecìrt tomai* 
te  péfando  alle  Prouincie  d'Oricte  c mafsime  all'Egit  i 

to . Dopo  con  uno  editto  tefiificato  che  noti  ftarebbe  i 

troppo  afsente  e che  ogni  cofa  farebbe  pro/pera  alla  j 
Repub.fopra  quell'andata  andò  al  Campidoglio  per 
honorar  i Dei,CT  efsendo  entrato  nel  Tempio  di  ve*  i 
fìajn  un  tratto  tutto  tremando  per  le  membra  o fuf*  | i 
fe  jbigottito  dalla  D eità,o  che  mai  nò  fufse  uacuo  dal  i 
penfare  alle  feeleratezze  abbandonò  l'imprefx  di  ceti*  \ 

do  che  ogni  filo  penfiero  s' allenerebbe  neWatiior  del  j 
la  patria,che  haueua  ueduto  i uolti  mejìi  de  cittadini, 
udite  le  fecrete  lamentatami  che  douefse  andar  tonta 
no,i  quali  a pena  poteuan  tolerar  che  egli  ufcifsefuo 
ri  pur  un  poco, efsendo  confueti  nell'auerfità  coti  la  i 
ueduta  del  Prencipe  riftorarfi . Adunque  lì  conte  nelle  i 

priuate  necefiita  prcualejjèro  i pegni  uicini,coft  il  Po 
polo  Romano  haueua  potenza^  bifognatia  obedìr  al 
retinente . Quefte  e jimili  cofe  furon  al  popolo  che 
uoleua  per  defiderio  de  piaceri ,e  quel  che  piu  impor * 
ta  per  tema  del  grano  che  egli  non  fi  partifjè.ll  Sena* 
to  e i primi  eran  dubbij  fe  egli  fujfe  piu  atroce  pre* 

. k . finte 
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finte  ò lontano, dopo( il  che  è natura  di  chi  teme)cre * 
deuano  peggio  di  quel  che  era  auenuto.Egli  per  ac * 
quietar  fi  piu  fede  t per  effer  piu  ficuro  delibera  fabri 
car  un  luogo  per  conuiti  e quafi  ufar  la  città  tutta  in 
cambio  di  cafa . E le  uiuande  per  copia  e per  pompa 
furoit  celeberrime,lequali  apparecchiate  da  Tigillino 
racconterò  per  non  hauer  piu  à replicarlo.  Nel  fiume 
d 'Agrippa  fu  fabricata  una  N aue  f òpra  laquale  facen 
dojì  il  conuito  fufie  moffa  dati  altre, la  N aue  era  lauo 
rata  doro  e d auolio  , quei  che  remauano  eran  tutti 
giouani  e mefii  per  ordine  fecondo  l'età  loro,e  l'eccel 
lenze  nelle  libidini.  V i erano  de  tutti  gli  uccelli  e de 
tutti  gli  ammali  della  terra  , e i pefci  eran  uenuti  fin 
dall'Oceano  . Le  jlanze  delle  meretrici  erano  intorno 
al  fiume  fu.  la  riua.e  piene  di  donne  illufiri,e  allineo* 
tro  erano  gli  huomini  ignudala  onde  fi  uedeuano  i ge 
fii  e i mouimenti  lafciui,e  poi  che  ucniua  la  notte  che 
fi  riempieua  ogni  co  fa  de  canti  e de  lumi,egli  mejfofi 
tra  loro,nonlafciaua  indietro  co  fa  alcuna  dishoneflif 
fi\na,che  egli  non  commettere , e perche  la  cofafufe 
anco  piu  federata  egli  pochi  giorni  dopo  /poro  in 
cambio  di  moglie  uno  di  coloro  che  era  fiato  da  lui 
cont ambiato  che  fi  tiominaua  p itt agora . Li  fu  mejfo 
il  flammeo  Imperiale, mandò  duoi  aufpicij , il  letto  ge 
niale,e  lefaceUe  nuttiali,e  finalmente  ogni  altra  cofit 
fatta  che  la  notte  fuol.  occultar  alle  donne.  Seguita  ho 
ra  una  roina  non  fi  fa  fe  aueiiuta  per  accidéte,ò  fe  pur 
per  uolonta  del  P rencipe , perche  gli  fcr inori  hanno 

tenuta 


DI  CORNELIO  TACITJO  ' 

4 

tenuto,  luna  e V altro  opinione, ma  come  elio fi fia,Ro 
ino  mai  non  hebbe  per  conto  di  fuoco  il  maggior  don 
no, ne  il  piu  grane.  Cominciò  in  quella  parte  del  eira 
co  laqual  è contiguo  al  monte  Celio  e al  monte  Pala 
tino, egli  saccefe  in  quel  luogo  oue  erano  molte  bota 
teghe  piene  di  legne,e  di  altre  robbe  che  alimentano & 
no  il  fuoco, e fubito  ere feiuto  e jfiinto  dal  uento  fiora 
fe  per  tutto  il  Circo  .Ne  lo  poteuan  ritardar  le  cafe 
ben  fortificate  i Tempii  cinti  di  buona  muraglia  ne 
qualunque  altra  cofa , egli  impetuofamente  hauendo 
jcorfo  per  il  piano, e dopo  falito  à luoghi  alti,  un  ala 
tra  uolta  ritornò  a bufo, e con  la  uelocità  trapajfauo 
il  tempo  da  poter  rimediami , entrando  per  i luoghi 
tiretti  per  le  piazze, e per  le  tiraduole  ouefacea  grò 
difimo  danno.  A quefio  saggiugneuano  i lamenti  del 
le  pouere  dome, de  uecchi , e fanciulli  chi  confortano 
fe  medefimo  e chi  confortaua  altri  metre  che  cercano 
di  aiutar  quello, e di  cauar  fuori  quell  altro , e parte 
dimorando,e  parte  affrettandofi  impediuano  il  tutto , 
e molte  uolte  mentre  che  fi  riguardauano  indietro, 
eran  fopraprefi  dal  fuoco  da  lati  o dalla  fronte,  e fi 
efiifuggiuan  in  qualche  luogo  uicino  abbrufeiato  an * 
co  quiui  credendo  effer  falui,  trouauano  che  ogni  co 
fa  era  in  terra  quantunq. ; fuffi  lontano  di  là  di  donde 
efii  reran  partiti.Yinalmente  dubbiofi  di  quel  che  e fi 
deueffero  fare , empieuan  le  uie , calcauan  le  piazze 
delle  robbe  loro, alcuni  hauean  perfo  ogni  cofa,ne  ho 
ueuan  pur  da  uiuer  per  un  fol  di,  alcuni  altri  quatuty 
...  potejfiro 
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potejfiro  effer  fatui , per  la  pietà  de  fuoi  che  non  ha * 
ueuan  potuto  [alitar  dalle  fiamme  s'occideuano . E non 
ui  era  chi  hauejjè  ardire  di  ripararui,perche  malti  mi 
nacciauano  chi  jfegtieua  il  fuoco, e molti  altri  iacee 
danno  gridando  che  era  Rato  lor  comandato  cofi, 
fuffe  ò per  meglio  rubbare , ò pur  perche  ejsi  in  uero 
hauejfero  cotal  comandamento.  In  quel  mede  fimo  te* 
po  Nerone  effendo  ad  Antio,non  uenne  prima  à Ro- 
tna  > che  il  fuoco  s'auicinò  aUe  fue  cafe  nelle  quali  ui 
era  il  palazzo  e gli  hortidi  Mecenate.  Ne  fi  potè 
fare  che  egli  non  abbrufeiaffe  gli  borii  il  palazzone 
qualunq-  co  fa  era  all'intorno.  Ma  egli  per  ricreatiòe 
del  popolo  fuggitiuo  e fbigottito , dette  pubicamente 
alle  genti  il  Campo  Martio  i luoghi  d' Agrippina  e i 
fuoi  horti,e  in  un  tratto  fefar  alcuni  edificij  ne  quali 
poteffero  habitar  i poueri , e la  moltitudine  pnuata 
del  filone  f e uenir  le  cofe  tteceffarie  da  H oftia  e da  ui * 
cini  cajleUi,e  fi mùtui  il  pregio  del  fomento  fino  a tre 
nummi.  C\uefle  cofe  quantunq, ; le  faceffe  per  ilpopo * 
lo,per  quejlo  elle  non  eran  piu  grate , perche  egli  fi 
diffe  tra  il  popolo  che  Nerone  quando  che  la  città 
s'abbrufciaua  fece  ma  [cena  in  cafa,e  che  egli  ui  can 
tò  r incendio  di  Troia , afi migliando  la  prefente  ro* 
uina  all' antiche.  Finalmente  il  di  fefto  battendo  abbru 
fidato  fino  à ogni  minima  co  fa,  furon  rouinati  gli  edi 
ficij  memorabili,per  poter  incontrar  la  uioletiza  co* 
tinua  del  campo  quaji  come  un  del  uacuo . E à pena 
la  gente  sera  acquetata  cheti fuoco  un'altra  uolta  fi 
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yileuaua  e maggiormente  ne  luoghi  piu  publici  deU*  I • 
città,e  per  quello  di  minor  importanza . I templi  de 
gli  Dei ,e  i Vortici  ameni  e pompofi  caddero  in  terra * 

E quello  incendio  hebbe  piu  d'infamia , perche  egli 
ufci  da  campi  Emiliani  di  TigiUino.Si  uedeua  che  Ne 
rone  haueua  caro  che  fi  imponeffe  il  fuo  nome  aUd 
nuoua  città  che  fi  deueua  rifare . Roma  fidiuide  in 
quator  dici  parti,  delle  quali  quattro  recarono  fanz 
alcun  dano, tre  furono  /pianate  fino  interra,  e l altre 
fette  rimafero  guafte  mezze  abbrufciate  , e rouinate, 
con  difficultà  fi  potrebbero  numerar  le  cafe  i templi 
che  fi  per  fero  in  tanta  rouina . Furono  abbruciati  i 
luoghi  della  antica  religione, cioè  il  tempio  che  Ser * 
uio  Tullio  hauea  facrato  alla  Luna  l aitar  grande, e il 
tempio  che  Euandro  facrò  a H ercole  in  fua  prefenza,  ' 
e V arche,  e ui  andarono  i luoghi  di  Gioue  datore  da 
Romolo  facrato,  la  Regia  di  N urna , e il  tempio  di 
Vejla.  Apprejfo  tante  ricchezze  acquifiate  con  tante 
iiittorie,e  notabili  per  lanificio  Greco,  e appreffo  la 
memoria  e il  fegno  de  gli  antichi  ingegni  e incor* 
rotti , da  uecchi  ricordati,  e che  non  fi  poteuan  foc* 
correre,quantunq;  fitjfero  tra  la  nuoua  citta  chefir* 
geua  in  tanta  bellezza . Vi  furon  alcuni  che  hanno  J 
notato  che  quello  abbrufciaìnèto  fu d'Agoito  a.xiiij.  , 
nel  qual  di  fu  già  prefa  Roma  da  Galli  abbrufciata , 
alcuni  altri  numerarono  gli  anni  e i me/i  e i giorni,  * 
che  furono  tra  luna  uolta  e l altr  a che  la  città  s ab* 

brufciò.  Nerone  tolfe  le  rouine  della  patria ,e  fabri* 
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rò  un  palazzo, nelquale  le  gemme  e l'oro  no  ui  erano 
per  co  fa  miracolo  fa  come  co  fa  uolgata , ma  i fiumi  i 
A campi  e le  felue  e i luoghi  aperti  e /patio  ft  lo  rende* 
4 uan  mirabile.  Seuero  e Celere  furono  gli  Architetto* 
*•  ri  i quali  haueuano  ardire  a far  quel  che  la  natura  no 
’bauea  fatto  con  l'arte  e con  le  forze  del  Prette  ipe. 
li1  Ufii  promtffero  di  fare  un  fiume  nauigabile  dal  lago 
i|*  A uemo  fino  alla  bocca  del  Tenero  fuffe  nel  piano  ò 
In  attr auerfo  à monti  come  fi  uolejjè.  Ne fi  trouò  luogo 

fi  che  potejjè  amminiibràr  l'acqua  fieno  le  paludi  Pon* 
4 *lne3  P& che  gli  altri  luoghi  eran  fecchi  e rouinati , e 

ti  fefi  haueffer  potute  romper , la  fatica  farebbe  fiata 

grande  e non  a baitapza . Nerone  come  dfiderofo 
& d&e  co/è  impofiibili  fe  cominciar  à cauar  ì uicini 
fi  gioghi  all' Auerno, e anchora  ui  rimane  il  fegno  della 

$ perduta  f ttica.  La  città  fu  con  le  cafe  ordinata , non 

f confufamente  come  fi  fece  dopo  l'incendio  de  Galli , 

li  tna  con  regola  delle  brade  ,deU' altezza,  de  gli  edi * 

■è  ficij 5 e delle  piazze ,aggiugnendo  i portici  che  difen * 

ti  fajjèro  le  fronti  delle  cafe  che  erano  iti  ifola , cioè 

fj  fànza  hauer  altra  cafa  intorno.  Nerone  promejfe  di 

V fabricar  i portici  a fue  fpefe,e  di  far  uotar  le  piazze 

ti  fa  rouinacci.  Aggiunfe  un  premio  fecondo  gli  ordì* 

jjj  tiià  tutti  coloro  che  in  tanto  /patio  di  tempo  hauef * 

I ì fero  prima  de  gli  altri  finito  lefabriche , deliberò  di 

f cauar  i fafii  e l'altra  materia  dalle  paludi  tìoftienfì,e 

che  le  nani  lequali  per  il  Tenere  ueniuano  cariche  di 
:f  formnto  portajfero  le  pietre  rozze-  E una  certa  par 
• • -i  HH  ìj  tede 
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te  de  gli  edifici j notte  che  fujfe  pinza  traui  ma  affida* 
ta  di  [affi  Gabino  e Albano,  i quali  refiftono  atta  po* 
tenza  del  fuoco . Volle  che  fi  come  già  ciafchedunofi 
baueua  ufurpata  laequa  nette  lor  proprie  cafe  che 
ella  fujfe  publica  e non  nette  cafe  ma  di  fuori , accio* 
che  ella  fujfe  piu  abondante  nel  publico  , e perche 
accadendo  fi  potejje  con  piu  facilità  riparar  à danni 
del  fuoco.  Qjuejle  cofe  cofi  fatte  per  utilità  porge * 
nano  anco  ornamento  atta  città . Nondimeno  ui  era 

chi  credeua  che  innanzi  ohe  la  città  sabbrufciaf.e 
fufie  piu  fand,  perche  per  le  uie  frette, e per  l altez- 
za delle  cafe  il  Sole  non  poteua  cofi  fufeitar  i uapori 
detta  terra , ma  bora  efiendo  i luoghi  aperti  e fanza 
alcuna  difefa  dal  Sol  grauemete  penetraua  per  tutto , 
t anche  à quefto  fi  prouedeua . D opofì  fecero  i fa* 
crificij  à gli  Dei , hauendo  ueduti  i libri  detta  Sibilla , 
per  i quali  fi  fupplicò  à Volcano,à  Cererei  Profer* 
pina, e le  donne  à Giunone , prima  in  Campidoglio,  e 
dopo  al  uicino  mare , di  donde  cauatane  l'acqua  ne 
/far fero  il  tempio  e il  fimolacro  della  Dea , le  donne 
/ che  haueuan  marito  celebrarono  le  uigilie  e i letti * 
élernij.  Ma  per  preghiere  che  àgli  Dei  fi  facefiero^ 
per  doni  dati  dal  Prencipe,ò  per  alcuna  altra  cofa,no 
fi  poteua  cancellar  dagli  huomini  che  non  penfafiino 
che  Nerone  fufie  flato  cagione  di  cotal  abbrufeiame* 
to-Dgli  adunque  perouiarà  cotal  romore  ,e  per 
fchiuar  l'infamia  che  ne  riceueua , prefe  quei  rei  che 

il  uolgo  chiamala  Chriftianifi  quali  per  le  loro  fee* 

lerita 
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ter  ita  erano  odiati  ,e  agramente  gli  puniconcru* 
delibimi  tormeti.  F u inuentor  di  co  tal  nome  cHRU 
sto,  ilquale  Imperante  Tiberio  fu  da  Pont  io  Pi* 
lato  Procuratore  fatto  occidere.  Et  efiendo  cotal  ne* 
fanda  fuperfiitione  al  prefente  acquetata , da  capo  ri* 
nafceua , non  folo  per  la  Giudea  che  era  l lata  origine 
di  cotal  male,  ma  per  la  città  anchora  doue  da  ogni 
lato  ricorre  ogni  federi tà  , e douc  ella  è celebrata * 
F ur  adunque  puniti  coloro  che fi  feoperfono  di  cotal 
religione , e per  loro  inditio  fu  conuinta  una  gran 
moltitudine , non  tanto  per  efer  l iati  cauati  della  ca* 
gioite  dell’incendio  , quanto  perche  efi  erano  odiati . 
E fi  eran  lacerati  da  cani , coperti  de  pelli  d' animali , 
croci  fi  fi,  abbruciati,  e doue  mancaua  il  di  egli  era * 
no  in  cambio  di  luce  adoperati . Nerone  dette  i fuoi 
horti  ne  quali  fi  deuefsero  martirizar  tanti  huomi* 
ni,  e celebraua  il  giuoco  Circenfe  efsendo  uejlito  con 
habito  di  carrettiere  e mefiolato  tra  la  plebe,ò  efsen * 
do  nel  cerchio  con  loro  à federe . La  onde  quantunq; 
i nocenti  meritafsero  co  tali  pene , nondimeno  rincre* 
fceua  a popoli , perche  efi  erano  occifi  non  per  il  pu 
blico  , ma  per  fatiar  la  crudeltà  di  un  folo  huomo . 
intanto  l'Italia  fi  rouinaua  nel  contribuir  le  pecu * 
nie,  e le  prouiitcie  fi  metteuan  fozzopra , e i popoli 
amici , e tutte  le  città  che  fi  chiamauan  libere . E in 
quella  preda  anco  gli  Dij  acconfentirono  efsendo  jfo 
gliati  i tempi j nella  città , e cauatone  l'oro  che  tutto 
il  popolo  Romano  in  ogni  età  haueua,ò  nell’auerfìtà, 

H'H  iij  ò nelle 
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ò nelle  buone  fortune  ne  uoti  e ne  trionfi  furato! 
per  l’Afa  e per  l’Achaia  non  follmente  sufurpauano 
i doni , nix  ancho  i fimolacri  de  Dei  mandati  in  quelle 
prouincic  Aerato  e Secondo  Carinate.  Quello  e r a li * 
berto  pronto  ad  ogni  feeleratezz a.  Queflo  efserci * 
tato  nella  Greca  eloquenza , non  bauea  uejlito  Vani* 
mo  di  buone  parti.  Si  diceua  che  Seneca  per  non  efser. 
incaricato  di  facrilegio,  bauea  pregato  che  li  fufse 
concefso  d'andarfene  alla  uilla  in  luogo  lontano . 
E perche  non  li  fu  concefso  fingendo  d'effer  ammala  * 
to  quajì  rapprefo  de  nerui  non  ufciua  fuori . Alcuni 
fcrifsero  che  per  comandammo  di  Nerone  gli  fu  appo, 
recchiato  il  ueleno  da  un  feruo  chiamato  Cleonico , 
e che  Seneca  fe  ne  fchiuò  hauendolo  detto  il  feruo , 6 
-■pur  temédo  lo  fuggi, mitre  che  pafccdofi  di  pome  fai 
uxtiche  e beendo  fola  acqua  toUeraua  la  uita.ln  que * 
fio  medefimo  tempo  i gladiatori  a Prenefìe  tentando 
di  fuggire,  furon  domati  dalla  guardia  che  era  prc* 
[ente,  e già  il  popolo  difaerofo  di  cofe  nuoue  epau* 
rofo  ragionaua  di  Spartaco, e delle  cofe  paffate . Ne 
molto  dopo fi  riceué  rotta  nelle  cofe  nauali , perche 
Nerone  comandò  che  le  nani  non  andaffero  alla  guer 
ra , ma  ritornajfero  in  Campania  a un  certo  che  egli 
determinò , non  hauendo  riguardo  à cafi  del  mare * 
I marinari  adunque  benché  fujje  tempejla  fe  partirò * 
no  da  Formi,  e mentre  che  ejìi fi  forzano  fuperar  il 
promontorio  di  Mifetio  percoffo  ne  liti  di  Cuma, 
fanti  dal  uento  Africo  per  fero  molte  galee , e infiniti 
legnetti 
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legnettì  piccioli.  Nel  fn  dell' anno  apparuero  molti 
prodigij  annontiando  i mali  che  dettatati  allenire* 
\a  potenza  delle  faettenon  fu  maggiore , e le  comete 
appannano  ffrejfe  ejfendo  fempre  facrifcato  d Ne* 
rone  col  f angue  illujlre . I P arthi  doppij  de  gli  luto* 
mini  e d'altri  animali  erano  mefi  in  publico,ò  ritro * 
nati  ne  fagrifcij  a quali  è ufatiza  immolare  le  hoflie 
grauide,e  fui  Piacentino  fu  la  uia  fu  trouato  un  uU 
teUo  che  haueua  il  capo  doue.fon  le  ginocchia , egli 
Aurifeici  interpretarono  che fi  apparecchiaua  urial* 
tro  capo  all'imperio  , ma  rio  potente  ne  occulto, per* 
che  era  oppreffato  nel  uetitre,e  fu  la  uia . Soccejfe  nel 
Confolato  silio  Nerua, e Attico  Ve  fino  sfotto  que * 
fi  fu  cominciata  e accrefciuta  una  congiura , nella 
quale  cocorfero  a gara  Senatori,  Caualieri, Soldati,  e 
donne  anco , non  tanto  per  l'odio  che  efi  portauano 
à Nerone,  quanto  che  per fauor  ir  C.  Pi  fotte.  Coilui 
nato  di  calfurnio  ,eper  uia  di  padre  hauettdo  molti 
nobilitimi  huomini  nel  fuo  parentado  * era  in  grand! 
autorità  apprejfo  il  uolgo,  e per  le  fue  uertk,  ò per 
(fede  delle  uertk.  Perche  ejfercitaua  l'eloquenza  nel 
difender  le  caufe  de  cittadini , donaua  àgli  amici , e 
con  gli  frani  ufaua  piaceuolezza  e buone  parole , 
S'aggiugneua  à quefo  la  bellezza  del  corpo , e il 
uolto  pieno  di  maeftà.  Ma  lagrauità  de  co  fumi  gli 
era  lontana,  e fi  daua  forte  à piaceri . Alcune  uolte 
era  piaceuole,magnifico,e  pompo fo  molto. Et  quefo 
era  da  molti  approdato  3i  quali  in  tanta  dolcezza  de 
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uitij , uoglìono  il  fommo  imperio  non  vitretto  ne 
molto  faterò.  Egli  principiò  la  congiura,  non  per 
diftderio  che  egli  bauejjè  di  dominare  quantunq ; non 
fappia  chi  fufje  l'autore,  che  tanti  altri  congiurale* 
ro  infame.  Si  fa  per  mezzo  della  coflaza  loro , che 
furono  a quefìo  effètto  prò  tifimi  Subrio  Flauio  Tri 
buno  delle  [quadre  Pretorie,  e Sulpitio  Ajpro  Cen* 
turione,  e Lucano  A lineo,  e P laudo  Luterano  , eletti 
Confoli  per  odio  che  efigli  portauano  * Lucano  fi 
moueua  per  fuo  inter efj'e , perche  Nerone  hauea  per 
male  che  egli  hauejfe  fama  per  i fuoi  uerfi , e haueud 
prohibito  che  non  gli  moflrafe.  Luterano  eletto  Con 
fole  non  era  mofo  da  alcuna  ingiuria , ma  iamor 
della  Repu.  lo  haueua  mofo  ad  efer  in  quella  con * 
giura  . Vi  saggiun fero  Flauio  Sceuino  , e Afranio 
Quintiliano  l'uno  e l'altro  Senatore , i quali  non  ri* 
guardando  alla  fama  loro  entrarono  in  compagina 
de  gli  altri . D.  Sceuino  era  difoluto  dello  intei * 
letto,  e dedito  aU'otio  , e Quintiliano  infame  per  la 
mollitie  del  corpo,  e da  Nerone  infamato  con  uerfi 
uituperofi  difideraua  uendicarfi  delle  riceuute  ingiù * 
rie.  Efi  adunq ; mentre  che  ef faminano  del  fine  dell'im* 
perio , e chi  deuefe  efer  eletto  atto  a [occorrere  d 
cotale  flato  tirarono  in  cotal  congiura  Tullio  Sene* 
clone , Ceruario  Procolo  , Volcatio  T ratico  , Giu* 
lio  Armino, Munatio  Cerato,  Antonio  N atale,e  Mar * 
tio  Fello  Caualieri  Romani, de  quali  Senecione  ancho 
ra  allhora  ritencdo  la  forma  dek'micitia  per  la  fami 
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liariù  di  Nerone  .tra.  per  queUo  da  fuoi  propi  peri * 
coli  continuamente  afflitto  e f limolato . Natale  era  co 
fxpeuole  de  tutti  i fecreti  di  Fifone, gli  altri  haueua * 
no  fperanzd  di  ueder  cofe  nuoue.  Oltra  Subrio  e Sul * 
pitto  de  quali  io  difi  s accodarono  molti  foldati , e 
Ceranio  Situano, e Statio  Prof  imo  Tribuni  delle  [qua 
dre  Pretorie,Maf  imo  Scauro,e  Veneto  Paulo  Ceti * 
turione , ma  la  fomma  della  cofa  confijlcua  in  renio 
Ruffo  Prefetto, ilquale  era  appreff'o  il  Prencipe  tra a 
pafjato  da  T igiUino  per  crudeltà  e impudici tia , e lo 
jlraccaua  con  accufationi , e fpcffo  lo  conduffe  à pau* 
ra,quajì  adultero  cT Agrippina, e intento  alla  uendetta 
del  fuo  di  fiderio. Venuto  adunque  il  Prefetto  nella  co 
giura  fi  cominciò  piu  prontamente  a ragionar  del 
tempo  e del  luogo  dell òccifione  del  Prencipe  fi  dice 
che  Subrio  F lauio  uoleua  che  s'affaltafc  Nerone  nella 
frena  mentre  che  egli  cantaua  , o quando  era  in  cafa 
la  notte  mentre  che  andaua  uagando  in  quejìa  parte  e 
in  quell' altra.  Da  un  lato  l'occafion  della  folitudine 
l'incitaua , dall'altro  la  frequenti  de  tanti  huomini 
che  farebbero  Iloti  testimoni  à cotal  cofa , e lo  facea 
fe  non  hauefe  temuto  della  uitajaqual  tana  è fempre 
contraria  alle  cofe  grandi.  In  quefìo  mezzo  che  fi  dU 
moraua  tra  la  paura  e la  fperanza,una  certa  Epicari 
faputo  quefla  cofa  e non  fi  fa  in  che  maniera , donna 
poco  honejla  confortò  i congiurati  à cotal  imprefa 
animandoli, fastidita  dalla  loro  pegrezza  e andata  in 
Campania fi  forzò  di  impacciar  in  quella  cofa  i pri 
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mi  dell armata  de  Mi feni  e r orinarli  in  quefia  manie * 
ra.Era  un  Comito  in  quell  armata  chiamato  Volujto 
Procolo, tra  minifiri  che  occifero  la  madre  di  Nero* 
ne  il  manco  uecchio,cojlui  già  ej fendo  conico  della  do 
na,ò  che  di  mono  haueffero  fatta  l'amicitia  tra  loro 
mentre  che  egli  le  racconta  quanto  egli  haueua  bene 
ficato  Nerone , e quanto  poco  ne  riceueua  il  contrae 
cambio, aggiugne  i lamentio  che  uoleua  uendicarfene 
fe  egli  hauejfe  potuto , diede  fperanza  di  conciliarjì 
molti,e  che  l'armata  era  grandifiimo  aiuto,e  che  l'oc 
cafoni  cran  molte , perche  Nerone  praticaua  ffieffo 
nel  mar  di  P ozzuolo  e di  Mifeno.Epicari  allhora  co 
minciò  a narrar  lefceleratezze  delPrencipe  aggiu* 
gnendo  di  piu , e che  non  era  proueduto  al  Settato  , il 
che  era  uano  in  che  modo  fi  punijfe  per  la  mal  tratta * 
ta  Repub.  che  s dpparecchiaffe  all'imprefa,fuj]e  folleci 
to,e  che  diuidejfe  in  parte  i foldati,e  ajfettaffe  degno 
premio  di  cotal  opera.Nondimeno  ritenne  in  fe  i no* 
mi  di  coloro  che  haueuan  cogiurato.  La  onde  Proco 
lo  non  puote  dar  pienamente  l'indicio  della  cofa,quan 
tunque  egli  fcoprijfe  tutto  quel  che  egli  hauea  udito 
a Nerone  E picari  chiamata, facilmente  computò  il  tut 
to  non  ri  effendo  altrimenti  tejlimoni.  Nondimeno  fu 
mejfa  in  prigione,hauendo  N erotte  à foffetto,che  non 
fujje  falfo  quel  che  era  uero  e che  non  era  approua * 
to.l  congiurati  fentendo  la  co  fa  e temendo  di  non  ef* 
fere  fcoperti  fi  deliberarono  di  occider  V Imperatore 
4 Baie  nella  ut  Ha  di  Fifone  > nella  quale  Qefare  ftaua 
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■uolontim  piacendogli  fommamentc  la  amenità  del 
luogo, e quiui  fpeffe  uolte  cenaita  e ftaua  ne  bagni  fan 
za  guarda  alcuna  e fanza  penfiero  dello  {lato. Ma  P i 
fotte  lo  negò, pretendendo  imidia , fe  le  menfe  [acre  d 
Dei  fufero  imbrattate  da  occifione  del  P rencipe,e  che 
meglio  fi  farebbe  fatto  cotal  effetto  netta  citta  in  quel 
la  cafa  odiata  e fabricat a da  lui  dette  foglie  de  citta* 
dirti , ò uero  in  publico  facendo  un  tanto  effetto  per 
conto  detta  Repu.Que&o  diceua  egli  palefemente,  ma 
nett’intrinfeco  temeua  che  C.S Ulano  huomo  nobiliti* 
moc  allenato  fottolacuradi  C.  Capto  fe  aggiunto 
4 tutti  gli  honori  non  occupaffe  l’imperio  , che  pron 
tamente  darebbero  opera  coloro, che  dotta  congiura 
fujfero  falui , e chi  haueffe  compafiione  che  Nerone 
fufe  flato  occifo  con  cotal  fceleratezza. Molti  bana- 
no creduto  che  Vi  fone  ft  fchiuafie  da  V editto  Confo * 
le  huomo  fottilifimo,e  che  nonfujfe  mojfo  atta  liber 
ta,accioche  eletto  un'altro  Imperatore  egli  non  go * 
uernaffe  la  Repub.  Egli  era  confapeuole  detta  congiu * 
ra,quantunque  fopra  cotal  delitto . Nerone  tfogqfje 
l’odio  uecchio  contro  l'innocente.  Finalmente  delibe * 
rarono  di  far  quejìo  effetto  il  di  de  giuochi  Circenfi, 
neiquale  fi  celebra  à C erere, perche  Cefare  ufeendo  ra 
re  uolte  in  publico  , anzi  per  la  maggior  parte  del 
tempo  ftando  in  cafa  ò ne  fuoi  horti,ueniua  à giuochi 
Circenjì , e 1’attegrezze  detto  /frettacelo  dauan  loro 
piu  animofità.  Compofero  il  modo , che  Luterano  clx 
era  membruto  e animojò  qua  fi  per  fue  cofe  familiari 
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pregando  il  Prencipe  fe  gli  inginocchiajfe  a piedi,  * 
foignendoli  le  gambe  lo  gittate  in  terra,  e allhora  i 
Centurioni  i Tribuni  e gli  altri  che  fapeuano  quello 
trattato  in  un  tratto  correderò, e quiui  in  terra Tarn* 
mazzafero,Sceuino  chiefe  digratia  di  ejjèr  il  primo 
d ferire  , egli  haueua  un  pugnale  toltolo  dal  tempio 
della  falute  in  Tofcana,ò  come  alcuni  altri  dicono  da 
verentano  cajlello  dal  Tempio  della  Fortuna,  e lo  ie * 
nea  caro  come  confagrato  agra  fatto  Anqueflo  tati 
to  Fifone  1 leffe  nafcofo  nel  Tempio  di  Cerere, di  don* 
de  hauendolo  chiamato  Fetiio  Prefetto  e gli  altri  lo 
portafero  tra  foldati  a gli  alloggiamenti,accompa * 
gnadolo  Antonia  figliuola  di  Claudio  Cefare  per  ac* 
quiftarft  ilfauor  della  plebe,il  che  C.Plinio  mento * 
ua.Noi come  la cofa ft  ftia  non  habbiamo  uoluto  ta * 
cerla,quantunque  non fia  uerifimile  che  e fi  haueffero 
meffo  a pericolo  Antonia,ò  che  Fifone  che  arnaua  la 
moglie  oltra  modo  haueffe  fatto  matrimonio  con  al * 
tra,fe  per  auentura  il  difiderio  del  dominare  no  è piu 
potente  de  tutti  gli  altri  affetti.V er amente  che  egli  è 
da  marauigliarfi  fommamente  come fia  pofibile,  che 
quefla  cofa  non  fi  fapeffe  effendo  tra  tanti  diuerfi  d'or 
dine,deta  di  fejfo,tra  poueri  e ricchi  fino  a tanto  che 
ella  cominciò  hauer  principio  di  faperfi  dalla  cafa  di 
Sceuino.Fgli  il  di  innanzi  al  fatto ,hauendo  faueUato 
d longo  con  Antonio  Natale  fe  ne  tornò  a cafa  e fe 
te  lamento, e cauato  il  pugnale  della  guaina  del  qual 
difi  di  [opra  rammaricandofi  che  per  la  uecchiaia 
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fuffe  ruggìne,commandò  che  fuffe  arrotato  ad  un  faf* 
fo,efuj]e  bene  adontato , e commejjè  cotal  carico  d 
Milicone  fuo  Liberto.  Apprejfo  feoltra  Vufanzaun 
conuito  jf>lendidamente,e  fe  liberi  i piu  cari  ferui  che 
egli  haueua,e  a molti  altri  donò,0‘fi  uedeua  che  egli 
flaua  tutto  dolente  e mejlo  , quantunque  egli  fi  sfor * 
Zaffe  coprir  con  allegre  parole  la  malinconia.  YinaU 
mente  comandò  al  medefimo  Milicone  che  egli  ap * 
parecchiaffe  da  fafciar  le  ferite  , e il  rimedio  da  Sta* 
gnar  il  fmguefiapefielo  Milicone  e fino  a qui  ftato  fe 
delegò  pure  non  lo  fapefie,entrò  in  foffietto,come  mol 
ti  fcriuono  di  quel  che  doueua  feguire.  Egli  feco  me * 
defimo  penfando  che  l'efier  feruo  fuffe  il  premio  della 
perfidia}e  che  poteua  acqui  far  danari  e potenzafi  di 
menticò  della  falute  del  patrone ,e  della  riceuuta  liber 
td,e  fi  configliò  con  la  moglie,la  quale  gli  mofiraua 
che  altri  ferui  già  e liberti  haueuano  faputo  cofefit * 
migliami, e che  tacendo  non  gli  farebbe  ftato  di  gio* 
itamento  alcuno  ,ma  fcoprendo  la  cofa  egli  ne  hareba 
he  riceuuto  grandi  fiimo  premio . Venuto  adunque  il 
di  Milicone  fe  ne  andò  a gli  horti  Seruiliani,e  effen* 
do  da  Camerieri  rigettato  indietro , cr  egli  dicendo 
che  uoleadir  al  Prencipe  cofe  grandi  e dì importane 
za  fu  menato  daportinari  ad  E paf adiro  Liberto  di 
Nerone, e da  lui  a Nerone , al  quale  egli  fcoperfe  il 
pericolo  che  gli  fopraftauafta  congiura  e tutto  il  re 
ftante  che  eglibauea  udito  e che  egli  haueua  coniettu 
rato  o e moitrò  il  pugnale  apparecchiato  per  la  fua 
iibi  morte , 
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morte , e comandò  che  il  reo  fufte  chiamato  . Egli 
vienato  con  furia  da  foldati,e  chiedendo  che  li  fuftt 
cónceffa  la  difèfa,dijfi  che  egli  haueua  quell' arme  nel* 
la  fua  camera  e che  la  teneua  per  culto  della  religio * 
ve  della  patria ,e  che  il  Liberto  gli  la  hauea  rubbata 
con  inganno  e che  hauea  molte  uolte fatto  teftamento 
pinza  ofieruar  ordine  alcuno  de  giorni,  e che  egli  ha 
uea  molte  uolte  donato  a fuoi  ferùi  e libertà  e dana * 
ri, ma  cheall'hora  piu  largamente,perche  efiendo  egli 
horamai  pouero  , e i creditori  inflando  fi  diffìdaua 
del  teftamento, e che  fempreera  flato  fflendido  nel 
tnangiare,e  la  aita  piaceuole,poco  approuata  da  fi * 
neri , e che  egli  non  hauea  comandato  che  sapparec * 
chiafie  cofa  alcuna  per  le  feritela  perche  egli  hauea 
nanamente  detto  il  reilo  gli  panie  cfaggiugner  co* 
tal  inuentione,efarJì  parimente  teftimone  e accufato* 
re.Aggiunfi  alle  parole  anco  la  coftanza,appreffo  ri 
prefi  lo  federato  con  tal  uoce  e con  fi  fatto  volto* 
che  Vaccufatore  farebbe  flato  punito  fe  la  moglie  di 
Milicone  non  lo  hauefie  auertito  che  Antonio  Nata* 
le  hauea  fauellato  un  pezzo  con  Sceuino  in  ficreto  e 
che  ambedue  erano  amici  di  Vifone.  Chiamato  adun* 
que  Natale  furono  diuerfamente  interrogati , di  che 
cofaeffi  il  giorno  innanzi  haueuan  fauellato  tra  lo* 
ro  . Nacque  all'hora  fofpetto,  perche  l'uno  e l'altro 
dijfe  cofe  differenti ,e  i detti  loro  non  fi  fiondarono,, 
furon  mefii  aUafunefta  onde  no  poterò  comportar* 
la  altrimenti.Natalefu  il  primo  e confapeuole  di  tut 
ci.  taU 
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td  la  congiura,dccufo  Fifone  per  il  primo , dopo  dg * 
giìifeAnneo  Seneca,  fujfe  6 perche  egli  era  flato  mez 
Zdno  trd  lui  e Fifone  in  quejld  congiurd , ò pur 
per  acquiftarfi  la  gratta  di  Nerone  il  quale  odiando 
Seneca  cercaud  ogni  occafioneper  rouinarlo.  Alibo * 
Yd  conofcendo  Sceuino  che  Natale  haucua  fcoperto  il 
tutto  , credendo  che  egli  hdueffe  manifejlato  il  tutto 
fanzd  piu  tenerlacofainfefleffo  nominò  tutti  gli 
dltri,de  quali  Lucano, Quintiliano, e Senecio  lunga* 
mente  negarono. Dopo  ejfetido  l lato  promeffo  che  non 
farebbero  puniti  ne  patirebbero  male  alcuno  fe  con * 
feffajfero  La  cofa,efi  per  menar  a longo  quefla  facen* 
da  s'accordarono, e Lucano  nominò  Acilia  fua  madre , 
Quintiliano  Glicio  GaUo,e  Senecio  Annio  Pollione  e 
molti  altri  fuoi  amici . In  quefto  mezzo  Nerone  ri* 
cordatoci  che  per  indicio  di  volufto  Proculo  Epica * 
ri  era  fiata  incolpata,e  penfando  che  ella  per  la  dili * 
catezzd  non  farebbe  fiata  ferma  al  tormento  ccman* 
da  che  le Jia  data  corda.  M a ella  non  fi  commoffe  per 
cofa  dlcuna,e  le  battiture  i fuochi  e la  corda  non  può 
te  fare  che  eUa  non  negaffe  tutto  quello  che  le  era  Ha 
to  oppoflo,e  co  fi  il  primo  di fi  confumò  nel  tormen * 
tarla.ìl  di  feguente ejjèndo  rimcnata  amedefimi  tor* 
menti  nella  lettica(perche  effendo  le  membra  tutte  fra 
cajjdte  non fi  potea  piu  foflenere)  mejfo  unafafcia  che 
ella  fi  hauea  leuata  dallo  ftomaco,à  un  archetto  della 
lettica,e  attdccatafela  al  collo  lafciandofi  andare  sim 
piccò,  veramente  Libertina  degna  di  honore  poi  che 
.1  per 
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per  non  confeffar  coloro  che  non  gli  apparteneuan 
co  fa  alcuna  soccife,e  piu  degna  degli  huomini  liberi 
che  effendo  Senatori  Caualieri  Romanie  gradi  in  taxi 
ti  tormenti  haueuano  pericolato  i lor  piu  cari  amici . 
in  tanto  Lucano  ,Senecio,  e Quintiliano  non  lafciaua 
no  di  f coprir  tutti  i congiuratila  onde  Nerone  jlaud 
timorofo  s'egli  hauejfe  radoppiato  le  guardie . Egli 
puofe  genti  alle  mura  della  città  al  mare  e in  ogni  al 
tro  luogo, e fi  uedeuano  per  le  piazze  per  le  cafi,per 
le  uiHe,e  per  le  uicine  cajlella  genti  à piede  e à caual =s 
lo  mefcolate  co  Germani  de  quali  il  Prcncipe  fi  fida * 
ua  molto  come  de  fere  fieri.  Efii  cotinuamente  anda* 
uano  infieme,e  quafi  fempre  faceuano  la  guardia  alle 
porte  de  gli  horti , e come  efii  entrarono  à dir  la  cau 
fa fi  allegrar  on  molto  contro  i congiurati  fi  fi  faueU 
laua  à cafofi fi  incontrauanofi  infieme fiauano  àgli 
jfettacoli  lo  haueuano  per  graue  delitto,  quando  che 
fi opra  le  crudeli  dubitationi  di  Nerone  e di  T igiUino 
Eenio  Ruffo  era  uiolentemente  corretto, non  anchord 
dagli  accufatori  nominato  , ma  per  mofirar  di  non 
ejfer  confapeuole , era  molto  atroce  contro  i compa* 
gni.llmedefimo  effendo  fubito  Elauio  in  prefinza  e 
negando  che  nella  congiura  non  hauea  prefo  Varme  e 
commeffo  homicidio, ritenne  e franfi  l'impeto  di  lui 
che  già  uoleua  metter  le  mani  all'arme.  Vi  furon  di 
quei  che  effendo  feoperta  la  congiura , e mentre  che 
s'efiaminaua  Milicone,  mentre  che  Sceuino  dubitaud 
confortar  on  Fifóne  che  fi  non  andafie  à foldati,  ò che 

montafjc 


montajfe  in  piazza  fui  Tribunal , e quitti  cer caffè  di 
acquiflarfi  ilfauore  del  popolo  e de  foldati  , e fe  gli 
altri  confapeuoli  fi  fuffero  adunati  infieme  molti  al* 
tri  harebbe  meffeui  le  mani  mofii  a la  fama  della  co  fa, 
laqual  gioua  affai  à partiti  che fi  prendono.  Che  Ne* 
rone  non  haueua  a quello  rimedio  alcuno , e che  anco 
i f or  tifimi  tfuomini fi  fbigottiuano  àgi' accidenti  fu* 
biti,  e che  non  era  pericolo  che  egli  con  l'armi  fi  co* 
traponeffe  come  Scenico, e che  da  Tigillino  era  acco* 
pugnato  e occupato  con  le  meretrici, e che  molte  cofe 
riufciuano  con  L efferienza,  che  à pigri  prima  pare * 
uano  difficili , e che  indarno  fi  fperaua  che  la  co  fa 
fujfe  taciuta,  conciofia  che  molti  lo  fapeuano , e che 
col  premio  e col  tormento  fi  fcoprirebbe  il  tutto,e 
Udrebbero  anchora  chi  lo  legarebbe , e finalmente  gli 
darebbe  indegna  morte  al  fuo  grado.  Q uàto  piu  mo * 
rirebbe  co  laude  aU'hora  che  egli  abbracciaua  la  Rep. 
allhora  che  egli  poteua  hauer  compagni  alla  libertà, 
che  quando  la  plebe  lo  haueffe  abbandonato ,e  ifolda* 
ti  f quanto  piu  farebbe  notabile  à pofìeri  à maggio* 
tì  f Commojfo  da  quelle  cofe  e l lato  poco  fuori, dopo 
entrato  in  cafa  e quiui  Hàdofi  afcofo  deliberò  di  pren 
derii partito  <C affettar  fin  che  uenifferoi  foldati,  i 
quali  Nerone  hauea  nuouamente  eletto  tra  i Trioni 
al  fuo  flipendio , perche  egli  temeua  i foldati  uecchi 
come  piu  fauoriti.  Mori  hauendofi  tagliato  le  uene 
delle  braccia.  Dette  il  teflamento  alla  moglie,  ilquale 
tra  pieno  d adulationi  uerfo  Nerone , egli  ui  uoleua 
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dentro  che  èUa  beUifima  di  corpo , ma  non  nobile  fi 
dftenejje  dal  fuo  matrimonio . La  donna  fi  chiamaua 
Arria  Galla , il  fuo  primo  marito  fu  Domilo  Silio, 
queflo  patiente,  e quella  impudica  accrebbero  linfa* 
mia  di  Fifone.  Nerone  fe  occidere  P lautio  Luterano 
eletto  Confole  con  tanta  prestezza  che  non  potè  ab* 
bracciar  i figliuoli  nefauellar  punto  loro.  Menato  al 
luogo  doue  fi  punganogli  federati,  fu  morto  da 
Statio  Tribuno , ne  diffe  parolajie  oppofe  al  Tribuno 
che  egli  medefimamente , ne  fuffe  confapeuole . Segue 
Voccifione  di  Anneo  Seneca  lietifima  al  Principe,nott 
perche  egli  hauefie  trouato  che  fuffe  nella  congiura, 
ma  perche  col  ferro  finijjè  quella  uita,che  egli  no  ha* 
uea  col  ueleno  lafciata.  Solo  rejlò  Natale  ilqual  già 
di  fi  che  fu  mandato  a Seneca  ammalato  per  uifi tarlo 
e per  doler fi,  perche  non  uoleua  che  Fifone  andaffeà 
uederlo,  e che  farebbe  meglio  fe  fujfono  amici,  e che 
Seneca  haueua  rifao&o  che  non  fi  conueniua,  e che  no 
facéa  per  loro  ragionar  troppo  faejfo,  e che  fi  for * 
zaua  con  la  fua  falute  far fi  che  Fifone  non  hauefjè 
alcun  danno.  Gramo  Siluano  Tribuno  fu  mandato  ai 
addomandar  a Seneca  fequejlecofa  dette  da  Natale 
fujfero  uere.  E gli  fuffe  a cafo,ò  pur  lofaceffe  à pofia > 
quel  di  era  ritornato  di  Campania , e uenutofene  non 
molto  lontano  dalla  città  in  una  fua  uilla . Il  Tribù * 
no  quafi  uicino  à fera  giunfe  à quel  luogo,e  circondò 
la  uiUacon  molti  foldati . E entrato  da  lui  che  era 
à tauola  con  Fompea  Paulina  fua  moglie , e con  due 
U jfìioi 
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por  dittici  gli  fe  Vambafciata  dell Imperatore . Seneca 
dtjje  che  datale  gli  fu  mudatole  che fi  dolfe  in  nome 
di  Pifone  che  gli  fuffe  uietato  di  uifitarlo , e che  egli 
riffofe  che  lo  faceua  per  la  malattia^  perche  egli  di* 
fiierauadi  jìarfene  in  quiete, e che  no  hauea  caufa  che 
lo  moueffe  da  preporre  la  falute  di  uno  huomo  priua 
to  alla  fiia  finita,  e che  no  fipeua  adulare, e che  ne  fi- 
fimo  lo  fipea  meglio  di  Nerone , ilquale  hauea  piu 
Mite  fermentato  la  libertà  di  Seneca  che  la  feruitìi . 
Come  quejle  cofe  furono  dal  Tribuno  ridette  al  Preti 
ttpe  in  prefenza  di  P oppea  e di  TigiUino  che  era  co* 
figlierò  del  crudel  animo  di  Nerone , addomandò  fe 
Seneca  apparecchiaua  la  morte  uolontaria.  il  Tribù * 
no  atlhora  affermò  che  egli  non  uidde  in  lui  fegno 
alcuno  di  paura,  e che  lefue  parole  non  furon  punto 
mette, ne  il  uolto  dolente.  Gli  fu  adunque  comandato 
che  ntornaffe  in  dietro  e li  annonciajjè  la  morte  Seri 
tK  Tubio  R U&ico  che  il  Tribuno  non  fe  quella  mede 
fima  [brada,  ma  che  eghfe  ne  andò  à F enio  Prefetto, e 
dettoli  quel  che  Cefire  gli  hauea  comandato,  addomi 
do  fi  lodeueua  ubidire , e che  lo  confortò  che  lo  fa - 
ceffe , ejjendo  la  pigritia  fatale  à ciafchedun  di  loro. 
Perche  e Situano  era  tra  congiurati , e accrefceua  la 
tnaluagita  in  uendetta  de  quali  hauea  confentito , non * 
dimeno  perdonò  alla  uoce,e  allo  afretto,  lntromelfe  a 
Seneca  uno  de  Centurioni  ilquale  gli  amontiafie  lutti 
ina  fine.  Egli  jbigottito  addomanda  le  tauole  del  te* 
{tomento , e il  Centurione  negandole , riuolto  à gli 
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mici  diffe  che  da  che  gli  era  prohibìto  chè  egli  noti 
poteffe  render  gratina  meriti  loro , lafciaua  loro  in 
testamento  timagine  della  fua  uita,  il  che  egli  teneua 
per  co  fa  notabile , e che  fe  e fi  fe  ne  hauejfero  ricor* 
dato  harebbero  acquiftato fama  delle  buone  arti  loro 
t di  tanta  ferma  amicitia , e infieme  confortandoli  che 
ritenejfero  il  pianto  che  già  per  pietà  lagrimauano9 
diceua  doue  fono  i precetti  della  fapientia  f D oue  il 
penfier  de  tanti  amii  delle  cofe  grandi  e pericolofe  ? 
Chi  non  conofce  la  crudeltà  di  Nerone  f e che  altro 
gli  auanzaua  dopo  la  occipone  della  madre  e del  fra* 
tello  che  la  morte  del  fuo  precettore  che  lo  haueua 
alleuato.  Egli  hauendo  detto  cotali  cofe  e Jìmiglianti 
abbraccia  la  moglie, e un  poco  piegataci  per  la  tema 
delle  cofe  prefenti,la  prega  che  ella  acqueti  il  dolore , 
e che  non  Siepe  cojì  fempre , ma  che  contemplando  la 
uirtk  della  uita  paffuta , toUeraffe  il  dijìderio  che  ella 
harebbe  del  marito  con  cotai  honeSii  foUeuamenth  CT 
e Ha  att incontro  rifonde  che  ha  deflinato  di  morir 
feco,e  prega  il  percufiore  che  Soccida . A Uhora  Se* 
neca  non  fi  opponendo  alla  fua  gloriale  anco  inuitato 
dall'amore  per  non  lafciar  che  ella  da  lui  feruentipi* 
mamente  amata  reSìafse  in  mano  di  chi  l'ingiuriafse* 
difse  io  ti  hauea  moShato  come  tu  deueui  gouernarti 
uiuendo,  e tu  uuoi  piu  toSho  honorarti  con  la  morte 
non  ho  inuidia  ad  alcuno . Sia  la  coSìanza  tra  noi 
uguale  di  fi  cotai  efiito  noSbro,  ma  piu  chiarezza  e 
piu  nome  nella  tua  fine,  E dopo  quefte  parole  furono 
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feriti  nette  braccia  da  un  mede  fimo  colpo . Seneca  per 
efter  uecchio  CT  estenuato  dal  poco  mangiare  uerfa * 
ua  U j angue  lentamente, onde  fi  fe  anco  tagliar  le  uetvt 
delle  gambe, e dietro  atte  ginocchiate  jlracco  dalla  pe 
na  dii  duolo  crudele  per  non  jbigottir  ianimo  detta 
moglie  col  fuo  dolore , e per  non  leuarfi  dal  fuofer* 
mo  proposto  uedendo  lei  tormentata , la  perjuafe  che 
deuefse  andar  in  un'altra  ftanza , e chiamati  i fuoi 
(crittori  aiutandolo  l'eloquenza  al  punto  ejlremo , 
difte  molte  co fe,  lequali  per  efser  uolgate  non  racco 
ter o altrimenti  » Ma  Nerone  no  hauenio  alcuno  odio 
contro  Paula , accioche  non  gli  accrefcefse  il  carico 
de  efìer  crudele , comandò  che  ella  non  fufse  lafciata 
morire . 1 ferui  à quefto  e i liberti, acciò  confortadoli 
la  famiglia  le  legano  le  braccia, e le  afciugano  il  fan* 
gue,  non  fi  fa  iella  ne  fufse  cofapeuole.  Perche  (fico 
me  tl  popolo  fempre  s'attiene  al  peggiore)  non  man * 
còchi  dicefse  che  mentre  che  ella  teme  l'implacabil 
Nerone  dette  fama  di  efser  morta  col  marito  , e che 
dopo  furgendo  in  miglior  jferanza,  fi  lajciò  perfua* 
dere  à {lar  in  uita , atta  quale  aggiunfe  dopo  pochi 
anni  con  lodabil  memoria  del  marito,  e il  uolto,  e le 
membra  biancheggiando  in  quel  pallidore , accioche 
Ji  uedefsetheil  uital  /fitito  s era  molto  con  fumato . 
Seneca  iti  quello  mezzo  che  egli  iauicinàua  alla, 
tnor te, prega  St'dtio  Anneo  fuo  amici  (timo  lugo  tepo 
fa,  e medica  ' eccellente  che  gli  porga  il  ueleno  appa * 
recchiato  immzucol  quale  i danati  dal  pubico  giu* 
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dicio  in  Athene  moriuano,e  prefilo  non  fe  opera  al* 
cuna , ejjèndo  già  freddo  e il  corpo  chiufi  contro  la 
forza  del  ueleno.  Finalmente  entrò  in  un  bagno  dì  ac* 
qua  calda , e riguardando  intorno  k fuoi  diceua  , che 
egli  facrifìcaua  quel  liquore  a Gioue  liberatore , 
dopo  dalì acqua  efanitnato  fanz  altra  filennitd  de  fu* 
tierali  fu  abbruciato  . C ojt  preferire  k Codicilli 
quando  che  allhora  potente  e ricchifimo , sadduffe  4 
confortar fi  nella  fua  morte . Si  dice  che  Subrio  F la* 
uio  fi  hauea  occultamete  configliato  con  i Centuno * 
ni, e che  Seneca  lo  fapeua , che  dopo  che  N eronefufie 
{ lato  occifo  con  l'aiuto  di  Fifine,uoleuano  anco  occi 
der  Fifine,e  dar  l'imperio  k Seneca,come  k innocente 
er  eletto  k tanto  honore  per  la  eccellenza  delle  fue 
chiare  uertutL  Apprejfo  eran  diuolgate  le  parole  di 
Flauto  che  non  era  difdiceuole  che  fi  rimouejjè  un  Ci* 
tarifia  e che  ficcedejfe  un  Tragico , perche  fi  come 
N erotte  cantaua  co  lacitara,  cofi  Fifone  fi  dilettaua 
del  ueflir  Tragico.  1 follati  che  erano  nella  congiura 
non  erano  anchora  flati  feoperti,  ejjèndo  anchora  chi 
fcopriuaFenio  Ruffo,  ilquale  non  poteuan  compor * 
tar  che  fuffe  congiurato  e accufato  da  congiurati: 
Sceuino  adunq ; renitente  all'infante , e che  minaccia* 
uadiffe  che  nejfuno  fapeua  piu  di  lui.  E oltre  lo  con* 
forta,  che  renda  il  merito  e il  cambio  k cofi  buon 
Prencipe:  Fenio  k queflo  non  fipendo  rifiondere , ne 
fapendo  tacere,  ma  abbarbagliando  fi  nelle  parole,e  di 
uenuto  patlido,  e tutti  gli  altri  mefiifi  k conuincerfa 
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t hàfiimo  Centuno  Proculo  Cuuuliero  per  cornuti* 
damento  dell  Imperatore  fu  prefo  e legato  da  Cafio 
folduto  di  corpo  notabile  per  la  eftremaforzajlqua 
le  era  quiui  prefente . Dopo  per  loro  inditio  Subrio 
Flauio  Tribuno  furouinato , prima  dtfendendojt  con 
kt  difimilitudine  de  co  fiumi , e che  non  era  armato 
deuendo  accompagnar  in  tanto  delitto  tali  effemina * 
ti,  e dopo  effenio  cojìretto,e  abbracciando  la  gloria 
del  confefjàrlo  , e addomandato  da  Nerone  per  qual 
cagione  egli  sera  condotto  a dimenticarft  il  [agra* 
mento  diffe.  lo  ti  odiaua,  e mentre  che  tu  meritafii 
d'ejfer  amato  non  fu  tra  folduti  chi  fujfe  piu  fedele  di 
me.  Ma  poi  che  tu  occidefti  la  tnadre,la  moglie,e  che 
diuentajli  buffone,  carrettiere,  e abbrufciator  dell dU 
trui  cominciai  a uolerti  male.  Ho  uoluto  dir  quefie 
parole , perche  elle  non  eran  uolgate  come  quelle  di 
Seneca.  Ne  manco  fi  richiedeua  a huomo  militare  di 
fèntimento  e forte.  No  fu  co  fa  che  in  quella  congiura 
gli  fuf e piu  grane  di  quefie  parole,  perche  fi  come 
egli  era  pronto  a commetter  il  male,cofi  era  info * 
lente  a fentirfelo  rinfacciare.  FU  comejjò  a Velanio 
Negro  Tribuno  che  punifie  Flauio . C ofiui  comandò 
che  nel  uicino  campo  fi  facefie  tmafofsa,  laquale  F la 
uio  riprendendo  come  humile  e angufìa,efsendo  i foU 
dati  intorno  difse,  ne  quefio  c di  difciplina.  Ammo* 
rtito  che'  deuefie  fiender  forte  il  collo . Dio  uolefsi 
difiegli  che  tuferifsi  tanto  forte , cr  egli  tremando, 
t à pena  battendo  mduoi  colpi  tagliatogli  il coUofi 
' U iiij  uantà 
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uanto  apprefso  Nerone  della  crudeltà  dicendo  che  Io- 
haueua  occifo  con  fei  ferite.  Sulpitio  Afro  Cento* 
rione  fu  esempio  della  costanza.  perche  Nerone  ad* 
domandandoli  la  cagione  che  egli  hauea  congiurato 
controli , egli  breuemente  rifondendo  difse.  Che  non 
fi  poteua  trouar  altro  rimedio  a riparar  alle  fue  fce* 
leratezze-»  e detto  coft  por  fi  il  collo  alminiflro . Gli 
altri  centurioni  dopo  coftui  no  furon  di  manco  ani * 
mo . Ma  Fenio  Ruffo  f e tutto  il  contrario , perche 
egli  empiè  tutto  il  fuo  teflamento  de  lamentile  Jì  do* 
ledf duellando.  Nerone  uoleua  anco  che  Vejlino  Con 
fole  fufsede  condannati , egli  non  fapea  co  fa  alcuna 
' della  congiurai  ma  il  Prencipe  iodiaua  oltra  modo , 
alcuni  diceuMio  per  offe fe  già  riceuute , e alcuni  altri 
perche  egli  non  uoleua  alcun  per  compagno . L'odio 
di  Nerone  contro  Veflino  cominciò  della  lor  intrin* 
feca  amicitia , perche  quello  conofcendo  la  pigritia 
e la  lafciuid  del  Prencipe  nefacea  poco  conto , e que* 
fio  temeua  la  ferocia  dell'amico  , e molte  uolte  fu 
da  lui  fchernito  con  facetie  molto  afre  9 lequali 
quantunque  non  fufsero  nondimeno  ellereftauan  nel * 
la  memoria . Apprefso  s'aggiunfe  allo  [degno  che 
Veflino  tolfe  per  donna  Statilia  Mefsalina , fapen* 
do  che  tra  gli  adulteri  di  lei  ui  era  anco  Ce  far  e. 
Non  battendo  egli  adunque  errato ,e  none  fendo  ila* 
to  dccufato,e  Nerone  non  potendo  procedere  per  uia 
di  giudicioft  riuolfe  alla  fua  potenza  là  onde  man * 
dò  Gelem  o Tribuno  delle  [quadre  de  foiddti  > e gli 
• t iìù  i jl  comanda 


comanda  che; egli  preuenga  Àgli  sforzi  del  Confo* 
le,e  che  egli  occupi  il  fuo  luogo  quafi  come  fortez* 
Zà,e  che  egli  opprima  la  giouentù  eletta,perche  Ve 
éèinio  haueua  molti  fanti  che  erano  £ uguale  età  al 
fuo  feruitio  ^fetido  le fuecafe  fulla  piazza  . Tutto 
quel  giorno  hauea  dato  audienza.Celcbraua  un  conni 
to  non  temendo  coft  alcuna, ò ueramentc  difiimulan * 
do  il  timore,quan£  entrati  dctro  alcuni  foldati  li  di fc 
cono  che  il  Tribuno  lo  chiamaua,egli  non  dimorane, 
do  punto  fi  licita, e in  un, momento  fu  chiù  fa  la  carne * 
ra  il  medico  comparue , gli  furon  tagliate  le  ueneju 
meffo  nel  bagno  caldo, fanza  dir  pur  una  fola  paro* 
la  per  la  quale  fi  hauefie  compafiion  di  fi  mede  fimo* 
In  quejlo  mezzo  furon  meffe  le  guardie  à coloro  che 
baueuan  fico  definato, ne  furon  lafiiati  andare  fi  non 
quando  uenne  la  notte , Nerone  poi  che  egli  fi  hebbc 
prefo  piacere  della  lor  tema  diffe  che  baftaua  affai  con 
cotaiatto  hauergli  fatto  patire  per  ejfir  flati  al  con 
uito  Con  filare*  Dopo  comandò  che  fuffe  occifo  M* 
Amilo  Lucano. Egli  ufcendo  fuori  il  fanguc,C?  effin * 
do  anchora  in  buono  intelletto  come  uide,che  le  mani 
e i piedi  à poco  à poco  cominciauono  à diuenir  fred * 
di,ricordatofi  £ alcuni  uerfi  che  egli  haueua  compofli 
difcriuendo  una  morte fimigliante  à quejìa  £un  certa 
foldato ferito ,li recitò,e finitili  fine  mori.Appreffà 
mori  Senccio  Qtiintiliano  e Scemilo, e dopo  Loro  tut 
ti  gli  altri  congiurati  finza  dir  ò far  cofa  che  fujji 
(legna  di  ruordarfuma  fini  tifi.  ì funerali  per  La  ter* 
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M e le  uittime  al  Campidoglio  date  4 fratelli  4 padri 
4 propinqui, e àgli  amici, Jì  cominciarono  4 ringra* 
tiar  gli  Dei, ornar  le  cafè  di  Lauro  inginoccbiarjì  4 
Nero«e,e  4 /braccarlo  col  bacciargli  la  manò.  Et  egli 
creieua  che  ciò  auenijfe  per  allegrezza  là  onde  uolle 
rimunerar  Antonio  Natale  Ceruario  P roculo  col  li* 
ber ar li, e MilicÒ  apprefentatò  fi  puofè  il  cognome  di 
conferitore  Grecamente  dicendofi  Soter.  De  Tribù* 
ni  quantunque  Granio  Siluano  [ufo  ajjòluto , nondi * 
meno  soccife  da  femedefimo.Statio  P rofimo  hauen* 
do  riceuuto  perdono  da  Ce  fare , corruppe  il  fine  con 
leggerezza . Appreso  furon  priuati  del  Tribunato 
PÒpeo,  Cornelio  M.artiale,Tlauio  Nepote,Statio  Do 
mitio,no  perche  e fri  odi  a fero  il  P rencipe,  ma  perche 
egli  fi  imaginaua  che  lafuffe  cofi.  F u bandito  Nonio 
Prifco,Glitio  Gallo, e Annio  PoUione  infamati  piu  to 
fio  che  conuinti  di  effer  /lati  amici  di  Seneca , Anto * 
nia.ElaciUa  moglie  di  Prifco-  l'accompagnò  nell' e fi* 
lio,Z 7 Egnatia  Mafimilla  fe  ne  andò  con  Gallo , pri* 
ma  con  gran  ricchezza , ma  dopo  furon  lor  tolteci 
che  accrebbe  gloria  à l'uno  e à l'altro.  Tu  parimeli * 
te  cacciato  R ufino  Cri/pino  fotto  nome  di  congiura * 
to,ma  Nerone  l'odiaua, perche  già  egli  era  dato  mari 
to  di  Poppea,V irginio  Ruffo  tenne  lor  compagnia , 
huomo  notabile  e chiaro,perche  verginio  da  gioua * 
ne  fi  dette  allo  jludio  deU'eloquenza,e fendo  fuo  P re* 
rettore  Mufonio . Apprejfo  furon  banditi  in  un  lfoU 
deW  Arcipelago  Cluuidieno  Quieto3Giulio  Agrippa* 
* - . B liti* 
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Blitio  Cat  utlino, Petronio  P rifco  e Giulio  Aitino.  Ma 
Cadicia  moglie  di  Sceuino  e Cefenio  Ma  fimo  furon 
ejfenti  d'effer  rei  e dalla  pena , A cilia  madre  di  Atmeo 
Lucano  fanz'effer  affo  Ita  pati  il  fupplicio.Neronefat 
to  tutte  quelle  cofe,e  parlato  a faldati, diui fa  tra  i far 
genti  e i faldati. 2000.  nummi, e aggiunfe  il  fomento 
fanza  altro  pregio  3che  per  innanzi  lo  haueuano  in  al 
tra  maniera.  Dopo  quafi  che  uoleffe  raccontar  le  co % 
fa  fatte  in  una  guerra  chiamò  il  Senato  e conceffe  il 
trionfo  a Petronio  Turpiliano  a C occeio  Nerua  elet 
to  Pretore  e a Tigillino  Prefetto  Pretorio , e in  mo * 
do  efjaltò  Tigillino  e Nerua , chef  e metterle  loro 
imagini  in  piazza  apprefao  il  Palazzo  f opra  tutte 
T altre  imagini  trionfali.Fe  Co  fole  Ninfidio , del  qua * 
le  diremo  qualche  co  fa  breucmente  per  non  lo  hauer 
noi  ricordato  mai  piu  in  altro  luogo  , CT  egli  ancho 
far  a parte  delle  rouine  Romane. Egli  nacque  di  madre 
.Libertinajaquale  per  la  fui  bellezza  facea  di  fa  par * 
te  à liberti  e a farui  de  Preitcipi , egli  diceua  che  era 
nato  di  C.Cefare.Perche  egli  per  un  certo  fuo  habito 
baueua  del  grande ,e  hauea  il  mito  torto I che  po * 
irebbe  effere  perche  anco  C.  Ce  fare fi  dilettò  delle  me* 
retrici. Nerone  chiamato  il  Senatore  fatta  una  oratio 
nefe  far  un  editto  apprejfa  il  popolo , e fe  metter  in 
libro  l'accufe  e ie  confefsioni  de  dannati.  Perche  tra  il 
uolgo  fi  diceua  di  lui  molto  male , come  che  egli  ha* 
Uffte  morto  tettiti  huomini  innocenti  per  inuidia  e per 
tema.  Ne  del  re  fante  che  allhoranon  fufse  ricomin* 
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ciatd  ere fciuta  t rinata  la  congiura  non  dubitarono 
coloro  che  curauan  di  conofcere  il  uero,e  lo  confa 
fatto  coloro  che  dopo  la  morte  di  Nerone  ritornato* 
no  nella  città.  Ma  in  Senato  tutti  quei  che  haueà  ntag 
gior  dolore  piu  fi  dauano  aU'adulatione  S alieno  Cle* 
mente  riprefi  ciunio  GaUione  fratello  di  Seneca , iU 
quale  temea  d'efser  occifo  e pregaua  per  la  fua  fralutz 
Z<t,chi amandolo  inimico  e bomicida  de  fuoi , e proci * 
deua  piu  oltre  fe  il  Senato  non  lo  hauefse  fpauentato 
coti  dirli  che  non  ufafse  il  publico  a uendetta  de  fuoi 
priuati  odij,e  che  non  dejlafse  la  crudeltà  nel  Prenci 
Pe  bora  che  egli  fe  la  hauea  dimenticata.  Atlhora  fa 
ron  per  decreto  deliberati  ringratiamenti  à li  Dei  , e 
venduto  honore  al  Sole  ilqualehauno  antichi  fimo 
■tempio  nel  Circo, nel  quale fi  apparecchiaua  tanta  fct 
leratezza  detta  congiurala  quefio  fa  fatte  ceremo * 
nie  oltra  modo, come  à quello  che  haueua  fcoperto  la 
fecreta  congiurai  che fi  celebrafse  il  giuoco  Circen 
fe  con  molti  cauatli,e  che  il  meje  d' Aprile  fufse  detto 
N eronio,eches'edificafseun  tépio  allafalutein  quel 
luogo  di  donde  Sceuìno  hauea  cauato  il  pugnale  . Et 
egli  facrò  quel  pugnale  nel  Campidoglio  e fcrifse.  A 
GIOVE  vendicatore*  AUhorafi  auer 
thma  dopo  Varme  di  Giulio  Vindice fi  traheua  à pre 
fagio  e aufpicio  della  futura  uendetta.Kitruouo  ne  co 
mentarij  del  Senato,che  Ceriate  Aiiicio  eletto  Confole 
difse  che  quanto  piu  tofio  fi  poteua  fi  deuefse  fabrU 
tar  un  tempio  al  Diuo  Nerone.  Il  che  egli  giudicati 4 

chef* 
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che  fe  li  conuenifse,come  a huomo  ufcito  del  mortale , 
c degno  di  efser  uenerato  da  gli  huomini,non  oftan* 
te  che  i pafsati  non  hauefsero  ufato  una  cotal  co  fa. 
Perche  non  fi  mette  tra  D ei  il  P rencipe  e non  fi  ho* 
nora  come  Dio  fi  prima  non  è morto • 


Di  P.  Cornelio  Ta 
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o P o qucjle  cofe  la fortuna  fiherni 
Nerone  fecondo  la  fuauanita  col 
mezzo  d'una  promefsa  di  CefiUio 
Bafsofilquale  per  origine  Cartagi 

ne  fi  e malo  huomo , uenne  in  gran * 

difsima  jferanzA  per  un  fogno  fatto . E gli  andato  a 
Romane  impetrato  audienza  dice  che  egli  ha  trouato 
nefuoi  campi  un  ffeco  di  ejlrema  altezza  nel  quale 
era  immenfa  quantità  (Coro  non  in  forma  di  danari , 
ma  rozzo  e mafsiccio , che  da  un  lato  eranpilajlri 
grauifrimi  e dall'altro  colonne , lequali  occolte  per 
tanto  /patio  di  tempo  haueuan  fcoperto  tanta  quan* 
tita  d'oro 3e  per  quel  che  fi  poteua  comprender  dice « 
ua  che  Bidone  efiendo  fuggita  da  Tiro  e fatta  Car * 

thagine 


' DI  CORNELIO  T Aè  I"Y  O 

thdgine  haueua  afcofo  quitti  il  trouato  thè  foro, àccio* 
thè  il  nuouo  popolo  per  ld  troppo  pecùnia  non  diuett 
tafse  morbido  , o perche  i Re  di  Numidi a egli  altri 
che  lodiauano,  per  acqui flar  loro  non  le  mettefserò 
guerra.Nerone  adunque  non  hauendo  riguardo  affai* 
toritkyfe  la  cofa  poteua  efsere,e  non  hauendo  monda* 
to  chi  ricercale  fefufse  il  nero, dette  fuori  ld  fama , 
e mandò  perfone  lequali  come  fi  lo  trouafiero  appo * 
recchiato  lo  conduce fsero  a Koma.Vuronpofle  inafi 
fetto  Galee,e  apparecchiati  legni  che  fufsero  pretti  e 
Heloci,e  il  popolo  per  quei  di  mai  non  ragionò  dxal* 
tro  dicendo  tra  fe  diuerfi  pareri  di  quefla  cofa.  E per 
auentura  fi  celebra  il  giuoco  v .amale  nel  fecondo 
luogo, la  onde  nacque  occafione  à gli  oratori  di  lo* 
dar  il  P rencipe,e  diceuano  che  non  folamente  i Dei  co 
cedeuano  al  P rencipe  i filiti  frutti  del  grano,  ma  la 
terra  con  nuoua  abbondanza  generaua  loro  e ogni 
altra  cofa  in  gran  copia.B  fngeudno  adulando  cofe 
altre  a quefle fimigliati  flando  fiacri  che  egli  crede * 
rebbe  loro  ogni  cofa.ln  tanto  crefceua  la  ima  fie* 
ranza , V egli  confumaua  largamente  tutta  la  uec * 
chia  pecunia  donando  tutto  quel  che  per  molti  anni 
era  flato  donato  affErario,e  lafiettation  del  theforo 
era  caufa  della  publica  pouertd.Perche  Baflo  canati  t 
fuoi  campi , e intorno  affermando  che  bora  il  luogo 
era  qui  e bora  piu  la , lo  feguitoronò  non  folamente 
i foldati,ma  i contadini  chiamati  a far  fofse.Tinahnc 
te  Bafso  conofcendo  che  il  fio  fogno  fu  falfo,e  mora 
* uigliandoji 


LIBRO  xvj:  O 

uigliandofi  defier  fiato  ingannato  per  fuggir  la  uer 
gogna  e la  tmasoccifc  con  le  fue  mani.  Alcuni  dico * 
no  che  fu  legato , e dopo  fu  lafciato  andare , e che  gli 
furpn  tolti  i bmi  in  luogo  del  theforo  Regale.  Iti  tan* 
to  appropinquandofi  il  certame  lujlrale  il  Senato  per. 
cancellar  il  dijhonore,offeri  alllmperator  la  uitto *t 
ria  del  canto, e aggiunfi  la  corona  della  eloquèza  con 
la  quale  s'afcodeua  la  bruttezza  giocolare.  Ma  Ne*. 
rone  dicendo  che  egli  non  haueua  bifogno  della  pode, 
fta  del  Senato  e del  fauore,jferaua  di  cofeguir  la  me * 
rita  lode  da  giudici  della  religione  contro  i fuoi  emo . 
Ihe  cantori  dopo  quejlo  nella  fcena  i uer  fi. Da  poi  ad * 
domandando  il  Popolo  che  egli  deuejjè  publicar  i fuoi 
jludi  (diffe  a punto  quejle  parole)  entrò  nel  Teatro , 
auertendo  di  offeruar  ciò  che fi  conueniua  à un  citari 
fia,cioc  di  non  ejjèr  fracco, di  non  afciugar  il  fudore 
fi  non  con  quella  uefle  che  egli  haueua,  e che  non  fi  ue 
deffe  fconciatura  alcuna  della  bocca  e delle  narici  del 
tufo  cantando . finalmente  inginocchiandofi,e  con  le, 
mani  h onorando  quell adunanza, pregaua  che  i giudi*, 
ci  fententiafiero  fingendo  di  temere,e  la  plebe  della  cit 
tà  ufata  à giouareà  geftidegli  ljìrioni , con  certo 
plaufo  e con  un  certo  modo  romoreggiaua  che  tu  ha * 
refi  creduto  che  fujfero  fiati  allegri,  e forfè  che  sai * 
legrauano  per  l'ingiuria  della  publica  fcelerità . Ma 
coloro  che  delle  uicine  cafieUa  che  riteneuano  ancho* 
ra  i modi  detta  feuera  Italia  e quei  che  dette  lontane. 
Vrouincie  inejfierti  di  coti  lafiiuie  eran  uenuti  o per. 
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lor  cagioni  priuate,ò  per  ambafciatori , non  poteuan 
comportar  cotal  cofa , la  onde  non  poteuano  con.  le 
uoci  ò con  le  mani  adulare , e jfieffo  eran  percoli  da 
foldati  per  quejìo , ftauano  a mucchi  per  tutto  il  thea 
tro  , accioche  non  pajfajfe  momento  di  tempo  fanza 
chiamori  uguali  di  ogni  uno. Egli  è chiaro  che  per  la 
finitezza  dell'entrata  del  luogo  e per  la  gran  molti 
tudine  delle  genti  ui  morirono  molti  Caualieri  e mol 
ti  altri  continuando  il  giorno  e la  notte  nel  theatro  a 
uedere  ammalarono  di  infirmiti  mortale , s'efii  non 
andauano  a uedere  tetneua  delTira  del  Prencipe , molti 
pubicamente  e in  occulto  addomandauano  de  nomi  di 
quefto  e di  quello, e ffiiauano  sefii  erano  atlegri,ò  do 
lenti , la  onde  d bafii  fubito  era  data  la  pena,  ma  con 
gli  huomini  illuflri  per  allbora fi  difiimolaua,  e dopo 
fi  faceua  l'effetto. Si  diceua  che  V ejfiaflano  fu  riprefo 
da  Febo  liberto  perche  egli  quafi  fe  ne  jìaua  dormeti* 
do,e  che  fu  d pena  faluato  da  prieghi  de  buoni  buo * 
mini, dopo  che  egli  con  l'occiderfi  fcbiuò  il  foprafian 
te  pericolo. Finiti  i giuochi  Poppea  mori,  per  Vira  d 
cafo  di  Nerone , ilquale  ejfendo  ella  gravida  le  diede 
un  calcio  nel  ventre . Neuo  creder  che  fujfe  veleno* 
quantunque  alcuni  firittori  lo  dichino  piu  tofto  per 
odio  che  per  dir  il  uero. Nerone  era  ueruméte  defide* 
rafia  de  figliuoli  e noceuole  al? amor  della  moglie  * il 
fuo  corpo  non  fu  abbruciato  come  era  il  coflume  Ro 
mano, ma  aU'u fanza  de  Re  eterni  fu  con  odori  e con 
olij  unto  ,e  afsettato  e mefso  nel  fepolcro  de  Giultj. 

Sifecero 
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i rifecero  le  publiche  efsequie , c Nerone  lodò  nel  Tri 

fi  ' bunale  la  bellezza  di  leiy  e che  egli  fufse  padre  duna 

„ diurna  fanciulla  accomodado  i doni  della  fortuna  alla 
i uertu.  La  morte  di  P oppea fi  come  fu  in  publico  pian 

I ta.cofifu  lieta  in  priuato  per  la  fua  impudicitia , CT 
, j k fua  crudeltà.  Apprejfo  N erone  fi  dette  a cono 

j ficer  inuidiofo  prohibendo  che  C.Cafio  non  fujfe  alle 
ej]equiey  il  che  fu  il  primo  indicio  del  male  ne  andò 
troppo  in  lungo.  S'aggiunfe  d quefto  SiUanoynon  per 
j.  delitto  alcun  che  egli  hauejfe  còmejfoy  ma  perche  per 
bontà j e per  nobiltàye  per  modejlia  procedeua  innàzi 
|j'  àgli  altri , e Gì  fio  per  effer  ricco  e huomo  graue  e 

I coturnato.  Egli  mandato  adunq $ al  Senato  fue  lettere 
còchiufe  che fi  deuefle  rimouer  dalla  Rep,  limo  e l'aU 
^ di  loro , e oppofi  à Gifio  che  tra  le  imagini  de 
fito  maggiori  hauea  molto  honorato  quella  di  C.  Caf* 
f10  5 ^ firitto  a fuoi  piedi  al  capo  db  le 
■PARTI.  Veramente  che  il  feme  della  guerra  ci s 
l vile,  e la  ribellione  era  ufiita  dalla  cafa  de  Cefari . E 
(j  pcrti*  egU  potejfe  ufar  nelle  difiordie  la  memoria  del 

jj  nome  tanto  odiatoy  hauea  tolto  compagno  L.  Sfilano 
giouane  nobilifmo  pronto  d'animo ye  difiderofo  di  co 
i fi  nuoue.  Dopo  riprefo  sillano  in  quel  mede  fimo  mo* 

. ào  che  Torquato  fio  zioycome  fe  eglipèfajfe  all'ima 
l perioye  haueffi  tra  fuoi  liberti  compartiti  gli  ordini 
' ài  cotal  degni tà  àfimiglianza  della  uera , tutte  co  fi 
\ nane  e fai  fi.  Perche  Sillano  per  la  paura  piu  accorto 
e per  lefiitio  delfino  zìo  fi  ne  fluita  fbigottito.  Dopo 
j KK  qiteflo 
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quello  produjfe  accufitorì  i quali  iticolpajfero  L epU 
da  moglie  di  Capto  e zia  di  Sillano  di  incejlo  colpe 
gliuol  del  fratello  , e di  religion  nefanda  a che  ella 
attendeua . Erano  anco  codotti  come  confapeuoli  V ol 
cdtio  rullino  ye  Marcello  Cornelio  Senatori ,e  C alfur 
ilio  F auato  Caualier  Romano  , i quali  appellato  il 
P rencipe , ejfendo  ingannati  per  Vinjìante  condanna ? 
gione , e dopo  il  Prencipe  riuoltojì  alla  fomma  della 
fceleratezza,co)ne  minori  furon  ajfolti . A Uhora  per 
Senatufcofulto  fu  mandato  in  esilio  Sillano  e Cafiioy 
f rimeffo  à Cefare  che  egli  deliberale  a fuo  uolere  di 
Lepida , Cafiiofu  cofinato  ned  i fola  di  Sardigna.SiU 
lano  come  haueffe  ad  effer  menato  a Naffo  ifola  tolto 
da  tiofliafu  rinchiudo  in  un  cajìello  nella  Puglia  chiù, 
muto  Bar i.Quiui  fopportando  fapientemente  il  fuo 
indigniamo  e pi  ilio  fu  affamato  da  un  Centurione  ma? 
datoui  per  farlo  ammazzare , e pervadendoli  che  fi 
f or  affé  le  ucne,difie  che  l'animo  era  desinato  alla  mor 
tesina  no  uoleua  che  il  miniflro  mandato  ad  occiderlo 
haueffe  quefta  gloria . Ma  il  Centurione  uedendolo 
adirato  e piu  tolto  forte  e potente  che  paurofo  qua * 
tunq;  non  haueffe  con  che  ripararfi  comandò  à fuoi 
follati  che  Vatterr  afferò.  E Sillano  no  lafciò  di  difcn 
derfi  quanto  che  e poteua  con  le  man  uuotefino  à che 
quafi  combattedo  in  un  fatto  d'arme  fu  dal  Centuno * 
ne  ferito  e morto . Non  meno  di  lui  furon  pronti  alk 
morte  L.Veto,Seftia  fua  fuocera  e PoUutia  figliuo * 
la, odiati  dal  Prenci(e9come  (e  umido  rimprouerafi 


r librò  xvr.)  i a 

i prò  &e  da  lui  fufic  f lato  occifo  R ubellio  P lauto.ge* 

ì nero  di  V etere.  Ma  il  principio  di  difcoprir  • la  crup 

Iti  deità  causò  Fortunato  liberto  accufando  il  padrone9 

i)  bauendo  in  compagnia  tolto  Claudio  Demiano,ilqua* 

G|  & per  fuoi  misfatti  fu  da  v etere  P roconfolo  dell' Afta, 

ìf  prefo  e legato , e Nerone  in  premio  deU'accufa  fatta 

if  di  V etere  lo  fe  feiorre.  Ma  come  e feppe  dal  reo , che 

$ il  liberto  c r egli  erano  in  una  medeftma  colpa  fe  ne 

fi  andò  ne  campi  F ormiani.  Quiui  i foldati  occultarne * 

{fi  *c  lo  circondarono.  Vi  era  la  figliuola , oltra  modo 

$ dolente , e diuenuta  per  il  fo pr atlante  pericolo  atro  - 

tfi  o perche  ella  hauea  ueduto  i percufiori  di  Plauto 
fi  fuo  marito,  e anchora  hauedo  abbracciato  il  collo  del 
|j  morto, ferbaua  il  fangue  e le  ueile  ffarfe,  e uedoua  fe 

, lf  ne  fidila  in  continuo  pianto, e non  fi  cibaua  fe  non  in* 

tt  quanto  ella  potefie  uiuere , eUd  confortàdola  il  padre 

hit  fèrie  andò  à Napoli . E perche  non  poteua  hauere 
jfi  udienza  da  Nerone,  egli  fuori  u fendo  intorno  cinto 
fi  da  armati  efclamaua  ella  che  uolefie  afcoltar  ima  in* 
ttocente,e  che  non  uolefie  dar  à un  liberto  un  fuo  già 
collega  nel  Conflato,  e bora  piagnendo  come  è l'ti* 

[j|  pmza  feminile,e  bora  fuor  del  co  fiume  loro  gridaua 
li  fino  à che  fi  uide  che  il  Prenci pe  non  uoleua  afcoltar 
ifùo  preghi . Ella  annontia  al  padre  che  noit  habbia 
fi  pù  fl>eranZa,e  che  egli  s'accomodi  della  necefiità , t 

^ inficine  l auifa  che  il  Senato  deueua  esaminar  la  fua 
taufa,  e che  fegl'apparecchiaua  crudeli  fiima  fenteza * 
fi  £ manco  chi  l ammonijse  che  della  maggior  par 
) ; KK  ij  te  del 
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le  del  fuo  facete  ber  eie  Ce  far  e, e co  fi  riparale  deire  . ^ 
fiorite  per  i fuoi  nepoti, perche  il  P rencipe  per  queflo 
otto  non  harebbe  lor  tolto  ogni  co  fa , ma  egli  tifare*  , 
piando  quefio  confìglio  per  non  imbrattar  la  liberti  t 
fempre  ofseruata  uiucndo  con  cotal  ultima  jeruit'u , | 

donò  a fuoi  [end  tutta  la  moneta  che  ui  era,e  coman* 
dò  che  portafsero  uia  tutto  quello  che  e fi  poteuano », 
filo  uolle  che  ui  rimanefsero  tre  letta , e allhora  in  i ( 
quella  medefima  stanza , e col  mede  fimo  ferro  fi  ta * 
gliaro  lé  uene , e uelati  e copertele  parti  inh ornile 
furono  me  fi  nell acqua  calda  de  bagni,  prefso  luno  à 
Poltro,  il  padre  riguardauala  figliuola,  lauola  la 
nipote  , Velia  affienagli  occhi  nel  mito  dell  uno 
e dell'altro,e  pregauano  che  saffretafse  la  morte  per 
non  fi  ueder  morir  l'un  l'altro  . ha  fortuna  feruò 
l'ordine , perche  prima  mori  il  piu  uecchio , e il  piu 
giouanefu  l'ultimo. Dopo  accufati  della  fèpoltura, fu 
fatto  un  decreto  che  fufsero  puniti  fecondo  il  co  fiume 
de  maggiori,e  Nerone  intercefie  permettédo  la  mor* 
tefanza  differenza,  e fatte  l'occifioni  s'aggiugneuan 
le  beffe.  P.  Gallo  Caualier  Romano  fu  interdetto 
dall'acqua  e dal  fuoco, perche  egli  era  mico  di  Fenio 
Ruffo,  e parente  di  V etere.  E fi  da  per  premio  all' ac*  ( 

truffatore  e al  liberto  il  luogo  nel  theatro  tra  Tribù*  , 
nitij  fergenti.  Aprile  fi  continuaua  ad  efier  chiamato  , 

Nerone,  e Maggio  Claudio,e  Giugno  Germanico,del  ( 
che  ne  è testimone  Cornelio  Orfito,  che  deliberò  que* 

Ila  coffa  de  nomi  de  Mefi,efu  lafciato  in  dietro  il  Giu 

gno, 
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gnó, perche  eftendo  in  quel  mefe  l iati  occifi  duoi  T or 
quoti  per  fceleratezze  loro  > haucuan  venduto  il  no* 
me  di  Giugno  infelice . Quejio  anno  tr attagliato  dà 
tante  fcelerità  da  tanti  mali*  fu  anco  da  Dei  conturba 
to  con  tempere  e con  morbo , perche  uenné  in  Campa 
nia  un  turbine  de  uenti fifattoy  che  fuelfegli  alboriy 
rouinò  le  uille , e guafiò  tutti  i grani , e oltra  quejio 
fe  danno  fino  alle  mura  della  città  di  Roma * Nella 
quale  tra  tutte  le  forti  de  gli  huomini  era  entrata  la 
pefle  crudeli  fiima  e grande  fanza  che  fi  potè fse  cono* 
fcer  di  donde  ella  procedere  non  efsendo  L'aria  cor * 
rotta.  Le  cafe  tran  piene  de  corpi  morti , eie  jìrade 
calcate  de  funerali.  Non  fuggi  il  pericolo  fefso  ò età9 
à pafso  à pafso  erano  /penti  i liberici  feriti,  tra  le  mo 
gli  e mariti  fi  fentiuano  i pianti  , e mentre  che  efii  fi 
doleuano  , e fi  ftauan  uicini  aueniua  che  molte  uolte 
da  un  medefimo  rogo  erano  arfi . E quantunq ; i G i* 
ualieri  e i Senatori  morifsero  indifferentemente ,non* 
dimeno  efii  non  eran  cofi  dolenti,perche  con  la  mor* 
te  comune  a tutti  gli  altri  nella  città  fi  fciogleuano 
dalla  crudeltà  del  Vrencipe.  il  medefimo  anno  furon 
cauate  genti  della  Gallia  N arbonefe  deli  Africa , e del 
l'Afta  per  fupplir  alle  Legioni  che  erotto  in  schiauo * 
nia , e chi  di  quelle  era  ammalato  ò debile  con  [agra* 
mento  dato  era  afsoluto.  il  Principe  donò  à Luddu* 
nefi.  400. fefter tij , accioche  efii  riedificafsero  lalor 
città  3 che  haueua  patito  rouina , laqual  pecunia  era 
innanzi  de  Luddunefi , e la  hauean  data  à Nerone . 
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afiendo  Confale  C.  suetonio  e L.  Telefmo , Anti&io 
Sofuno  battendo  fatto  alcuni  uerft  uituperofi  contro 
Nerone , e mandato  in  e fi  ilio  come  io  difi  di  fapray 
poi  che  egli  intefa  che  Nerone  sera  dato  cèfi  pron * 
(aniente  ad  occidere , inquieto  d'animo  e non  pigro 
4Ìl'occifioni,fi  f.e  africo  Farmene  bandito  nel  mede * 
fimo  luogo  p eritifimo  nell'arte  de  Caldei ,e  per  coiai 
cagione, abbondanti  fimo  di  amicitie,egli  fi  pensò  effe 
à P armene  ueniuano  faejfa  nontij , lettere ,e  confala* 
tioni,  e che  P.  Anteio  gli  mondana  i danari,  cò  quali 
fi  faceua  le  faefa , e fapeua  che  Anteio  per  lo  amor 
che  egli  haueua  ad  Agrippina  era  odiato  da  N erotte, 
e che  egli  era  ricco  oltra  modo , e che  per  cotal  ca*> 
gione  molti  altri  erano  Iloti  occifi  . Egli  adunq ; in* 
tercette  le  lettere  d' Anteio  e rubbato  i libreti  ne  qua * 
li  ue  era  il  di  geniale  di  lui,  e quel  che  deueua  aue* 
mrc, e i fecreti  di  Farmene  che  fa  ui  eran  fcritti,e  tro 
uatoui  notato  del  nafaimento  e della  ulta  di  O fiorio 
Scapala  fcrijfeal  Frencipe , che  egli  uoleua  / coprir 
cofe  grandi, e che  apparteneuano  alla  fua  falute  fa  gli 
perdonano  l'efilio , e che  Anteio  c Ojlorio  erano  in* 
trigati  in  quejlo  cafa,  e che  efi  ricercauOno  quel  che 
deueffa  ejjer  di  loro  e di  Ce  fare.  N erotte  à quefio  ma* 
dò  in  Liburnia,e  Softano  fu  condotto  4 Romane  uol * 
goto  l'indicio  fuo,  Anteio  e O fior  io  eran  piu  tofto 
tenuti  per  dannati  che  per  rei , in  modo  tale  che  non 
fi  trouaua  chi  uolejfa  ejfar  teftimone  nel  tefiamento  di 
Anteio,  fa  TigiUino  non  fuffa  fiato  l'autore  . Egli 
ammoni 
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ammoni  che  Anteh  non  dimorale  fui  tegumento , ma 
egli  tolto  il  ueleno , efajlidito  dalla  tardezza  del  mo 
rire  fi  tagliò  le  ueneemori.  In  quel  tempo  C Storio 
era  alle  fue  uiUe  a confini  de  Liguri , la  doue  fu  man * 
dato  un  Centurione  che  ioccidejjè.  La  cagione  in  lui 
della  fua  morte  era , perche  oéorio  era  famofo  neU 
l’armi, e meritò  la  corona  Cinica  in  Brittania  , egli 
eragrade  di  corpo  forzato  e perito  nell’arte  del  foU 
do } la  onde  Nerone  bauea  tema  di  lui?e  che  no  facejfe 
un  tratto  qualche  nouità , ejfendo  anchora  fhigottito 
per  lagiaritrouata  congiura,  il  Centurione  adunq; 
hauendo  chiuji  i luoghi  della  uiUa  di  doue  fi  poteua 
fuggire,  dijfead  Oftorio  quel  che  l’imperator  gli  ha 
uea  comandato. Egli  allhora  riuolfe  in  fe  quella  mede 
fima  fortezza  che  egli  hauea  tante  fiate  riuolta  cotro 
l’inimico,  e perche  le  uene  tagliate  mandauan  fuori 
poco  fangue,  comandò  ad  un  fino  feruo  che  l’occideffe 
porgendoli  la  gola.  S’io  uolefii  raccontar  le  guerre 
eterne, e le  morti  feguite  per  cagion  della  Rep .e  tan* 
ti  altri  cafi  à quefti  famigliatiti , io  mi  uerrei  4 me 
medefimo  à noia  , e altrui  farei  tedio  , e quantunque 
fiano  morti  di  huomini  graui,  nondimeno  tutti  dolo  * 
refi  e dijfiregiatori  del  loro  male.  E fsi  bora  con  pa* 
tientia  feruile,  hauendo  perfo  tanto  di  fangue  della  cct 
fafatigano  l’animo  e con  mefiitia  lo  ristringono.  Ne 
chiederei  altra  difenfione  da  coloro  da  quali  quelle 
cofe  fon  conofciute,che  non  odino  tanto  pigramente  i 
monetiti . Fu  tale  ira  ne  Dei  contrale  cofe  Romane, 
i ' KK  inj  laqualc 
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laquale  non  mai  fate  in  tante  rotte  de  eserciti  ò iti 
prigionie  di  città , lafciaremo  di  ricordar  battendolo 
una  uolta  detto  . D iafiqueflo  alla  pofterità  degli 
huomini  illufai,  che  fi  come  netti effequie  fon  fepara * 
ti  dalla  fepoltura  cojt  nel  riferir  i fùpremi  accettino 
e habbino  la  propria  memoria  . Pochi  giorni  dopo 
fu  nel  medejìmo  numero  Anneo  Metta,  Ceriate  Ani* 
ciò , Ruffo  Cri/pino,  e C.  Petronio  Metta,  e Cri/pino 
eran  Caualieri  Romani  e Senatori.  Crijpino  già  Pre* 
fetto  Pretorio,  e fato  Confole, e già  màdato  inefsi * 
Lio  per  conto  detta  congiura  in  Sardigna  ,faputo  dal 
nontio  la  morte  confittali  occife  fe  medejìmo. MeUa 
nato  di  quelli  che  nacque  Seneca  e Gattione,Jt  haueua 
ajlenuti  di  addomandar  honori , e per  contraria  am* 
bidone  uoleua  effer  fatto  uguale  alla  potenza  de  Con 
foli  effendo  Caualier  Romano  . Credeua  infìeme  in 
breue  acquijlar  pecunia  per  procurationi  in  ammini * 
ftrando  le  faccende  del  Prencipe.  Quefa  medejìmo 
generò  Anneo  Lucano  , ilquale  fu  grand1  aiuto  atta 
alfa , ilquale  effendo  morto,  mentre  che  egli  ricer* 
. ca  agramente  le  fue  cofe  famigliari , de  fa  l'accufa* 
tore  F abio  R ornano  , uno  de  piu  intimi  amici  di 
Lucano  , egli  fingendo  alcune  lettere  di  Lucano  di* 
ce  che  tra  il  padre  e il  figliuolo  era  notitia  detta  con 
giura  , le  quai  come  furon  lette  da  Nerone  contan * 
dò  che  à lui  fi  deueffero  conceder  quelle  f acuità . Ma 
Metta  fi  tagliò  le  uene(facilifiimo  rimedio  à morir  to 
fio)  hauendo  fatto  tefiamento  neiquale  lafciaua  gran 
„ • fomma 
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fornitici  4 T igillino,e  injìituiua  fuo  herede  il  fuo  ge* 
nero  Coffutiano  Capitone  làccio  che  tutto  il  rimanente 
del  tejiamento  ftefie  fermo.  S'aggiugne  che  egli  qua/i 
lamentandoli  dell iniquità  della  fua  morte , fcriffe  che 
egli  moriua  contro  ogni  ragione , e che  coloro  che 
odiauano  il  Prencipe  uiueuano  cioè  Ruffo  Crifiino, 
e Anicio  Ceriale . Ne  molto  dopo  s occife,e  a lui  fi 
hebbe  men  compafiione  che  à gli  altri , perche  fi  ri* 
cordauano  che  egli  haueua  fi coperto  la  congiura  4 C. 
Cefare  . Di  C.  Petronio  ci  è poco  che  dire , perche  in 
quei  di  egli  dormiua  fempre  , e la  notte  faceua  le  fue 
facendeja  onde  fi  come  gli  altri  fon  famofi  per  Fin * 
dujhria  loro, egli  fi  hauea  acquietato  nome  di  otiofo  e 
di  pigro, C?  era  tenuto  non  diffregiator  del  fuo  e di* 
uoratore,e  mangiatore, ma  largo  e morbido  affai  con 
uenientemente , e cofi  come  i fuoi  fatti  e i fuoi  detti 
eran  folutifiimi , e moflrauano  in  lui  una  certa  negli* 
genza,  cofi  tanto  erano  accettati  piu  gratamente  in 
jjxciedi  femplicità.  Nondimeno  quando  fu  Viceco fo 
le  di  B ithinia,e  Confole  in  Roma  fi  moftrò  degko  di 
cotal  magi&rato,dopo  riuoltofe  4 uitij,  ò neramente 
ad  imitar  i uitij  diueime  amico  di  Nerone  e de  primi 
tra  quei  pochi  che  Cefare  hauea  arbitro  deU degan* 
Za  mentre  che  penfa  che  non  fa  cofa  alcuna  amena  fi 
non  quello  che  P etronio  gli  bauefje  lodato  . La  onde 
Tigillino  perciò  l'inuidiaua  come  E molo  e nella  feien 
za  de  piaceri  da  piu  di  lui.  Egli fi  riuolfe  alla  crudel* 
tà  del  Prencipe , alquale  cedeua  ogni  altra  libidine  t 

oppofi 
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oppofe  à Petronio  che  egli  era  amico  di  Sceuino,  ha» 
uendo  corrotto  un  feruo  al  giudicio,e  tolto  che  egli 
non  poteffe  difenderfi,  e meffe  la  maggior  parte  della 
fua  famiglia  in  prigione . Ce  far  e in  quei  giorni  era 
per  auentura  andato  in  Campania , e Petronio  andato 
fino  a C urna  fi  fermò  quiui,ne  dimorò  piu  nella  /fé* 
ronza  ò nel  timor  e, ne  fi  diede  cofi  al  primo  in  pre* 
da  alla  morte.Egli  fife  forar  le  uene,  e ferrate  e do* 
po  un  altra  uolta  riaprirle ,e  fauellaua  a gli  amicano 
per  acquiflar  gloria  d'ejfer  co  fante , ne  per  baiale  in 
tanto  ftaua  ad  afcoltar  uerji  da  chi  gle  li  leggeua  e 
non  dell'immortalità  dell'anima , e de  coturni  e delle 
leggi  de  fapietiti . Donò  ad  alcuni  ferui , e alcuni  altri 
battèri  meffe  in  uiaggioye  s addormentò , accioche  pa 
reffe  chefujfe  morto  a cafo  quantunque  hauefjè  aper* 
ta  la  firada  alla  morte.  Ne  uolle(come  fecero  molti  al 
tri  ) nel  fuo  teihamento  adulare  TigiUino perone  o 
neffuno  altro  potente, ma  fcriffe  le  feelerità  del  Prenci 
pe , fotto  i nomi  delle  meretrici  e de  Ganimedi  e delle 
fue  nuoue  inuentioni  nelle  libidini , e fegnato  lo  fcritto 
lo  mandò  a Nerone,e  roppe  l'anello , accio  che  dopo 
nonfujfe  adoperato  à pericolar  altrui. Dubitando  Ne 
rone  in  che  modo  fi  fapeffero  le  cofe  che  egli  faceud 
la  notte, e gli  uentie  à mente  Silia  affai  nota  per  efier 
moglie  di  Senatore , e inchineuole  a ogni  fuo  lafciuo 
piacere  e molto  familiare  di  Petronio,  la  onde  ella  fu 
mandata  in  efiilio,perche  ella  non  haueua  taciuto  quel 
che  ella  haueua  fentito  e ueduto.Dopo  N umido  Ter * 

mo 
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irto  che  era  {iato  Prefetto  fu  accufato  per  odio  di  Ti 
gillino, perche  il  liberto  di  Termo  hauea  dette  alcune 
r pfe  di  Tiglilino  de  lequali-per  tormenti  della  corda, 
uolea  che  il  padrone  co  la  fua  immerita  morte  porta f 
fe  la  pena.  Occift  tati  notabili  buomini  finalmente  Ne 
rotte  fi  uolfe  a diradicar  la  ifofia  uertìi , occidendo 
Borea  S orano >e  Trafca  Peto , già  da  lui  lungo  tempo 
odiati , opponeua  a Trafea  che  era  ufcito  del  Senato 
quando  fi  ragiotiaua  di  Agrippina fi  come  dipi  di  fo 
pra,e  che  non  hauea  fatto  il  fuo  deuere  tra  giuochi 
Gioucttali  e quel  che  piu  L'offendeua  che  il  medefimo 
Xrafea  baueua  cantato  in  h abito  Tragico  in  PaduaU 
doue  egli  era  nato, mentre  che fi  fecero  i giuochi  Ce* 
fìici  ordinati  dal  Troiano  Antenore , il  di  anchora 
nel  quale  fi  condannaua  à morte  Antifoo  per  i uerji 
compofìi  contro  Nerone  ,uoleua  deliberar  in  fua  di* 
fefa  pene  piu  lieui  e l'ottenne,  e che  quando  fi  confo* 
tuirono  gli  honori  de  gli  Dei  a Poppea,  efiendo  ajfett 
te  uolont ari amente, non  Jì  trou  'o  alli  funerali.  E Capi * 
tone  Coffutiano  non  lafciaua  in  dimenticanza  > come 
inimico  di  Trafea  oltra  che  egli  era  malo  huomo,che 
per  autorità  fua , hauejfe  interrotto  gli  ambafciatori 
' de  Cilici  mentre  che  interrogano  Capitone  di  refotu * 
tione  del  mal  tolto.  Apprejfo  opponeua  che  Trafea  4 
principio  dell'anno  non  s era  trouato  al  giuramento , 
e che  non  era  flato  à l'offerir  de  uoti, quantunque  egli 
fufjè  facerdote  de.xv.che  mai  non  hauea  fantificatQ 
per  la  falute  del  Prèncipe.E  che  già  era  afÀduo,per * 

che 
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che  fi  uedeua  che  femore  era  fautore , 6 aduer fario  de 
confulti  de  padri  che  erano  in  puhlico  , e che  non  era 
entrato  in  palazzo  tre  anni  continuile  che  quando  fi 
concorreua  non  troppo  fa  per  domar  SiUano^e  Ve  te* 
fesche  egli  fi  hauea  piu  tofto  dato  alle  faccende  priua 
te , e che  cofe  tali  eran  parti  e di ui foni , le  quali  da 
molti  fatte  fi  farebbero  conuertite  in  manifefta  guer* 
ra.  Gia(dif'egli)come  la  città  defiderofadi  difcordie 
faucllaua  di  C.C efare,e  di  M.  Catone  cofi  bora  di  te 
Nerone  e di  Trafea.  Egli  ha  chi  lo  figuita  ò nero  fa* 
tettiti,  i quali  gli  mettono  à mente  non  folamente  atta 
contumacia  de  fuoi  pareri , ma  atto  habito  e al  uolto-% 
e fon  rigidi^  dolenti  che  altrui  ti  riprenda  di  lafci* 
uia.  Quejìo  folo  non  honóra  e non  fi  cura  detta  tua  fa 
nita.Egli  di/fregia  le  profferita  del  Vrencipe  ? non  fi 
contenta  ne  pianti  e ne  dolori  t colui  non  crede  che 
Voppea  fixa  Dea  ilquale  nette  fue  parole  no  giura  per 
i fatti  del  Diuo  Augufto  e del  D iuo  Qiuglio.  Egli  di 
) fregia  la  religionejrompe  e atterra  le  leggi.  Si  leg * 
gono  accuratamente  i Giornali  del  Popolo  Romano 
per  le  P rouincie  e per  gli  ejjèrciti  acciothe fi  conofca 
quel  che  Trafea  non  haueua  fatto , 6 che  noi  deuiamo 
inchinarci  à quelli  inUituti  e che  defiderano  cofe 
nuoueft  taglia  uia  il  capo  e f autore.  Quella  fetta  ha 
generato  i Tuberoni  i Fauonij  e qualunque  altro  no* 
me  tra  uecchi  ingrati  atta  Rep. Fanno  profefiion  del* 
la  libertà  per  rouinar  1 Imperio  efelo  r orinano,  di* 
facciano  la  libertà.lndarno  leuajli  uia  Cafiio  fi  tu  pa 
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tirai  che  purghino  e uiuino  gli  E moli  de  Bruti . Non 
fcriuer  co  fa  alcuna  di  T rafea , lafcia  che  il  Senato  fia 
giudicatore.  Nerone  per  le  parole  dette  da  Cojfutia * 
no  accrebbe  l'ira  e aggiunfe  Marcello  Eprio  eccellen 
te  nell'eloquenza  • Borea  Sorano  fu  già  accufato  da 
Tatio  Sabino  Caualier  Romano  per  le  cofe  del  Vice * 
cotjfolato  dell' Afia, nella  quale  per  hauerfi  egli  por * 
tato  giujlamente  e con  ingegno  accrebbe  lo  [degno  di 
Nerone, e perche  fi  hauea  tolto  la  cura  d'aprir  il  por 
to  de  gli  Éfefi,e  perche  non  hauea  fatto  uendetta  del* 
la  forza  che  haueuan  ufato  i P ergameni  quando  prò* 
hibirono  ad  Aerato  Liberto  di  Ce  far  e che  non  por * 
tajfe  uia  le  pitture  e le  fatue . S'aggiugneua  che  egli 
era  fato  amico  di  Plauto  , e che  hauea  folleuato  la 
Prouincia  a cofe  nuoue.  F u ordinato  che  fuffe  punito 
al  tempo,nel  quale  Tiridate  ueniua  per  riceuer  il  Re 
gno  di  Armenia , accioche  per  il  romore  delle  cofe 
eterne  il  Popolo  non  ponejfe  cofi  mente  alla  fiele* 
ratezza  intrinfeca  e intejlina,o  per  mojlrar  la  gran * 
dezza  Imperatoria  co  la  morte  de  tati  huomini  quafi 
per  conto  del  Re.  Tutta  la  città  adunque  ufii  fuori  à 
incontrar  il  Re  e à riceuerlo,Trafia  effendo  fiato  pri 
nato  di  poter  andar  anch'egli  à cotal  fefia  non  perfi 
l'animo, ma  fcriffe  à Nerone  ricercando  di  poter  pur 
garfi  da  quel  che  gli  era  fiato  oppofto  e che  gli  fu  fi 
fi  fatto  noto  dì  che  egli  era  accufato  . Nerone  riceuè 
coté  lettere  allegramente  con  fieranza  d'ejfer  efiaU 
tato  hauendo  ueduto  T rafea Jbigottito,e  che  elgi  fuffe 
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tiapmato  , ma  non  ejjèndo  auènutò  cofi  egli  teme  il 
udito,  lo  ftirito  e la  liberti  delfinnocente  e cornane 
dò  chefujfero  chiamati  i Padri.  Allhord  Trafèa  con * 
fultò  co  fuoi  amici  e parenti  fe  deueua  tentar  di  difen 
derjt,ò  fe  pur  no  fe  ne  deuea  curare . I parenti  eran  di 
uerft, coloro  che  eran  di  parere  ch'egli  entrajfe  in  pa * 
lazzo  diceuano  che  efii  eran ficurì  della  fua  fermez- 
za e coftanza , e che  non  direbbe  cofe  fe  non  che  gli 
accrefcejfero  gloria  che  i pigri  è pat&ofi  dauano  fe* 
creto  otio  all'ultimo  lor  fine . il  popolo  riguardale 
uno  huomo  condotto  alla  morte,  e il  Senato  udiffe  le 
uoci  fopra  Immane  quafi  di  Dii,e  che  forfè  Nerone  fi 
harebbe  potuto  rimuouere,ma  fefuffe  fato  faldo  nel * 
la  fua  crudeltà , che  à pojleri  fi  diftingueua  pure  la 
memoria  dello  bonetto  fne  da  quella  de  pigri  e che 
moriuano  fenza  dir  nulla  . All'incontro  coloro  che 
giudicauano  che  ajpettajjè  in  cafa  diceano  il  medefimo 
di  Trafea,ma  che  farebbe  ttato  à fcherni  e à contumt 
liefiottrahefe  gli  orecchi  alle  parole  ingiuriofe , è rio 
folo  Coffutiano  o Eprio  pronti  alla  maluagità  , forfè 
ui  farebbe  chi  le  battiture  e le  mani  per  crudeltà  dxAU 
gufo,  testo  corrotto ,ancho  i buoni 
ejfer  feguìti  per  paura.  E che  piu  tojlo  leuafie  dal  Se* 
nato  la  infamia  con  chehauea  adornatolo  di  tante  fee* 
lerità,e  lafciafe  in  incerto,  quel  che  deueffero  giudi* 
car  i padri  ueduto  T rafea  reo, acci  oche  Nerone fi  uer. 
gogna  fede  tanti  misfatti,e  che  era  molto  piu  da  te* 
mere  che  non  incrudelijjè  nella  moglie  nella  famiglia 
- . e ne 


Di  G 


LJ  B R O XVI?.  ì CT  2^4 

tne  fuoi  figliuoli.  Apprefso  intemerato  e non  imbrat 
tato  , di  quei  che  egli  menafsela  ulta  per  i uefiigi  e 
per  li  Studi,di  quelli  con  gloria  addomandafse  il  fi* 
ne  Tra  tra  coloro  che  lo  conligliauano  R ufiico  Ani 
lano  giouane,e  per  defiderio  di  lode  fi  offeriua  dì  in* 
terceder  col  fenatu fconfulto,  perche  egli  era  Tribuno 
della  Plebe,Trafea  lo  acquetò,che  no  tentafjè  cofe  che 
fujfero  al  reo  uane  e di  poco  giouamcto,e  a lui  inter* 
cejjore  cagione  della  fua  rouina.Che  egli  haueua  cor* 
fo  l'età  fua  che  deueua  , e che  non  uolea  abbandonar 
quello  ordine  che  egli  haueua  tanto  ofieruato,ma  egli 
cominciaua  pur  allhora  ad  efi.er  inmagifirato  e che 
acquisterebbe  quel  che  uolcfie , e che  penfafie  feco  mol 
to  bene  innanzi  che  egli  in  cotal  tempo  entrajfe  nel 
uiaggio  del  gouerno  della  Repu.  e del  rejlante  fi  deue 
uauenir  in  Senato  lo  lafciò  al  fuo  penfiero  . il  di  fe* 
guente  due  [quadre  Pretorie  armate  fi  puofèro  al  tein 
pio  di  V enere  Genitrice >e  nel  luogo  doue  deueuanfe* 
der  i Senatori  ui  eran  foldati  con  farmi  f coperte , e i 
foldati  à mucchi  erano  ffiarft  per  la  piazza  e in  diuer 
Jt  luoghi  del  Tempio. 1 Senatori  tra  le  minacele  loro 
entrarono  in  corte ,e  fu  udita  la  oratione  del  Prenci* 
pe  recitata  dal  fuo  Quefiore , riprendeua  i Padri  fan* 
za  nominar  alcuno  che  efii  hauejfero  abbandonato  il 
publico  carico ,e  che  col  loro  ejfcmpio  i Caualieri  Ro 
inani  seran  dati  alla  pigritia,e  neramente  che  maraui 
glia  di  quel  che  aueniua  delle  lontane  Prouincie .quali 
do  che  molti  che  haueuano  acqui  fiato  il  Confolato3e 
• i iSacerdotij 
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i Sacerdoti)  attendeuano  alla  meniti  de  gli  borti  f il 
che  gli  accufatori  abbracciarono  quafi  come  loro  ar * 
me3e  Cojfutiano  comincialo  Marcello  cominciò  a gri 
dar  che  con  maggior  uiolenza fi  trattaua  la  fomma 
della  Rep.e  che  fi  diminuiua  la  contumacia  degl'infe* 
riori  e la  piaceuolezza  di  chi  Imperaua , che  i Padri 
erati  fiati  troppo  piaceuoli  fino  a quel  di  lafciandofi 
fchernire  fanza  punitione  alcuna  da  T rafia,  e dal  fuo 
genero  E luidio  Prifco  che  era  del  mede  fimo  humor 
che  T rafea , e infieme  da  P aconio  Agrippino  herede 
dello  odio  che  fempre  i fuoi  maggiori  haueuan  porta 
to  contro  i P rencipi,  e Curdo  Montano  che  gli  ha = 
uea  fatto  contro  uerfi  uituperofi  che  egli  in  Senato  fi 
ricercaua  confolare  ne  uoti  facerdotijiel  giuramento 
Cittadino ,fe  non  hauefie  contro  L'ordine  e le  ceremo* 
nie  de  maggiori  ueftitofi  del  tradimento  publicaméte 
e dell'inimico  Trafea.Pinalmente [olito  a portarfi  da 
Senatore  e difender  gli  ottrettatori  del  Prencipe  ue* 
nifie3giudicajjè  quel  che  uolejfe  ejjèr  mutato  e correte 
tocche  piu  facilmente  [opporrebbero  chi  riprende* 
ua  il  tutto  che  comportar  il filentio  di  chi  dannaua  il 
tuto . Gli  diffiiaceua  la  pace  per  tutto  il  mondo  ò le 
uittorie  fanza  danno  degli  effercitiiche  non  facefiero 
capace  della  praua  ambitione  uno  huomo  mefio  per  il 
ben  publico  , ilqual  haueuaper  luoghi  folitarij  tem * 
pij  le  piazze  i tbeatri , e ilqual  minacciaffe  il  fuo  efsi 
lio3à  chi  non  pareuano  quefii  confulti3non  magifira * 
ti  nella  citta  Romana , leuajje  la  uita  da  quella  cittì 
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datta  quale  già  bauea  leuato  lo  amor  e bora  lo  affet* 
tò.Dicendo  Marcello  cofe  tali  tutto  alterato  e con  la 
uoce  minacciante,e  con  gnocchi  ardenti  e pien  d'ira , 
il  Senato  non  metto  per  quella  nota  e confueta  cele s 
briù  de  pericolila  paurofo  uedendo  i foldati  appa* 
recchiati  con  l'armi  fi  contraponeua  anco  egli  paria 
mente  a T rafea,e  ui  era  chi  hauea  copafiione  di  HeU 
iddio , ilqual  deueua  patir  la  pena  per  ejjèr  parenti . 
Checofa  altro  era  ttato  oppotto  ad  Agrippino  fe  no 
la  mala  fortuna  del  padre  * quado  che  anche  egli  ina 
nocente  cadde  fiotto  la  crudeltà  di  Tiberio  t Che  Mon 
tano  era  condotto  à quetto , perche  egli  era  huomo 
da  bene ,e  no  perche  egli  hauefie  i uerfi  co  quai  s'effer 
citaua  l'ingegno.  In  quetto  mezzo  Torio  Sabino  aca 
cufiator  di  Sorano  entra  nella  caufia  e comincia  à 
dir  deU'amicitia  di  R ubeUo  Flauto, e che  Sorano  Via 
ceconfiole  dell' Afta  entrò  in  cotal  magittrati  piu  tojlo 
per  renderft  chiaro , e acquifiar  nome  che  per  utilità 
comune,  e che  egli  nutriua  le  feditioni  dette  città. 
Quette  eran  cofe uecchie , ma  di  nuouo  la  colpa  del 
padre  abbracciaci  anco  la  figliuola  che  hauea  dona* 
to  molti  danari  à Magi . Accade  che  Seruilia  ( tofi 
tra  il  nome  detta  fanciulla  ) per  l'amor  che  ella'*  por  a 
taua  al  padre,  e per  la  poca  prudenza  dell'età  fua  fi 
configliò  cò  Magi  non  d'altro  fe  no  detta  fdnita  detta 
cafa,efe  Nerone fi  placarebbe,ò  fe  in  Senato  in  cotal 
effemina  apportale  à Sorano  qualche  crudeltà . E Ila 
ctdunq;  fu  chiamata  in  Smto  9 e furon  prefentati 
• LL  ambodue 
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dre  ueccbio,e  all'incontro  la  figliuola  non  aggiunta 
anchora  al.xx.anno,  fanz<t  A mio  Poìlìone  fuo  ma * \ 

rito , perche  fu  già  mandato  in  efilio  uedouata  abbati 
donata ,e  a pena  haueua  ardir  a guardar  il  padre , il* 
quale  ella  teneua  incaricato  per  colpa  di  lei.  Addomi 
dando  atlhora  Vaccufatore  sella hauea  uenduto  gli  or 
namenti  dotali  e le  catene  per  trouar  i danari  da  pa* 
gar  i Magi,  e i lor  facramenti,eUa  ditte  fa  fi  interra , 
e pianto  lungamente,e  Hata  cheta,  e dopo  abbraccia * 
do  gli  altari  .Non  ho  inuocato  ( dice  ella  ) neffuno 
empio  Dio  con  infelici  preghiere  fe  non  perche  tu  Ce 
fare  e uoi  Padri  feruafie  queHo  mio  ottimo  padre . 

C ofi  detti  le  gemme,  le  ueHimenta,e  l'altvt  co  fetonte 
femi  haueffero  addomandato  fangue  e la  tuta.  Ve* 
dranno  co/loro  che  io  non  conofco  che  arte  e fi  effer* 
citino.  Mai  no  ho  mentouato  il  Vrencipefe  no  co  gli 
Dij.Qnefto  no  lo  fa  il  mio  infelice  marito, e s egli  è 
delitto,  io  fola  fon  degna  di  pena.  Atlhora  Sorano 
interrompendola  dice  , che  ella  non  era  andata  (èco 
nella  prouincia,  e che  ella  per  la  poca  età  non  hauea 
potuto  conofcer  P lauto,  e che  ella  no  fapea  co  fi  alctt 
tu  del  delitto  del  marito, e che  era  rea  per  la  troppo 
fua  pietà,  e che  la  feparaffero  da  lui,  haueffeche  [or * 
te  Ji  .fujjè , e intanto  ft  tnuoue  per  abbracciar  la  fi* 
gliuola  fe  ibittori  non  ft  haueffero  me  fi  di  mezzo , 
Dopo  fu  dato  luogo  à teflimoni,e  quanto  la  crudeltà 
deU'accufa haueua  convnojfo, tanto  cottimo ffe adiri 
. " t ' p.E gnatio 
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P.  Egnatio  testimone.  Q uefio  era  cliente  di  Sorano 
callhora  corrotto  con  danari  per  opprimer  lamico , 
egli  faceua  prof  elione  deUa  fetta  Stoica,  con  lo  habi 
to  e con  le  parole  dimoflraua  tjfèr  huomo  da  bene,  e 
feguitar  la  uia  retta  e hondba , ma  nettammo  era 
tutto  il  contrario , fnto  auaro  e libidinofò . il  che 
tome  egli  hebbe  coperto  coni  danari  infegnò  à che 
maniera  fi  deue  auertire  à coloro  che  rinuolti  nelle 
fraudi  e nelle  federatele  fan  fallaci  amici  e falfi 
fotto /fede  di  bene,  il  medefmo  di  parimente  ne  mo* 
stro  il  cotrario  di  tutto  quel  che  Egnatio  hauea  ope * 
rato, per  che  Cafsio  Afclepiodoto,ilquale  era  ricchi fi* 
fimo  tra  B ittinij,  e hauea  celebrato  Sorano  cr  ejfaU 
tatolo  fèmpre,  non  lo  abbandonò,  la  onde  per  quejto 
fu  mandato  in  efnlio,eglifu  tolto  ogni  cofa  per  de* 
uer  degli  Dei, e per  rmunerationdel  bene  e del  male . 
fu  rimejfo  a T rafeafa  Sorano,e  d Seruilia  che  seleg. * 
gejfero  che  morte  che  efsi  uoleuano , e Vaconio  e Elui 
dio  furon  confinati  fuor  dett  Italia.  Montano  fu  co* 
ceffo  al  padre  con  patto  che  non  f impacciale  piu 
nella  Rep:  e che  non  ui  fajfe  prefente.  De  gli  accufa* 
tori  furdatiad  E prio  e Coffutiano.so.fefiertijper 
uno,  ad  Ofiorio.n.efu  fatto  Quefiore.  E fu  uerfo 
infera  mandato  il  Q *efior*de  Confoli  à Trafea , il 
quale  era  aUhorane  fuoi  horti  con  affili  compagnia 
di  donne  e de  huomini  iUuftri , cr  egli  era  intento  ai 
nfcoltar  Demetrio  P recettor  dettinftitution  cinica , 

€0  quale  per  quel  chef  poteua  coprédere  per  il  uoU 

LL  ij  to. 


DI  CO RNB LIO  TACITO 

to,t  per  qualche -parola  che  efii  diceuan qualche  uol* 
ta  piu  forte  ragionati*  della  natura  dell  attinta  e della 
dì fsepar  adone  del  fedito  e del  corpo,  fino  a tanto 
che  uene  Domitio  Ceciliàno  uno  defuoi  piu  cari  ami 
ci,  e gli  raccontò  tutto  quel  che  il  Senato  hauea  deli* 
beratodilui . Coloro  adunq. ; che  gli  erano  intorno 
piangendo  tutti  e dicendoli  che  egli  fi  deuefse  partir 
di  quindi . Trafittigli  confortò  che  non  uolefsero  per 
conto  fuo  metter  lor  medefimi  in  qualche  perico* 
lo,  e ammoni  Aria  fua  donna  che  fi  uoleua  occider , 
feguendo  Vefsempio  d'Aria  fua  madre,  che  uolefse  re 
dar  in  uita , accioche  ella  fufse  aiuto  e conforto  otta 
lor  comune  figliuola.  E allhora  partitofi  di  quindi  e 
entrato  nel  Portico  trouò  il  Q uedore,la  onde  s alle * 
grò  alquanto  , perche  egli  intefe  che  Eluidio  fuo  ge* 
nero  fu  folamente  bandito  dell'Italia,  e udito  la  fin* 
tenzadel  Senato,  menò  fico  nella  camera  Eluidio  e 
Demetrio , e punto  le  uene  dell'uno  e delF altro  brac* 
ciò,  dopo  che  il  fangue fi  fearfi  bagnandone  la  terra , 
chiamato  piu  uicino  il  Que&orefacrifichiamofdifse ) 
à Gioue  Liberatore,  Riguarda  ò Giouane,  e i Dei  ti 
allontanino  da  cotale  effetto  .Veramente  chetufei 

nato  in  quei  tempiale  quali  fi  può  imparar  con  l al* 
trui  efsempio  ad  efser  cofiante  e faldo  <f animo.  Do* 
po  la  lentezza  del  morir  apportando  li  graui  dolo * 

ri  riuolio  a Demetrio. 
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Delle  quali  quelle  fon  le  piu  notabili  e piu  memo 
rande . In  che  modo  coronò  Tiridate  ( del  quale  di* 
cemmo  di  fi opra ) a R orna  in  piazza  ne  Roftri  in  pre 
fènza  di  tanta  moltitudine  di  popolo , e come  e fifor 
zafse  di  conuertir  Sporo  cajirato  in  natura  feminile, 
hauendolo  pubicamente  tolto  per  moglie  ,Jì  come 
egli  haueua  ancho  per  innazi  Jfròfato  P itagora,ò  Do 
riforo  ( cofi  lo  chiama  Suetonio).  E dopo  in  che  mo* 
do  andò  in  Achaia  à giuochi  del  certame  , e come fi 
portò  in  quei  che  Greci  chiamano  Sacri,  e fatto  que* 
fio  come  fi  ingegnò  di  cauar  Flfimp , il  che  è difcrit* 
to  da  Luciano  fofijìa,e  finalméte  come  tornato  di  Gre 
eia  a Napoli  Vindice  e Galba  fe  li  ribellarono  , de 
quali  uno  era  capo  deirefsercito  in  Qallia  , e V altro 
nella  Spagna . il  che  faputofi  in  Roma, e che  Galba  ue 
niua  con  lefiercito,  in  che  modo  il  Senato  parimente 
[egli  ribellò, e giudicatolo  inimico, come  deliberò  fi* 
condo  lufanza  de  gli  antichi  che  fi  deuefse  punir  nel 
capo.  Della  qualfintenza  egli  fi  fbigotti  di  maniera, 
che  fuggendo  manifeftamente  fuor  della  città  nella 
uilla  di  haontefuo  liberto, tra  gli  spadoni  i firui  ,ei 
Cinedi  con  un  pugnale  da  fi  mede  fimo  fi  dette  la  mor 
te.  Quefto  è quanto  à Nerone.  Morto  Nerone,  che 
fine  fu  quel  di  V indice  inuetor  della  ribellione, e qual 
l efsito  di  Galba  e quanto  crudele , chi  uuol  larga * 
mente  e copio famente  intenderlo  legga  suetonio  che 
narra  il  tutto . 
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L principio  della  mia  opt 
ra  farà  Sergio  Galba  Confuti  altra 
uolta,e  Tullio  Giunio.  Perche  dopo 
la  edification  della  città.DCC.Xx. 
anni  fono  fate  ricordate  da  molti 
■autori  le  cofe  del  popolo  Romano , con  elocpieza  e ti 
ber  amente,  ma  poi  che  fi  combattè  ad  Attio,  e che  il 
gouerno  fi  riuolfe  ad  un  folo  , ilquale  tanti  anni  lo 
tenne  in  pace  ceftaron  quei  grandi  ingegni, e lauerità 
cominciò  à uarij  modi  ad  efser  lacerata  e guaita, pri * 
ma  per  la  poca  pratica  della  R ep.dopo  per  adulatio * 
ne,  6 per  odio  portato  à chi  dominaua.  Cojt  la  cura 
dell' una  e l altra  posterità  è tra  gli  odiati  e noceuolL 
Ma  tu  farai  facilmente  contrario  all'ambition  dello 
fcrittore . il  dir  male  e la  inuidia  e molto  uolentieri 
afcoltato,neU'adulatione  s interpone  la  feruitù,e  nella 
malignità  la  falfa  feerie  della  libertà . Io  non  ho  ri * 
ceuuto  nedifeiacere  ne  benefìcio  da  Galba, da  Ottone, 
e da  ViteUio , la  degnità  mia  cominciò  fotto  Vefea* 
fumo,  fu  accrefciuta  da  Tito,e  mantenuta  lungo  tem * 

poda 
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pc  da  Ttomtiiano , la  onde  fimpre  fi  debbe  dire  fanz 
odio  ,o  fanz  affezione , quel  che  lo  huomouuol  dire  . 
di  coloro  da  chi  egli  ha  riceuuto  beneficio  6 ingiù* 
ria . E fi  la  uita  mi  dura  ho  rifirbato  à trattar  in 
miauecchiaia  ma  abbondanti  fiima  e ficura  materia 
del  P rencipato  di  N erua , e di  Traiano  , i cui  tempi 
furon  felici  quàdo  che fi  può  fintir  quel  che fi  uuole9 
e che  egli  è lecito  dir  quel  che  lo  huomo  ha  fintito . 
Entro  bora  in  una  opra  piena  de  uarij  cafi  atroce  per 
le  guerre  }di fior  die  jper  le  fiditioni,e  crudele  tiettiftefi 
fa  pace . Quattro  P rencipi  morir on  di  ferro.  Tre 
guerre  ciuili  molte  efterne,e  daU'una  parte  e dottai* 
tra  graui>e  fajlidio fi.  in  Oriente  le  co  fi  proffere , in 
Occidente  il  contrario.  L' illirico  turbato  , la  GaUia 
minacceuole , domata  la  Urtiamo  , e mandata  una 
fquadra  contro  le  genti  de  Sarmati,e  de  Soeui,e  Baco 
fatto  famofo  per  le  fcambieuoli  rotte  e conflitti * 
Moffi  farmi  da  Parthi  per  lo  fiherno  di  Nerone, 
Già  l'Italia  afflitta  da  nuoue  rouine,  ò da  foUeuate  di 
nuouo , dopo  un  gran  tempo  che  elle  erano  { late  ab* 
baffute.  Vuote  6 abbruciate  le  città  il  luoghi  della  fe 
condiflima  Campania , e Roma  dal  fuoco  rouinata  e 
guafta , confumati  gli  antichi  fimi  tempi , e il  Campi * 
doglio  da  propi  cittadini  abbruciato , le  cerimonie 
profanate , comefiiadulterij  horribili , e il  mar  pien 
de  banditi , gli  [cogli  de  occifioni,  nella  città  ui  era 
flato  peggio . Ver  fa  la  nobiltà  le  ricchezze  egli  ho* 
nori  hauuti  per  delitto, e per  le  uirtù  c$r  ti  finta  mot 
. ^ * LL  iiij  tu 
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fe.Ne  metto  euri  i premi  degli  accufatori  odìofi  che 
fi  fujfiro  le  federiti , conciofia  che  alcuni  haueffero 
acquìfiato  Sacerdotij  e Confolati  come  j foglie  e tro*  . 
fei,  e alcune  altre  procurationue ftmili  altre  potenze 
e facejfero  il  tutto  . I ferui  corrotti  per  odio  e per , 
terrore  contro  i padroni , e i liberti  contro  i lor  libe 
ratoriye  chi  no  hauea  nimico  era  oppreffo  deli! amico* 
Nondimeno  cotal  fecolo  non  era  però  tanto  priuo  di 
uirtu , che  non  fi  uedejfero  anco  de  buoni  ejfempL, 
pèrche  molte  madri  accompagnarono  i figliuoli  man 
dati  in  efiilioy  molte  mogli  i mariti,e  i parenti  e i ge 
neri  coéanticò  fuoi3  e molti  ferui  à tormenti  fedeli  d 
padroni. y le  morti  de  tanti  huomini  illujlri , e cotal 
morte  comportata  con  uirile  animo  e grande,  e fimi * 
gitante  alle  morti  de  lodati  huomini  antichi , oltra  i 
molti  cafi  e diuerfi , i prodigi  celefti  e terreni , i futi 
mini*  i prefagij  delle  cofe  future Je  lentie,  i dolorile 
ambiguità >e  le  cofe  manifeste.  Ne  mai  feppero  in  tate 
lor  rotine  i Romani  che  gli  Dei  non  bauean  cura  ati 
la  noftra  fatitele  che  fi  uendicauan  di  noi  fe  non  in 
quelli  tempi . Ma  innanzi  che  io  uenga  a raccon * 
tar  quel  cluo  intendo  di  fortiere  , me  pare  che  fid 
da  toccar  breuemente , qual  fufie  lo  fiato  della  cit* 
tà9  che  mente  detti  ejferciti>che  parer  delle  prouinde » 
e che  buotio  e forte  per  tutti  i luoghi , e che  infermo 
e impotente  ^acetiche  e fi  pojfa  facilmente  cotiofcere 
non  folamentegli  auenimcti  e i cafi  delle. cofe  che  per 
lo  piu  accaggiano  À uentura,ma  anco  ti  ragion  del* 
ini  il  lecaufe * 


le  caufe.Ld  fine  di  Nerone  fi  come  ella  fu  lieta  à tut- 
ti par\mente,cofi  fu  cagione  che  no  folamcntejì  mofr 
fero  gli  animi  de  padri  nella  città  del  popolo, e de  fot 
dati  della  terragna  anco  folleuano  tutte  le  legioni  e i 
lor  capitani  ejjèndoft  uolgato,  che  il  P rencipe  poteua 
anco  ejjèr  altroue  che  à R orna  . Ma  i Padri  allegri 
ufurparono  la  libertà  piu  licentiofamente,come  con * 
tro  Prencipe  miouo  C?  afj'ente . I primi  de  Caualieri 
dopo  i padri  fi  rallegrarono ,par te  del  popolo  era  in 
terrai  appoggiata  à cafe  grandi  i Clienti  e i Liberti 
de  dannati  e degli  confinati  erano  uenuti  in  fieranz 4 
la  plebe  fordida  folita  nel  Circo  e ne  theatri , e infie = 
me  i piu  feelerati  ferui  e quei  che  hauean  per  fi  i beni 
fi  nutriuano  nel  dishonor  di  N erone,mejìie  liftderoji 
de  rumori  e di  cofe  nuoue.  I foldati  della  città  obliga 
ti  per  fagramento  à i Ce  fari, e condotti  ad  abbandonar 
Nerone  piu  toflo  per  arte  e per  forza  che  per  lor  uo 
lontàjopo  che  efii  uiddero  che  non  era  dito  loro  il 
donatiuo  promejjò  in  nome  di  Galba  e eh  tato  fi  ha 
ueua  nella  guerra  quanto  nella  pace  e preuenuta  I4 
gratia  appreffo  il  Prencipe  fatto  dalle  Ifgioni inchi- 
nati à cofe  nuoue  e le  feelerità  di  Ninfidio  Sabino  P re 
fetto  che  imaginaua  d'occupar  l'imperiofiaua  fo/fie * 
fi, e Ninfidio  iti  cotal  fuo  penfitro  fu  opprejfo . Ma 
quantunque  fujfe  tolto  il  capo  di  cotal  ribellione, non 
dimeno  rimaneua  ne  foldati  cotal  penfiero,  e manca- 
ua  chibiafimaffe  lauecchiaia  e l’auaritia  di  Galba. 
Già  fu  lodato  per  Intorno  feuero  e negarmi  eccellete 
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te  fi  ioima.  di  chi  dijfregiaua  la  uecchia  difciplina,e 
affile  fatti  da  Nerone  di.xiiij.anni , i quali  non  me* 
no  amaudno  i uitij  del  P rencipe , che  fi  temejjèro  giu 
delle  uirtù , e fi  udì  una  parola  afai  honejta  per  la 
Repub.  di  Gallale  a lui  dubbio falche  egli  raccoglieuu 
i follati, c non  gli  copraua.il  rejlante  non  era  in  que * 
ita  maniera*  L* altre  cofe  non  erano  a quejle  fimiglian 
ti  Tito  Giunto  e Cornelio  L aco  uno  fceleratifiimo  e 
l'altro  pi  grifiimo  rouinauano  il  uecchio  impotente 
grauato  dall'odio  delle  federiti  per  di /fregio  della  pi 
gritia.Tardo  e fanguinofo  il  uiaggio  di  Galba  occi * 
fi  Ciconio  Varrone  difègnato  Co  fole  e Petronio  Tur 
piliano  Consolare,  quello  come  compagno  di  Ninfi* 
dio, e quefìo  come  Capitano  di  Nerone,  perirono  fan 
Za  efier  uditi  e fatiza  effer  difefi  come  innocenti.  E n* 
trando  nella  città  furono  occifi  tanti  mila  foldati  itier 
mi, infelice  augurio  , e paurofo  à coloro  che  haueuan 
cccifo.Fu  menata  la  legione  spagnuola  rejlado  quel * 
la  laquale  Nerone  haueua  fritta  dall'armata , era  U 
città  piena  dejfrcito  non  folito.  Apprefio  molti  del * 
la  Germania  Britannia  e illirico,i  quali  il  medefimo 
Nerone  hauea  eletti  e malati  à gli  tiretti  Caffi j e al* 
la  guerra  che  egli  apparecchiaua  contro  gli  Albani , 
e richiamati  per  opprimer  l'imprefe  di  Vindice  à co* 
fe  nuoueyche  fi  come  non  apparecchiate  in  alcuno  con 
tutto  ilfauore  co  fi  apparecchiate  à chi  le  ardiua  uen 
ne  la  nuoua  della  morte  di  Clodio  M acro,  e di  Fonico 
Capitone  M arco  turbando  le  cofe  dell'Africa  fu  per 
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comandammo  di  Galba  occifo  da  Trebonio  Garutia * 
fio  Procuratore^  Capitone  hauendo  cominciato  a fot 
ilfimigliante  in  Germania, fu  oppreffo  da  Cornelio 
Aquino  e da  Fabio  Valente  legati  delle  legioni , innatt 
zi  cbcfujfc  lor  comandatoci  fu  chi  credette  che  fi  co 
me  Capitone  s' aliene  ua  dall’auaritia  e dalla  lafciuia , 
cefi  anco  da  penfar  cofe  nuoue , ma  poi  che  egli  non 
volle  obbedir  à legati  che  perfuadeuan  la  guerra , fin * 
fero  che  egli  hauejfe  peccatole  che  Galba  hauea  fat * 
to  che  non  fi  ricercale  la  cofa  piu  oltre  in  qualun * 
que  modo  che  ella  fujfi  fatta  perche  non  fipotea  piu 
tornar  indietro  . Del  refiante  luna  e V altra  occifìont 
fu  finijkamete  accettata, e una  uolta  il  P retici pe  odia 
to  ò bene  ò mal  fatto  premeuano . Già  ogni  cofa  era 
venale  e i Liberti  potenti.  Le  fchiere  de  ferui  auide  al 
le  cofe  fubite,e  frettolofè  come  appreffo  uecchio. E le 
medefime  maluagita  detta  mona  corte , piu  graui 
ugualmente,e  non  piu  feufate.  Hauea  in  rifo  e in  fcher 
no  l'età  di  Galba  eflèndo  affuefatti  atta  giouentà  di 
Nerone, ilquale  con  la  bellezza  del  corpo  e co  la  fot 
ma  fe  lifacea  grati  ( fi  come  è cojlume  del  uolgo  ) t 
quello  in  R orna  come  hauuto  in  tanta  moltitudine  fu 
loro  all'animo  e alle  prouincie , era  prefidenti  alla 
Spagnia  Cluuio  Ruffo  huomo  facodo  e inejferto  del* 
la  arte  della  pace  in  guerra . Atte  Gattie  fopra  la  me* 
memoria  di  V indice  eranobligateperil  nuouodono 
del  popolo  R omano,e  alleniate  per  l'auenire  di  Tri* 
buio. Nondimeno  le  vicine  fitta  de  Galli  àgli  effer* 
o. i .4  citi 
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citi  Germani  nonfuron  cojì  honorate , alcune prillate 
de  loro  confini  mifurauano  con  ugual  dolore  gl'al* 
triti  commodi  e l ingiurie  loro. Gli  efferciti  Germani * 
fi  il  che  era  pericolofo  in  tante  forze  eran  foUeciti  e 
adirati  per  la  [uperbia  della  nuoua  uittoria  e per,  te* 
ma  come  che  haueffero  fauorito  V altre  parti.  Si  ribel 
laron  tardi  da  Nerone,ne  fubito  per  Galba  Verginio 9 
dubitando  fe  uolefie  Imperar  e, fi  conueniua  l'imperio 
da  foldato  offerito, Foteio  Capitone  occifo,e  quei  che 
non  fi  poteuan  lametare  non  di  meno  fi  doleuano . Vi 
mancaua  il  capitano  menato  Virginio  per  fimolatio 
di  amìcitia , ilquale  non  ejfer  rimeffo , e infume  ejfer 
reo  lo  intendeuano  come  fuo  delitto , Vefiercito  fupe* 
riore  diffregiaua  H ordeonio  fiacco  Legato  per  uec * 
chiezza  e per  debilità  de  piedi  impotente. Reggimene 
tofanza  cojlanzae fanz autorità,  non effendo  anco 
quieti  i foldati , appreso  saceendeuano  per  la  di  lui 
infermità  che  lo  riteneua.Le  legioni  deKinferior  Ger 
mania  furono  alquato  fanza  Confolarefino  à che  mai 
dato  da  Galba  uenne  viteìlio  figliuolo  di  V iteUio  che 
fu  treuolte  Confole  e Cenfore.  Bajlaua  queflo  affai . 
N eU'effèrcito  Britannico  non  ui  era  punto  d'ira.Val * 
tre  legioni  per  tutti  i mouimcti  delle  guerre  ciudi  no 
fi  portarono  in  tutto  imocentemete  ò chefujfero  loti 
tane  e diuife  dall'Oceano, ò che  per  le  ffeffè  ffeditioni 
dotte , haueuano  piu  odiato  l'inimico . L'illirico  era 
quieto, quatunque  le  legioni  da  Nerone  chiamate  men 
tre  che  dimorano  in  Italia  bauejfe  con  ambafciatori 
i chiamato 
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chiamato  V ergimo.  Ma  gli  efferati  per  lungo  frati* 
diui fi  il  che  è molto  falutifero  a confiruar  la  f ede  de 
foldati  non  fi  mefcolauano  ne  con  i uitij  ne  con  le  f òr 
ze.  L’oriente  per  anchora  era  immoto  .Licinio  Mu* 
tiano  ottenea  la  Soria  e quattro  legioni , huomovelle 
auerfttae  nelle  cofeauenturate  molto  famofó.  Efon* 
do  giouane  ambitiofamente  hauea  tenute  iamicitie  de 
grandi. Dopo  confumate  le  ricchezze  dubbio fo  nello 
fiato  e fo fretta  lira  di  Claudio  poflo  nel  fecreto  del* 
VAfta  tanto  fu  uicino  all'efier  bandito , quanto  dopo 
al  Vrencipe.Mefcolato  di  lufsuria  d'induflria  di  pia * 
ceuolezza  d'arroganza  e di  buone  e male  arti,quado 
non  hauea  che  fare  fi  daua  troppo  a piaceri,  ma  quan 
do  bifognaua  le  fue  uertuti  eran  grandi.  Lo  harejli  lo 
dato  publicamente,ma  udiuan  male  i fecreti.  Egli  con 
diuerfè  maniere  era  potente  cò  foggetti  cò  prò  fimi  e 
co  i Collega, e alquale  piu  era  eredito  dar  l'imperio 
che  ottenere.vlduio  V efraJtano(perche  Nerone  lo  ha 
uea  eletto  Capitano )amminiftraua  con  tre  legioni  Ut 
guerra  giudaica,e  V efpaftano  non  era  contrario  an* 
co  a Galba.Egli  mandò  T ito  figliuolo  a ueneration 
e culto  di  lui  come  nel  fuo  luogo  dicemmo. Ver  occul 
ta  legge  del  Fato  e per  auguri  e rifronjt  credemmo 
deflinato  llmperio  a Vefraftano  e a fuoi  figliuoli .» 
L'Egitto  hauea  gente  con  lequali  poteua  eferguar » 
dato  , già  dal  Diuo  Auguflo  ( Caualieri  l'otteneuano 
in  luogo  de  i Re. Co  fi  porne  d'ordinare  chefufe  rite « 
nuta  quella  P rouincia  diffidi  ad  entrami  feconda  de 
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grani,  di/corde  e mobile  per  la  foperflitionee  per  U 
lafciuid,ignorante  di  leggi.  Reggeua  allhora  Tiberio 
Alefiàdro  della  medeftma  nationé. L'africa  e le  legio * 
tu*  occifo  Clodio  Matrone  eran  contende,  di  qualun* 
que  Prencipe  dopo  Vefperimento  del  minor  Signore . 
Òue  Mauritanie  Rhetia,Norico',  T brada  e tutte  Val 
tregouernate  da  P rocuratori,fècondo  che  elle  erano 
vicine  alVejJercitOyCoJì  erano  condotte  ad  odio  ò afa 
uore  fecondo  che  eran  piu  à ciò  per  fu  afe.  Le  P rouin* 
eie  difarmate,e  tra  V altre  prima  Vltalia  brano  appa * 
recediate  a feruire  a ciafcheduno,e  rimaneuan  pregio 
di  chi  uinceua  la  guerra. Qvejlo  fu  lo  flato  delle  coft 
Romane,quado  che  Sergio  Galbd  un  altra  uolta  e Ti 
toGiutiio  Co  foli  incominciarono  Vanno  loro  ultimo 
t quafi  anco  alla  Repub.Pochi  di  dopo  le  Colende  di 
Genaio  furono  portate  lettere  di  Pompeo  propinquo 
> Vrocurator  della  B elgica,per  lequali  s'intendeua  che 
le  legioni  della  fuperior  Germania  rotta  la  riuerenzd 
del  facramento  addimandauano  un  altro  Imperatore ,e 
che  permetteano  alVarbitrio  del  Senato  e del  popolo 
Romano  Veleggerlo , accioche  la  feditione  fujfe  più 
mollemente  accettata . Quefta  cofa  affrettò  il  confi* 
glio  di  Galba  già  innanzi  penfando  feco  e con  gli  ami 
ci  di  adottarfi  un  figliuolo  . No» fife  altro  per  quei 
tnefi  che  ragionar  di  quefla  cofa  nella  citta  prima  del 
la  libidine  e della  licenza , dopo  della  già  bracca  età 
di  Galba,  A pochi  era  il  giudicio  e Vamor  della  Pd* 
tria,c  molti  con  occolta  ffxranzd  ficodo  che  era  and 
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co  o cliente  dejlinauano  con  ambitiofi  romori  ò que* 
i lo  ò quello. E già  fi  baueano  uoltati  ad  odiar  T.Giu 
nio,ilquale  quanto  ogni  di  era  piu  potente , tanto  era 
piu  in  quel  medeftmo  atto  odiato . La  facilità  di  Gal* 
ha  adefcaua  i de/ìderij  degli  amici  della  buona  f or  tu* 
tta  quando  che fi  peccaffe  appreffo  l'infermo  e credu * 
lo  con  minor  tema  e con  maggior  premio.  La  pclen * 
ZA  del  Prencipato  era  diuifa  tra  T.Giunio  Confole  c 
Cornelio  cacone  Prefetto  Pretorio. Ne  in  minor  grq 
tia  era  Nicello  liberto  di  Galba , alquale  donato  gli 
anelli  e l'ordine  equefire  chiamauà  Martiano.  Q netti 
difcordi  e ciafcheduno  cotrario  nelle  cofe  minori , in* 
torno  al  configlio  dell'elegger  il  foccejfore fi  partiua 
no  in  due  fattioni.ciunio  era  per  M.  Ottone,  e Laco* 
tic  e Nicello  infieme  non  tanto  fauoriuan  un  quanto 
un  altro.  Non  era  ignoto  à Galba  la  amicitia  di  Otto 
ne  e di  T.Giunio ,per  il  romore  che  non  lafcia  indie* 
tro  nel  filentio  cofa  alcuna, perche  fi  dejlinaua  à Giu* 
nio  la  figliuola  uedoua  Ottone  fanza  donna  genero  t 
fuocero.  Credo  che  fottentrafe  la  cura  della  Repub.it j 
damo  da  Neron  traslata  fe  fi  fuffe  lafciata  appreffo 
Qttone,percbe  egli  in  pueritia  era  i iato  incuriofo,  e 
nell'adolefcentia  leggieri, fu  à Neron  grato  per  emo * 
lation  della  Pompa , e per  quello  li  diede  in  cura  già 
Voppea  Sabina  fua  principal  meretrice  come  à *onfa 
peuole  delle  fue  libidini  fino  à che  egli  rimoueffe  Ot* 
tauia.Dopo  fojfiet tondo  di  lui  nella  medefima  Poppea 
lo  mandò  nella  Prouincia  Lufitana  [otto  jfiecie  di  le* 
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gdtione  Ottone  piaceuolmente  amminifbrata  U Pro-» 
uincia  fu  il  primo  a pafiar  nelle  parti , ne  fu  pigro,c 
mentre  che  U guerra  durò  tra  prefentiffilendidifiimo > 
e uenuto  in  fferanza  dett'ddottione  piu  ogni  di  s'ac* 
cendeuafouorendolo  molti  de  foldati.Uffendo  la  cor « 
te  di  Nerone  a lui  inchinato  come  d fimile.Ma  Gdlbà 
dopo  la  nuoud  della  fèditione  di  Germania , quantunk 
que  non  fapejfe  cofa  alcuna  certa  di  vitellio,dubbiofo 
in  che  modo  eglipotejjè  abboffarla  potenza  de  gli 
eJferciti,non Jì  confidando  molto  de  foldati  della  cit * 
td,tolfe  compagno  nell' imperiosi  che  egli  pensò  per 
folo  rimedio >e  chiamato  oltra  Giunio  e Lacone  Ma* 
rio  Celfo  difegnato  Confole  e Ducenio  Gemino  Fre* 
fetto  della  città, fanello  alcune  poche  cofe  della  fua  uec 
chidia  o e comandò  che Jì  chiamale  Fifóne  I àciniano 
fufe  ò per  propria  uolontd  fua , è pure  come  hanno 
detto  alcuni  ad  istanza  di  Laconejlquale  fe  amici* 
tia  con  Fifone  appreso  Bdibellio  Flauto  , ma  egli  lo 
fauoriua  come  non  conofciuto  da  lui,e  il  P rencipe  gli 
dauafede  della  fua  buona  fama.Fifone  era  nato  di  M. 
Graffo  e di  Scribonia, nobili  l'uno  e l'altro , nel  uolto 
e nello  habito  imitator  de  gli  antichi , e feuero  a chi 
intendeua  la  cofajna  chi  l'interpretaua  al  contrario 
lo  tenea  per  malinconico  e doletegli  piaceua  aU'adot 
tator  in  quella  parte  de  cojlumi  nella  quale  era  proti* 
to  e conjìderator  delle  facende . Galba  adunque  pre* 
fo  per  la  mano  Fifone  Jt  dice  che  fanello  in  coted  mo 
do.S'io  e fendo  priuato  per  la  legge  Curiata  appreffo 
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i Pontefici  ti  haueffe  adottato  fi  come  è ufonza , e me 
farebbe  flato  honoreuole  hauer  hauuto  tra  miei  in  ca 
* fa  mia  il  fangue  de  Pompei,edcM.  CrafA,  e a te  lo * 
deuole  battendo  congiunto  alla  tua  nobiltà  gli  orna * 
menti  de  Sulpitij  e de  Luttatij . H ora  effeni'io  per  con 
fenfo  de  gli  huomini  e de  Dei  chiamato  all'imperio. 
Vasetto  tuo  grato  , e l amor  della  patria  mi  forza 
ch'io  ofjèrifca  ilPrencipato  acquiflato  con  l'armi  del 
quale  i nojlri  maggiori  contendeuano  col  ferrosa  chi 
lo  fappia  quetamente  gouernare,  mojfo  daU'ejfcmpio 
del  diuo  Auguro  fiquale  fife  compagno  in  tato  lm* 
pero  Marcello  figliuolo  della  foreUa , dopo  il  fuo  ge* 
nero  Agrippa,appreJJo  i fuoi  nepoti , e finalmcte  Ti* 
berio  Nerone  fuo  figliafiro.  Ma  Augufto  cercò  di  ha 
uer  chi  foccedeffe  in  cafa,  e io  cerco  chi  focceda  nella 
Kep.Non  perche  io  non  habbia  copagni  e propinqui 
nella  guerra,ma  ne  io  prefi  l'imperio  con  ambitione , 
accioche  efuffe  e/perimento  del  mio  giudicio.  No  fo * 
tornente  le  necefiità  mie  lequali  io  ti  ho  pofpofìe , ma 
anco  le  tue.Tu  hai  un  fratello  di  ttgual  nobiltà , mag * 
gior  d'età  degno  di  quefto  Impero  quando  che  tu  non 
gli  precedevi  di  degnitàja  tua  è tal  età  che  i de  fide* 
rij  della  adolefcentia  non  ti  molejlà  piu , e di  tal  uita 
che  tu  no  hai  fatto  per  il  paffato  co  fa  che  tu  te  ne  hab 
bia  bora  à fcufire.  Pino  à qui  tu  hai  fopportato  la  for 
te  cotr aria, la  fortuna  proffiera  /prona  l'animo  co  piu 
acuti /limoli, per  che  le  mijèrie  fi  tollerano, e la  felici * 
tàci  cor  rompe, tu  con  lamedefima  costanza  riterrai 
MM  la  fede. 


DI  CORNELIO  T ATC  ITO 

la  federa  libertà 3e  l'amicitia  /feriali  beni  deU' animo 
bumno.Ma  quantunq^  gli  altri  faccino  per  compia* 
cere  J’adulatiòc  li  /coprirà,  le  carezze  pef imo  itene* 
no  all'effètto  del  nero  3fua  utilità  à ciafcheduno.Anco 
io  CX.  tu  hoggi / duelliamo  tra  noi  [empii cernente,  gli 
altri  piu  tolto  /duellano  con  la  tioftra  fortuna  che  co 
noi  adulandoci . Perche  egli  è di  gran  fatica  perfua * 
dere  al  Prenci  pe  quel  che  gli  bi fogni  Ma.  tddulatione 
co  ogni  P recipe  è facile.  Sei  corpo  imméfo  deU'lmpe 
rio  potefjè  ilare  CX  ejfer  giuflato  fanza.gouernatore , 
io  era  degno  che  la  Kep.  cominciajje  da  me . H ora  io 
fon  uenuto  à tal  termine  3che  la  mia  uecchiaia  no  può  >. 
ejfer  di  giouamento  alcuno  al  popolo  R ornano  fe  non 
in  dargli  un  buon  foccejfore3e  la  tua  giouentù  no  può 
dar  fe  non  un  buon  PrencipeMoi  fummo  qua  fi  bere * 
dità  d'una  medefima  famiglia  [otto  Tiberio  Claudio , 
e Caio,quel  che  noi  habbiamo  cominciato  ad  elegger 
farà  in  luogo  di  libertà , e finita  la  cafa  de  Giulie 
de  Claudi]  l'adottione  trouerà  chi  farà  ottimo  à que =s 
fio.  Perche  ejfer  generato  e nafeer  di  Prencipe  è co  fa 
della  uètura  ne  fe  ne  fa  molto  fiima.  Ma  nell' adottare 
bifogna  haucr  buo  giudirio,  e fe  tu  uuoi  elegger  ui  hi 
fogna  il  confenfo.  Siaci  innanzi  à gli  occhi  Nerone , 
ilquale  gonfio  per  la  lunga  paretela  de  Cefarifu  cac * 
ciato  non  da  Vindice  co  una  fola  prouincia  difarma « 
ta  non  da  me  con  una  fola  Legìone3madaUa  fuacm * 
del tà  MUa  fua  lujjuria3e  da  fuoi  coturni  ehormifiimL 
Neera  anchora  effempio  di  dannato  Pmripe.Noi 
u-,\  chiamati 
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chiamati  con  la  guerra  e dall1 altrui  uolonta  quatunq, • 
con  carico  faremo  egregij.  Ne  però  uoglio  che  tu  ti 
fbigotfìfcaje  due  Legioni  folamete  in  quefio  mouimc 
to  delle  cofedel  mondo  non  fi  acquietano,  lo  parimi* 
te  no  uenni  a gouerno  ficuro,e  come fi  fappia  l'adot * 
tione  re  fiero  d’effer  uecchio , il  che  mi  s’oppone  fenz 
altro. Nerone  fempre  farà  di  fiderato  da  pefiimi . Tu 
€7  io  habbiamo  à prouedere  che  egli  anco  no  fia  di* 
Jìderato  da  buoni.  Ammonirti  lungamente  il  tempo 
bora  non  lo  ricercai  è adempiuto  ogni  mio  confi * 
glio  feio  ho  di  te  fatto  buona  eletti one . Vtilifiima  c 
Velettione  e breuijlima  delle  cofe  buone  e cattine  pen* 
fare  quel  che  f otto  altro  Prencipe  tu  non  habbìa  uolu 
to,ò  che  uorrai.  E qui  no  è come  tra  l’ altre  genti  che 
fongouernate  cioè  cafa  certa  de  padroni , egli  altri 
tutti  ferui  , ma  tu  dominerai  a huomini , i quali  non 
pojjòn  patir  d’ejfer  ferui  ne  d’effer  in  tutto  liberi . 
E Galba  facendo  quefio  e cofe  tali  come  Prencipe,  gli 
altri  parlauano  come  con  fatto.  Dicono  che  Pifone , 
riguardandolo  tutti  coloro  che  erano  ini  preferitilo 
fece  alcun  moto  d’animo  (Tejfer  allegro  è turbato ; 
Parlò  riuerèteméte  con  l’imperatore  e col  padre  difi 
fe  di  fe  moderataméte,non  effendo  mutato  di  cofa  al* 
cuna  nel  uolto  e neU’habito,quafi  che  e potejfe  piu  to * 
Ho  imperare  cheuolere.Pu  dopo  confutato  fe  fi  de* 
ueuafar  l’adottione  in  prefenza  del  popolo,in  Senato 
ò pur  nel  campo  de  foldati.si  cochiufè  andar  nel  cam 
po3e  che  quello  atto  farebbe  dafoldati  riceuuto  ad  ho 
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fiore, il  fauor  de  quali  acquetato  per  doni, e per  cor * 
rottioni,  non  è meno  da  ejfer  estimato  acquijlandolo 
con  mezzi  honoreuoli.  in  queflo  mezzo  era  lagena 
te  intorno  al  palazzo  che  jtaua  ad  afrettare,  e impa* 
tiente,  e accrefceuano  la  fama  acquetata  malamente , 
AUi  otto  di  Gennaio  fu  turbato  da  pioggie,da  tuoni > 
da  folgorile  d'altri  furori  celefti.  S'ojpruaua  anti- 
chamcnte  quello  augurio  ne  comitij.Galba  per  queflo 
non  reflò  che  non  andaffe  nel  campo,  difrregiddo  cofe^ 
tali  come  che  le  ueniffero  d cafo,ò  che  quel  che  e ordì 
nato  per  fato.,  quantunq  innanzi  fi  frpPid  p^fegni 
non fi  pojfan  fuggir  e. Egli  narrò  con  breue  oratione 
alla  moltitudine  de  foldati,che  egli  adottaua  fifone, 4 
tffempio  del  diuo  Auguro,  e ad  ejfempio  de  militari 
t pronontia  che  huomo  haueffe  eletto  lo  huomo,eper 
che  la  difi  imolata  feditione  nofujfe  creduta  maggiore 
afferma  che  la.  4. e la.zz.Legione  co  pochi  autori  dei 
la  feditione  non  haueuan  errato  piu  oltre  che  con  pa* 
role  e con  uoci , e che  tofto  farebbe  fuori  del  luogo 
loro.  A Uafua  oratione  non  aggiunfe  artificio  alcuno 
ne  dono, Nondimeno  non  rejìando  per  que/lo  i Tribù 
ni  e i Centurioni  rifrofero  aUegramete,gli  altri  eran 
tnejli  e dolenti,come  fe  haueffero  perfo  lafreranza  di 
hauer  nella  guerra  il  donatiuo  che  efii  hauean  anco 
nella  pace.  Si  uede  che  con  ogni  poco  di  prefente  che 
il  uecchio  haueffe  fatto  loro  fi  harebbe  acquiflato  tut 
ti  gli  animi  de  foldati  e cociliati.  Nocque  l antico  ri* 

gore  e la  troppo  fcueritd , alla  quale  non  fiamo  piu 

uguali ♦ 


/ 


LIBRO  XVII. 


uguali.  Di  quindi  G alba  fanello  in  senato  non  meno 
bì  eue  e non  men  inculto  che  e fi  faceffi  a foldati.  Pi* 
fone  fanello  piaceuolmente,e  acquiftò  il  fauor  de  Se* 
natori  molto  piu  co  la  uolonta  diffufi  che  non  haue * 
uano  uoluto , e molti  altri  con  fobedienza  penfauano 
alle  priuate  fferanze  fenzapublica  cura.  E Fifone  no 
diffe  ne  fe  altro  ne  quattro  di  feguenti  ( che  furo  itt 
tnezzo  tra  l' ado tt ione  e la  morte.)  In  tato  ueniuano 
ogni  di  nontij  della  ribellion  di  Germania, e nella  città 
fi  credeua  ogni  nuoua,e  maggiormcte  quando  che  elle 
fon  cattine , i Padri  deliberarono  in  quejlo  che  fi  ma* 
daffero  Legati  ati ejfercito  in  Germania . Si  trattò  in 
fecreto  fe  fi  deueua  mandar  Fifone , perche  egli  con  la 
riputatione  portarebbe  att'effercito  l'autorità  del  Se* 
natole  la  degnità  di  C efare.  Piaceua  loro  anco  màdar 
Lacone  Prefetto  Pretorio.  Quejlo  interceffe  nel  con 
figlio.  I Legati  anchora  ( perche  il  Senato  hauea  co* 
me  fio  la  elettion  à Galba)furon  nominati  con  uitupe 
rofa  incostanza  e ricufatifo  flàuti, con  licenza  di  ri* 
manere  ò di  andare  fecondo  che  la  paura  ò la  (feraza 
li  pigneua . Si  mefie  dopo  cura  dUa  pecunia ,e  à colo * 
ro  che  cercauano  ogni  co  fatarne  giufii fiimo  di  quin * 
di  efier  riaddomadato  dotte  era  piu  cagion  di  pouer* 
tà.  Nerone  haueua  confumato  donando. zz.milia  fi* 
ftertij.  Comandò  efier  chiamato  ciafcheduno , Inficiata 
loro  la  decima  parte  di  quel  che  era  flato  donato. Ma 
à pena  che  efii  haueuan  le  decime  foprale  portioni . 
Di  tali  ffiefi  era  nelle  cofi  altrui > nelle  quali  hauea  co 
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fumate  le  fue  rimneitdo  a ciafcbedutto  piu  rapace,  m 
i campi  ò l'ufure,ma  foto  gl'inftrumentide  uitij.  Al  ri 
fcuotere  furon  prepofii.so.  Caualieri  Romani,  mona 
forte  di  officio  e molto  grauofo,  per  tutto  fi  uendeua 
all' incanto, fi  uedeuan  fequefiri,e  liti  per  la  città.No* 
dimeno  ui  era  grand' allegrezza, che  tanto  fufiero  po 
ueri  a chi  haueua  donato  Nerone , quitto  erano  a chi 
hauea  tolto  . in  quei  di  furono  priuati  di  autorità  i 
Tribuni  del  Pretorio, Antonio  Tauro,  e Antonio  N4 
fone, delle  fquadre  della  città  Emilio  Pacenfe  , delle 
guardie  della  notte  Giulio  Frontone . Ne  fu  rimedio 
alcuno  tra  gli  altri, ma  principio  di  tema,come  fi  per  ' 
arte  e per  paura  fu fie  cacciato  ciafcheduno  e fendo  tilt 
ti  fofpetti.  In  tanto  Ottone  che  non  hauea  alcuna  ffe* 
ranza  quando  che  iafiettafse  lo  fiato,  e che  per  lui  fa 
ceua  il  trauaglio,era  molefiato  da  molte  cure  e pen* 
ferirgli  era  di  tal  pompa  e di  talt  lufso  che  farebbe 
fiato  pur  troppo  al  Prencipe,e  pouero  tato  che  à pe 
na  un  priuato  lo  harebbe  tolerato  , adirato  cotro  Gai 
ba,e  inuidiofo  di  Pifone,fingeua  di  temere , per  hauer 
piu  luogo  à di  fiderare.  Che  egli  era  à Nerone  fiato 
graue,ne  che  haueua  ad  affettar  un'altra  uolta  la  Lu 
fitatiia,ò  lo  honor  duri altro  efiilio.  Che  fempre  era 
foffetto  e odiato  da  chi  dominaua  colui  che  piu  gli 
era  ideino. Che  quella  cofàgli  hauea  nociuto  col  P re 
cipe  uecchio.  E che  piu  nocerebbe  apprefo  il  gioitane 
atroce  d'ingegno,  e per  il  lungo  efiilio  efferato.  Che. 
Ottone  farebbe  potuto  cadere, e che  era  da  fare  emétte 
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tfre  t autorità  di  Galba  era  flufia,e  Fifone  no  anchora 
ben  fermo  , che  erano  opportuni  i tronfiti  delle  cofe 
lidi' impr  e fe  granài,  ne  che  bifogtiaua  penfarui  , doue 
era  piu  danofa  la  quiete  che  là  temerità. La  morte  per* 
natura  à tutti  uguale, e che  fi  dijlingue  apprefio  i po 
iteri, ò con  l'obliuione,ò  con  la  gloria,  e fé  rimane  il 
iiiedefimo  efiito  dell' innocete  e del  nocete,che  era  piu 
da  huomo  dì  afidi  morir  meritamele.  Non  era  Ì animo 
di  Ottone fìntile  al  corpo  delicato  e morbido . E gl  in 
timi  liberti  e ferui  piu  corrotti  di  quel  che  fi  couiene 
in  cafa  priuata  cjfirouauano  la  corte  di  Nerone  la 
pompagli  adulterai  matrimonij,e  tutte  V altre  libi * 
ditti  de  Kegni,auido  di  tali  fe  haueffe  ardito, mojìran* 
dole  come  fue,  a quieti  come  d'altri.  Confortandolo 
anco  i Mathemat ici, mentre  che  affermano  nuoti i mo * 
ti  e chiaro  anno  d'Ottone  per  offeruation  delle  falle, 
generation  di  huomini  infida  ne  porteti,  fallace  à chi 
,il  che  nella  nofira  città  farà  fempre  uietato  e ri 
tenuto.  I fecreti  di  P oppea  hauean  hduuto  molti  AI  a 
ibernatici  pefiimo  ifir omento  del  principal  matrimo* 
hio,tra  quali  Tolomeo  copagno  d'Ottone  in  Spagna , 
hauédo  promeffogli  che  re  far  ebbe  in  uita  dopo  Ne* 
rone,dopo  che  per  l'euento  della  fede  per  coniettura > 
e per  il  romore  computando  la  nicchiata  di  Nerone , 
e la  giouentu  d'Ottone, per  fu* fe  che  potrebbe  effer  che 
farebbe  chiamato  all'imperio  . Ma  Ottone  come  cofe 
predette  daUa  peritia  e dalTammonition  de  Fati  accet 
tana  piu  uolentieri  effer  credute  le  cofe  ofeure  per  et t* 
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piditàdi  ingegno  humano,  Ne  mancati a Tolomeo  già 
comouitor  della  fcclerità,alla  quale  facilmete fi  pajfà 
da  colai  difiderio.  E incerto  fe  la  cogitation  della  fie 
leritàfu  repente  hauea  già  ricercato  il  fauor  de  fol* 
dati  con  jferanzadi  foccefiione  ; ò con  apparecchio 
della  maluagità,  In  riaggio,  nel  campo , nelle  {lonzo 
chiamaua  ciafcheduno  piu  uecchio  de  [oliati , e per  la 
memoria  chiamado  i Neroniani  compagni, alcuni  ac * 
carezzano, alcuni  altri  ricercano  aiutado  con  fauori 
e con  danari,ffeffo  infcredo  lametationi,e  ambigui  ra 
gionaméti  di  Galba,e  altre  cofe  che  turbauano  il  uol 
go.Eran  piu  atroceméte  riceuute  le  fatiche  de  uiaggi 
le  carejlie  delle  uettouaglie,la  durezza  delT ejfer  col- 
mandoti, CF  ej fendo  j oliti  andar  nell' annate  ne  laghi 
delle  Canpanie  e nelle  città  della  Achaia,malaméte  co 
fortauano  , il  P ir  eneo  V Alpi  e gli  immenfi  jfat'q  de 
uiaggi  con  lami.  E {fendo  già  gli  animi  de  foldati 
àccefi,aggiunfe  quafi  come  faceUa  Merio  Pudente  de 
prosimi  di  TigiUino, quello  adefcando  ciafchedun  no 
bili  fimo  d'ingegno  e bifognofo  de  danari,e  che  difide 
rauan  cofi  nuoue , à poco  à poco  uenne  à tanto  che 
f otto  {ferie  di  couito  Galba  hauédo  magiato  apprejfo 
Ottone  ,aUe  [quadre  chefaceuan  la  guardia  diuife  oc* 
cultamcte  tra  loro  cento  nummi  per  ciafchedun  di  lo* 
ro.Con  laqual  quafi  publica  donatione  Ottone  inten * 
dea  dar  piu  fecreti  premi  à ciafcheduno, il  Corrotto * 
re  fu  tanto  animo fo  che  egli  donò  à Coccto  Proco* 
lo  spicolatore  che  dubitaua  della  parte  del  confino 
. ; i . ; con 
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con  un  uìcino  tutta,  la  pojj'efione  di  quel  uicìno  com * 
perata  del  fuo,per  pigritia  del  Prefetto  che  era  allho 
va  ingannato  dalle  occolte , e parimente  note  . Egli 
de  liberti  fe  capo  alla  futura  fcelcratezza  Ootio* 
matto  libejto , dal  quale  condutti  a quello  Barbio 
Procolo  Te  forano, e Vetturio  Ottone,  dopo  che  con 
diuerfi  ragionamenti  gli  conobbe  attuti  e audaci  gli 
carica  de  premi j e di  promejfe  , dando  pecunia  con  la 
quale  potejfero  corromper  gli  animi  degli  altri. Doi 
manipolari  accettar on  timprefa  di  trasferir  Vlmpe * 
rio  del  popolo  Romano, e lo  trasferirono.  Pochi  fu* 
roti  fatti  confapcuoli  di  quejla  cofa  , e fimolano  con 
diuerfe  arti  gli  altri  che  teneuano  ianino  foffefo  . I 
primi  de  foldati  per  i beneficij  di  ^infido  eran  fojfet 
ti  Al  uolgo  egli  altri  erano  adirati  e liberati  per  il 
donatiuo  tante  uolte  allogato.vi  era:hi  fi  ricorda* 
ua  di  N erotte  e deftderaua  di  ritorna"  in  quella  pri* 
ma  liceza,in  comune  tutti  fi  jbigottitano  per  tema  dì 
mutar  la  militia  . Qtiejlo  difetto  inetto  anco  le  le* 
gioni  egli  aufiilij  per  innanzi  mofidopo  che  fi fep* 
pe  che  h efsercito  Germanico  uacillota  con  lafede,e  di 
manierala  apparecchiata  la  fediione  apprejjò  i cat 
tiui,e  la  dtfiimulatione  à buoni , he  il  dopo  gli  Idi 
quaftfuron  per  rapir  Ottone  ch&itornaua  da  cena , 
fe  non  hauejfero  temuto  la  incerezza  della  notte  > e 
tutta  la  citta  feminata  de  foldati  ne  il  confenfo  facile 
tra  gli  ubbriachi  e fotmolenti,n  per  cura  della  R ep. 
laquale  i fobrijapparecchiauatì  macular  col  fangue 
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del  fio  P rencipe,ma  ne  per  le  tenebre , accioché  qua* 
lunque  del  Germanico  e del  Pannonico  ejfercitoffuffè 
proferito  à foldati,c  per  Ottone  fuffedejlinato  à mol 
ti  ignoranti . F uron  oppreffeper  i confapeuoli  molti 
indici  ']  della  congiura  che  quaft  fi  fcopriua.  Lacone 
Prefetto  iifie  alcune  cofe  à Galba  lequali  andarono  à 
uoto,egli  era  ignorante  de  gli  animi  militari  }c  inimi 
co  di  qualunque  egregio  configlio, ma  no  da  lui  prò *■ 
cedente, e centro  i periti  oJlinato.A.  18 .di  F ebraio  fa* 
crificandofial  Tempio  d’ Apollo , Vmbricio  aurujpi* 
ce,diffe  a GcLba  che  l interi  or  a dell'animale  dauan  mal 
uagio  fegno,l’infidie  infanti  e di  domeflico  inimico , 
udcdo  Ottom,per che  egli  era  quiui  uicino  einterpre 
tana  aU'incottro  quejla  cofa  per  lui  lieta  e pro/pera * 
Ne  molto  dop)  Onomafto  liberto  annontia  lui  effer 
affettato  dall' architetto  e da  redentori,laqual  fignifi 
catione  fi  conumua  a foldati  già  commuti  e aUa  ap * 
parecchiata  comiuratione.  Otto  ejfendo  addomanda * 
to  della  cagione  della  partita , fingendogli  d’andar  à 
coperar  alcuni  ampi  foffetti  per  l’antichità  e cì?e  uo 
leua  andarli  à uecrre  accopagnato  dal  liberto,  fine  ua 
per  la  cafa  Tiberina  in  velabro  e di  quindi  all’aureo 
Miliario  al  Tempo  di  Saturno. Quiui. z$.fatelliti  lo 
falutarono  lmperaore,e  timorofo  per  la  poca  quan * 
tita  de  falutanti  infetta  mefofit  futa  fedia  con  l’armi 
in  mano  i fatelliti  Icr api [cono  e portanlo,  altretanti 
foldati  per  la  uia fi  ongregano  altri  che  lo  fapeuano 
t altri  per  marauigU  parte  con  chiamore  e co  armi * 

e parte 
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e parte  con  ftlentio  affrettando  di  prender  animo  (èco 
do  l’euento  della  co  fa. Giulio  M artiale  tribimo  era  nel 
campo  (òpra  le  guardie.  C ofiui  per  la  grandezza  del 
la  f Ùnta  fcelerotezza , dubitando  f e gli  altri  fusero 
corrotti  > e temendo  di  epe r occifo  contraponendojì , 
dette  fegno  a molti  che  e puffi  cofapeuole  di  quejla  co 
fajutti  gli  altri  Tribuni  e Céturioni  antepofero  le  co 
fe  prefènti  alle  dubbie  e honefle , e tal  fu  la  di/frofition  ~~ 
degli  animi, che  pochi  cominciajfiro  tanto  misfatto » 
molti  piuleuoleficro  , e tutti  injìeme  lo  manifeftafie* 
to.  Intanto  Galba  non  fapendo  co  fa  alcuna  CT  ejfendo 
intento  a fagrificij  affaticaua  gli  Dei  de  l’imperio  al* 
trui,quando  che  fu  awiontiato  che  tra  foldati  era  ra 
pito  un  certo  Senatore  e dopo  che  egli  era  Ottone* 
Infieme  tutta  la  città fi  meffe  andarli  incontro  , alcu * 
ni  accrefcendo  la  paura,e  alcuni  minuendo  la  co  fa  no 
fi  hauendo  però  dimenticata  l’ adustione. Confultàdoft 
adunque  fi  deliberò  di  tentar  gli  animi  delle  ) quadre , 
le  quali  faceuano  in  Palagio  la  guardia  , ma  che  non 
faucllafjè  Galba  la  cui  autorità  fi  riferuaua  à mag * 
gior  rimedi j Pifone  chiamatili  fulle  fiale  del  palagio 
parlò  loro  in  queflo  modo.  Già  ò commilitoni  fon  fei 
di  ch’io  non  fapeuole  del  futuro  puffi  quejlo  nome  da 
defiderare  ò da  temere  fu  fatto  Ce  far  e per  ilqual  fato 
della  cafa  nojlra  e della  Repub.  e pollo  nelle  uojìre  ma 
ni, non  perche  io  temi  piu  dolente  ca fi  nel  mio  nome 
perche  effrerto  nett’auerfità  da  prima, penfo  che  le  fi* 
conde fimo  di  minor  pericolo.  Mi  doglio  del  padre 
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del  Senato  e detl'ìmperiofie  hoggi  ci  e nece far  io  pe& 
rire, 6 offer  occififlche  appreso  i buoni  è co  fa  mife * 
ra,  confortiamoci  almeno  che  in  quefti  mouimenti  la 
cofa  è trasferita  fanza  difcordia  e fanza  far  fangue 
nella  città.Si  haueua  proueduto  co  l'adottione,accio* 
che  dopo  Galba  non  fi  hauefo  luogo  a far  guerra.Ko 
mi  loderò  punto  di  nobiltà  e di  modefiia,n'è  bi fogno 
di  far  comparatane  delle  uirt'u  con  Ottone,  i uitij  de 
quali  folofi  gloria  hanno  rouinato  l'imperio, ancho * 
ra  che  egli  f ufie  amico  dell'imperatore.  Merita  firn* 
per  io  per  lo  habito  ò per  l'ornato  muliebre t S'ingan « 
nano  chi  pongono  alla  luffuria  nome  di  libertà.  Sapra 
perder  quejlo  ma  non  lo  faprà  donare . Egli  bora  rU 
uolge  per  l'animo  gli  jlupri  i conuiti,e  le  compagnie 
delle  f emine, penfa  che  quefti  filano  i premij  del  P retici 
pato  , de  quali  la  uolonta  e la  libidine fiano  apprejjo 
lui , e la  uergogna  e il  dishonor  apprejfo  gli  altri . 
Neffun  mai  che  acquiftò  l'imperio  co  fceleratezza  lo 
conferuò  poi  con  uertù.  Tutte  le  genti  acconfentirono 
che  Galba  fu  fé  Imperatore ,e  Galba  noi  acconfenten * 
do  eleffe  me  per  Ce fare,  fe  la  Repub.il  Senato  e il  po * 
polo  fon  nomi  uani,à  uoi  Ha  6 Commilitoni  che  i pef 
fimi  non  faccino  l'imperatore.  Alle  uolte fi  ha  fentito 
una  (èditione  delle  legioni  contro  i fuoi  capitani . La 
uojlrafama  e la  uojbrafede  fino  à quejlo  giorno  e ri* 
mafia  itlefa,e  Nerone  anchora  ui  abbandonò,  e no  uoi 
lui.  Mauro  di.3o.fugitiui  e guaftatori,i  quali  non  fa 
ran  fopportati  eleggendofi  un  Tribuno  ò Centurione 

augneranno 
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degneranno  l'imper  tot  Ammetterete  Veffempiote  ac* 
quefandoui farete  il  delitto  communef  Quella  licen * 
pia  paffèrà  anco  alle  Prouincie,e  a noi  apporterà  fefc 
Jttù  delle  [celerità  e à uoi  delle  guerre.  Ne  c piu  quel 
che  è dato  per  Voccifton  del  Prencipe  che  per  l'imo* 
centi, ma  uoi  riceuerete , ò da  noi  il  donati uo  per  lafe 
de,che  per  la  fceleratezza  da  gli  altri . R ouinati  gli 
fttclliti,e  il  rejlante  della  fchiera  non  difpregimdo  il 
fauellatore , come  [uoi  auetiir  nelle  cofe  turbide , piu 
col  timore  che  col  coniglio , apparecchia  i fegni,  il 
che  dopo  fu  creduto  per  infìdieeper  fimolatione . Fu 
mandato  C elfo  Mario  olii  e ferriti  eletti  in  llliria , i 
quali  erano  nel  Portico  Vipfanio , fu  comandato  ai 
Amulio  Sereno  e Domitio  Sabino  Primipilare  che  fa 
cejfero  uenire  i foldati  Germanici  dal  palagio  della  u 
bertà;Si  diffidaua  della  legione  dell'armata , laquale 
era  irifejla  perl'occijion  de  commilitoni , i quali  Gal* 
ba  alla  prima  entrata  occife.  vanno  nel  campo  i Tri * 
butti  Pretoriani  Cerio  Seuero,Subrio , D ejlro  e Pom* 
peo  Longino  per  ueder  fe  la  feditione  che  cominciaua 
e anchora  non  crefriuta  fuffe  riufcita  bene.  De  Tribù* 
tii  i foldati  minacciarono  Subrio  e Cerio  e à Longino 
diedero  delle  buffe  e lo  difarmarono,perche  non  del* 
l'ordine  della  militia,ma  era  de  fidi  amici  del  fuo  P rè 
ripe  e fofpetto  à loro . La  legion  dell'armata  fanzà 
dar  piu  àpenfarui  fi  aggiufe  cò  Pretoriani  co  gl' il* 
lirici  eletti  dall'esercito  infejlano  Celfo  con  l'afte.  I 
V efsilli  Germanici  lungamente  negarono  ejfendo  an* 
v.oV»  chor 
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chor  impotenti  del  corpo  e placati  gli  animi , perche 
da  Nerone  mandati  in  Àleffiniria  e di  quindi  dà  capo 
tornando  per  mare  quafi  ammalati  GalbqM&oraua 
con  gran  diligenza.  Tutta  già  la  Plebe  mpieuà  ilpx 
lagio,mifti  di  feruitu  e con  gridori  di  fior  danti  ,chie* 
dendo  loccfion  d’ottone  e l'efiilio  de  congiuratilo * 
me  fe  chiede  fiero  qualche  co  fa  da  fiherzo  nel  Circo  6 
nel  theatro  . Ne  era  loro  giuiicio  ò ueritd,  deuendò 
ctddomandar  in  un  medefimo  di  cofe  diuerfe  con  ugual 
contentione,ma  rinouando  il  coftumedi  adular  qua* 
lunque  P rencipe  con  licenza  di  efcfamationi  e confa 
tiori  inani . In  quefto  mezzo  Galba  era  ritardato  da 
duoi pareri  T .Giunio  configliaua  che  fi  jlejjè  in  cafa 
che  oppone [se  i ferui,e  che  non fi  deueua  andar  ad  in* 
centrar  gli  adirati,  cr  che  defse  fratto  al  pentimento 
de  cattimi  al  confentimento  de  buoni, che  le  fiderà 
tezze  ualeuano  con  l’impeto, e i buoni  configli  col  ri 
tardare,  finalmente  che  era  da  andare  quando  il  bifo * 
gno  lo  richiedeua.  A gli  altri  pareua  fufie  da  àffre* 
tarfi  innanzi  che  i congiurati  fi  face  fiero  piu  poten * 
ti  efienio  hora  pochi,e  che  Ottone  temerebbe  il  qual 
furbamente  partito  era  andato  a chi  no  ne  fapea  co 
fa  alcuna ,e  con  il  ritardare  e con  la  pigrttia  di  quei 
che  confumauano  il  tempo  impari  efier  imitato  , il 
Prencipe,CT  che  non  di  afrettar  che  ordinato  il  cam 
po  afialti  la  piazza  e guardando  Galba  occupi  il  Cct 
pidoglio, mentre  che  l'egregio  Imperatore  con  i forti 
amici  chiude  le  porte  e la  cafa,deuenio  tolerar  l'ofsi* 
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flione,e  che  era  preclaro  aiuto  ne  ferui,  fe  il  confenfo, 
di  tanta  moltitudine ,e  quel  che  piu  uale  la  prima  in* 
degnation  languì fca . A pprefso  le  cofe  dishonoreuoli 
non  efser ficure , e fe  bifognaua  cadere  che  fi  hauea  4, 
riguardar  in  che  mpdo.Quejlo  farebbe  fiato  dica * 
rico  ad  Ottone  e a loro  honefto.  Lacone  minacciò  a, 
quejlo  Giunio  che  era  contrario  a quello  parere,/}^ 
molando  Nicelo  con  pertinacia  dell'odio  primaio  in 
publico  efsilio.  E Galba  non  pensò  lungamente ,c  sac 
cojìo  a chi  perfuadeua  il  piu  ftcuro . Nondimeno  fu 
mandato  innanzi  nel  campo  Fifone  come  giouane  di 
gran  nome  fauorito  di  nuouo  e da  Giunio  odiato ò 
perche  fujfe  cofi,ò  perche  adirati  uoleuan  cofi . E piu 
fi  credeua  facilmente  dell! odio.  A pena  era  ufeito  Vifo 
ne  che  da  prima  fi  fflarfe  romore  che  Ottone  era  flato 
occifojopo  fi  come  auien  nelle  bugie  alcuni  afferma * 
nano  che  ui  seran  trottati  e haueuan  uedutofu  credu 
to  la  cofa  tra  allegri  e incuriofi.  Molti  giudicauano 
che  quello  romore  fujfe  flato  fatto  a pofla  già  mefeo 
lati  gli  Ottomani , i quali  per  far  che  Galba  ufeife 
fuori  haueuano  falfamente  mefcolato  cofe  liete  tra  il 
f4fo.AtlJ)ora  non  folo  il  popolo  e la  imperita  plebe 
cominciò  ad  applauderee  a fauorire,  ma  molti  de  Ca 
ualieri  e de  Senatori  incauti  pofla  giu  la  paura,roui* 
nate  le  porte  del  palazzo, entrarmi  dentro, e fi  appre 
fentarono  à Galba  Jamentandofi  che  era  lor  flato  tot 
to  di  poter  fi  uendicare.Et  ciafcheduno  piu  pigroy(  Cl- 
eome la  cofa  moflrò )non  ardito  nel  pericolo , abbona 
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danti  di  par  ole, e di  lingua  feroce,neffuno  diceuafape 
re  e tutti  affermauano,fino  a che  per  carejlia  del  uero 
e per  confenfo  de  gli  erranti  uinto  prefo  Galba  la  co * 
razzina  contraponendojì  alla  turba  fu  leuato  dalla 
fediaAn  palazzo  Giulio  Attico  andandoli  incontro , 
ntojlrando  la  jfada  fanguinofa  dijfe  che  egli  haueua 
occifo  Ottone . Et  Galba  dijfe  Commilitone  chi  lo  ha 
comandato  f d’animo  notabile  à frenar  la  militar  licen 
za,intrepido  à minaccianti,e  incorrotto  cotro  chi  lo, 
carezzaua.  No  eran  dubbie  nel  campo  le  menti  di  eia 
fcheduno  e tanto  ardenti  che  non  contenti  del  campo 
circondarono  oue  poco  innanzi  era  la  fatua  d’oro  di 
Galba  tra  fegni  co  ve  fìlli  Ottone  in  mezzo.  Ne  ui  era 
luogo  da  entrar  a Centurioni  e a Tribuni,appre[fo  co 
mandaua  che  fuffero  riguardati  i foldati  gregari/. 
Ogni  cofa  rifonaua  di  romore  e di  tumulto , e di  efior 
tation  l’un  detfaltro, non  come  in  popolo  e plebe  con 
uarij  fegni  pigra  neU’adulatiotie , ma  come  uiddero  i 
foldati  che  concorreuano , cominciarono  a prenderft 
per  le  mani  abbracciar  l’armi,  accojlarjì  preoccupar 
il  facramento,e  raccomandar  bora  l’imperatore  a fot 
dati  e bora  i foldati  all’imperatore.  Ne  mancaua  O t* 
tone  di  porger  le  mani  adorare  il  uolgo  e far  ogni  al 
tra  cofaferuile  per  dominar. Poi  che  tutta  la  uniuer* 
fa  legion  dell’armata  riceué  il  fuo  facr  amento,  fidai* 
dofi  delle  forze, e penfando  di  incitar  coloro  in  com * 
mime  che  da  per  fe  foli  hauea  già  confortati,cofì  co* 
vtinciò  4 dire  del  vallo  del  campo. lo  no  fo  dire  qua * 

le  io 
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le  io  mi  uengaà  uoi  ò commilitoni , perche  non  fo* 
(tengo  d'ejfer  chiamato  priuato  effóndo  da  uoi  appeU 
lato  Prencipe,ne  poffo  ejfór  detto  P rencipe  dominatisi 
te  un  altro  . Anco  il  nome  uojtro  farà  incerto  fino  à 
che  fi  dubiterà  fe  uoi  hauete  nel  campo  uojlro  ò l'im 
perator  del  popolo  Romano  ò V inimico  . V dite  uoi 
come  addomandino  la  pena  mia  e il  fupplicio  uofirof 
"Egli  è mani fejlo, che  noi  non  pofiiamo  perire  ne  ejfer 
falui  fe  no  tutti  infieme.  E di  che  leuità  fta  Galba  già 
lo  hauete  faputo  quàdo  che  egli  nejfuno  ciò  addomà * 
dando  occife  tate  mila  cittadini  innocenti.  Anchor  mi 
fi  raccapriccia  Panimo  ogni  uolta  ch'io  mi  ricordo 
della  feral  fua  entrata , e che  Galba  hebbe  folo  que* 
fta  uittoria,quando  che  fu  gli  occhi  della  città  coma  « 
dò  chefujfero  decimati  i datifi,i  quali  hauea  riceuuti 
fulla  fua  fede . Con  quejii  aujfiicij  entrò  nella  città,i 
quali  apportaron  gloria  al  P rencipe  fi  no  haueffi  oc * 
cèfi  gli  Obultronij  Albini  e Marcelli  in  Spagna,in 
CaUia  i BeuirchiloniyPonteo  Capitone  in  Germania , 
Clodio  Macro  in  Africa,Ciconio  nella  Via,  Turpilia 
no  nella  città , e N infidi  o nel  campo.  Q uà  prouincie 
che  campi  fono  che  non  fian  macolati  e fanguinofi  t o 
come  egli  dice  emendati  e corretti  t Perche  quel  che 
gli  altri  tengono  per  fielerità3coftui  chiama  rimedio , 
mentre  che  egli  confalfi  nomi  dice  fiuerità  alla  cru* 
deltàyparfimonia  alla  auaritia , e difiiplina  le  contu* 
melie3e  i uoftri fupplicij.  son  fette  mefi  paffati  dalla 
morte  di  Nerone,  e già  piu  ha  rapito  Hicelo  che  Po*= 

NN  licreto 
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lìcreto  e y atinio  P rocolo  del  quale  per  la  intrinfec a 
amicitia  che  egli  hauea  con  Ottone  fi  dubitaua  che  no 
fujje  fiato  egli  che  lo  haueffe  a ciò  configliatofiecero 
Prefetto  della  città  F lauio  Sabino  feguendo  il  giudi* 
ciò  di  Nerone  f òtto  ilquale  hauea  ottenuto  il  medefi * 
mo  officio  molti  in  lui  riguardando  il  fratello  Ve (fa 
fiano.  F u addomadato  che  fujfero  rimeffe  le  uacatio * 
ni  folite  ad  ejfer  date  à Centurioni . Perche  i foldati 
gregarij  lo  jlimauano  come  annual  tributo.  Parte  de 
manipoli, parte  per  le  uettouaglie , ò per  la  terra  ua* 
gabondi,metre  che  pagauala  mercede  al  Centurione , 
non  haueuan  ne  modo  al  carico , ne  guadagno  fecondo 
che  fi  pai  fatano . Rifcoteuano  l'otio  militare  con  là* 
trocinifcon  rapimenti, e con  filmili  effètti.  Ciafchedutt 
piu  ricco  foldato  era  dalla  fatica  e dalla  feuitia  affa * 
ticato  fin  che  comperajfe  la  uacatione . Ma  cornerà 
noto  di  ffiefe  il  mifero  languiua  nella  pigritia,  e ritor 
naua  nel  manipolo  pouero,per  ricco  epigro,per  ftre 
nuo,e  cofi  hor  l'uno  hor  l'altro  corrotti  da  coiai  li * 
cenza  fi  uoltauano  alle  difcordie,alla  feàitioni,e  al  fi* 
'ne  alle  guerre  ciuili.  Ma  Ottone  accioche  per  la  li* 
beralità  coluolgo  no  fi  riuoltafjèro  gli  animi  de  Ceti 
turioni,  promejfe  di  pagar  l' annual  uacationi  del  fuo9 
cofa fitnza  alcun  dubbio  utilifìma,e  dopo  lui  da  buo 
ni  Prencipi  fempre  offeruata.  Lacone  Prefetto , quafi 
come  fe  fuffe  diuifo  in  un  I fola  fu  da  E uocato  occifo 
battendolo* à ciò  mandato  Ottone  ? e pubicamente  fe 
giujlitiò  Marciano \ IceUo  come  liberto . P affato  il  dì 


oTifci  b r o xvi ir*  r n *82 

è fceler<ttézze,Jt  fe  lettiti  del? ultimo  mule  , il 

i Vretore  vrbano  chietina  il  Senatore  tutti  gli  altri  ma 
p giurati  concorrono  à gara  per  Mattone  uengono  i 
jé  ad  Ottone fi  da  la  podeflà  Tribunitti , e il  no 

d 1ne  d'Augutio , e tutti  gli  honori  filiti  d dar  fi  a p ren 

ij  <efyì>  facendofi  prometter  ciafeheduno  che  egli  fi  dti 

1$  tncticafjè  di  tutte  Ungherie  da  loro  riceuute.  js \o  fifa 

fj  fi  egli  perdonale  tante  offe/eàfe,ò  fepur  le  prologo 

fi  ad  altro  tempo  perla  breiiìtà  dell'imperio . Ottone 

v>  ejjèndo  anchora  la  piazza  in  romore  e paffando  per  i 
ft  corpi  morti  andò  in  Campidoglio , e dopo  in  Falaz = 
4 eoncejjè  che  i corpi  potefTcro  ejfèr  abbruciati  e 

fi  fipolti.  Fifone  fu  raccolto  di  Ver unti  fua  domiate 
4 Scriboniano  fio fratello ,eT. Giunti  da  Cri  fiina  fua 

'i  figliuola , rifeofii  prima  i capi  loro, che  i foldati  uen 

fi  derono  fe  li  tiolkYo.  Fifone  fihiud  Vanno.  31.  della  fua 
fi  eternigli  or  di  fama  che  di  fortuna.  Claudio  Ouitegia 
fj  Magno  ftio  fratello^  Nerone  Craffo.  Egli  flette  lun 

Ì gemente  in  bando,  in  quattro  di  fu  da  Ce  far  e adotta * 

4 *°’e  ài  tanto  fu  prepoflo  e maggior  del  fratello , che 

Ili  f*  primo  dd  effer  occifo.  T.  Giunti  hauea.  47.  anni9 

0 fuo  padre  fu  di  famiglia  P retoria,e  VAuo  materno  de 

jt  Vrefcrtiti,  fu  infame  nella  fua  prima  militìa.  H ebbe 

1 "Legato  Caluifìo  Sabino , la  cui  moglie  difiderofa  di 

•i  uederlo,e  la  notte  entrata  nel  campo  ueflita  da  folda* 

j io, e hauendo  eUa  tentato  con  la  lafciuti  le  fent inelle 

e gli  altri  foldati , in  quei  principij  ardi  commetter 

stupro, e fi  dotta  la  colpa  di-  quello  delitto  a T.  Giu* 
j kwUTìr,(mi  NN  ij  nio . 
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nio.  E cofi  per  comandamento  di  C.  Cefare  fu  mejfo 
in  catena.  Dopo  con  tempo  lafciando  andare,  e [alito 
in  un  tratto  adhonoridopo  la  Pretura  fu  preposto 
da  una  Legione  e approuato , e poi  cadde  e fu  feruil* 
mente  uillaneggiato , come  quello  che  hauea  rubbato 
una  tazza  d'oro  nel  conuito  di  Claudio  . E Claudio 
il  di  feguente  comandò  che  cioche  a tauolajì  portaud 
innanzi  À Giunio  fi  deuefe  metter  in  piatti  di  terra 
cotta.  Ma  Giunio  fatto  V iceconfole  della  Gallia  Mar 
botiefe,  la  gouerèò  feueramente  e giustamente.  Dopo 
diuenuto  amicifiimo  di  Galba  diuenne  audace , attuto, 
pronto,induftriofi,cattiuo , e fecodo  che  egli  uoleua . 

Il  tejlamento  di  Giunio  per  la  gran  ricchezza  no  fu 
ualido  , quel  di  Pifonefu  ualido,  perche  egli  era  po* 
nero.  Il  corpo  di  Galba  fu  per  un  pezzo  difiregia * 
to,e  molejìato  co  molti  uituperij  la  notte.  Argio  di* 
fienfatore  il  primo  de  ferui  lo  fepeli  in  uno  de  fuoi 
hortiin  luogo  afai  uile . il  capo  fuo  fitto  futle  lan* 
eie  e guaSto, il  di  dopo  fu  ritrouato  innanzi  la  fepol 
tur  a di  Patrobio  (quejlo  liberto  di  Nerone  fu  da  Gal 
ha  punito)  e abbruciatolo  fu  mefio  col  corpo . Tale 
fu  il  fine  di  Serg,Galba  efiendo  di. 7 3.  anni,  egli  prò * 
fieramente  nife  fitto  cinque  Prencipi  , e piu  felice 
neU altrui  Imperio  che  nel  fuo.  F u di  nobil  famiglia 
antica  e di  gran  ricchezza  hebbe  mediocre  ingegno , 
piu  toSto  con  uitio  che  con  uirtà.  Non  fu  incurio  fi 
della  fama  ne  uendicatore.  No»  appetì  l'altrui  rie* 
chezze  parco  del  fio  e della  publica  auaro.Ma  come 

incontrami 
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ìncontraua  ne  boni  amici  e de  liberti  fenza  ripren * 
fione  patiente,  s'eran  cattiui nera  no  confxpeuole  fino 
alla  colpa.  Ma  la  chiarezza  della  nobiltà  e la  tema 
de  tempi  ottenne  che  quel  che  era  pigritia  fufie  chia* 
tnato  fapientia.Mentre  che  egli  fu  giouane  ,fu  molto 
famofo  in  Germania  nell'arte  militare . Viceconfole 
moderò  guittamente  l'Africa,  e fatto  uecchio  la  Spa * 
gna  di  qua.  Mentre  che  fu  priuato  era  tenuto  gràde , 
e per  confenfo  de  tutti  era  tenuto  atto  al  gouerno  del 
f Imperio  fe  non  hauefe  imperato.  Vn  nuouo  nontio 
di  ViteUio  /bigotti , la  timorofa  città , e l'atrocità 
della  nuoua  fcelerità,e  de  cottumi  di  Ottone,  innanzi 
la  occifione  di  Galba  foppre fio, tanto  che  fufie  credu* 
to  l'efsercito  della  fuperior  Germania  efserfi  ribella * 
to.  Allhora  il  uolgo  pubicamente  fi  cominciò  à do* 
lere  il  senato  i Caualieri  e ciafcheduno  che  Jì  curaua 
della  Repu.di  duoi  fceleratifiimi  impudichi , pigri  t 
fattojì,  quajì  fatalmente  eletti  à diuiderfitra  loro 
l'imperio,  e non  folamente  fauellando  Jì  ricordaua * 
no  degli  efsempinuoui  della  pace  crudele , ma  ripe * 
tendo  le  guerre  ciuili,  ricor dauano  la  città  tante 
uolte  prefa  da  fuoi  cittadini,  Italia  rouinata , le  prò * 
uincie  faccheggiate , e le  rotte  hauute  in  Farfalla,  à 
Filippi , à Perugia , e à Modena , e quajì  tra  buoni 
combattendojì  del  Prencipato  sera  riuolto  fottofo* 
pra  il  mondo.  Ma  la  cofa  rimafe  à C.Giulio , rimafe 
ad  Augutto  Ce  far  e la  uittoria  dell' Imperio, e la  Rep. 
farebbe  rettala  fotto  Pompeo  e Bruto . Ma  bora  ft 

NN  iij  dcueua 
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deueua  andar  ne  templi  per  Ottone , òper  Vitellio  f 
E mpiè  preghiere  per  Imo  e per  l'altro, e noti  horren 
di  per  ambo  due,  per  la  guerra  de  quali  fola  fi  fapefie 
che  colui  che  uinccfse  farebbe  inf  eriore . Vi  era  chi. 
auguraua  l'imperio  à Vefpafìano  e l'armi  d' Oriente, 
e cojì  come  V.efpajìano  era  piu  atto  di  lor  dùe,coft Ji 
foigottiua.no  d'una  altra  guerra  che  Jì  hxrebbe  hauti* 
ta  da  fare  e d'una  altra  rouina.  E la  fama  di  Vejfa* 
Jiano  era  dubbiofa  , Vegli  folo  de  tutti  i Prencipi 
innanzi  ù lui  la  mutò  in  meglio.  Hora  ragionerò  il 
principiò , e Scagioni  de  móuimenti  viteiliani. 

• O ccifo  Giulio  vindice  con  tutto  l'efsercito  , feroce 
per  la  preda, e per  lagloria,per  la  uittotìa  acquifta* 
ta  d'afsai  guerre  notabili  fmza  fatica  è pinza  pio  pt 
ricolo  uoleua  piu  to&o  combattere  e affaticarjt  e ha 
uerìl  premio  che  lo  ih  pendio,  e lungamente  bauea 
tolerato  la  militia  fanza  alcun  frutto  , e per  Tinge a 
gno  del  luogo  e del  cielo,  e per  la  feuerità  della  difci 
piina, lacuale  rifoluono  inefforabile  delle  difcordiedt 
cittadini  in  la  pace,  e apparecchiati  da  l'un  e dall'aU 
tro  lato'CQYXottQri  e T impunita  perfidia,  [oprauan* 
Zauanò  . armò  e caualli  a usò y e ad  honore  inpeme* 
Ala  intmzi  la  guerra  conofceuanojfolatiient?  le  pie 
iurnte  e le  Centurie  loro , e Jì  uedeuano  gli  efserciti  d 
conpni  delle  prouincie . Allbora  accolte  le  Legioni 
contro  Vindice,  lequali  hauea  prouato  lui  e la  GaU 
lia,  cominciarono  à cercar  nuoue  difcordìe,  e uettiv 
allarme,  e mn gli  chiamauan piu  compagni,  ma  ini * 
V.v:;v.;b  {lì  k'w;  mìci 
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mìci  t uinti.  Ne  ui  mancatici  una  parte  della  Gallia,  , 
Uqual  habita  [opra  il  R heno  che  ftguiua  la  medefima 
parte,eallhora  ardentifima  injligatrice  nitro  i Gal*  . 
biotti . Fajhditi  di  Vindice  .hatteuon  tr ouato  quello 
cotal  cognome . C ofi  molejli  a Sequani , à gli  E dui,e 
à gli  altri, le  cui  città  eratt  ricche  Jl  ddiberaron  nel  * 
Vattimo  di  efpugnar  le  città  , facchcggUr  le  uille , e > 
rubbargli  h abitanti ♦ fecondo  che  Vauaritia , e la  avrò 
ganza  poteua  e loro  , efseitdo  anco  à ciò  inuitati  da  ■ 
Galli , per  ignominia  deli cfs crei to  diccuatto  che  era  , 
loro  rimefsa  da  Galba  la  quarta  parte  de  tributile 
che  pubicamente  erano  iloti  da  lui  prefentati . S'ag* 
giunfe  à quejlo  che  acutamente  fu  uolgato  e fu  ere* 
duto  che  Galba  uoleua  decimar  le  Legioni,  e che  uo * 
lea  licentiar  tutti  i Centurioni  che  erano  da  qualche 
cofit,  da  ogni  lato  ueniuan  ftniilre  nuoue,e  atroce  fa 
ma  della  città  . La  colonia  di  Ludduno  odiata  efe* 
tonda  derotnori  per  la  pertinace  fede  di  Nerone.  Ma. 
ne  era  in  efso  campo  molta  materia  da  fingere  e da 
credere,  per  odio , per  tema,  e doue  hauean  ueduto  le 
forze  loro  per  fecurità  . N elle  calende  di  Dicembre 
deli  amo  pafsato  Aulo  Vitellio  entrato  nella  Gema, 
nia  inferiore,  auerti  che  i foldati  flanzaffero  corno * 
damente  bauendo  rime  fi  molti  à fuoi  ordini,  fcanceU 
lato  l'ignominia,  e perdonato  à chi  haueua  fallito  , e 
fe  molte  altre  cofe  parte  per  ambitione , e parte  per 
che  egli  parca  chefuffe  meglio . Nelle  quai  tutte  co* 
fé  mutò  Vamritia  e ia  fordidezza  di  Fonteo  Capitone. 
- JNN  iiij  nell' 
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nell' augnar  e nel  leuar  gli  ordini  della  militici , e no 
fi  pigliatici  à mi  fura  del  Legato  confolare  ma  ogni 
cofa  di  piu  fi  come  d lor  piu  piaceua.  E vitellio  era 
co  feueri  h umile,  e co  fi  a quei  che  fauoriuano  la  bon* 
tà  e la  piaceuolezza  diceuano  che  fanza  modo  e fan * 
Za  riguardo  donaffe  il  fuo  e quel  d'altri , e cofi  per 
l'auidità  dell'lmperare  teneua  efii  uitij  in  luogo  di 
uirt'u , e molti  nell'uno  e nell'altro  esercito  fi  come 
erano  queti  e modelli , cofi  cattiui  e tir enui.  Ma  aliar 
gatofi  il  difiderio  eran  di  notabil  temerità  Legati 
A.  Cecinna,  e Fabio  V aleute,  de  quali  Valente  odia* 
ua  Galba  come  da  lui  fcoperto  la  fantafia  di  Vergi* 
nio,e  opprefio  i configli  di  Capitone  non  ne  fujfe  Jla* 
to  rimunerato , inUigatta  Vitellio  mojlrando  l'ardor 
de  foldati , e che  egli » era  celebre  per  tutto  , che  non 
dimorajfe  contro  Fiacco  O rdeonio,che  la  B ritania  lo 
feguiterebbe,  i Germani,  e le  Vrouincie  mal  fide , che. 
il  uecchio  durerebbe  poco  nell'imperio,  e che  aprifjc 
il  fino,  e fi  facejfi  incontro  alla  fortuna  che  ueniua . 
Emeritamente  Verginio  hauer  dubitato  di  famiglia 
eque  lire, e di  padre  ignoto  d'ejfer  inequale  riceuendo 
l'imperio,  e fieramente  ricufandolo , e che  il  padre 
di  Vitellio  era  tre  uolte  flato  Confole,  Collega  di  Ce 
fare,echegia  sera  fatto  degno  dell' Imperio.  Ma  egli 
era  di  tale  intendimento  che  piu  tolto  defideraua  l'ittt 
perio  che  e non  fferaua.Ma  nella  fuperior  Germania 
Cecinna  giouane  di  bello  affetto, grande  di  corpo,  e 
delT animo  immenfo  tojlofaueUanU  e nel  caminar  gra 

ue  e 
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ue  e diritto  fi  haueua  fatto  beneuoli  i foldati . Galba 
propofi  cojlui  che  era  Questore  in  B etica  e che  uen * 
ne  alla  fua  parte  animofamente , capo  d'ima  legione , e 
dopo  trouato  che  egli  hauea  ufurpato  la  pecunia  del 
publico  comandò  cbefuffi  citato  come  rubbatore.Ce* 
cinna  no  potendo  comportar  cotal  cofa,  fi  deliberò  di 
metter  ogni  cofa  in  confusomele  coprir  le  ferite  prU 
nate  col  publico  mal  della  Repub.  Ne  ui  mancauano 
nelCeffercito  i ferui  della  difcordia  che  fu ffe  tutto  fia* 
to  cotro  vindice  nella  guerra  e che  no  prima  fi  trafi: 
feri  in  Galba  fenon  occifo  N erone,e  che  in  effo  fiera 
mento  era  preuenuto  dagli  vefiilli  deU'inferior  Ger *. 
mania,e  Galba  hauer  percojfo  i Treuiri  i Lingoni  e 
qualunque  altra  città  con  atroci  editti  e con  danno 
de  confini  e piu  uicini  fi  me fcolano  alle  itanze  delle 
legioni, onde  fi  faueUaua  fediticfamente , e tra  pagani 
foldati  piu  corrottile  riuoltii tutto  alfauore  di  Ver = 
ginio.La  città  de  Lingoni  mandò  à prefintar  le  legio 
ni  fecondo  il  cofiume  ufato  in  figlio  di  amicitia  tra  lo 
ro.Gli  ambafciatori  erano  metti  e dolenti,e  ricordati 
do  à foldati  le  loro  ingiurie, e bora  i premi  delle  uicU 
ne  città,e  doue  efii  uedeuano  gli  animi  de  foldati  rU 
uold  dolendoli  delle  contumelie , e de  pericoli  d'ejfa 
effercito  accendeuano  gli  animi  militari, ne  eran  moU 
to  lontani  dalla  feditione  quando  che  Ordeonio  F lac* 
co  comandò  che  gli  ambafciatori  fine  andaffiro , t 
perche  la  cofa  fuffe  piu  tacita  uolle  che  la  notte  para 
tifJèro.Di  quindi  nacque  romore3molti  affermàdo  che 

gli 
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gli  ambafciatori  erano  fi lati  occifi>e.chefe  non  proa 
uedeimo  al  cafo  loro  yduèn  ebbe  chea,  miglior  huomi 
ni  tra  loro  fe fi  lament  afferò  putito  la  notte farebbero , 
occtfi  e mal  menatile  cojì  tacitamele  le  legioni  tra  lo . 
ro  fecero  lega  chiamarono  anco  i faldati  de  gli  aiuti 
prima  fojfetti>come  circondate  le  fchicrc  e le  ali  fi , 
apparecchiaffe  impeto  contro  le  legioni.  Dopo  uolen 
do  il  medefimo  piu  agramente  fu  facile  il  cofenfo  tra 
lor  della  guerra , che  non  fu  la  concordia  nella  pace . 
"Nondimeno  le  legioni  della  inferior  Germania  nelle 
Calende  di  Gennaio  nel  folenne  facramento  s'adunaron 
per  Galba  con  molta  dubitatone  e con  poche  parole 
deprimi  degli  ordinigli  altri  con filentio  affettali * 
do  l'audacia  di  qualunque  era  loro  prejfo  , ejjendo  <i 
gli  huomini  naturale  feguir  in  fretta  quel  che  pigra* 
mente  hdtio  cominciato. Effe  legioni  eran  diuerfè  d'a * 
nimo,e  i primati  e i quintani  turbidi  in  modo  che  al* 
cunitr  afferò  fafii  alia  fatua  di  Galba.  L a.Xv.eU 
xvi. non  fremerono  altrimenti  ne  minacciauano  , ma 
& auano  ad  affettar  che  fi  deffe  principio  a romperfi . 
M a nell  effe)' cito  fuperiore.La.  1 1 1 1.e  k X 1 i.le* 
gioite  andando  alle  medefime  flanze  il  di  delle  Galen* 
de  di  Gennaio  rompono  Immagini  di  Galba.  La.  1 1 1 r. 
legione  prontamente  e la.  XI  i. dubitando  . Dopo  di 
confinfo, accio  che  non  par  effe  chefujjèro  poco  riueré 
ti  all'imperio  e al  Senato  e popolo  Komanoydimenti * 
coti  già  i nomiychiamauano  il  facramento  non  fi  tra * 
mettente  per  Galba  neffimo  de  legati  ò de  Tribuni}tur 
■ bando 


fj’MBRO-  XVII.  ' ci  286 

bando  alcuni(come  nel  tumulto  auiene)  piu  notabilmé 
te.Hon  ui  fu  chi  facete  dicerie  ò chifauelkjje  in  luo 
go  altro, e non  ui  era  anchora  a chi  potè) se  cjfcr  imptt 
tato  quefia  cofa.Vi  era  riguardator  di  quefia  federa 
tezza  O rdeonio  fiacco  Confolare  Legato  ilqual  no 
ordina  affrettar  i ménagi  ritener  i dubbij  e cofortar. 
I buoni, ma  innocètementepaurofo  jbigottito  e pigre?* 
.Quattro  Centurioni  ddla.X  X 1 1.  legione  cioè  No* 
nio  R ecetto  Donato  Valete  Romilio  Marcello  e Cai 
furnio  Rcpentino,uolendo  difender  l'imagine  di  Galba 
f ter  ondati  Impeto  de  foldati  prejì  e legati , e- ite  fimo 
piu  fi  ricor daua  della  fede  ò del  giuramento, magiche 
accade  nelle  feditioni)  douefuron  molti, tutti  uifuro* 
no.  La  notte  che  fegui  alle  Calende  di  Gennaio  i/equi 
li  fero  della- quarta  legione  atmontia  in  AgrippmxCo 
Ionia  a V iteUio  che  era  a tamia  che  la.  i bti*  e ia 
XXI  i.  legiotte  hauenio  gittata  a terra  rimugini  di 
Calbd  haueuan  giurato  in  nome  del  Senato  e del  papa 
lo  R ornano'.  P arue  che  cotal  facr amento  fuffe  nano* 
SVité&io  deliberò  d'accettar  la  fortuna  fauoreuole,  la 
làide  egli  mandò  chi  amanti aj]è  alle- legioni, e a legati 
che  fefJ'ercUo  fuperiore  sera  ribellato  da  Galba..,  e 
fero  ò fi  detieua  combatter  contro  i ribellati, afe  pia 
ceualor  la  pace  bifognaua  crear  uno  Imperatore  ,e 
che  coir  minor  pericolo  fi  poteuafar  il  Prencipc  che 
crearlo  in  altrui.  Le  Stanze  eran  uicine  alla  prima  le* 
giohec  Fabio  Valente  era  tra  legati  il  piu  pronto 
Mai  il  di  feguente  entrato  in  Agrippina  Colonia  con 
eia  molti 
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molti  cauaUi  della  legione  e con  molti  foldati  f aiutò 
Viteìlio  lmperatore.Eacendo  il  /migliate  a garatut 
te  i altre  legioni , con  l'ejfercito  fuperiore  Infoiato  il 
nome  del  Senato  e del  popolo  Romano  fene  andò  a vi 
teUio  di  Gennaio.  Egli  doi  giorni  innanzi  non  era  ila 
to  apprejfo  nella  Repub.  i T reuiri  i L ingoni  e gli 
Agrippine/  agguagliauan  Vardor  degli  efferciti,of = 
ferendo  aiuti*aualli,arme  e danari,  fecondo  che  e/i 
eran  potenti  di  ricchezze  de  corpi  e dì ingegno*  non 
folamente  i principali  delle  Colonie  e de  campi  i qua* 
li  haueangran  jferanza  della  uittoria,ma  anco  i ma* 
tiipoli  i foldati  gregarij  davano  in  luogo  de  danari  li 
feudi  i pennacchi  le  celate  el'infegne  dettarmi  inargé 
tate , per  infanto  per  impeto  e per  auaritia  Viteìlio 
hauendo  lodato  la  prontezza  de  foldati  diede  il  go* 
uerno  delle  cofe  del  P rencipato  foliti  a dar/  a Liber* 
ti,a  Caualieri  Romani. E numero  del  fifeo  le  uacatio * 
ni  a Centurioni*  fpefo  appruoua  la  feuitia  de  foldati 
che  chiedeuano  che  fujfero  puniti  alquanti*  co  ugual 
fimolatione  gl' inganna.  E Pompeo  propinquo  Procu 
rator  della  Belgica  fu  fubito  occifo*  acutamente  fot 
truffe  Giulio  Bordone  Capitano  deli armata  Germa* 
nica.lì efferato  gli  portaua  odio  come  colui  che  ha* 
uefie  apparecchiato  l' in/die  contro  Eonteo  Capitone , 
la  cui  memoria  era  grata  atteffercito*  apprejfo  loro 
non  era  lecito  occider  in  publico , e non  fi  perdona * 
va  fe  non  /falliua.E  co/  fu  meffo  in  pregione*  dopo 
la  vittoria  i foldati  di  lui  dimeticato/  e mancato  l'o* 

dio 


dio  fu  lafciato  anidre,  muto  fu  quafi  fatto  facrificio 
di  Creino  Centurione  jlquale  fi  haueua  bagnato  nel 
fangue  di  Capitone,e  per  quello  fu  piu  noto  àgli  ac * 
cufatori  e piu  uile  à chi  lo  putii . Dopo  Giulio  ciuile 
fuggi  dal  pericolo , egli  era  potente  tra  Bataui  egli 
bebbero  riguardo  accioche  per  fuo  amore  la  gente  fe* 
roc&non fi  ribellafie.Nella  città  de  Lingoniui  erano 
Vili,  fquadre  de  Bataui  in  aiuto  della. X mi  ./e* 
gione  * e allhora  per  la  difcordia  de  tempi  partitifi 
■dalla  legione erano  di  grand' importanzaja  qua* 
lunque  lato  che  ellefifujfero  uolte , comandò  che  fuf* 
fe  occifo  Nonio  Donatio  R omilio  e Calfurnio  Centu* 
rioni  de  quali  noi  dicemmo  di  fopra  ejfendo  dannati 
per  delitto  dell'infedeltà  e per  rubelli . S'accoftò  alle 
par  ti.  Valerio  Apatico  Legato  della  P rouincia.  Bel* 
gica,ilquale  fu  dopo  fatto  genero  di  Vitellio ,e  Giu* 
ilio  B lefo  di  Ludduno  R ettor  della  Gallia  co  la  legio 
ne  Italica  e con  l'ala  Taurina  che  andauano  à L uddu* 
no>e  l'ejjbcito  de  Khetici  no  dimorò  troppo  che  an * 
co  egli  fi  congiunfe  con  Vitellio . Ne fi  dubitaua  pun 
to  della  Rritannia  \ Trebellio  JAafiimo  riera  capo , 
odiato  e diffiregiato  dall' effer cito  per  la  fua  fordidez 
ita  e per  la  fua  auaritiaye  Rofcio  Celio  Legato  della 
X xJegioneegia  difcordante  lo  rendeua  piu  odiofo !» 
ma  doli  occafione  dell' ami  ciuili  fi  roppero  piu  atro 
cernente  Trebellio  opponeua  à Celio  fèditione  e il  co* 
f ufo  ordine  della  militiate  Celio  opponeua  àT rebel* 
lio  che  egli  hauea  fpogliato  e impouerito  le  legioni , 

quando 
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quando  che  per  contenti  one  de  legati  te f eretto  tdfcU 
tata  modéflia,uenne  a tal  difcordia.che  anco  gl'aufii 
liarij  cominciarono  'a  beffarlo, e le  fquadre  adunateji 
da  Celio  abbandonando  T rebcllio,fè  ne  andoro  k Vi* 
telilo.  La  prouincia  fe  ne  rimafe  in  pace  quantunque 
fe  ne  fufie  andato  il  magifbrato . Keggerono  i legati 
delle  legioni  con  ugual  potenza  e Celio  anco  ardiua 
ogni  cofa.  sfondo  congiunto  tef eretto  Britannico, 
vitellio  potete  deflinò  di  far  due  capitani  e due  guer 
re  . Comandò  à Fabio  valente  che  egli  ade/catfe  le 
Gallie,e  fe negauatioche egli  le  predaffe e abbrufeiaf * 
fele,e  che  dall' al  pi  Cottiane  entrafjc  nell'Italia , e che 
cecitma  pafaffe  dal  giogo  Appennino.  A Valeitte  ed * 
po  dello  esercito  inferiore  gli  fu  dato  con  l'Aquila 
della  quinta  legione  e con  le  fquadre  e con  Valtre  ha 
de  .qjo.mila  huomini  armati  re  Cecinnane  menaua 
X X x.mìla  della  Germania  di  f apra , delle  cui  forze 
fu  fatta  una  legione  la.X  X.  aggiunti  gli  aiuti  e dcU 
l'una  e dell altra  Germania,coni  quali  Vitellio  fup* 
pii  alle  fue  genti  deuendo  feguir  tutta  la  majfa  de  la 
hattdglia.Marauigliofa  diuerfitk  tra  l'imperatore  e 
i'éficrcitoA  foldati  infiauano  e addomandauan  l'armi 
mentre  che  efsi  temeuan  delle  Gallie,e  dimorano  nelle 
•Hifpagne,e  che  nomata  non  dauanoia,e  che  fi  deue* 
ua  af  aitar  l'ltalia,e  occupar  la  città , non  e cofa  piu 
■ficura  nelle  iifeordie  ciulli  che  la  preflezza  doue  piu 
iti  btfogtia  il  fatto  che  il  c oit  figlio.  Vitellio  aU'ìncon 
Oro  erapigro,e  dijfmfaua  la  fortuna  dell'imperio  nel 


fctfto  e nella  Pompa  e ne  ben  apparecchiati  conuitfe  k 
mezzo  il  di fi  ripofaua  tutto  pieno  di  uino  e carico 
di  paflo  quando  che  l'ardire  e la  forza  de  faldati  fa* 
cea  piu  di  quel  che  il  capitano  lor  comandaua,in  mo 
do  che  fe  l'imperatore  uifuffi  flato  prefctitc  harebbe 
aggiunto  a i forti  jperanza  e à poltroni  paura  . lìjjè 
ordinate  e fanza  paura  domandano  il  figlio  di  partir* 
fi, e fubito  aggiunto  il  cognome  di  Germanico  a Vi* 
tellio,e  il  uincitor  prohibi  di  effer  appellato  Ce  fare. 
<F u lieto  augurio  a Fabio  Valente  e all'effircito  ilqual 
coilrigneua  aUa  guerra,nel  di  che  fi  me  fero  a cantina 
re,una  Aquila  coti  lento  uolo  fecondo  che  andaua  le  fa 
fercito  gli  andaua  innanzi  quafi  come  guida  , e per 
lungo  /patio, i faldati  allegri  fi  miffiro  ad  efclamar , 
la  onde  non  era  dubio  che  non  f uffa  quefla  co  fa  bonifa 
fimo  augurio . E andarono  fìcuri  a T rcuiri  compa * 
gni,e  quei  di  Diuoduro(queflo  è caflello  de  Medioma 
trici)qudtunq-  accettati  co  ogni  piaceuolezza  fi  fai* 
gottirono  da  fubita  tema  prefi  in  un  tratto  l'armi , no 
per  predare  ò per  di/ìderio  di  /fogliarcela  per  furo* 
re  e per  rabbia  e per  caufi  incerte , e per  quello  piu 
difficile  a rimediami  fino  a che  per  preghiere  de  capi 
toni  mitigati  s'aftennero  daìla.rouina  della  città.  Non 
dimeno  furono  occifi  da  quattro  mila  huomini.Que * 
fta  co  fa  Jpauentò  in  modo  tale  che  le  GaUie , che  tutte 
le  città  cò  i magiflrati  h umilmente  pregando  uenne * 
ro  ad  incontrar  l'ejfercito  che  ueniua , effendo  per  le 
me  inginocchiatii  fanciulli  eie  f emine  x e ogni  altra 
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co  fa  con  laqual  fi  pojja  placar  l'ira  dell'inimico , non 
folamente  nella  guerra ,ma  anco  per  conferuar  la  pa* 
ce.  Fabio  Valente  hebbe  la  nuoua  della  morte  di  Gal * 
ba  e dello  Imperio  di  Ottone  nella  città  de  Leucite  i 
[oliati  non  fi  mouendo  à paura  ò ad  allegrezza  prò* 
feguiua  la  guerra . I Galli  jlauan  fofpefi,  e parimente 
baueuano  in  odio  Ottone  e viteUio,ma  di  vitellio  tea 
meuano.Apprejfo  ui  era  la  città  de  L ingoni  fiele  aU 
le  parti, furon  benignamente  accettati , e combatterò a 
no  con  la  modejlia.Ma  la  allegrezza  fu  breue  per  la 
poco  modejlia  delle  [quadre , le  quali  partitefi  dalla 
legione,  xiuj.  come  di  f òpra  dicemmo  saggiufiro  aU 
l' ejfercito  di  Fabio  v alente.  Pr ima  ui  furon  parole,* 
dopo  uennero  alle  mani  i B ataui  con  le  legioni ,e  me* 
tre  che  i i [oliati  fauoriuano  e quejla  parte  e quell! al 
tra, uennero  quaft  à battaglia  aperta  fe  valete  con  la 
morte  de  alquanti  pochi  non  hauefe  riparato  e am* 
moni  i B ataui  già  dimenticati fi  dell'Imperio  . Indar* 
no  fi  cercò  cagione  di  muouer  guerra  contro  gli  He* 
dui . E fendo  fato  lor  comandato  che  portajfero  or* 
me  e danari , efii  oltra  quello  diedero  la  commodità 
del  camino  , ilche  fu  fatto  da  gli  Hedui  per  paura  e 
da  Luddunenfi  per  allegrezza.  Condotta  poi  Hi  tali* 
ca  legione  e l'ala  Taurina  gli  piacque  dilafciar  alle 


da  lui  fu  {limato.  Fabio  lo  hauea  con  vitellio  fiere* 
• tornente 


[olite  danze  in  l udduno.x  v 1 1 1.  [quadre.  Manlio 
valente  legato  della  legione  Italica,quàtunque  fi  por 
tajfe  egregiamentejion  fu  honorato  da  vitellio  , ne 
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tornente  de  cu  fato  de  infami  delitti  che  egli  non  ne  fa * 
pea  co  fa  alcuna , e per  ingannarlo  lo  hauea  publica* 
mente  lodato . La  uecchia  difeordia  tra  quei  di  L ud* 
dunoequei  divienila  acce fe la  feguente  battaglia . 
Ufi fi  haueuano  fcambieuolmetite  dato  molte  rotte  e 
piu  noiofe,  e piu  jfieffe  che  se  fi  hauejfero  hauuto  fo* 
tornente  d combattere  ò per  Nerone , ò per  Galba. 
E Galba  per  Voccafione  moftrandofi  adirato  couerti 
nel  fifeo  Ventrate  de  Luddunefi,e  all'incontro  honorò 
molto  i Viennenfi,  la  onde  nacque  Vemulation  e fin* 
uidia , cr  ejfendo  diuifi  da  un  fiume , l'odio  intejlino . 
I Luddunefi  adunq ; cominciarono  a ftimolar  ciafche* 
dun  de  foldati,c  confortarli  alla  rouinade  Viennenfi , 
e che  efii  ajfediauano  la  colonia  loro , e che  haueuan 
aiutato  Vindice , riferendo  le  Legioni  già  fcritte  in 
aiuto  di  Galba,edoue  pretedeuano  la  caufadegli  odij 
moflrauano  la  gran  preda  che  fe  ne  potea  canore, e 
non  folamente  a ciò  confortauano  fecretaméte,ma  pu 
blicamente  li  pregauano  che  andafiero  a uendicarfi,e 
che  leuajjèro  la  fede  della  guerra  Gallica , e che  quiui 
era  ogni  cofa  inimica  CT  eflerna,e  che  loro  erano  co* 
Ionia  Romana , parte  delVeffercito  e compagni  nelle 
auerfità  e nelle  proferita,  e fe  la  fortuna  permettefic 
il  contrario  che  nonfuffero  lafciati  adiratLDiceuano 
cofe  tali  e molte  altre  apprejfo , tal  che  i capi  delle 
parti,  e i Legati  penfauano  di  non  poter  frenar  Vira 
delVejfercito, quando  che  i Viennenfi  dubitddo  del  lor 
pericolo  3 uelati  dando  farmi  i panni  e inginocchio* 

00  nipre* 
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ni  pregandoli  ammollirono  gli  ànimi  de  foldati,e  Va 
lente  dette  à cidfchedun  folddto.300.fe/iertij , e aUho * 
ra  udlfe  ld  degniti  e ld  antichità  della  Colonia  > e fu* 
rono  patientemente  udite  le  parole  di  Fabio,  che  lodò 
la  fallite  de  V iennenft.  Nondimeno  furon  publicamHe 
puniti  nettamine  priuatamete  diedero  aiuto  a foldati. 
Ma  egli  fi  dice, che  Valente  riceue  fotto  mano  molti 
danari , coftui  lungamente  fiato  auaro  fubìto  fatta 
ricco  malamente  copriua  ld  mutatimi  della  fortuna , 
di  moderato  ejfendo  uenuto  sfrenato, e di  giouane  po * 
nero, prodigo  uecchio.  Dopo  comodamele  co  Vejfer * 
cito  pa/Jàndo  per  i luoghi  de  gli  Atlobrogi  e de  Vo* 
conti]  uendeuagli  /fati]  del  uiaggio  ,c  le  mutatimi 
delle  fidnze, contro  i pojfejfori  de  campi  e i magiflra 
ti  delle  città  fi  audaceméte, che  egli  rimoffeil  fuoco 
da  Luco  (era  (jue fio  cafiello  deVocontij  ) fino  à che 
egli  fu  mitigato  con  danari , e quando  che  non  ui  era 
pecunia  fi  duna  à gli  adulteri j , e à gli  fiupri , e coji 
giunfe  ad  Alpi.  Cecinnafe  piu  preda  e piu  fangue.Ld 
gete  Gallica  haueua  incitato  gli  Ueluetij  già  per  ar* 
me  chiari  e per  memoria  del  nome,no  fapendo  la  mor 
tedi  Galba, e negando  Imperio  di  VitcUio.  il  pria * 
cipio  della  guerra  fu  lauaritia,e  la  fretta  della,  xxi* 
Legione . Ljfa  rapi  la  pecunia  mejfa  nel  cafiello  per 
paga,laquale  già  gli  Ueluetij  guardauano  per  i loro 
foldati. Efii  non  potendo  j offerir  cotal  ingiuria , in* 
traprefe  le  lettere,che  in  nome  del  Germanico  efferci* 
to  eran  portate  aUe  Legioni  Pannonice  , prefero  un 
. > 1 Centurione 
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»'  Centurione  e alcuni  [ottative  gli  tencuano  in  prigio* 
t ne.  Cecinna  dipderofo  di  ribattere, Ji  uendicaua  d'ogni 
preferite  colpa  innanzi  che  egli  fi  pentite . Mofe  il 
th  campo, e dette  il  guajlo  al  paefe . il  luogo  rouinato,e 

fi  per  la  lunga  pace  rifatto  in  modo  di  cajìello , era  per 
acque fdubre  e frequente  c diletteuole  molto.  Furon 
ìt  mandati  mefii  a Rbetij  che  effondo  gli  tìeluet  ij  riuol 

ijt  tati  contro  le  Legioni,efi  di  dietro  l'affaltqffero.Ffii 

tt  inndzi  il  pericolo  feroci,e  nel  pericolo  patir o/ì, qua* 

fi  tunque  nel  primo  tumulto  creaffero  Capitano  loro 

!Ì  Claudio  Seuero, nondimeno  non  fapean  cotiofcer  l'ar* 

10  wi>ne  feguìtar  gli  ordinile  ftar  tutti  ad  uno.  Crudel 

& guerra  contro  i V eteranifanza  guardie , e cadute  le 

$ mura  per  la  antichità,di  qua  Cecinna  ri  potete  effer* 

1 1 cito , e di  là  i Khetij  ri  le  fquadre  e Vali, e la  giouetit 

lif  4' e fi  Rbetij  cofueta  nettami, CT  effercitata  attufanza 

della  nojlra  militia,  da  ogni  lato  fu  fatto  occifione  e 
prefa-  ^fii  nel  mezzo  dijfer fi , gittate  uia  Varmi,t 
■p  gran  parte  di  loro  feriti  e bracchi  fe  ne  fuggirono  al 
fi  monte  V ocecio  .Ma  fubito  mandato  una  /quadra  di 

Traci  furon  cacciati, e feguedoli  i Germani  e i Rhetij 
furon  per  le  felue  e per  tane  occift  e mal  menati.  Càdm 
& devo  quel  di  molte  migliaia  de  kuomini,e  molti  furon 

uenduti  all'incanto. F cojì  effendo  rouinate  le  genti  di 
jtf  gli Heluetij,andandof  coni ejjercito  uerfo  Auentico 

(li  lor  città  principale  furon  màdati  chi  dettero  la  cittì 
e fu  accettata , e Cecinna  fe  ammazar  Giulio  Alpino 
fj  de  primi, come  foUeuator  della  guerra, il  rimanete  ri* 
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ferbo  al  perdono ,ò  al  caftigo  di  ViteUio.'HonJi  può 
cojt  facilitiate  direfe  i Legati  de  gli  Keluetij  trono* 
Tono  manco  placabile  l imperatore,  o i foldati . E fi 
uoleua  la  rouina  della  città,e  in  prefenza  de  gli  amba 
f datori  predar  l'armi  e minaccianano, e V fottio  co  le 
minaccie,e  con  le  parole  no  potea  raffrenarli  quando 
Claudio  Coffo  uno  de  Legati,  affai  eloquete  ma  occul 
tator  dell'arte  del  dire  con  conueneuoi  timor , e però 
piu  eccellente, mitigò  l'animo  de  foldati, come  e coftu* 
me  del  uolgo  mutabile  atte  cofe  fubite,e  tato  inchine * 
noie  atto  bauer  copafione  qudto  infatiabile  nette  cru* 
deità,  efii  piangedo  e chiedendo  coflanteméte  perdono 
impetrano  la  falute  detta  città.  Cecinna  dimorato  po* 
chi  di  tra  gli  H eluetij,  mentre  che  fuffe  piu  certo  del 
parer  di  Vitettio,  e injteme  apparecckiandofx  à paffar 
VAlpi,  riceuc  una  nuoua  allegra  d Italia , cioè  che  la 
[quadra  sittana  che  era  intorno  al  Pò, sera  accollata 
con  giurameto  à 'Vitettio, i Sittani  hebbero  in  Africa 
Vitettio  per  viceconfole,  dopo  fuegliati  da  Nerone 
per  mandarli  in  "Egitto , ma  furon  richiamati  per  la 
guerra  di  vindice , e attbora  ftauano  in  Italia  à bada 
de  i Decurioni, che  non  japendo  di  Ottone,  obligati  à 
Vitettio, effaltauano  la  potenza  dette  Legioni  che  ue * 
niuano  e la  fama  nelTeffèrcito  Germanico , pajfarono 
atta  parte  e per  hauer  qualche  dono , aggiunfero  al 
nuouo  Prencipe  le  cartella  detta  Trajpadana  Regione 
Milano, N ouar a, Ep or edia,e  Vercelli . Quello /eppe 

Cecinna  per  efii. b perche  con  l'aiuto  i una  banda  fola 

que  Ila 
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quelli  parte  <£ Italia  non fi  poteua  difendere,màdando 
innanzi  le  [quadre  de  calli, de  Lufttani,e  de  Britanne 
le  badiere  Germ.mìche,egli  alquàto  dimorò  nell'Alpe 
Graia, penfando  fe  deueua  uoltarfe  per  i gioghi  R he* 
tici  in  Nonco  cotro  Petronio  P rocurator  di  Roma , 
ilquale fatto  efferato  congeli  aufiliaric,e  rotti  i poti 
ti  de  fiumi  fi  penfaua  effer  fedele  ad  Ottone.  Ma  teme* 
do  di  non  perder  le  già  mandate  fquadre  ittndzi  e in* 
jieme  riputando  piu  gloria  ritenedo  l'ltalia,e  in  qua * 
lunq$  luogo  fi  fuffe  combattuto  i borici  appreffcrfi 
ne  gli  altri  premij  della  uittorìa.  Menò  il  graue  ordì 
ne  delle  Legioni,e  i foldati  Sofignani  per  la  uìa  Ve* 
nina  effendo  anchora  grandi  le  neui . In  queflo  mezzo 
Ottone  cotro  la  jferanza  d'ogniuno  no  flaua  piu  nelle 
delicie,ne fi  marciua  ne1ìotio,bauedo  ad  altro  tempo 
rimefio  i piaceri,e  difimulato  la  lufiuria,e  compojto 
ogni  cofa  fecondo  che  lo  Imperio  richiede . E per 
quello  piu  porgeuan  paura  le  uirtùfalfe,  e i uitij  che 
deueuan  ritornare . E gli  comanda  che  Mario  C elfo 
eletto  Confole  fottratto  dalla  crudeltà  de  foldati  fe  ne 
uada  in  Campidoglio , fi  addomandaua  il  titolo  detta 
clemenza  da  huomo  chiaro  e da  padri  odiato.  Celfo 
co  {lanterne te  confefsato  il  delitto  detta  feruata  fede  4 
Galba,imputò  l'eft empio. Bottone  quaft perdonafie , 
e perche  il  nimico  non  hauefse  tema  della  riconcilia « 
tioefubito  lo  mefse  tra  fuoi  piu  intimi  amici, e poi  lo 
elefse  tra  Capitani  della  guerra , e Celfo  quaft  fatai* 
mente,  i primi  della  cita  fe  ne  rallegrarono, e Celfo  fi* 
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lodato  dal  uolgo  e non  diff  tacque  anco  a foldati  U 
medcfma  uirtu,marauigliandofi  di  colui  che  efii  ha* 
ueuano  in  ira.  Dopo  nacque  allegrezza  parimente  in 
ciafcheuno  diuerjàmcte  caufata  hauendo  impetrato  U 
morte  di  Tigillino.ofonio  Tigillino  diignobil  pare 
tado  fanciullo  inhonefto  e impudico  ueccbio-bauendo 
acquiftato  la  Prefettura  della  guardia  e i tato  P reto* 
re  e acquiftato  cò  uitij  ogni  altro  premio  che  fi  fuol 
dare  alla  uirtù,efsercitò  prima  la  crudeltà,dopo_  iau4 
ritia , e ogni  altra  f celerità  col  mezzo  di  Nerone 
sfretiatiftimo  ad  ogni  co  fa  mal  fatta  fanza  che  egli 
ne  fapefse  co  fa  alcuna,  del  quale  egli  poi  alla  fine  fu 
traditore  abbandonddolo.  La  onde  mai  no  addoman* 
dar ono  cofi  con  inftantia,che  fufse  punito  quato  co* 
(lui,  e per  diuerft  effetti , perche  alcuni  haueuano  in 
odio  Nerone , e alcuni  altri  lo  difiderauano.  Giunto 
tra  potente  apprefso  Galba,  perche  egli  pretedeua  h* 
uergli  faluato  la  figliuola, e fanza  alcun  dubio  la  fai* 
uò,no  per  clemenza  (efsendo  tanti  occifi)ma  col  tra * 
fuggirla, perche  ciafchedun  piu  peftimo  con  difftdézd 
temendo  la  mutation  delle  cofe  prefenti  contro  rodio 
publico  prepara  la  grada  priuata , onde  non  fi  hauea 
cura  alcuna  allinnocentia,  ma  alla  impunità  della  ui * 
ta,e  per  quello  il  popolo  piu  adirato,  aggiuto  al  uec 
chio  odio  di  Tigitlino  il  nuouo  carico  di  T.  Giunio 
concorfero  di  tutta  la  citta  al  palazzo  e alla  piazza* 
t doue  piu  era  la  licenza  del  uolgo  ffarfo  nel  carico 
e nel  theatro  co  uoci  feditiof  faceuan  romorefino  4 
U - , . , ; che 
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che  Tigitlinofaputa  la  nuoua  della  fua  morte  apprefi 
fò  tacque  di fejfa,tra  ftupri  e bafci  di  cocubine taglia 
tajt  co  un  rafoio  la  canna  della  gola  tardi  e dishonora 
tofini  l'infame  fua  uita.  In  quefto  mezzo  Galuia  Cri 
fyiniUa  deftinata  al  fupplicio,con  diuerfi  ingdni  e col- 
tra tafama  del  Prencipe  che  diftimolauafu  effente  dal 
pericolo  ,eUa  fu  mxeftra  delle  libidini  di  Nerone , e 
pafiò  in  Africa  per  folleuar  all'arme  Clodio  M acro,e 
simaginò  di  affamar  il  popolo  Romano, e dopo  toU 
to  marito  Conjòlare  acquietò  la  gratia  di  tutta  la 
Gittate  rimafe  intatta  da  Galba , da  Ottone , e da  V t=* 
tedio, dopo  diuenne  potente  per  danari , e perche  ella 
rimafe  fola,  il  che  gioua  molto  ne  buoni  e ne  cattiui 
tempi.  In  quejio  mezzo  Ottone  fcriueua  jfteffe  uolte 
à vitellio, e gli  mandaua  lettere  piene  di  carezze  fe* 
minili  offeredoli  danari  e la  fua  gratia,e  qualuq ; luo 
‘ go  che  egli  fi  elegejfe  per  fua  quiete,e  per  la  fua  prò 
diga  uita, e Vitellio  all'incontro  facea  il  fimigliante, 
prima  fcriueuano  piaceuolmete  e con  lafciuia  ciafche 
dun  di  loro  fimolado,dopo  quafi  adirati  fi  rinfaccia * 
nano  gli  ftupri , e le  feeleraggini  loro , e luna  cofa  e 
l'altra  era  nera  de  l'uno  e de  l'altro . Ottone  richia * 
mati  gl' ambafeiatori  i quali  Galba  hauea  mudato, da 
capo  I otto  nome  del  Senato  gli  mandò  alluno  e aliai  * 
tro  effercito  Germanico,e  alla  Legione  ltalica,e  alle 
genti  che  erano  allhora  in  Ludduno.  Gl ambafeiatori 
reftarono  con  Vitellio  moftrando  d'efier  Itati  da  lui 
ritenuti . I Pretoriani  i quali  Ottone  per  ftmolatione 
. 00  iiij  aggiunfc 
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fuffè  ajbretta  à darjt  ad  Ottone  da  Giulio  Cordo  non 
durò  troppo.  In  nejjùn  luogo  non  fi  mutaua  la  fede  c 
tumore  da  qucjlo  lato  , e da  quell' altro  per  tema,  ó 
per  necefità.  La  medefma  paura  uoltò  la  Prouincia 
N arbonefe  a Vitellio  col  puffo  facile  a uicini  e piu 
ualidi.Le  P rouincie  piu  lontane , e tutto  quel  che  nel 
mare  fi  diuide  con  l'armi  era  di  Ottone , non  per  fa* 
uorir  le  parti,  ma  il  nome  del  Senato  , e della  citta , 
poteua  affai  in  loro , e le  prime  cofe  che  e fi  udirò * 
no  , furono  da  loro  accettate  nell'animo  . Ve/pafia * 
no  ajlrinfe  l'effercito  Giudaico , e Mutiano  le  Le* 
gioni  della  Siria  alla  fede  di  Ottone . Similmente 
l'Egitto  e tutte  l' altre  Prouincie  riuolte  aU'Oriete  te ss 
neuano  à fuo  nome . il  medefimo  era  dell'Africa  co* 
minciddo  da  Carthagine,  e Crefcete  liberto  di  Nero* 
ne  fanza  affettare  L'autorità  di  V ipfano  Apromano 
Viceconfole  ( perche  egli  ne  cattiui  tempi  fi  fe  parte 
della  Repu.  ) proferfe  un  pajlo  alla  plebe  per  l'aUe* 
grezza  del  nuouo  Imperio,  e il  popolo  fanza  modo 
alcuno  ui  andò  . Tutte  l' altre  città  feguirono  l'ejfem * 
pio  di  Carthagine , e cofi  ribellattefi  le  prouincie  e 
gl'ejJerciti,bifognaua  à vitellio  far  guerra  feuoleua 
acquijlarfi  l'imperio. ottone fi  come  in  pace  facea  quel 
che  all'honor  del  imperio fi  richiedea , molte  cofe  per 
degnità  della  Rep.e  molte  altre  contro  lo  hotior  fuo 
per  tufo  delle  cofe  prefenti . Egli  fi  difegnò  Confole 
ìnfteme  con  T itianò  fuo  fratello  per  il  Marzo,  e nel 
mefe  auenir  e deftinò  vcrginio  come  un  poco  di  in* 
o:; ..  tratteni * 
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trattenimèto  all' effer  cito  Germdtio.  A Virginio  fu  dg 
giunto  Pompeo  vopifco  fi otto  pretejlo  della  uecchia 
amici tid , e molti  interpretdudno  che  fujfe  fatto  per 
dar  cotdl  honore  a viennefi. Tutti  gli  altri  Confatati 
fi  rimajèro  fi  come  ordinò  Nerone  e Galba  cioè  Celio 
e Plauio  Sabini  nel  Luglio  , A rio  Antonio , e Mario 
C elfo  nel  Settembre  allo  honor  de  eguali  no  ojlò  altri* 
menti  vitellio  quando  che  e uinfe . Ma  Ottone  dette  il 
Potefìcato  e l'Augurato  à piu  honor ati  uecchi > e à no 
bili  giouani  di  nuouo  ritornati  dell' e f ilio  i facerdo * 
tij  de  padri  e de  gli  Aui.Pu  refo  il  luogo  Senatorio  a, 
Cadio  Ruffo  a Pedio  b lefo  a Seuino  Pontio,  i quali 
rierano  flati  cacciati  da  Claudio  e da  Nerone  per 
effer  flati  accufati  di  hauer  ufurpato  danari . Piacque 
a chi  perdonò  che  riuoltato  il  nome  quel  che  fu  delti* 
to  d'auaritia  fujfe  delitto  di  maejìk , per  l'odio  della 
quale  periuano  aU'hora  le  buone  leggi  con  la  mede/t * 
ma  liberalità  affkltato  gli  animi  delle  città  e delle  Pro 
uincie,aggiunfiè  à gli  Uijfalenfi  e àgli  Emeritenfi  le 
famiglie  à Lingoni  tutti  donò  la  città  Romana  face* 
doli  Cittadini  e alla  P rouincia  B etica  dette  in  dono  le 
città  de  Mauri. Nuoue  leggi  alla  C appadocia  e nuo* 
ue  alt Africa  piu  tojio  per  parer  di  potere  che  perche 
efie  dur afferò. Tra  quefle  cofe  feufati  i penfieri  con  la 
necefità  del  prefente  ricordando]!  anchora  dell'amo* 
re  rimejfe  à Poppea  le  fatue  per  fenatufcofultofi  ere 
de  anco  che  egli  deliberaffe  di  celebrar  la  memoria  di 
Nerone  per  adefear  il  popolo  > e ui  .fu  chi  rimejje  in 
- •••  v publico 
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publico  fimagine  di  Nerone  e per  alcuni  di  il  popolo 
e i foldati  come  fe  efii  aggiugnejfero  ad  Ottone  nobU 
lità  e honore  gridauano  A nbroNe  otTOs 
N E,  Egli  lo  tenne  fofpefo  per  tema  del  uetare  e per 
uergogna  del permetterlo.Riuolti gli  animi  allaguer 
ra  ciuile3non fi  hauea  cura  delle  cofe  ejlerne}e  per  que 
fio  i Rojfolani  gente  Sarmatica  fatti  piu  arditi  nella 
uernata  prima  occifon  due  [quadre  aff aitarono  la  Me 
fìa  co  grade  jferàza  con  nuoue  mila  caualli,per  lafe 
rocità  e per  il  foccefjb  piu  intenti  alla  preda  che  alla 
battagliale  co  fi  la  terza  legione  con  gli  aiuti  aggiun 
ti  fubito  gli  ajfaltò  effendo  efii  diuifi  e jfarfi  ne  fi 
guardando.  I Romani  uinfero  la  pugna , e i S armati  fu 
ron  dijferfiyZr  effendo  aggrauati  dalTimpaccio  delle 
cofe  predate  , e non  trouando  co  fi  facilmente  il  uiaga 
gio  e doue  fuggire  erano  come  uinti  ammazzati. Et  è 
cofamarauigliofa  a dire  che  ogni  uirtu  de  Sarmati  fìa 
qua  fi  fuor  de  lor  medefimi,a  combatter  a pie  non  ci  è 
co  fa  piu  de  loro  pigra,ma  come  fono  in  frotta  à pena 
che  nejfuno  altro  ordine  poffa  durare.  Ma  allhora  hu 
mido  il  di  e il  gielo  dijfoluto  non  ufarono  ne  le  ffade 
le  quali  hanno  longhifiime  ne  le  ljajle , cadendo  i ca * 
uaÙi  e il  pefo  delle  catafratte . Quella  e armadura  di 
qualunque  nobile  e principale  fatta  di  lame  di  ferro 
e di  cuoio  durifsimoye  come  impenetrabile  contro  le 
botteycofi  dall  impeto  degli  inimici  urtati  di  grand! 
impeto  a lafciar  che  Phuomo  fi  poffa  rizzare , e in* 
fieme  era  inghiottiti  dall'altezza  e dalla  tenerezza 

della 


CITO 

griffi# 

t'4^ 

tjìty* 


iicivf 
I «p' 


tfùlf 

(ibi 

•A  [Ut* 

oW 


té# 

00# 

ritff’ 

w 


LIBRO  XVI  i;  505 

conte  e u/ànza  à ogni  mouimento  defiderofo  di  cofe 
nuoue#  la  notte  no  lafciaua  che  i buoni  potefiero  ope 
reire }occidano  il  Tribuno  e il  piu  feuerifimo  de  cen* 
turioni  che  uoleud.no  opporji  dllu  feditione  9 e prefe 
tarmi  nudate  le  frade  e montati  a cauallo  uanno  alla 
città#  al  palagio.  Ottone  quella  fera  faceua  un  con * 
uito  à primi  huomini  e alle  prime  donne  della  città# 
quali  temendo  e dubitando  fe  il  furor  de  foldati  era 
nato  à cafo  ò pur  perfraude  dell'imperatore#  fe  fu 
fepiu  pericolo  rejlare  e lafciarft  prendere  ò fuggi * 
re  e diftergerft  ,jimolauano  hora  fermezza  e hora 
tnoflrauano  la  temale  infieme  riguardauano  in  uolto 
ad  Ottone # come  fuole  accadere  Otto  temendo  ci  e fi 
fi  teniamo  effendo  con  le  menti  inchinati  al  foretto . 
Et  egli  non  meno  jbigottito  del  pericolo  del  Senato 
che  del  fuofubito  màdò  i Prefetti  Pretori j à mitigar 
Vira  de  foldati#  comandò  che  ogniuno  fi  partiffe  del 
conuito  in  un  fubito.  Allhora  ad  ogni  paffo  ejfendo 
i magijbati  per  le  uie  gittando  uia  Vinfegne  e fanza 
compagnia  de  fèrui  0 d'amici  e i uecchi  e le  f emine  al 
buio  / acedo  diuerfa  uia,pochi  tornarono  à cafa#  mol 
ti  andarono  da  loro  amici#  molti  altri  safeofero  da 
toro  clienti.  L'impeto  de  foldati  non  fu  frenato  in 
modo  con  le  porte  del  palazzo  che  e fi  no  affalijfero 
il  conuito  addomandàdo  che  Ottone  fuffe  lor  mojlra 
to  effendo  ferito  Giulio  Martiale  Tribuno  e yitellio 
Saturnino  Prefetto  della  legione  che  uoleuano  refi * 
fiere  all' impeto. Per  tutto  erano  arme  e minaccierò* 
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td  contro  i Tribuni  e i Centurioni ,e  bora  contro  tut 
to  il  Sendto  uniuerfalmente  hduendo  tutti  accecato  Va 
nimo  dalla  paura, e perche  non  poteuan  sfogarfi  con 
tro  un  folo  ne  fapeuano  contro  chi  perche  efii  ordina 
no  manometter  ogniuno  la  onde  Ottone  contro  il  gra 
do  Imperiale  fiondo  fui  letto, con  preghiere  e con  la * 
crime  acquetò  k pena  il  romore , e ritomorono  alle 
f lonze  contro  lor  uolontà  quantunque  non  fuffero  in 
tutto  netti.ll  di  dopo  come  fifufie  fiata  prefa  la  cita 
tk3le  cafe  jlauan  chiufe,ft  uedea  per  la  uia  poca  gente 
la  plebe  dolete  e i foldati  col  uijb  baffo  c piu  tofto  me 
fli  che  pentiti.Licìmo  Procolo  e P lofio  firmo  P rea 
fetti  f duellarono  alle  lor  genti  ciafcheduno  fecondò 
il  fuo  ingegno  ò piu  6 meno  ajfro.  La  fin  delle  paro* 
le  fu  che  fi  numerafje  cinque  mila  nummi  a ciafchedun 
foldato.Allhora  Ottone  fi  afiicurò  di  entrar  tra  foU 
dati, e i Centurioni  e i Tribuni  lo  circondarono,  e git 
tate  uia  tarmi  gli  chiedeuano  otio  e falute.  I folda* 
ti  saccorfero  del  carico  dato , e deliberati  di  obedire 
chieggono  che  fan  puniti  coloro  che  erano  fiati  auto  . 
ri  della  fèditione.E  Ottone  quantunque  le  cofe  fufie* 
ro  cofi  fottofopra,e  gli  animi  de  foldati  diuerfi,e  che 
ciafcheduno  de  buoni  chiedeua  che  fi  mettefjè  regola  ì 
la  licenza  che fi  hauean  prefi  i foldati,e  il  uolgo  per 
le  molte  fcditioni  e per  lambitiofo  Imperio  fdcilmen* 
te fi  uoltafie  alla  guerra  ciuile,  e feco  mede  fimo  pen * 
fondo  che  non  fi  poteua  ritener  con  la  modeftia  e con 
la  antica  grauitk  queltlmperio  che  egli  hauea  fiele « 
c ratamente 
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ratamente  acquistato  e dubbio  fo  e anfio  del  pericolò 
della  citta  del  Senato, finalmente  [duellò  in  quejlo  mo 
do.iononfonuenuto  ò Commilitoni  per  accendenti 
ad  amarmi }ne  per  confortar  gli  animi  uofìri  alla  uer 
tùCpcrcbe  uoi  fate  luna  e l'altra  co  fa)  ma  fon  uenuto 
per  chiederai  temperamento  della  uoftra  fortezza  e 
uerfo  me  modo  della  carità . il  principio  del  paffato 
tumulto  non  è nato  per  de  fiderio  neper  odio,  le  quai 
due  cofe  hano  infinite  uolte  turbato  gl'efferciti,  ne  per 
detrarre  6 per  tema  di  pericolo,  ma  la  uoflra  troppo 
pietà  fanza  conjìderar  punto  lo  ha  deflo.  Perche ffef* 
fo  fuol  auenire  che  le  cagioni  honefle  delle  cofe  fe  noti 
ui  s'aggiugne  il  giudiciojì  conducono  a pefiimo  fitte. 
Noi  andiamo  alla  guerra,tton  ci  è luogo  hora  ad  udir 
tutti  i nontij  in  publico  e trattar  in  prefenza  de  tuta 
ti  i configli  non  lo  patifce  la  ragion  delle  cofe  e la  «e. 
locità  dell' occifiottif  Egli  e di  bifogno  à foldati  tanto 
fapere  alcune  cofe  quanto  non  fapere.Tale  è V àutoria 
tà  de  capitani,cofi  il  rigor  della  difciplina,  che  molte 
cofe  s'efpedifchino  folamenteper  i Tribuni  Centuno* 
ni , fe  f offe  lecito  à ciafcheduno  addomandar  quando 
che  fe  comanda , perdendofi  l obedire  anco  Vi  mperio 
fi  perderebbe.  P orfe  che  quiuifuor  di  tempo  faranno 
prefe  l'armitV rie  un  altro  federato  e temolento  (che, 
non  credo  che  fiotto  Siati  piu  quei  che  fono  hora  im* 
pazxiti imbratteranno  le  mani  nel  fanguc  del  Tribù * 
no  e del  centurioni  off  alterati  le  ftàze  del  fuo  Impera 
toreiVoi  tutti  fate  quefio  per  me,ma  nel  difeorfo  del 
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le  tenebre  e in  confufion  di  tutte  le  cofe  può  anco  na * 
fcer  occafion  contro  di  me,fe  fi  dora  j acuità  a viteU 
lio  e a fuoi  fatelliti  d'effèr  eletto,  che  animo  farà  il  no 
ftro,  che  mente  che  altro  defideraranno  che  difcoriie 
e feditìonitNon  obedifcono  il  foldato  al  Centurione  e 
il  Centurione  al  Tribuno, di  qui  confujì  i fanti  e i ca 
tialli  rouiniamo  in  efiitio , ò Commilitoni  molto  piu 
tofto  obedendo  che  ricercando  ò quel  che  i Capi * 
tani  comandano  le  cofe  militari  fi  mantengono . Et  è 
fortifiimo  Vejfercito  in  quel  pericolo  che  innanzi  era 
quieti fiimo.  A uoi fia  animo  CT  arme,  a me  Inficiate  il 
reggimento  della  uojlra  uirtk  e il  configlio.  F u col* 
pa  de  pochi,  farà  pena  di  duoi,uoi  altri  ficanceUate'la 
memoria  della  bruttifiima  notte.  Ne  oda  alcuno  efjèr * 
cito  quelle  noci  contro  il  Senato  . Chiamar  à pena  il 
capo  delT Imperio  e Tbonor  di  tutte  le  Prouincienon 
lo  faccino  quei  Germani  i quali  ViteUio  dejlerà  con * 
tro  noi . Neffuno  f autor  dell'Italia  e la  uera  giouentìi 
Romana  chiederebbe  l'ordine  per  far  fangue  e occifio 
ne, per  jfilendor  di  chi  per  cui  gloria  frigniamo  l'o* 
fcurità  delle  parti  vitelliane  t ViteUio  occupò  alcune 
nationi,ha  una  certa  forma  (Cejfercito.  il  Senato  è co 
noi.  Fa  fi  che  di  qua  è la  Rep.e  di  quindi  fon  gli  inimi 
ci. Forfè  uoi  credete  che  quejìa  città  ftia  per  lecafe 
e per  le  pietre  infieme  aggiunte9.  Quefie  cofe  fon  mu * 
te  e uacue  e pofio  efjèr  rouinate  e riparate.  L’eternità 
deUe  cofe, la  pace  deUe  genti,e  la  mia  con  la  uojlra  fa* 
Iute  fi  fortifica  per  la  [aluXe  del  Senato  ♦ Quello  fu 

infimo 
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injlituto  dal  ttojìro  primo  conditore  e di  Re  fino  à 
Vrencipi  è fempre  duratole  cofi  come  lo  habbiamo  ac 
cettato  da  maggiori  rediamolo  a futuri.  Che  come  di 
uoi  nafcono senatori  cofi  di  senatori  Precipi.Quefto 
detto  per  addolcirgli  animi  de  foldati , e per  por  mo 
do  alla  feuerità  ( comandò  che  no  f offro  ammazzati 
piu  che  due)  fu  gratamente  afioltato,e  quei  che  no  po 
terono  effer  puniti  per  aUhora fi  compo fero. Per  que * 
fio  la  città  non  fi  afiicurò  punto  né  s'acquetò , ui  era 
Crepito  d'armi  e forma  di  guerra, ,e  fi  come  no  ui  era 
in  comune  disturbò  alcuno  .cofi  eran  jfarfi  per  le  ca 
fi  con  habito  occulto  e con  maligna  cura  cotro  tutti 
che  erano  ò ricchi  ò nobili, ò chiari. Molti  credeuano 
che  i foldati  Vitelliani  fufiero  uenuti  in  Roma  per 
conofcer  chi  fauoriua  le  parti , la  onde  ogni  co  fa  era 
piena  di  fofpetto,  e à pena  erano  fanza  paura  nel  piu 
fecreto  delle  cafe  loro , ma  in  publico  fi  temeua  piu, e 
comeueniua  qualche  nuoua  tutti  uoltauano  l'animo  e 
il  uolto  per  non  parer  di  diffdarfi  ne  dubbi),  e di  non  , 
rallegrar  fi  poco  nelle  profferita. Pii  Senato  coftret* 
to  a radunarli  in  corte , era  difficile  il  modo  di  tutte 
le  cofi, che  il  tacere  nonfuffe  contumace, che  la  liber* 
tà  no  fujfe  foffetta  già  al  priuato  O ttone,e  quella  me 
defima  licenza  nell adulare.  Cominciarono  à riuoltar 
i poueri,e  inchinarci  bora  di  qualora  di  la  chiama* 
do  V itellio  parricidio  e inimico . Ciafcbeduno  piu  pru 
dente  lo  biafimaua  co  parole  piu  uolgari,e  alcuni  di* 
cetmo  il  nero  per  biafimo,  nondimeno  tutti  gridata* 
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no  , t do  tic  eran  piu  uoci  s'inuiluppauano.  Appreffi 
fbigottiuano  i prodigi]  uolgati  da  diuerfe  perfine, 
cioè  che  nell'entrata  del  Campidoglio  che  i cauaUi 
del  carro  oue  era  fi  la  uittoria  hauean  per  fi  la  bri* 
glia, che  una  forma  maggior  che  lo  huomo  non  è ha* 
uea  rotto  la  cella  di  Giunone , che  la  Statua  del  diuo 
Giulio  effendo  il  di  fereno  e fanza  alcun  ueto  nell' ì fi 
la  dello  ftagno  Tiberino  fi  hauea  dalTOccidete  riuol* 
ta  in  Oriente ,e  che  un  Bue  in  Tofiana  hauea  faueUa * 
to,e  molti  animali  hauea  partorito  cofe  Strane ,e  mol 
te  altre  ftmili  ojferuationi  de  prodigij  auertiti  anco 
in  tempo  di  pace, e che  bora  metteuano  altrui  tato  ter 
rore,  ma  quel  che  piu  meffe  fiaumto  delle  cofe  prefen 
ti  e detl'auenire  fu  l'innondation  del  Teucre , ilquale 
oltra  modo  cresciuto  e rotto  il  ponte,  e per  la  roui* 
na  del  pefo  diffufo,non  folamcte  riempie  defimigliati 
cafi  i luoghi  piu  piani  della  città , ma  qualunq ; altro 
piu  ficuro  e piu  forte.  Molti  furon  publicamcte  rapi * 
ti  dall  acque, e molti  nelle  cafe  e ne  letti.  Tra  il  uolgo 
era  la  fame, e i lamenti  della  pouertà , e la  careSlia  de 
gli  alimenti , e le  fondameta  de  portici  corrotte  per 
V acqua  partedofi  il  fiume  rouinate . Come  prima  l'am 
mo  fu  uoto  dal  pericolo  , riuoltò  in  prodigio  delle^ 
imminenti  rouine, il  Campo  Martio  e la  uia  Flaminia 
apparecchiando  la  guerra  Ottone  a cafò  ft  turò  di 
donde  egli  doueua  poffare  Ottone  lufhrata  la  citta  , t 
configliato  ft  deUà  guerra  quando  l'Alpi  Pennine,e  le 
Cottici  tutti  gli  altri  pafii  delle  Gallie  erano  chiufi 
s dagli 
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ft  éd  %li  esèrciti  V itéttiani fi  deliberò  d'ajfaltor  la  Gal* 
Ha  Narbonefi  co  una  forte  armata  e [edele  fiatta  e co 
4 pojla  in  modo  di  Legioc  di  coloro  che  recarono  aU' 
t*  occifione  del  potè  Miluio,e  quei  che  Galba  hauea  mef 
fi  in  prigione  per  fua  crudeltà  furon  copofti  in  modo 
di  Legione ,d<tndo  jperanza  à gli  altri  di  piu  honora 
il  ta  militi  a per  lo  auenire.  Aggiunfe  all'armata  le  [qua 

è dre  della  città , e molti  huomini  de  Pretoriani  come 
i>  per  fortezza  dett'ejJèrcitOje  come  cuttode  e cofiglieri 

\i  de  Capitani . La  fomma  detfimprefafu  data  ad  Anto 
ifi  nio  N oueUìo  ,e  à suedio  Cleme te  de  primipilari,  e ad 
9i  Emilio  Pacefi  alquale  egli  rendè  il  tribunato  toltogli 
f:  da  Galba . Ofco  hebbe  la  cura  delle  naui , imitato  ad 

f ojferuar  la  fede  de  piu  bonetti.  Capitani  de  fanti  e de 

r>  cauatti  furono  Suetonio  Paulino,Mario  Celfo,  e An* 

;>  ìlio  Gallo . Ma  Licinio  Proculo  Pretorio  Prefetto 
ì tra  gli  altri  era  fommaméte  fedele.  Cottui  ualente  tra 

t / foldati  V rbani,  infoiente  nette  guerre , afìuto  e mali * 

$ gno  riprendendo  l'autorità  di  Paulino  , il  uigor  di 
Celfoy  la  tardezza  di  Gatto  (il  che  facea  facilmente) 
if  andana  innanzi  à buoni  e modefli.  in  quei  medefimi 
li  * di  fu  dipojlo  Cornelio  Dolabetta  in  Aquitana  Colo  * 
à nia,non  in  prigione , ne  in  luogo  ofiuroje  per  alcun 

0 delitto , ma  per  antica  amicitia  tra  lui  e Galba , e per 

il  parentado , e Ottone  comanda  che  molti  de  magijlra * 

ìt  ti  c gran  parte  de  Confolari  uadino  fico  no  per  conto 

(ì  di  guerra,ò  per  nimifiàjna  per  fua  compagnia.  Tra 

tj  qùal  t.  Vitettio  col  medefimo  uettito  che. gli  altri, 
f , : i PP  ij  ne 
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ne  conte  fratello  d' imperatore,  ne  come  inimico.  Per 
In  cura  adunc jf-  della  mofjà  città  non  ui  era  ordine  nef* 
funo  uuoto  di  paurdjò  di  pericolo,  i primidel  Senato 
per  l'età  impotenti ,e  per  la  lunga  pace  pigri  > H no* 
biltà  otiofa , e dimenticata fi  delle  guerre.  I Cauahen 
non  ejperti  della  militia, quanto  piu  cercauano  di  na* 
fconder  la  tema , tanto  piu ft  moflrauan  panrofi . Ne 
ni  mancaua  per  il  contrario  chi  con  una  pazza  ambi * 
tione  non  facete  mercati  comprando  arme , notabili 
cauallhe  alcuni  altri  luffurìoJì\tpparati  decornati , e 
irritamenti  de  libidini,come  injìruméti  di  guerra.  Vfh 
pieti  hauean  cura  della  quiete3e  della  Rèp.ciafchedun 
piu  leggieri  >e  che  ho  uedeuano  il  futuro  eranda  uana 
jberanza  gonfiati.  Molti  d'afflitta  fede  in  pacete  nelle 
cofe  turbate  allegri , e nell'incerte  fteurifiimi . Ma  il 
uolgo  diceua  ejfer  il  popolo  troppo  noiato  da  tanti 
penfteri,e  che  fentiua  à poco  à poco  i mali , e che  la 
pecunia  era  co  fumata  ne  faldati  intenti  i preghi  delle 
robbe 3lequali  per  mouimento  di  Vindice  no  eratt  fio* 
te  a bajìanza,all'hora Jicura  la  città  dalla  prouincial 
guerra , che  alPhora  tra  le  Legioni  e Galli  fu  come 
efterna.  Perche  da  che  il  diuo  Mgufto  ordinò  le  cofe 
de  Cefari,  il  popolo  R ornano  hauea  fatto  guerra  loti 
tanoy  ò per  honore,  ò per  l'amicitia  di  qualche  uno * 
Sotto  Tiberio  e Caio  fo tornente  temerono  di  guerra 
contro  la  R ep.  F u da  Scriboniano  cominciata  cotro 
Claudio,udita,e  domata.Nerone fu  cacciato  co  notiti j 

t con  r onori  che  coti  l'armi.  * Allhora  le  Legioni * 

...  : q<Y  l'armate » 


tarmate,  i foldati  Pretoriani  e Vrbatii  condotti  in 
campo  > l'Oriente  e l'Occidente  e ciò  che  era  di  po* 
tenza  fe  fi  guerreggiaua  fi otto  altri  capitani.  Vi  fu 
chi  ricordò  ad  Ottone  che  già  era  in  maggio  che  sin 
dugiajfe  per  far  quel  che  fi  foleua  fecondo  la  religio* 
ne  egli  ancilij  ordinati * E gli  fi  fe  beffe  di  dimorare 
come  co  fa  ejiitiofa  anco  à Nerone, e Cecinna  hauendo 
già  paffate  CAlpi  lo  ftimolaua.  il  di  fettimo  di  Mar * 
Zo  hauendo  raccomandata  la  Rep.  al  Senato  conceft 
a coloro  che  erano  fati  richiamati  dall e fi  ilio  alcune 
cofe  re  fate  di  coloro  della  parte  di  Nerone  che  an* 
chora  non  erano  fiate  occupate  dal  fìfco , giuftifiimo 
dono  e magnifico,ma  fanz' alcun  frutto  efiendo  già  fila 
to  decimato.  Dopo  adunato  il  concilio  esaltando  co* 
me  dal  fuo  lato  la  maefà  della  città  > il  confenfo  del 
popolo  a e il  Senato  fanello  modestamente  contro  U 
parte  Vitelliana  riprendendo  piu  tolto  l'ignoranza 
delle  Legioni, che  l'audacia,  fanza  far  punto  métione 
di  V itellio  , ò pur  fufie  per  fua  modestia , ò che  lo 
fcrittor  dell'oratione  temendo  di  fe  medefimo  fi  afe* 
tie  di  dire  male  di,  V itellio,  e fi  credeua  che  nelle  cofe 
della  guerra  Ottone fi  feruijfe  di  Suetonio  Paulino , 
e di  Mario  Celfo  , e nelle  fue  facende  della  città  di 
Galerio  Tracalo,  e ui  era  chi  lo  conobbe  che  egli  ha 
uea  fcritto  quell' òratione  ad  Ottone  efendo  folito  net 
foro  ad  or or  e,  e /patio fo  e fonate  à riempiergli  orec 
chi  del  popolo,  il  chiamore  e le  uoci  del  uolgo  erano 
fecodo  il  cofume  degli  adulatori  molte  e fai fe,e  co* 
- i PP  iij  me  fi 
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me  fè  egli  profeguifie  Ce  fare  Dittatóre , oT  impera* 
tore  Augusto,  cojì  faceuano  a gara  à fauorirlo,e  4 
far  per  lui  uoti,  e non  per  temalo  per  amore,  ma  per 
una  certa  libidine , per  un  certo  tomolo  , e per  effer 
già  uenuto  a uile  la  degnità  publica.  Ottone  partitofl 
dette  la  cura  detta  città  » e il  gouerno  dell’imperio  4 
T itiano  fuo  fratello. 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C AVALIER. 

„ ’ 2 

romano  de  le  hi  storie 

avgvstali.  libro  xvi  ii. 

I A L A fortuna  fabbricaua  in  al 
tra  parte  detta  terra  principi j e ca* 
giotii  di  Imperio , il  che  uariaméte 
nato  fu  atta  Rep,ò  lieto ,6  atroce ,4 
efii  P rencipi  ò proffero,  ò cagione 
detta  lor  ultima  rouina.  Tito  Vejfajìano  fu  già  man 
dato  dalla  Giudea  dal  padre  à Galba  per  motorar  be* 
neuolenza  al  Prepcipe , e per  addomandar  honori  co 
uenienti  atta  [ua  già  matura  giouentùMa  il  uolgo  di 
fiderò fo  di  fentir  cofe  nuoue  hauea  dato  fama  che 
egli  era  da  Galba  flato  adottato , la  caufa  di  quejlo 
era  per  la  uecchiaia,e  per  l'orbita  del  Prencipe,  e per 

ìintempt 
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lintémperaza  della  città, e che  ne  uolea  difegnar  mol 
ti  fino  a tanto  che  uno  ne  fuffe  eletto  . A ccrefceua  U 
fama  l'ingegno  d'ejfo  Tito  capace  a qualuncp  fortu * 
na,honcjìo,  e grane  di  uolto,e  di  maeftà , proffere  le 
cofe  di  Veffafiano , e prefagi,i  rifponfi , egli  animi 
inchinati  à credere  in  ogni  luogo.  Egli  intefò  in  Co* 
tinto  città  d'Achaia  la  nuoua  della  morte  di  Galba 
(e  ui  era  chi  affermaua  la  guerra  di  ViteHio)dubbio* 
fio  e enfio  eletti  alcuni  pochi  amici  effamina  il  tutto 
da  un  lato  edaUaltro . S'egli  andana  nella  città  non 
harebbe  gratia  alcuna  del  fauor  fatto  à l'uno  de  Pren 
cipi,e  che  quafi  farebbe  come  hoftaggio  à Vitellio,ò 
ad  Ottonerà  fe  tornajfe  non  è dubbio  che  egli  offen 
derebbe  il  uincitore . Ma  la  uittoria  ejfendo  anchord 
incerta, e il  padre  accojlandofi  alle  parti  il  figliuolo 
farebbe  fcufato,e fe  Veffafiano  riceuejfe  il  carico  del 
la  Rep.bifognaua  dimenticarfi  dell'o ffèfe  fatte  da  co* 
loro  che  trattauà  la guerra.Tra  quejli fimigliati  pen 
fieri  trauagliato  dalla  tema, e tra  la  fferanzafinalme 
te  ninfe  la  ffeme.Fu  chi  credette  che  egli  accefo  dell'* 
amor  di  Ber  onice  Regina  riuoltaffe  il  uiaggio  uerfò 
lei . L'animo  fuo  giouenile  non  fi  fchiuaua  da  B ero* 
ilice,  ne  per  quello  gli  era  impedimento  alcuno  àfar 
le  fuefacende,  egli  menò  allegramente  la  fua  giouentù 
piu  modeflamente  da  fe,che  con  iubidienza  del  padre . 
Trapalato  adutiq ; la  region  di  Achaia  e deU'Afiafie 
ne  andaua  à Rhodi  e à Cipro  lfole,e  di  quindi  in  So* 
ria3e  quiui  gli  uetme  difiderio  di  uifitar  il  tempio  di 

PP  iiij  Venere 
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Venere  P afia  inclito  per  iforeflieri,  e per  gli  habitat 
tori  che  ui  erano.  Non  farà  fconueneuole  fcbreuemc 
te  ragionerò  del  principio  di  quella  religioneidei  Jìto 
del  tempio,e  della  forma  della  Dea  ( perche  ella  non  è ■ 
altroue  cofi  fatta.)  Egli  è antica  fama  che  A eria  Re 
fujfe  iedifcator  del  tempio  , alcuni  altri  dicono  che  fu 
la  medeftma  Dea.  I moderni  dicono  che  il  tempio  fu 
facrato  da  Cinara , e che  la  Dea  conceputa  dal  mare 
ui  capitò.  Ma  che  Varte  e la  feienza  de  gli  Aurijfici 
ui  fu  portata  da  T amira  Cilice,  e fu  pattuito  che  Cu* 
na  e V altra  famiglia fuffe  prendente  alle  cerimonie  fa 
ere. Dopo  acci  oche  alcun  f ore  fiero  non  auanzqjfe  in 
alcuno  honore  la  àirpe  Regia  coloro  che  ui  porta * 
ron  cotal  feienz a la  lanciarono  Ilare , e fu  folamente 
fatto  facerdote  uno  de  Cinaradi.Eurono  elette  le  ho* 
ftie,che  ciafcheduno  hauea  uotato  mafchie.  E uietato 
jfarger  il  fangue  fu  l'altare,  di  fuoco  puro  e C aitar 
ingombrato, He  fon  bagnati  da  alcuna  pioggia  quan* 
tunque  allo  feoperto.  il  fmulacro  della  Dea  nò  è di . 
effigie  humana.  E un  cerchio  nel  principio  largo,  nel 
mezzo  tenue,  e nel  fine  rifurge.Non  fi  fa  la  ragione* 
Tito  marauigliatofi  della  ricchezza  de  doni  de  Re,e 
d'ogni  altra  co  fa  che  i Greci  allegri  dell antichità  fin 
gono  domandò  primamente  conftglio  della  fua  naui * 
gatione,e  dopo  che  egli  intefe  che  gli  era  fatta  la  uia , 
e che  il  mare  farebbe  proffero  addomandò  di  fe  me * 
defimo  con  parole  uelate  hauendo  occifi  in  facrificif 
molti  animali . Softrate  ( cofi  hauetta  nome  il  fa* 

cerdote 
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cerdote  ) come  egli  uidde  che  V interiora  de  gli  anU 
piali  erano  liete  e pure, e che  la  Dea  con, rcntiua  agra, 
co  figli  3ri fondendo  al  prefente  poche  parole,e  fecodo 
ufanza , andato  in  fecreto  gli  diffe  tutto  quel  che  gli 
deueua  auenire.  Tito  accrefciuto  d'animo  e menato  ai 
padre  ejfendo  foffefe  le  menti  degli  efjèrcitie  delle 
P rouincie  andò  da  lui  con  grandi  fi  ima  fiducia  delle  co 
fèyVc/paftano  hauea  fatta  la  guerra  Giudaica,  rejìauu 
la  effugnatione  di  Gierufalemme  troppo  dura  e fati* 
cofx  per  l'ingegno  delle  genti  che  ui  erano  e per  la 
efficacia  della  fuperftitione,  per  la  quale  aggiugneuan 
ogni  lor  potere  p-er  tollere  tutte  le  necefsita  ejfendo • 
affediatL  vejfiafiano  come  noi  dicemmo  di  f opra  ha « 
uea  tre  legioni  esercitate  in  battaglia,  e Mutiano  ne 
hauea  quattro  in  pace.  Ma  la  emulatione  e la  gloria 
del  uicino  ejfercito  hauea  fatto  fi  che  tra  loro  no  era 
pigritia,e  quanto  d quelli  s’accrebbe  fortezza  perico 
lo  e fatica,tanto  a quelli  la  quiete  aggiunfe  di  uigore 
e fatica  non  prouata  nella  guerra . Gli  aiuti  dell' uno  e 
dell'altra  delle  fquadre  dell’ali  e l’armate  ei  Ree  il  no 
me  era  difyari  di  fama  e celebre . Veffafiano  afiiduo 
nella  militia  era  uguale(daU'auaritia  in  fuori )nell'an » 
dare  innanzi  aU'efJèrcito  , prendergli  alloggiamenti, 
configliar  notte  e di,e  fi  bifognaua  combatter  con  gli 
inimici  in  per  fona, , ctbandofi  a cafo  , e uefiendo  come 
ciafcheduno  altro  foldato . All'incontro  le  ricchezze 
t la  magnificéz*  effaltaua  Mutiano  trapajfando  il  mo 
do  priuato  di  gran  lunga  , egli  nel  f duellare  era  piu 

atto 
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atto,diffio&o  e piu  perito  delle  co/è  ciuili , ueramentt 
egregio  temperamento  nel  Prencipato , fe  tolti  i uitij 
da  l'uno  e d'altro  fi  hauejfiro  mefcolate  folamente  le 
uirtù.Del  rimanente  quejlo  era  Prefidente  alla  Sorta  e. 
quell' altro  alla  Giudea , difcordanti  per  l'inuidia  deU 
Vamminiflratione  uicine  delle  prouinciefoalmete  per 
l'efito  di  Nerone  dipofii  gli  odij  nel  mezzo  fi  confi* 
gliorono  prima  per  amici,dopo  con  la  cocordia  del * 
lafede,Tito  / cancellò  le  lor  contefe  con  la  commune 
utilitàycompofto  con  arte  e co  naturaci  inuefcar  an * 
co  nudano.  I Tribuni  i Centurioni  e il  uolgo  de  foU 
dati  fi  moueuano  per  mduflria  per  licenza  per  uertùy 
per  piaceri  e fecondo  l'ingegno  di  ciafcheduno  innati * 
zi  che  Tito  giugnejfe } l'uno  e l'altro  ejjèrcito  riceuè 
il  facr amento  di  Ottone ,in fretta  uenuti(come fi  fuo* 
le  ) i nuntij  e tardo  il  mouimento  della  guerra  ciuile 
che  allbora  appareccbiaua  l'oriente  per  la  lunga  con * 
cordia  quieto.  Per che  già furon  potenti  tra  i cittadi* 
ni  l'armi  in  Italia  e in  Gallia  cominciate  con  le  for * 
ze  deU'Occidente.E  non  fu  proffero  fine  a Pompeo  i 
Cafsio  à Bruto  ad  Antonio >i  quali  di  la  dal  mare  fe 
ron  le  guerre  ciuili. E ffejfo  furono  uditi  i Ce  fari  del* 
la  Siria  e nella  Giudea  che  ueduti.  Non  td  era  alcun <t 
fcdition  nelle  legioni  fiolamente  minacele  contro  i Par 
thi  con  diuerfo  auenimento  , e turbati  gli  altri  dallt 
profsima  guerra  ciuile,quiui  era  la  pace  inconcujfa. 
Dopo  la  fede  uerfo  Galba . Ma  come  fu  uolgato  che 
Ottone  e vitellio  haueuan  con  federate  armi  rapito  le 

cofc 
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cofi  Romane,accioche  non  dppreffò  gli  altri  i premij 
dello  Imperiose  appreffo  loro  fujfe  falamente  la  ne* 
cefiità  del  firuire,come  andarono  i faldati  d fremere , 
< conftderar  le  lor  forze. Sette  legioni  fubito  con  grò, 
aiuti  della  Giudea  e della  Soriane  in  Egitto  due  legio 
iti , e di  quindi  la  Cappadocia  e il  Ponto  e ciò  che  fi 
pretende  hauer  dal  capo  de  gli  Armenij.  L’Afide  Pai* 
tre  prouincie  erano  opulente  e abbondanti  de  huomU 
ni3e  ciò  che  e cinto  dal  mare  ficuro . Non  ingannaua  i 
capitani  l’impeto  de  faldati.  Ma  guerreggiando  gli  al 
tri  piacque  effir  affettata  la  guerra , non  fi  affidando 
la  fede  mai  falida  ne  uincitori  e ne  uinti.  Ne  importa 
ua  fi  la  fortuna  faceffe  jìar  di  fopra  xiteUio  ò Otto* 
tie,ch’i  capitani  nelle  co  fi  profpere  diuentauano  info * 
lenti.  Dì fiordia  d quefii,pigritia  e luffuria , e deuer  pe 
rir  l’uno  per  i fuoi  uitij  in  guerra  e l’altro  hauer  la 
littoria . E cofi  prolungarono  d uenir  d allarmi  con 
qualche  occafione  xefpaftano  e Mutiano.  Gli  altri  fi * 
condo  che  d loro  pareua , ciafcheduno  huomo  da  bene 
lo  hauea  caro  per  amor  della  Repub. molti  altri  era * 
no  )limoldti  dalla  dolcezza  della  preda , alcuni  altri 
dubitauano  delle  cofi  loro  di  cafa , e cofi  i buoni  e i 
maluagidiuer fornente  penfauano  e infieme  tutti  de  fide 
rauan  la guerra.ln  quejlo  medefimo  tempo  l’Achaia 
cl’Afia  fi  /bigotti  ejfindofi  detto  che  Nerone  uiatt* 
daua  e fattone  diuerfo  romore>e  per  quello  molti  fin * 
geuano  che  fujfe  uiuo  e lo  credeano.Diremo  nel  prò * 
ceffo  dell’opera  il  rimanente  del  cafa  e di  quel  che  auc 
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lie.kUhora  un  feruo  di  P onto,ò  come  altri  àiffero  mi 
Libertino  d'Italia  perito  nel  canto  e nella  Lira  (e  per 
quejlo  piu  atto  a ingannar  con  la  ftmiglianza  della 
faccia)aggiunfa  con  molti  maluagi , i quali  egli  ha « 
uea  corrotti  con  promeffe  granài  fiime  entrò  nel  ma » 
re, e fpinto  in  S citino  ìfola  per  forza  de  uenti , tirò  a 
fe  alcuni  de  foldati  che  ritornauatio  deponente , er 
efii  negandolo  comandò  chefuffero  occifì,e  fpogliati 
i mercatanti, armò  tutti  quei  che  eran  udenti  de  feruiy 
e con  diuerfe  arti  ajfaltò  Sifenna  Centurione  che  pors 
tana  l'itifegne  della  pace  a P retoriani,innome  dell' e fa 
fercito  Siriaco, fino  a che  Sifenna  lafciata  la  prouin* 
eia  pudicamente , paurofo  e temendo  di  forza  fa  né 
fuggi, di  quindi  nato  a gli  altri  terrore  ,efi  leuaron 
molti  alla  celebrità  del  nome  defideroji  di  cofa  nuoue 
codiando  lo  flato  pr e fante. La  fortuna  atterrò  la  fa * 
ma  che  ogni  giorno  crefaeua.Galba  dette  ingouerno 
d Calfurnio  Afprenate.  la  Galatiaela  Panfilia,e  gli 
furon  date  dell'armata  di  Mifanodue  Galee  à profè* 
guire,con  le  quali  prefa  terra  affi  fola  Scitino.  Ne  ui 
mancò  chi  chiamale  in  nome  di  Nerone  i Galeotti , 
egli  tutto  dolente  ricordando  la  fede  de  fuoi  già  foU 
dati  pregaua  d'effar  codotto  in  Siria  ò in  E gitto,i  Ga  • 
leotti  accenàdo,ò  per  inganno  di  faueUare  à foldati ,e  • 
apparecchiati  gli  animi  de  tutti  fermarono  di  r itone. 
nare,ma  fu  fatto  faper  fedelmente  ogni  cofa  ad  Afpre 
nate,à  cui  conforti  fu  la  nane  efpugnata  e occifo  eia * 
fched  ti  che  ui  era  détro.ìl  corpo  notabile  per  gli  oc * 
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chi  per  la  chioma  e per  la  ferocità  del  uolto  fu  por « 
tato  in  Afta  e di  quindi  à Roma . Nella  città  di fcor* 
date  e per  le  molte  mutationi  de  P rencipi  incerta  tra 
la  licenza  e ia  libertà  fi  trattauano  le  cofe  minime  co 
gran  movimenti.  V ibio  Crifpo  piu  per  la  poteza  per 
laricchezza  e per  l'ingegno  iUujlre  che  buono  chia * 
mauaà  ragione  in  Senato  Annio  Faufio  dell'ordine 
Equefire.il  quale  al  tempo  di  Nerone  era  flato  accu * 
fat  or  e .perche  i Padri  haueà  di  nuouo  nel  Prencipato 
di  dalia  deliberato  che  fi  cono fce fero  le  caufe  degli 
accujktori.  il  SenatufcSfulto  per  ciò  fu  trauagliato , 
e s'otteneua  ò no  .fecondo  che  era  la  pouerta  ò la  rie * 
chezza  del  reo . A quefio  Crifpo  per  terrore  e per 
propia  potenza  fisforzaua  rouinar  l'accufatore  del 
fuo  fratello.e  haueua  daUa  fua  parte  molti  Senatori 
che  uoleuano  che  fanza  efier  udito  e difefo  fuffe  man * 
•dato  al  fupplitio  . All'incontro  appreffo  alcuni  altri 
no  fu  co  fa  che  giouajfe  piu  che  la  troppo  potéza  deU 
l'accufatore  e deliberauano  che  fi  deffe  tèpo.che fi  ma 
firafie  il  delitto, e quantunque  fuf e colpeuole  non  di* 
meno  che  egli  era  da  efier  udito  per  oferuar  il  coflu * 
me  della  città.e  fu  ottenuto  il  primo  parere,  e in  po* 
chi  di  allungata  la  difputatione , Faufto  fu  dannato, e 
non  con  quel  confentimento  della  città  che  meritaua * 
no  i fuoi  pefsimi  portamenti ,e  fi  ricordauano  che  Cri 
fpo  era  già  ftato  accufatore  e fatto  quel? arte  per  prt 
mio , e non  difpiaceua  al  Popolo  la  pena  del  delitto , 
ma  il  vendicatore,  in  quefio  mezzo  il  principio  del * 
ti..  la  guerra 
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la  guerra  fu  affai  lieto  per  Ottone^efendofi  mofsi  per 
firn  comandamenti  gVeferciti  della  Dalmatiae  della 
Tannonia  . furono  quattro  legioni  de  le  quali  favori 
duo  miglia  mandati  innanzi & egli  no  troppo  tonta 
no  lefeguitaua,efendo  lafettimada  Galba  ordinata . 
Delle  veterane  fu  affienata  nella  ribelliondi  Britan * 
niala.xi.la.xiij.e  lafamofa  oltra  quefle.xiiij . Nero* 
ne  le  hauea  aggiunto  gloria  eleggendola  come  tra  le 
altre  attifsima,la  onde  furon  longamente fedeli  a Ne 
rone,e  fauoriuano  Ottone.  Ma  douepiu  di  forza  e di 
potenza  tanto  piu  ui  era  tardità  per  la  fidanzale  Vor 
dine  delle  legioni  Vali  e le  fchiere  preueniuano.E  del* 
la  città  alcuni  foldati  da  non  difpregiare  cinque  fqua 
dre  Pretorie^  i caualli  co  la  prima  legione ,eappref* 
fo  quejlo  Vaiato  quantunque  Brutto  di  due  mila  già * 
diatori , ma  per  conto  delle  guerre  ciuili  altre  uolte 
fono  fiati  da  capitani  adoperati.il  capitano  di  quello 
tfjèrcìtofu  Antio  Gallo, e fu  mandato  innanzi  infie* 
me  con  Vefhricio  Spurina  ad  occupar  le  ripe  del  Po, 
perche  quel  che  haueua  deliberato  da  prima  andò  uà* 
cuo , hauendo  già  Cecinna  pafiato  Volpi , ilquale  egli 
fperaua  poter  fermare  tra  le  Gallie. Ottone  era  accorti 
pugnato  da  alcuni  eletti  buomini  con  Vltre  fquadre 
Pretorie  i veterani  del  Pretorio ,e  gran  numero  delle 
genti  delVarmata.Et  egli  non  fi  era  dato  in  quel  cafo 
alla  pompa, ma  fi  haueua  mefso  in  dofso  una  coraz * 
za,e  andana  innanzi  alle  bandiere  à pii,  tutto  borri* 
do  tutto  inomato  c difsimigliante  alla  fama  di  luL 
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Ld  fortuna  fauoriua  a princìpio  pofsedendo  egli  per 
mare  ld  maggior  parte  delle  N dui  e cCltaliafino  al 
principio  dell' alpi  maritiine , alla  cui  efpugnatione ,e 
della  prouincid  di  Narbona  diede  per  capitano  Sue * 
dio  Clemente  Antonio  N ouello  <7  'Emilio  Pacefe , 
hw  efsendo  Pacefe  uinto  dalla  licenza  de  foldati , e 
Antonio  N ouello  fanz  autorità  Suedio  Clemente  go  * 
uernaua  ambitiofameteye  come  poco  modejlo y cojìaui  * 
<fo  nc//4  battaglia . Pareua  che  non  fufsero y andana 
in  Italia  ne  a luoghi  paterni yer a lor  comandato  che 
abrucciafsero  come  luoghi  ejlerni  e città  degli  inimi 
ci  predassero  rapifreroye  tanto  piu  atrocemente  quoti 
to  che  non fi  hauea  proueduto  alla  tema.l  campi  eran 
pieni  e le  cofe  apertele  i patroni  correndo  alle  mogli 
e ^figliuoli  per  ficurità  della  pace  erano  circonuenu 
ti  dal  mal  della  guerra.Mario  Maturo  Procuratore, 
teneua  allhora  le  alpi  marittime.  Cojlui  concitata  U 
gente  ne  ui  manca  la  giouentù  delibera  di  cacciar  del* 
la  prouincia  gli  Ottomani , ma  al  primo  impeto  furo, 
no  difor dinati  e occifi  i Montani  come  coloro  che  s’t 
rano  mattamente  adunati,come  coloro  che  non  cono * 
fieuano  ne  capitano  ne  campo,ne  che  temauano  l’ho* 
tior  ne  la  uittoria  ne  uergogna  ne  la  fuga . Per  quella . 
battaglia  i foldati  di  Ottone  prouocati  uoltarono  li* 
ra  contro  il  catello  Albintimilio.Ma  nel  combattere 
nonferon  preda,perche  i contadini  eran  poueri  e ar *. 
moti  uilmente  ite  fi  potean  pigliare  come  generatio* 
ne  ajluta,eche  fapeua  i luoghi  dotte  fuggiua* ma  in  ca 
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bio  delT Maritici  fi  diede  loro  affanno  e calamità.  Ag 
giunfe  carico  Ligo  donna  di  raro  effèmpio , ejfa  nafco 
fio  il  figliuolo 9e  credendo  i foldati  che  ella  infieme  ha 
ueffe  anco  occultato  pecuniale  per  quello  con  tormen 
to  interrogandola  doue  la  hauejfe  tiafcojla , mofiran* 
do  il  uentre  dijfe  qui  dentro.  Ne  dopotper  tormenti 
ò per  morte, mai  non  mutò  la  fermezzadella  uoce.Fu 
portata  la  nuoua  à Fabio  valente , che  la  prouìncia 
Narbonefe  era  da  yiteUio,e  tarmata  da  Ottone . Vi 
erano  anco  gli  ambafciatori  delle  Colonie  che  addo* 
mandauano  aiuto, Egli  mandò  due  f quadre  de  T ungri> 
quattro  torme  de  cauaìli  e tutta  la  banda  de  T reuiri 
fiotto  Giulio  deifico  Prefetto  de  quali  parte  ne  fu  ri 
tenuta  nella  Colonia  di  Porli,accioche  tutte  le  genti 
andando  per  terra  la  armatanon  s affrettale  nel  mar 
nuoto. xij, torme  de  cauaìli,  e le  piu  feelte  fquadre  an * 
dorono  contro  gli  inimichaUe  quali  iaggiunfe  il  uec. 
chio  aiuto  del  luogo  e.$oo.P annonij  anchora  fanza 
alcuna  infegna.Ne  fi  indugiò  di  uenir  alle  mani, ma  la 
pugna  fu  ordinata  co  fi  che  parte  dell'armata  mefcola 
ti  con  i contadini  fi  leuajfe  contro  i colli  uicini  al  ma 
re,e  quanto  era  di  piano  tra  il  latto  e i colli  fuffe  te * 
nuto  da  foldati  pretoriani,che  nel  mare  fiejfè  l'arma * 
ta  infieme  aggiunta  e apparecchiata  aUd  pugna  e mi* 
nacciafie  chi  a lei  rifuggiua . 1 viteHiani  i quali  ha* 
neon  manco  gente  à pie  haueuauo  jfreranza  nella  fot* 
tion  de  cauaUi,e  ne  gioghi  de  Valpi .,  e dopo  i cauaìli 
allogarono  le  fiquadre  in  ordinanza  fierrati . Le  T or* 
© • j mede 
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£ mede  T reuiri  incautamente  dettero  nello  inimico  al* 

|tf  l'incontro  riceuendoli  i foldati  veterani  e inftcme  da 
fl  lati  operajfero  cò  fafii  e fendo  atti  i contadini  à trar * 

^ Te  i quali  frarfi  tra  foldati  Strenui  e pigri  nella  uitto 

ria  erano  arditi . S'aggiunfe  terrore  à percoli,  uenu* 

^ ta  l'armata  alle  /palle  de  cobattcti,e  coji  furon  chiujì 
da  ogni  latore  fi  uinceua  la  guerra,  fe  il  uincitor  non 
p fuJTe  fa0  impedito  dalla  notte,e  i ViteUiani  quatunq * 

fujfero  uinti  per  quefto  non  saquetarono  , chiamato 
foccorfo  asfaltano  gli  inimici  che  fe  ne  jlauano  quajì 
ficuri,e  otiofamente  per  il  focceffo  della  cofa  paffata . 
Furono  occife  le  guardie, aPfaltati  gli  allogiameti  fra 
Lj  uentate  le  nani  fino  a che  la  tema  a poco  a poco  acque 
t tata  i difefi  dal  Colle  uicino fioccarono  fuora.  Qaiui 
£ fu  una  atroce  occiftone , e i Prefetti  delle  fquadre  de 
. Tungri  lungamete  hauendo  cobattuto  furono  occifi : 
u E k uittoriafu  a gli  Ottomani  fanguinofa , i cui  ca* 

^ uaUi  improuidamente  feguiti  e riuolti  furon  circon * 
dati.  Ma  quafe  fatto  una  tregua,accioche  di  qua  l'or* 
mata  no  temefjè,e  di  là  le  genti  à cauaUo,  i vitellini 
j,  ne  tornarono  in  dietro  ad  Antipoli  città  della  GaUia 
Harbonefe,e  gli  Ottomani  ad  Albingaunio  della  Li* 
guria  di  dentro.  La  fama  dell'armata  uincitricerite * 
f ne  nella  parte  d'Ottone  Cor  fica  Sardigna,  e tutte  Val* 

tre  ifole  del  uicino  mare.  Ma  la  Corjìca  fu  quafi  af* 
fitta  dalla  temerità  diDecumo  Pacario  Procuratore 
non  gioueuole  à tanta  guerra,e  à lui  efitiofa.  Perche  ' 
f ferodo  d'Ottone  deliberò  <f aiutar Vitellio  conte 
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forze  de  Corfi,poco  e turno  aiuto  quatimq;  fuffe  anca 
preuenuto.  Chiamati  i principali  dell'lfola  diffe  loro 
quel  che  egli  intendeua  di  fare , e contradiccdo  dau* 
dio  P irrico  quiui  Capitano  delle  naui  Uburnice,e 
Quintio  Certo  Caualier  R ornano  contado  chefujfera 
occijijalla  morte  di  cojloro  impauriti  tutti  gli  altri 
che  eran  prefetti,  tutta  infieme  la  turba  fanza  faper 
altro  e timorofa  fi  dette  alla  fede  di  V iteUio.  Ma  co* 
me  P acario  cominciò  àfar  la  fceltà,e  ad  affaticar  gli 
incolti  huomini  nella  militia,odiando  la  infohta  fati * 
ca  riputauano  l infermità  loro  , CT  ejfer  lfola  quella 
che  babitauano,e  la  Germania  ejfer  lunge,e  le  L egio* 
ni,e  rouinato  nell'armata  le  fquadre  e l'ali  che  li  difett 
deuano,e  in  un  fubito  riuolti  gli  animi,  nodimeno  ce a 
lati , elejjèro  tempo  atto  aU'infidie . P artitifi  coloro 
che  uifttauano  jfeffo  Pacario  fu  occifo  ne  bdgni  ignu 
do  e priuo  d'aiuto, e infieme  furono  ammazzati  i co* 
pugni, e i malfattori  portarono  i capi  fi  coinè  de  ini * 
mici  ad  Ottone . Ne  per  quello  Ottone  dette  lor  prè* 
mio  alcuno , ne  V iteUio  caftigo  effendo  impacciati  in 
cofe  di  maggior  importanza . Già  come  noi  dicemmo 
di  fopra  l'ala  S illana  hauea  aperto  Cltalia,c  hauea  tra 
mejfo  laguerra  no  per  fauor ir  Ottone,  ne  manco  per 
chér fi  uoleffero  piu  toflo  V iteUio . Ma  la  lunga  pa * 
ce  Inueaànchwato  ad  ogniferuitio  i facili  àgli  occu 
panti,e  à migliori  gli  incuriofi.il  piu  bel  luogo  d Ita 
Ha  pieno  di  città,e  quanto  era  tra  il  Pò  e l' Alpi  fitte* 
tieuano  à nome  di  vUcllio  (perche  le  fquadre  mudate 
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f innanzi  da  Cecinna  eran  uenute).La  fquadra  de  p an* 

, ttonijfu  prefa  in  Cremond,e  tra  Piacenza  e Pania  fu* 
tono  prefi  cento  caualli  e mille  huominideff armata. 
Ld  onde  percolai  focceffo  il  foldato  ViteUiano  non 
tra  piu  cacciato  da  fiumi  e dalle  ripe.  Irritaua  il  pò  i 
f Bataui  e i Tranfrenani,dalquale  ( fubito  paffuti  cotro 

Piacenza)rapite  alcune  jfiie fi  Jbigottiron  co  fi  gli  al* 
tri  che  i pauroft  amontiarono  cheui  era  anco  tutto 
leffercito  di  Cecinna.Spurina(cofiui  teneua  Piacéza) 
fapea  ccyto  che  Cccttuiu  noti  era  atichov  ucnuto  ? e fc 
s'appreffaffe  non  uoleua  aftrigner  ifoldati  dentro  alle 
mura, ne  uoleua  mettere  alt  incontro  tre  fquadre  P re* 
torie  e mille  banderieri  con  pochi  cauaUi.Ma  i folda* 
ti  indomiti  e non  conofcitori  élla  guerra  fi  mejfero 
fmza  affettar  fegno  a far  remore , e metter  mano 
affarmi  quantnnq;  il  Capitano  fi  contraponeffe  fbre* 
giando  i Tribuni  e i Centurioni  che  lodauanolapro* 
tùdenza  é Capitani,  i quali diceuano  che  Cccinna  era 
flato  chiamato  per  Ottone.  S, panna  diuenne  copagno 
dell'altrui  temerità,  prima  aftretto , dopo  /molando 
é uolere  accioche  acquiflaffe  piu  autorità  al  fuo  pa * 
rerefe  fi  mitigaffe  lafeditiòe.  Dopo  che  uéne  la  notte 
f piacque  al  Capitano  di  far  i baflioni  al  campo.  Que* 
fta  fatica  no  frollata  mai  da  faldati  della  città  abballò 
lor  l’animo.  Allhora  ciafcheduné  follati  cominciò 
1 9$  llcco''&erf'  del  fuo  falfo  credere , e moftrar  tema  e 

pencolo  fe  Cecimia  contro  tanto  efferato  fi  ftendelìe 
È ronfi  poche  fquadre  ne  campi  aperti.  Già  tra  loro  fi 

ij  corniti* 
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cominciali a a f duellar  modejldmente , e i Centurioni ,t  . 
i Tribuni  intramettendofi  lodauano  la  prouideza  del 
Capitano, che  egli  haueffe  letto  per  far  la  guerra  una 
Colonia  forte  e ficura,e  Spuma  riprèdendo  la  colpa 
loro, e moflrado  le  ragioni  lafciate  le  fòie, menò  tutti 
gli  altri  a Piacenza  meno  turbati, e piu  ubidienti. Yu* 
roti  fortificate  le  mura  accrefciuti  i bacioni,  e prone 
àuto  e apparecchiato  ogni  co  fa  non  folcimele  col  or* 
m,ma  con  lapiaceuolezza,e  con  la  ubidienza,  il  che 
Colo  mancò  a coloro  che  fi  pétiuano  della  uertù.  E Ce 
ciana  come  s'egli  haueffe  lafciato  dopo  l Alpi  la  crii * 
deità  e la  licentia,andò  per  l'Italia  modettamente.  Le 
colonie  e le  caflella  traheuano  ilfuo  ornamento  a Ju* 
perbia,  che  uejlito  con  una  giubba  di  diuerfo  colore , 
nette  Barbara  fauellaffe  4 togati,  e che  la  fua  donna 
Salonina  fuffe  menata  à cauallo  coperto  d'oflro  qua * 
tunq. ; fanza  altrui  ingiuria,come  offefifx  grauauano >. 

I mortali  hano  quetta  natura  che  con  mal  occhio  ri * 
guardano  l'altrui  nuouefelicitd,e  non  e il  modo  della 
fortuna  ricerco  da  alcuno  fi  no  da  chi  fi  truoua  effer . 
Uguale . C ecinna  paffuto  il  Po  , tentata  la  fe  de  gli 
Ottomani  con  parole  e con  promejfe,  dopo  che  la  pa 
ce  e la  concordia  fu  trauagliato  con  diuerjì  mezzi » 
uolfe  il  penfiero  ad  efi ugnar  Piacenza  con  terror 
grande,fapendo  molto  bene  che  fi  come  egli  fi  porte* 
rebbe  al  principio  della  guerra  tal  harebbe  la  fama  iti 
tutto  il  Tettante . il  primo  difi  pafiò  piu  tofio  co  im * 
peto  che  con  arte  de  foldati  V eteronime  aperti  e ine  un 

ti  entra* 


è 


ti  entrarono  fotto  le  mura, grattati  dal  cibo  e dal  ui* 
no.  In  quella  battaglia  abbruciò  uno  Anfiteatro  edi* 
fìcato  fuor  delle  mura  , ò che  ciò  auenijjè  da  coloro 
che  affediauano , mentre  che  gittauano  facelle  e altri 
fuochi  àgli  inimici ,ò  dagli  ajfediati  mentre  che  fi  di 
fendeuano.il  uolgo  inchinato  à foffettar  piu  credette 
che  per  emulatone  dì alcune  uicine  colonie  uifufjè  fio, 
to  da  loro  appiccato  il  fuoco  dentro , non  effóndo  in 
Italia  opera  piu  bella  di  quella,come  la  cofa  fi  fteffe, 
mentre  che  efii  erano  alle  Strette  e in  cafi  piu  graui 
non  ni fi  meffe  cura,  ma  fatti ficuri  fiauan  dolenti  co* 
me  fè  non  haucjfero  hauuto  piu  à male  altra  cofa  di  ' 
quella.  Cecinna  fu  difcacciato  con  molto  damo  de 
fuoi,  e la  notte fi  Stette  à riparar  alle  mura * I ViteU 
liani  attendeuano  alle  caue  alle  bafiie,e  à difendere  le 
mura  dagli  oppugnatori^  gli  Ottomani  con  i fa  fi  e 
con  le  majjè  di  ferro  e di  piombo , à romper  quel  che 
efii  faceuan,e  à foffocar  gli  inimici . Dall'un  lato  e 
dall'altro  era  uergogna  e gloria  e diuerfe  efiortatio* 
ni,di  qua  la  forza  delle  Legioni  e dell'efiercito  Ger* 
manico , e di  là  le  Vrbane  militie  che  efialtauano  lo 
honor  delle  fchiere  Vretoriane.  Quelli  riprendeuano 
i foldati  come  pigri  e corrotti  nel  theatro  e nel  cir * 
co, e quefti  gli  ejìerni  e pellegrini ,e  infume  lodando  e 
biafimando  Ottone  e Vitellio fi  fìimolauano  piu  con 
ingiurie  che  con  lodi.  A pena  fu  di  che  le  mura  furon 
piene  de  combattitori,ei  campi  de  huomini  armati,  e 
U turba  ffiefia  delle  Legioni  ,e  le  [quadre  fparfe  de 
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foccorft  cominciarono  a combattale,  mura  co  faette 
e con  fatila  doue  elle  per  uecchìaia,ò  per  efier  maco 
guardate  era  piu  deboli.  Di  [opra  gli  Ottomani  s'aiti 
tatto  con  le  hafle  non  dando  mai  in  fallo  cotro  le  [qua, 
ire  de  Germania  con  atroce  canto  e nudai  corpi  fé* 
codo  l'ufanza  loro  batteuangli  feudi  f opra  le  [pallet 
1 Legionari j coperti  dalle  grate  e dalle  targhe  offètt 
don  le  mura, fan  l'argine ,e  trauaglian  le  por  te.  All' iti. 
contro  i Pretoriani  metton  fozzopra  tutti  coloro ; 
che  erano  intorno  alla  macchina  , parte  dichinandqi 
fotto  mortile  parte  feriti 3e  parte  stroppiati, e azere* 
feendo  la  tema  piu  la  rouina  , e per  quello  piu  feriti 
dalle  mura  ritornarono  fracafsata  la  fama  delle,  par* 
ti.  E c canna  per  la  uer gogna  e per  la  fama  della  co * 
minciata  imprefa  temer ariamete  per  non  ftar  in  dar* 
no  nel  mede  fimo  campo , e per  non  efer  fchernito  rU 
pafiato  un'altra  uolta  il  Pò,  deliberò  d'andar  aCre* 
mona.  S'accopagnaron  [eco  Turullo  Ceriale  co  moU 
ti  altri  dell'armata >e  Giulio  B rigantico  con  alquanti 
caualli.  Quefto  Prefetto  della  banda  nacque  tra  3a* 
taui, e quello  Primipilare  era  amico  di  Cedrina,  e fe* 
co  in  Germania  bauea  condotto  gente.  Spur  ina faputo 
il  uiaggio  de  gli.  inimici  ,anisò  Annio  Gallo  di  Pia* 
cenza  difefa,e  quel  che  fu  fatto  e l'apparecchio  di  Cc 
cinna.  Gallo  coduceua  in  aiuto  di  Piacenza  la  prim 
Legione  diffdUoft  delle  poche  fquadre  che  per  l'afic 
dio  lungo, e per  la  forza  dell'ef eretto  Germanico  no 
fi  lafciajlero  mancar e,.Ma  come  egli  intefe  che  Cecina 
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Ha  fu  cacciato , e che  egli  andana  à Cremando  che  la 
legione  co  difficultà  s era  acquetatale  che  per  ardor 
di  combattere ,er a quafi  uenuta  a feditione  fi  fermò  4 
B (briaco.  Quefto  luogo  è tra  Verona  e Cremona, no 
to  già  per  due  rotte  de  Romani  e luogo  infelice  : Ne 
mede  fimi  giorni  fi  fe  fatto  (Carme  prò  fieramente  da 
Martio  Mucrone  no  troppo  lunge  da  Cremona.Per* 
thè  Martio  pronto  £ animo  traghettato  con  le  tiaui  i 
gladiatori  affaltò  in  un  tratto  la  contraria  ripa  del 
Pò.  I foccorfi  de  ViteUiani fi  meffero  in  fcompiglio > 
e molti  fuggiti  a Cremona  furono  occifi  color  che  ri 
mafero.  Ma  l'impeto  de  uincétifu  oppreffo , accio  che 
gli  inimici  accrefciuti  denuoui  aiuti  non  mutaffero  la 
fortuna  della  guerra . Quefia  cofa  fu  foffetta  a gli 
Ottomani , e Ctimauano  che  tutto  quel  che  era  Ciato 
fatto  fujjè  malamente  fatto.  E a gara  fecondo  cheefit 
hauean  l'ànimo  e la  lingua  piu  audacejncolpauano  di 
uerfamente  Amilo  Gallo,  Suetonio  P aulino  , e Mario 
Célfo  (perche  Ottone  anco  gli  hauean  fatti  capitani .) 
Con  agri  incitamenti  delle  feditioni  e della  difcordia 
gli  occifori  di  G alba  eran  per  la  tema  e per  la  fiele* 
rità  impigriti, ogni  cofa  fi  mefiolò,’  bora  con  turbidt 
itoci  bora  con  lettere  occulte  firiuendo  ad  Ottone, il* 
quale  credendo  à ciafiheduno, temendo  i buoni , hatiea 
paurafincerto  delle  cofe  proffere  e del  meglio.  Tìgli 
àdunq;  chiamato  T itiano  fuo  fratello  lo  fece  capo 
della  guerra.  Intdto  fitto  Celfo  e Paulino  furon  fatte 
egregie  cofe.Noiauano  Cecma  ogni  cofa  nò  comin * 
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cidta,lafama  del  fuo  efferato  che  inuecchiaua,  caccia 
to  da  P iacenza,occifi  già  gli  aiuti , e per  concorfo  de 
gli  esploratori  le  guerre  piu  jjpeffe  che  degne  d'ejjèr 
ricordate  inferiori.  Approfiimandoft  Fabio  Valente , 
accioche  lo  honor  della  guerra  no  aniaffe  da  quel  la* 
to  f’affrettuua  di  ricuperar  la  gloria  piu  auidamente 
che  confultatamete.Egli  lontan  da  Cremona  in  luogo 
chiamato  i campi , occulta  i piu  forti  aujìliari  in  un 
bofeo  fopra  la  uia,e  comanda  che  i cauatti  uadino  pii i 
alla  lunga , e irritata  la  guerra  che  uclontariamente 
fuggiffero  per  adefear  l'inimico  a feguirli  fin  che  fi 
fcoprijfe  l' aguato.  Fu  feoperto  quefia  cofa  a capitani 
(Cottone,e  Paulino  tolfe  la  cura  de  fantine  Celfo  deca 
ualli.  il  Vefsillo  della. xiiij.  legione, e quattro  [quadre 
aufiliarie,e.  $oo.  cauaUi  furono  allogati  alla  finiftra * 

A ppreffo  oltra  quefìi  eran  condotti  per  aiuto  degli 
affaticatile  per  colmo  alle  cofe  prospere  mille  cauaUi 
tra  P retorij  e auftliarij.  innanzi  che fi  ueniffe  alle  ma 
ni  i ViteUiani  dandofi  a fuggire,  e Celfo  conofcendo 
l'inganno  ritenne  i fuoi.l  ViteUiani  riuoltifi  temerà* 
riamente  feguedo  Celfo, che  a poco  a poco  fi  ritineua, 
dettero  neUinfidie,  perche  le  (quadre  deUe  Legioni  da 
lati, e i cauaUi  netta  fronte  cetraria  con  fubito  affalto 
gli  cinfero  dietro.  Paulino  Suetonio  no  dette  fubito  il 
fegno  detta  battaglia  à fanti  a pie.  Egli  era  per  nata 
ra  dubitofo,e  piu  gli  piaceuano  i configli  cauti  e con  \ 
ragione  me  fi  in  opera  che  le  cofe  che  aueniuan  prò* 
[pere  e à cafo , egli  covmdaua  che  fi  compiffero 
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k f offe , che  saprifie  il  campo  9c  che  fi  moflraffc 
la  gente,penfando  che  afidi  pretto  cominciatici  la  uit* 
torta  quando  fi  prouedeua  di  non  effer  uinti . Per 
quella  dimora  fu  dato  [patio  a Vitellini  di  fug* 
gir  nelle  uigne  impedite  da  i legami  de  gli  arbori , 
e de  tralci , cui  era  appreso  un  poco  di  felua , onde 
da  capo  arditi  occifero  i piu  pronti  de  cauaUi  P re* 
toriani . Pu  ferito  E pifane  Re  hauendo  cominciato 
Ut  pugna  per  Ottone  animo  fornente . Affioragli  Ot * 
toniani fi  mojfero, rotto  l'ordine  degli  inimici  e uol* 
ti  in  fuga  coloro  anco  che  foccorreuano.  Perche  Ce* 
cima  non  hauea  chiamate  le  [quadre  tutte  infteme  ma 
ad  una  ad  una  laqual  co  fa  accrebbe  tema  nel  fatto  d'or 
me,fbigottendo  la  tema  defuggitiui  i difierfi.Et  nac* 
que  nell' effer cito  [editiate  che  tutti  non  fuffero  me* 
nati  infieme  Giulio  grato  Prefetto  del  campo  fu  pre * 
fo  come  che  hauefjè  fatto  tradimento  con  il  fratello 
che  militaua  appreffo  Ottone,  hauendo  già  gli  Otto* 
niani  legato  il  fratello  di  lui  Giulio  Protone  tribuno 
per  fimil  [celerità. Del  rimanente  la  paura  fu  per  tut * 
to  appreffo  i fuggenti,  à chi  gl'incontraua,nell'ordi * 
ne  nel  vallo  tal  che  Cecinna  poteua  con  tutto  Ve  ferri 
to  capitar  male,fe  Paulino  non  fonaua  à raccolta.  Di 
ceua  Paulino  che  egli  hauea  temuto, che  f opra  tata  fa 
tica  e tanto  uiaggio,che  i foldati  YiteUiani  non  gli 
ajjàltajfon  negli  aUoggiamèti  effendo  fracchi, e per* 
co  fi  non  ui  era  dietro  altro  aiuto.  Quefta  ragione  fu 
da  pochi  approuata,e  il.  uolgo  non  la  uoUc  intendere . 

Non 
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Non  perciò  queflo  danno  non  foUmente  rnejje  paura 
k Vitelli  ani, ma  gli  fece  diuenir  piu  modejli,e  non  fo* 
lo  appreffo  Cecinna  ilqual  dauala  colpa  k foldati 
piu  tojlo  apparecchiati  a far  feditioni  che  a ribatte* 
reyma  anco  alle  genti  di  Fabio  valente, egli  era  già  ut 
nuto  à Pania  di/pregiando  gli  inimici  per  deftderio 
di  ricuperar  lo  honore,  e obediuano  al  Capitano  con 
ogni  debito  che  ft  deue.  Nacque  grane  feditione  laqua 
le  fermerò  co  piu  alto  principio(quatunque  non  f ufi 
fe  bifogno  non  per  l'ordine  nojiro  con  le  cofe  fatte  da 
Cecinna ) P artitejì  lefquadre  de  Butani  dalla,  xiiij.le* 
gione  nella  guerra  di  Nerone, e andando  in  B ritinti. 
Udito  il  mouimento  di  vitellio  nella  città  de  Lingotti 
dicemmo  che fi  accompagnarono  con  Fabio  valente , 
e fi  portaumo  fuperbamente, per  ogni  luogo  dotte  e fi 
fi  andauano  alle  stanze  de  gli  altri  foldati  fi  uanta * 
turno  che  e fi  haueuan  domato  la.xiiij. legione  che  ha* 
ueuan  tolta  l'Italia  à Nerone, e che  la  fortuna  di  tut * 
te  le  guerre  era  loro  in  mano  * Quefìe  parole  erano  à 
foldati  uituperofe, acerbe  à capitante  corrompimene 
to  del  buono  ordine  militare.Finalmente  valente  dal * 
le  loro  parole  fojpettaui  che  efii  non  fttffero  infede * 
li.Cofiuenutaianuouache  la  banda  de  T reuiri  era 
{lata  cacciata  e i T ungri  dall'armata  di  Ottone  e che 
erano  intorno  alla  Gallia  Narbone/ète  infieme  petifan 
do  à difender  i compagni  e di  fcaricarfi  datlefquadre 
che  romoreggiauano,e  che  JèfujJèro  infieme  farebbe * 
yo  piu  ualide3comada  che  parte  de  Butani  uada  in  aiti 
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to.Come  quefto  fu  faputo  e diuolgato , cominciarono 
i compagni  a doler  fi, le  legioni  à fremirete  che  efii  eri 
priue  de  piu  forti  huomini3e  uecchi  uincitori  di  tante 
battaglie ,e  poi  che  l'inimico  e nel  coietto  quafi  ejjèr 
tolto  dal  campo,  fe  la  prouincia  era  piu  che  la  citù 
e la  falute  dell  Imperio  4 cura  tutti  ui  andafjero , ma  fi 
la  finita  della  uittoria,uoltaffe  il  fojlentacolo  in  Ita * 
lia,non facendo  danno  a piu  forti  di  forma  importati 
Zaà  loro. Dicendo  quejle  cofe  con  ferocità,  dopo  che 
valente  mandati  i littori  cominciò  à uoler  acquetar 
la  feditione,cfii  lo  ajfaltano  gli  traggono  i fafii , e me 
tre  che  egli  Je  ne  figge  lo  feguono,e  dicendo  che  egli 
cccoltaudle  foglie  delle  Gallie  e l'oro  de  viennejì 
pregio  delle  fatiche  loro  stolte  le  bagaglie  andaua  mi 
untamente  cercando  nella  terra  con  le  hajle  nella  fan * 
Za  del  capitano ,e  valente  uejlito  da  feruo  era  nafco* 
fo  in  cafa  del  Decurione  de  caualli . Allhora  Alfeno 
varo  Prefetto  del  campo,à  poco  a poco  mancando  la 
feditione  aggiunfe  qnejlo  conftglio  , lafciar  di  far  la 
guardia  à uietati  cent ur ioni >ommeffo  il  fuon  della  tro 
ba  col  quale  i foldati fi  muouono  alla  guerra . Tutti 
adunque  tra  loro  fi  guardauano  attoniti , e temendo 
perche  non  haueuan  alcun  che  li  haueffe  in  gouerno , 
fiauan  cheti, patinano, finalmente  chiedeuano  perdono 
e fon  pianti  con  prieghi,  ma  come  valente  compar fè 
disfarne  piangendo,e  fuor  della  fferanza  d'ogniuno 
faluo  nacque  iti  un  fubito  tra  foldati, allegrezza  fauo 
re  compafime  (s  come  fuole  il  uolgo  infi  alile  in 
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cgni  comodandolo  e ringhiando  lo  circondarono 
co  r Aquile  e lo  portarono  al  fuo  Tribunale.Egli  mo 
deliamente  non  addomandò  che  alcuno  fufjè  punito* 
perche  non Ji  foffrettajjè  che  egli  difiimolaua  accufi 
alcuni  pochi  fapendo  molto  bene  che  nella  guerra  tuoi 
te  co fe  fon  lecite  a foldati  che  non  fi  conuengono  à ca 
pitani.  A fortificanti  il  campo  a Pania  fu  portata  la 
nuoua  della  rotta  di  Cecinna  e quaft  rinouata  la  fedi * 
tione , come  per  fraude  di  valente  ejfer  mancati  dalla 
guerra.Egli  non  uoler  la  quiete 3non  affrettar  il  capi* 
tano  .andar  innanzi  à fegni  f frignere  i banderai .e  con 
rapido  ordine  ejfer  fi  congiunti  a Cecinna . La  fama  di 
valente  non  era  buona  nell  efferato  di  Cecinna,  Si  la* 
ment auano  che  tanto  pochi  fo fiero  andati  a ricontrar 
tutte  le  forze  de  gli  inimici , infume  per  adulatione 
esaltando  e per  loro  feufa  la  potenza  di  chi  s'approf 
Jtmaua  accioche  come  uinti  e pigri  nonfujjèro  diffrre 
giati.  E quatunque  valente  hauejfe  piu  di  forza  e che 
quafi  hauejfe  a doppio  le  legioni  e gli  aufsiliarij  fol * 
dati  .nondimeno  i foldati  haueuan  piu  l animo  a C ecin 
na.e  oltra  la  benignità  delCanimo  di  lui  piaceua  loro 
il  nigor  della  età.la  maejlà  del  corpo*  un  certo  uà* 
no  fauore, Di  qui  era  Vemolatione  de  capitani > Cecin* 
na  fcherniua  valente  come  uitiofo  e infame  e valente 
Cecinna  come  gonfio  e nano.  Ma  nafcojlo  I odio  fauo 
rir  la  medeftma  utilità , con  lettere  opponendo  ad  O t 
tonefanza  riffretto  di  perdono  i uitìj  allenendo  fi  i ca 
pi  delle  parti  di  Ottone  quatunque  uifuffe  materia  da 


dir  contro  vitellio. Ver  amente  che  innanzi  fedito  de 
Vuno  e deli  altro , per  il  quale  Ottone  meritò  fama 
egregia  e vitellio  feeleratif  ima  i piaceri  di  vitellio 
eran  manco  tenuti,che  le  libidini  ardentifsime  di  Ot * 
forte.  A colbui  haueua  aggiunto  terrore  e odio  l'occi 
Jtone  di  Galba . Nel  principio  della  guerra  nejfuno 
l'imputòiviteUio  per  la  gola  era  inimico  d fe  medeft * 
mo.  Ottone  era  piu  nociuo  alla  Repub. per  la  pompa 
per  la  crudeltà  e per  l'audacia , congiunte  le  genti  di 
Cecinna  e di  valente, i viteUiani  non  ttauano  ad  al* 
tra  bada  fe  non  a combattere  con  tutto  il  poter  loro * 
Ottone  fi  configliò  fedeueua  allungar  la  guerra  ò fé 
pur  efferimentar  la  fortuna.  AUhora  Suetonio  Bauli* 
no  huomofamofo  e che  a quei  tempi  non  hauea  pari 
nelle  aftutie  militari  penfando  di  deliberar  di  tutta  la 
fomma  della  guerra  mojlrò  che  a gli  inimici  giouaua 
la  fretta,  e che  il  dimorar  à loro  tornaua  in  utilità  e 
che  tutto  Veffercito  di  vitellio  farebbe  uenuto,eche  di 
dietro  non  ui  era  troppo  ficuro,perche  i Galli  penfa* 
nano  che  non  era  à propofito  abbandonar  la  ripa  del 
Rheno  deuendo  af  aitar  le  nationi  tanto  corrottele 
i foldati  Britanni  eran  impediti  dal  inimico  e dal  ma* 
reie  che  la  Spagna  non  eracofi  abbondante  d'arme, 
che  kt  prouincia  N arbonefi  per  le  feorrerie  dell'arma 
ta  e per  la  guerra  foccejfa  in  contrario  era  /bigotti* 
tdyche  la  Italia  di  la  dal  Po  era  chiufa  d'alpi  e fanza 
aiuto  alcuno  per  mare , e rouinata  per  il  paffaggio 
deU'ejfercito,e  che  non  fi  potea  tener  fomento  à ba* 
■ ftanzd 
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flanza  per  l'effercito  ne  l'effercito  fimza  la  gente,*  ^ 
che  i Germani  la  cui  generatone  è ferocifiima  con  gli  ® 

inimici  facendojì  la  guerra  la  Rate  non  toUer irebbe * ® 

ro  la  mutation  del  Sole  e del  Cielo, e che  molte  guer ± 
re  ualìde  con  l'impeto  per  tedio  e per  tardare  i erari  * 

disfatte.  All'incontro  efii  haueuano  cioche  biflognaui 
loro, e il  tutto  fidato,vhonia  M efia  Dalmatia  e O rie 
te  con  gli  ejferciti  intieri,e  che  l'Italia  e la  città  capo  J 
del  tutto, e il  Senato  e il  popolo  mai  refterebberofan* 
za  nome  fe  bene  alcuna  uoltafujferó  adombrati,  le  ptt  fo 

hliche  e le  priuate  ricchezze, e iimmefa  pecunia  tra  le  fi 

difeordie  ciuili  col  ferro  piu  ualide,e  i corpi  de  folda  b 

ti  afiuefatti  ò in  Italia  6 alle  ftanze  che  ui  era  di  mez  ^ 

Zo  il  Po  e le  città  fteure  per  le  mura  e per  li  huomini  * 

delle  quali  niuna  cederebbe  al  nimico , e che  Piacenza  & 

per  quel  che  Jì  hauea  ) fiato  pochi  di  farebbe  guerra , m 

che  ui  farebbe  la  quartadecima  legione  co  le  genti  di 
Mefia,e  che  allhora  da  capo Jì  deliberarebbe  e che  fe  i 

piacejfe  aggiunte  le  forze fi  Sbatterebbe.  Mario  Cel  b 

fio  sacco ftaua  al  parer  di  Paulino. il  medefimo  riferi  t 

rono  i mefii  mandati  à ciò,chè  piaceua  ad  Atmio  Gal  d 

lo  pochi  di  innanzi  afflitto  per  ejferli  caduto  flotto  il  ft 

cauallo, Ottone  era  inchinato  a combattere,  il  fluo  fri  le 

tello  Titiano  e Procolo  Prefetto  Pretorio  affrettane  fe 

dofi  con  imperitia  ajfermauano  la  fortuna  i Dei  ejfler  f 

fauoreuoli  à configli  di  Ottone  e che  darebbero  il  lo*  i 

ro  aiuto, e perche  alcuno  non  hauejfe  ardir  a contri*  i 

por  fi  4 quefto  parere  concefiero  all ' adulatone . Poi  l 

che 
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thè  piacque  uenir  alle  matti  dubitarono  fefufie  meglio 
chef  Imperai  or  cifuffe3o  nò  Paulino  e c elfo  già  non 
contrariando  acciocbe  non  parere  che  efii  opponete* 
ro  il  P rencipe  a pericoli  quei  mede  fimi  inucntori  di 
un  conjiglio  peggiore  feron fi  che  egli  andò  a Brifiel 
lo3e  leuatofi  da  dubbi j della  guerra  fi  riferuaffe  all'un 
portanza  della  co  fa  e all'impero.  Quejlo  primo  di  af 
flifie  le  parti  Ottomane.  Perche  e con  efsofi  parti  una 
potente  fchiera  di  [quadre  Pretorie  e de  caualli  e fatei 
ìitixe  l'animo  mancò  a chi  rimafe,quddo  i capitani  fa  x 
fretti  e Ottone  alqual  folo  credeuano  i foldati  men * 
tre  che  er  egli  crede  d foli  foldati , haueua  lafciato  in 
dubbio  i capitani.  Niente  di  loro  inganaua  i vitellia * 
ni 3 fpefsi  i fuggimenti  come  fuol  intrauenire  nelle 
guerre  ciudi  e le  fpie  per  diuerfa  cura  di  ricercar  tal 
trui  cofe  nò  occultauano  le  loro.  Erano  quieti  cr  in* 
tenti  Cecinna  e valente 3e  quando  l'inimico  per  impru 
denza fi  mouefse  il  che  è in  luogo  di  fopienza  afpet * 
tauano  l'altrui  ùoltitia>cominciato  un  Ponte  e fimo * 
landò  il  puffo  del  Po  contro  la  fchiera  oppo/la  de  già 
diatori3e  perche  i foldati  loro  non  diuenijfero  pigri9 
fe  loro  congiugnere  alcune  naui  con  ugual  fratio  tra 
loro  e incatenate  con  traui  affai  forti  e le  indirizza * 
nano  ttel  fiume  auerfo  3 di  fopra  gettate  le  anchore  le 
quali  tene  fiero  la  fermezza  del  Ponte.  Ma  le)  funi  del 
le  anchore  non  diftefe  uaciUauano  accioche  accrefcen * 
do  il  fiume  3le  naui  s'innalzaffero  fanza  noiar  l'ordine 
loroXhiwkua  il  Ponte  una  Torre  poflaui  e meffa  fu 
■t  ' la  ultima 
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li  ultima  nane  Ai  donde  fuffexo  battuti  gli  inimici  da 
macchine  e da  tormenti.  Gli  Ottomani  fu  la  ripa  ha* 
ueuano  fabricato  una  torre  e traheuano  [ufi  e fiajn* 
me,cr  era  l'ifola  nel  mezzo  del  fiume  contra  le  qua* 
li  i gladiatori  mouendofi  con  le  naui  i Germani  no* 
tando  pajfauano,e  per  auentura  neran  paffuti  molti  e 
piene  le  Liburnice  quado  che  Macro  ajjàlta  i piu  prò 
ti  de  gladiatori.  Ma  i gladiatori  non  haueuan  quella 
cofianza  nella  guerra  che  i foldati,ne  per  queflo  ac* 
cennando  dalle  naui  dirizzauan  le  ferite  dalla  ripa  co 
fìabil  grado ,e  i remiganti,  e i coìnbattenti  mefcolati 
ejfendo  da  uarie  inchinationi  de  paurojì  turbati  i Ger 
mani fi  meffero  d ritentar  le  poppe  montami  fopra , e 
da  preffo  attuffarfi,il  chefatto  fu  gli  occhi  dell'uno  e 
dell'altro  esercito  quanto  era  piu  lieto  d viteUiani, 
tanto  piu  agramente  gli  Ottomani  biafimauano  l'au* 
tor  della  rouina  e la  caufa.  H il  fatto  d'arme  opprejfe 
le  naui  che  ui  erano  auazate  fi  fini  con  la  fuga.  Si  ad* 
domandaua  Macro  allo  efiitio  e già  ferito  con  una  la 
eia  dalla  lunga  era  da  loro  fiato  ajfaltato  coniarmi 
in  mano,quando  che  fu  faluato  per  foccorfo  de  Tribù 
ni  e de  Centurioni. He  molto  dopo  velificio  Spurina 
che  co  comandamento  di  Ottone  lafciò  d Piacenza  un 
poco  di  aiuto  fouenne  con  le  fquadre . Dopo  Ottone 
mandò  rettor  delle  genti  F lauio  Sabino  difegnato  Con 
fole,alle  quali  era  fiato  capo  Macro,ejfendo  allegri  i 
foldati  per  la  mutatio  de  capitani  Aiffiregiado  i capi * 
toni  tato  infefia  militia  per  lejfiefie  fedxtiom.Truouo 
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appreso  alcuni  autori, per  tema  della  guerra  e per  fa 
I lidio  delTuno  e dell'altro  Prccipe,le  fcelerità  de  qua * 
li  ogni  di  piu  fi  conofceuano  che  V esercito  dubitò,  fi 
poflo  giu  l'armi  ò che  efi fi  cofultaffero  infteme  ò che 
dejfiro  al  Senato  podeftà  di  elegger  Imperatore  : e 
per  quello  i capitani  Ottomani  hauer  perfuafo  che  fi 
bauejfi  [patio  e s indugiale  alquanto,  e /ferialmente 
Baulino  antichifimo  de  confolari  e chiaro  nella  mi* 
litia  hauer  meritato  gloria  e nome  nelle  effedition 
Britannice , Io  fi  come  cocedo  che  pochi  chiedeffero 
la  quiete  per  la  difcordia  il  buono  e innoccte  Precipe 
per  i pelimi  e federati,  cofi  no  penfoche  P aulino  di 
qual  prudéza  fifujfi  [per affi  in  co  fi  corrotto  fecolo 
tata  moderaza  nel  uolgo,  che  fendo  turbata  la  pace 
per  la  guerra, diponefjèro  la  guerra  per  la  pace, e l'ef 
fercito  differite  di  lingue  e de  coflumi  cofintijfe  a que 
&o,ò  che  i Capitani  i Legati  per  la  maggior  parte 
dal  lu/fi,da11a  p ouertà,e  dalle  fcelerità  rimo  fi  lo  ha 
ueffiro  patito . La  uecchia  e abbarbicata  cupidigia 
della  potenza  de  mortali  crebbe  con  la  grandezza 
dell' imperio  e jbociò.  Perche  nelle  cofi  picciole fi  ha* 
ueua  facilméte  l'ugualità.  M a come  fu  foggiogato  il 
Mondo, e rouinati  i Re  e le  città  E molerebbero  jfa* 
t io  à difiderar  le  potenti  ricchezze , e nacquero  i pri 
mi  combattimeti  tra  la  Plebe  e i Padri.  Dopo  i turba 
lenti  Tribuni,e  dopo  i Confili  potenti,e  nella  piazza 
t nella  città  tentameli  di  guerre  ciuili.Dopo  della  Pie 
he  infima  C.Mario,e  die  nobiliti  crudeli  fimo  L.Silla 

RR  riuolfiro 
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riuolfero  la  libertà  uinta  co  tarmi  in  fignoria.  Dopo  , 

i quali  Gn.  Pompeo  no  di  quefti  migliore , ma  piu  fé* 
creto.  E mai  da  allhora  in  qua  fi  ha  di  altro  trattato 
che  del  Principato.  No» fi  partiron  dottarmi  in  Far* 

Calia  le  Legioni  de  cittadini , non  che  gli  eserciti  di 
Ottone  e di  Vitctlio  penfaffero  di  pofargiu  l'armi  uo  ( 
lontarumcnte.  La  medefima  ira  de  Dei , la  medefima 
rabbia  de  gli  huomini , e le  caufe  medefim  delle  fiele*  f| 
rità gli  conduceuano  à far  guerra.  Tutte,  le  guerre  ^ 

paffute  che  fono  fate  fatte  leggiermente  è fato  per  k 

pigritia  de  Prencipi . Md  i cojlumi  antichi  e nuoui  mi  ^ 
hanno  fatto  andar  lontano.  Flora  uégo  all'ordine  delle 
cofe.  Ottone  andato  à Fri fello, lafiiò  lo  honor  deWìm 
perio  ÙTitianofuo  fratello, la  potenza  elammini* 
{trattone  à Procolo  Prefetto  . Celfo  ePaulino  noty 
ufaipdo  alcuno  la  prudenza  loro  co  nome  uacuo  di  ca  . J 

pitano  pretendeuano  dell'altrui  colpa.  I Tribuni  e i ^ 

Centurioni  jlauano  ambigui  poi  che  difiregiati  i buo * , 

ni,i  pefimi  eran  prepofti , e i foldati  tra  lieti  e mefli  ^ 

piu  toflo  uo  le  nano  interpretar  i comàdameti  de  capi * 
tani  che  metterli  in  opera.  Fu  deliberato  di  rimouer 
il  campo  daBebriaco,  e fife  con  tanto  poca  auerteZA  ^ 
che  quàtunq;  il  tempo  fuffi  di  V erno,  e intorno  tanti 
fiumi,  nondimeno  hebbero  carefiia  d'acqua . Quiuifi  ' 
dubitò  della  gmraficriuendo  Ottone  che saffrettajfe 
la  cofa,e  i foldati  addomàdado  che  l'imperatore  fuffi  jj 
alla  pugna,e  molti  altri  diceuano, che  fi  deuefiero  far  . 

uenir  le  geti  che  erano  di  là  dal  per  quejio  n&  / 
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! fifUÒJ!“iicm  luel  d'  fifa  meglio  nel  fato  che 

* efier  Ùnto  peggio  quel  che  fu  fatto  andati  nò  come  à 

pugnala  a guerreggiare  còcorrédo  il  Pò  e l'Ahdua 
pumi  andammo  fidici  miglia  lontano . Paulino  e C cl 
fo  negando  non  fi  cppofaU'inimico,i  faldati  fracchi 
V * ranchi, non  deuédo  lafciar  che  eredito  e a pena  loti 
? tono  quattro  miglia  di  afi aitargli  incapo ùi  i difberfi 
e occupati  intorno  al  uallo.Titiano  e Procolo  efien. 

* * ""  ‘ '°"Mi  fi  riuoltauano  alla  potenza 
dell  Imperio.  Verme  un  Numida  à cauallo  còcomàda* 

< menti  atroci  per  i quali  Ottone  riprendendo  la  pigri 
tia  de  capitani  ,comandaua  che fi  mettere  ogni  co  fa  k 
pericolo  perche  egli  era  impatiete  a forare,  il  di  me 
p dftmo  €P€tldo  &cinna  intento  all'opera  del  ponte 
'*  duo1  Tribuni  delle /quadre  Pretorie  hauedo  ottenuto 

: il  poterli  parlare ,lo  uennero  a ritrouar.  E gli  tappa 

? Zccbt®*  Voltarli  e ri  fondere,  quado  che  in  un  fu* 

\ tlto  alcune  fpie  annontiarono  che  gl  mimici  ueniua* 

* interrotto  il  ragionamento  de  Tribuni , ne  fi 

* rC€Yt°  fi  cominciafero  à ragionar  dmftdie,de  tradi 

* mentl>°  P“r  di  qualche  honejìoconfiglio.  CecinnalU 
« centiato  i Tributile  ritornato  nel  campo , trouò  che 

falente  bauea  dato  ilfegno  della  pugna , e che  i foU 
t datl  enmo  tutti  in  mentre  che  le  Legioni  for* 

A tlJcono  deW ordine  del  campo, i caualli  proruppero,e 
{ Mtrauighofo  à dire  da  pochi  Ottomani  furono  qua  fi 
f W'  nel  “all°‘  Per  il  ualor  della  Legione  Italica  fi 
fintar o,  ella  con  tarmi  in  mano  ajlienfe  i cacciati 
A KK  ij  à ritorc, 
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J ritornar  kfuoi  luoghi  e ripigliar  la  battaglia.  Vor  , 

dine  ielle  Legioni  Vitelline  pi  di fpojlo  fanza  paura  , 

(duatuntk  il  nimico  fufse  uicino)perche  tra  il  mezzo  j 
loro  erano  arbori  iéfijUmi  e gradi  i quali  occupando  , 
ho  la  ueiuta.  Ma  dal  cito  Sottomani  i capitani  erano  , 
lbigottiti,i  foldati  adirati  ci  capitani,  le  carrette  era 
mfcolate,e  la  ciurma  e lefofse  dall'un  lato  e dall  ala  . 

tro  rotte, e la  uia  era  fretta  a perfine  quietarne  no  , 

che  ad  un  campo  coft  difordinato . Alcuni  anaauan  r 

attorno, alcuni  altri  cercauatio  la  lor  bandiera , e per  % 
tuttofi  fentiua  un  romor  incerto  di  chi  uemua , e di  „ 
chi  gridaua,e  fecondo  che  cìafcheiuno  er a timorofo,o  4 

audace,ò  che  p rorompeuano  nella  prima  e nella  ulti * j 

ma  ordinanza, ò che  ritornauano.  Le  menti  loro  atto  x 
nite  da  fubito  terrore , e intendendo  che  lefsercito  di  f 
Vitellio  fe  gl' era  ribellato  la  f alfa  allegrezza  di  ciò  % 
prefa  fi  corner  ti  in  dolore.  N onji  fa  fe  quejla  nuoud  ^ 
fife  detta  dalle  fpie  di  Vitellio  ,òfe  la  uenne  dalla  k 

parte  d'ottone,  ò per  inganno,‘ò  a uentura.  Gli  Otto  q 

mani  lafciato  i lar  l'ardore  della  pugna  [aiutarono 
gl  inimici,  e rifpo&o  loro  con  mormorio  all'incotro , jj 
molti  non  fapendo  la  cagione  di  cotal  faluto  annero  g 
in  fofpetto  di  tradimento.  Allhora  il  campo  de  gl  itu  t 
mici  con  gl'ordini  fermi  e componi,  e per  numero  di 
o-ente,e  per  fortezza  piu  predate  s'accofto.  GlOtto  ,j 
* niani  quantun | difperfi,e  fufsero  di  manco  numero  e j 
foracchi, nondimeno  fi  mefsero  nella  pugna  ammofa*  k 

mente, e per  luoghi  impediti  da  arbori  e da  uigne  no  % 

come 
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$ come  guerra, di  lontano  e d'apprefso  cÒcorreuano  le 

0 calerne  e le  fchiere,uenuti  nell'argine  della  uia  ommef 

0 fi  il  gettar  de  dardi  con  le  fcure  e con  le  fpade  fra * 
jp  cafsauano  le  celate  e le  corazze  tra  fe  conofcmdofi,e 
0 gli  altri  riguardeuoli  cobatteuano  nell’euento  di  tut * 
0 ta  la  guerra . in  quejlo  entrarono  tra  il  Pò  e [a  uia 
^ nel  campo  aperto  due  Legioni , la.  X X i.  per  V iteìlio 
chiamata  per  cognome  rapace , per  antica  gloria  cele 
$ bre  e chiara , dalla  parte  d’ottone  la  prima  Aiutrice 
0 non  mai  piu  fiata  in  pugna  alcuna3ma feroce  e diftde * 
tofa  di  acquiflar  honore.  1 Vrimani  atterrati  i primi 
^ della.  X X I .tolfiro  l’Aquila,  la  onde  la  Legione  per 
^ quefia  ingiuria  rìfentita  cacciò  un’altra  uolta  i Prie 

00  mani  hauendo  occifo  Orfidio  Benigno  Legatole  pre e 

^ fi  molte  bddiere  e ue filli  de  gl’ inimici.  Dall' altre  par 

j,  te  la.  XII I.  Legione  fu  fcacciata  dall’impeto  del* 

1 là*  V . efsetidone  circodati  molte  della . 1 1 1 1.  che  era * 

jU  no  cor  fi  all'aiuto, e i capitani  d’Ottone  già  fuggendo 
p Cecinna  e Valente  fermauano  i loro  co  fu  fidi.  Vene 
p nuouo  aiuto  Varo  Alfeno  co  Bataui,haucdo  rotto  la 
■p  fquadra  de  gladiatori, laquale  venuta  con  le  naui  fu  ta 

p gliata  a pezzi  nello  {montare  dalle  fquadre  oppone 
,j  de  foldati.  Cofi  i uincitori  entrarono  da  lati  de  gl’ini * 

mici,e  mezzo  rotto  il  capo, gli  Ottomani  fi  dierono 
p sfuggirei  Bebriaco.Vi  era  di  quindi  afai  buono 
j [patio  di  uia,  e le  firade  eran  chiufe  per  la  occifìone 
■j  de  corpi, la  onde fife  piu  rouina,  perche  nelle  guerre 

ì ciuili  i prefi  non  fi  tengono  per  preda.Suetonio  Bau* 
j B.K  iij  lino 
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lino  e Licinio  Procolo  fi  ne  partiron  dal  cdmpo  ptf  \ 
diuerfi  uie  . N elici  tema  e nell'ira  de  foldati  Vedio 
Aquila.  Legato  della.'X.  I I L Legione  fi  fe  loro  in* 
tianziy  egli  uerfo  fera  entrato  nel  uallo  cominciò  ad 
efier  [gridato  da  fiditiofi  e da  fuggititi*  e no  safien* 
nero  di  uituperarlo,edi  dargli ,e  Io  chiamauano  tra * 
ditore  e inganatore,non  perche  egli  hauefie  còmefso 
co  fa  per  laquale  meritafse  d'efser  riprefo  , ma  perche 
.gl è ufanza  del  uolgo  dar  fimpre  la  colpa  de  fuoi  er* 
roride  delle  cofi  mal  fatte  al  cÒpagno  la  notte  aiutò 
T itiano  e C elfo  , efsendo  già  ordinate  le  guardie  e 
acquetati  i foldati  i quali  Annio  Gallo  piegò  co  pre* 
ghi  col  conftglio,e  con  l'autorità , che  non  uolefiero 
oltra  la  rotta  riceuuta  per  la  cotraria  pugna  tra  lo* 
ro  medefimi  incrudeledo  ammazzarle  che  ò laguer 
ra  uenifse  à fine,  ò che  piu  tofto  uolefiero  ripigliar 
l'arme  era  afidi  alleuiameto  à tinti  il  cofinfo  e l'wio 
ne  de  tutti, e all'incotro  i difordinati  efier  impotenti, 
l foldati  Pretoriani, diceuano  che  no  erano  Stati  tinti 
per  la  uertù  degli  auerfarij,ma  per  tradimento, e che 
la  uittoria  de  vitellini  no  era  loro  fiata  fanza  dano, 
efsendo  fiata  tolto  loro  l'Aquila  e cacciati  i caualli,e 
che  con  Ottone  erano  foldati  oltra  il  Pò, e che  le  Le * 
gioni  M efice  ueniuano , e che  era  refiato  gran  parte 
dell’ efier  cito  a Bebriaco,e  che  quejli  non  erano  già 
Stati  uinti,e  che  s'cgli  uoleua  cofi  farebbero  morti  in 
battaglia  piu  honefiamete . Tra  quejli  penfieri  timo* 
rofi  e crudeli  per  una  certaeStrema  difperatioe  erano 
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itimhti  piu  t olio  ad  ira  che  a temer  e.  Ma  Vefiercito 
Vitelliimo  s’accollò  d Bebriaco,noti  Intuendo  i capi * 
tatti  ardire  tf  oppugnar  quel  di  gli  alloggiameli . Spe* 
rauano  che  fi  defiero  uolontariamete.  Ma  efpediti,é 
ufciti  folamente  alla  pugna, furono  in  ucce  de  bafio * 
ni  l'arme  e la  uittoria.  il  di  dopo  l’efiercito  d’ottone 
efiendo  ambiguo,e  quei  che  erano  fati  piu  feroci  pen 
tendofi, mandarono  ambafciatori,c fi  dubitò  da  capi * 
■ toni  vitelliani  fi  fi  dcueua  cocedere  la  pace . Gl’ amba 
filatori  furono  alquanto  ritenuti.  Quefla  cofafe  du* 
bitar  le  perfine , non  fapendo  anchora  s.efii  la  haue?* 
vano  impetrata.  Dopo  ritornati  gli  ambafciatori  i 
bacioni  furono*  aperti,  e i uinti  e i uincitori  lacrima 
*to,biafimauano  con  copafacncuol  letitia  la  maligna 

- forte  dell’arme  ciuili.  N elle  medefime  Hanze , alcuni 
xurauano  le  ferite  de  propinqui,  alcuni  de  propri j fra 
felli,  il  premio  e la  fieranza  era  dubbia , le  funerali  e 
il  pianto  era  certo.  E non  ui  era  nejfuno  che  non  ha* 

’■  uefe  tanto  di  male  che  almeno  nò fi  doleffi  della  mot 
te  di  qualchuno*  Si  cercò  del  corpo  (fOrfdio  Lega * 
to  e con  lo  honor  folito  fu  abbruciato.  P ochi  furono 
fipeliti  da  loro  parenti.il  refante  de  morti  refò  in* 
fepolto.  Ottone  affettaua  lanuoua  della  pugna  fanzd 
tana  alcuna,e  certo  di  quel  che  egli  deueua  fare.  Da 
prima  fi  fiarfi  la  fama  affai  dolor ofa,dòpo  i fuggiti 
dalla  guerra  affermarono  che  ogni  co  fa  era  per  fi* 
1 fildati  a quello  noti  affettarono  che  hmperator  lo 
diceffè  loro,lo  confortauano  ad  hauer  buono  animò, 

- RR  iiij  echi 
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e che  anchora  haueuano  da  poter  cotrattare,e  che  e/?i 
per  lui  fopportarebbero  la  morteglielo  diceuano  per 
adulare.  Cbiedeuano  d'andar  alla  battagliate  dettar  la 
fortuna  delle  parti  co  certo  inttinto  e furore  quei  che 
era  piu  lontani,  ttendeua  le  mani,e  i uicinigli  abbrac 
ciauan  le  ginocchia,  e tra  gli  altri  il  piu  pronto  era 
Viotto  Firmo. Queflo  Prefetto  Pretorio  pregaua  che 
non  abbandonale  l'ejfer cito  fdi fimo,  e i foliati  otti* 
tni,e  che  meritauano  effer  abbracciati , e che  fi  deuejfe 
tollerar  iauerfità  con  maggior  animo  che  abbondo* 
narfi,e  che  gli  huomini  forti  e ftrenui  con  la  Jperàza 
s'opponeuano  contro  la  fortuna,  i timidi  e i pigri  co 
la  paura fi  conduceuano  alla  differ adone.  Tra  quette 
uoci  come  Ottone  hauea  indurato  il  uolto  e piegato * 
lofi  fentiua  chiamare  e pianto. Ne  folamente  i P reto 
rioni  proprij  foldati  di  Ottone,  ma  i mandati  innanzi 
di  M efìa  nontiauano  la  medefima  ottination  deWejfer 
cito  che  ueniua,e  le  Legioni  effer  entrate  in  Aquilea , 
talché  no  fi  dubitano  haucr  potuto  rinouar  una  guer 
ra  atroce  e lugubre , incerta  al  uinto  e al  uincitore . 
Egli  riuoltofi  da  i cofigli  della  guerra, diffe.  lo  p enfi 
che fia  troppo  gran  pregio  della  mia  uita  porre  à pe 
ricolo  quetto  animo  e quefìa uojlra  uirtù.Quato  piu 
uoi  mo firate  di  fferanza  fe  piace fi  e uiuere , la  morte 
farà  piu  bella.  La  fortuna  cr  io  fiamo  prouati  à ui * 
cenda  che  non  computerete  il  tempo  ,e  diffidi  poterfi 
temperar  nella  co  fa  che  tu  penfi  no  deuer  tifar  troppo . 
La  guerra  ciuile  cominciò  da  Vitellio  3 e perche  noi 

combattei « 


combattefiimo  con  l'arme  del  Prencipato  V il  princi * 
pio  nacque  da  lui . Non  combattiamo  piu  d una  uolta 
farà  l'ejjèmpio  appreffo  di  me.  Vitellio  goderà  il 
fratello,  la  moglie , i figliuoli , me  non  è di  bifcgtio 
ne  di  conforto  ne  di  uendetta . Altri  hanno  tenuto  piu 
lungamente  l'lmperio,ne/iuno  non  lo  ha  lafciato  con 
piu  forte  animo  di  me.l  o dunque  patirò  che  un'altra 
uolta  fìa  rouinata  tanta  Romana  giouentk  cefi  egre* 
gio  esercito  e fi  notabil  Repub.  Q uejlo  animo  uadd 
meco,come  fe  uoifufle  per  morir  per  me.  Voi  rima * 
nete  ne  dimoriamo  troppo,  lo  uoglio  la  falute  uoflra , 
tuoi  di  me  la  coflàza.  Ma  parlar  piu  della  fine  c par 
te  di  pigritia  . Voi  hauete  ffccial  esempio  del  mio 
propojitoyche  io  non  mi  lamento  di  nejfuno  . Perche 
accufare  i Dei  e gli  huomini  è propio  di  colui  che 
tiuol  uiuere . Uauendo  f duellato  co  fi  chiamando  tutti 
per  nome  piaceuolmente  fecondo  che  l'età  loro  e la 
dignità  richiedeudydmmoniua  i giouani  con  V autori* 
tà  e i uecchi  cò  prieghi  che  andaffero  tofto  e col  di* 
morare  non  efacerbaffero  gli  inimici , affienando  con 
piaceuol  uifo  e co  ardite  parole  le  lacrime  de  fuoi  fol 
dati. Comanda  che  fi  dian  le  naui  à chi  fi  uuol  parti* 
re  e che fia  traghettati.  Abbrucia  le  lettere  fcrittegli, 
da  chi  lofauoriua  e che  coteneuano  parole  uitupero* 
fe  contro  vitcUio.Diftribuifce  parcamente  la  pecunia , 
come  fe  egli  non  haueffe  à morire . Dopo  confolò  Sai 
uio  Cocceiano  figliuolo  del  fratello  e gioimetto  it 
quale  tutto  paurofo  fi  doleua , lodando  lafua  pietà  ts 
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rìprendedolo  della  paura.E  farebbe  però  viteUio  tati 
to  inhumano,che  per  tutta  la  cafa  Saluia  no  gli  con ^ 
tedejfe  quejla  gratti! Meritaua  la  clemenza  del  uinci =* 
tore  per  ejjerfi  affrettato  a morire per  ultima  di 
fperatione,ma  perche  l'efjèrcito  domandaua  di  com* 
battere , haueua  rimeffo  alla  Repub. l’ultimo  cafo,che 
egli  haueua  a bajlanza  acqui  flato  nobiltà  à fuoic  di 
fuo  nome. E che  egli  dopo  i Giulij  i Claudij  e t Sergi 
thè  egli  primo  haueua  meffo  Plmperio  in  una  capata 
nuoua.Dopo  che  riprefe  animo  godejfe  la  uita , e che 
non  fi  dimenticajfe  che  Ottone  g li  era  flato  zio * e an* 
to  non  (è  ne  ricordale  troppo  ftejJo.Dopo  quefle  pa* 
role,da  lui  rimoffo  ciafchedunoyfi  ripojo  un  pocoyin 
tanto  gli  ruppe  il  fuo  ultimo  propojìto  un  tumulto 
tfjèndogli  annuntiato  che  i f idati  erano  uenuti  affé 
mani , perche  ejfi  hauean  minacciato  occidere  chi  fi 
pdrtiua0e  Virginio  efiendo  ferrato  in  cafa  lo  ajjèdia * 
nano  riprefi  i capi  della  feditione  intratenne  con  paro 
le  coloro  tanto  che  tutti  lì  partirono  pinza  effer  offe * 
f ìyYacendofi  fera3egli  acquetò  la  fete  con  un  poco  d'oc 
qua,e  dopo  portato  duci  pugnali yhauendo  taflato  fu 
no  e l'altro  fé  ne  mefie  uno  f otto  il  capezzale  e fapu * 
to  che  gli  amici  già  fe  ne  erano  andati,  quella  notte  Ut 
pafiò  quietamente  e come  fi  dice,dormi*  Giuto  il  di  fi 
percofie  il  petto  col  pugnale.  Al  gemito  del  morien * 
te  entrarono  dentro  i ferui  e liberti  e P lotio  F irnfo 
} Prefetto  Pretorio  e trouarono  che  fi  hauea  dato  und 
ferita  fola  s affrettarono  le  funerali»  egli  addomandò 
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che  fi  deueua  ejfer  fchernito  nonglifujjè  taglia* 
to  il  capo . Le  fquadre  Pretorie  portarono  il  corpo 
piangendo  e lodando, egli  bafciatiano  Inferita  e le  ma 
ni . Alcuni  foldati  ejfendo  prcjfo  al  rogo  soccifero, 
non  per  ejfer  noceuoli  ò in  colpa  di  mete,  ma  per  emù 
lation  di  honore , e per  amor  che  efii  portauano  al 
Prencipe.  E dopo  indifferentemente  fu  celebrata  que* 
fìa  generation  di  morte  da  B ebriaci  in  Piacenza  e in 
tutti  gli  luoghi  del  campo.  Pufatto  un  fepolcro  ad 
Ottone  picciolo , e da  durare.  Qnefiafu  la  fine  della 
fua  uita  l'anno.X  xxvn.  della  fua  età . La  fìia  ori 
ginefu  dal  caflel  Perentino.il  padre  fu  huomo  Confò 
lare  l'Auolo  Pretorio, la  generation  della  madre  non 
fu  uguale,  ne  anco  inhonorata . La  fua  pueritia  e la 
fua  giouentu  fu  quale  noi  dimoftr amino  di  due  fiele* 
ratezze  una  pefiima,e  l'altra  egregia, finalmente  ap * 
prejfo  i pofteri  ha  meritato  tanto  cattiua  quato  buo 
nafama.  E t cofi  come  io  credo  che  il  fingere  e il  di* 
Iettar  confauolegli  animi  de  lettori fia  co  fa  non  con 
ueniente  aUagrauità  della  cominciata  opera,  cofi  non 
ho  ardire  di  tacere  quel  che  è flato  diuolgato  e crea 
4uto.ll  di  che fi  combat tcua  à Bebriaco,  fi  ricordano 
gli  habitanti  che  una  ocella  di  inufitata  forma fi  po* 
fi  in  un  bofco  celebre  à Reggio, e che  ella  non  fi  ffiau* 

. ri  mai  quantunque  ella  fuffe  cacciata  , ne  fi  parti  mai 
di  quel  luogo  fino  à tanto  che  Ottone  fi  occife  , e che 
all  hora  ella  ffiarue,e  che  computando  il  tempo  queflo 
miracolo  era  apparfo  dal  principio  dell'efiitio  di  Ot* 
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tone  e durò  fino  alla  fine.  Nelle  fue  funerali  fu  r motta 
ta  dal  dolore  e dal  pianto  un  altra  feditione,ne  ui  era 
chi  potefie  acquetarla  e riuolti  a Virginio, minaccian 
do  lo  pregauano  che  egli  bora  prendere  Imperio ,e 
e bòra  che  egli  andafie  loro  ambafciatore  a Cecitmae 
à Valente.  V erginio  furtiuamete  ufcito  della  cafa  per 
la  porta  di  dietro  ingannò  gli  aJfedianti.Rubrio  Gài 
lo  afcoltò  quelle  [quadre  che  erano  a B rifieUo,  e impt 
irò  fubito  perdono  concedendo  al  uincitore  per  Tld* 
uio  sabino  quelle  genti  alle  quali  fu  capo. Efiendo  per 
tutto  la  guerra  gran  parte  del  Senato  fu  all'ultimo 
pericolo, andata  dalla  città  con  Ottone  e dopo  lafcia* 
ta  à Modona,quiui  feppero  del  fucceffo  contrario, ma 
i foldati  come  dispregiando  ilfalfo  romore  perche  fii 
mattano  che  il  Senato  odiajfe  Ottone, ponean  cura  aU 
le  parole  loro  e interpretar  il  uolto  e lohabìto  in  ma 
la  parte , dopo  con  male  parole  cercauano  occafton  e 
principio  d'occifione,hauendo  i Senatori  un'altra  te * 
ma, che  le  vitelline  parti  già  potenti  non  credefiero 
che  e fi  pigramente  hauefero  accettata  la  nuoua  della 
littoria . Cofi  ffiauentati  e anfiofi fi  adunano , nefiuno 
priuatamente  fi  configlia , piu  era  ficura  la  colpa  in 
commune.Eacea  anco  dubitar  i paurofi  l'ordine  Mo« 
donefe  offerendo  arme  e danari  e appellaua  i Padri 
Confcritti  conhonor  fuor  di  tempo.  Di  quindi  furio 
tabil  queflione , nella  quale  Licinio  Cecinna  riprefe 
Marcello  Eprio  come  dijfiutator  di  cofe  dubbie,e  gli 
altri  non  diceuano  il  parer  loro . Ma  il  nome  di  Mar 
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cello  odiato  per  memoria  delle  accufationi  e incarica e 
to  incitala  Cecinna3che  come  mono  e poco  fu  chia = 
maio  in  Senato  per  le  grandi  immicftiejì  facejjc  chiù 
ro3e  ritornarono  tutti  a Bologna  per  configliarfi  un 
altra  uolta . In  quefio  mezzo  fi  haueua  Ifieranza  di 
tutoue  frefche,hauendo  per  i uiaggi  di  Bologna  mejfo 
genti  che  addomddauano  minutamele  coloro  che  pafr 
fauano  , interrogato  un  liberto  d'ottone  della  cauft 
della  partita3rifpofe  che  egli  haueua  da  lui  gran  com 
mefiioni,e  che  lo  haueua  lajciato  uiuo3ma  che  uiuereb 
he  poco  e che  non  poteua  piu  campare . Da  quejio  Ji 
marauigliarono , e fi  uergognarono  di  domandar  piu 
citrale  cofi  ogniuno  fi  riuoltò  alla  parte  di  vitellio. 
Era  tra  co  fioro  Lucio  vitellio  fuo  fratello  3e  già  so f 
feriua  a gli  adulatori3quando  in  unfubito  Ceno  liber 
to  di  Nerone  con  ma  bugia  atroce  /bigotti  ciafchedu 
no  , egli  affermaua  che  era  uenuta  la.xiiij.  legione3e 
congiunte  le  forze  a Bri/JèUo3haueuano  occifo  i uin- 
citori3e  che  la  fortuna  delle  parti  sera  riuolta . La  ca 
gioite  di  finger  qucjia  fauola  fu  3 perche  le  monete  di 
Ottone  che  erano  in  difpregio3per  la  nuoua  cofi  lieta 
ritornafero  in  pregio . Ceno  fu  menato  nella  città  e 
quitti  non  molto  dopatati  la  pena  per  comandamene 
to  di  vitellio  Al  pericolo  de  Senatori  accrebbe  crederi 
do  de  foldati  Ottomani  quel  che  fi  dicea  induceua  atte 
co  paura  che  fotto  colore  di  configlio  le  parti  erano 
fiate  abbandonatele  partite fi  da  M.odona.lEfii  no  ufci* 
uan  piu  infume , eiafcheduno  procuraua  per  fe  fino  à 
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tanto  che  cefs'o  la  paura  per  le  lettere  di  Fabio  Valeri 
te, e la  morte  ([Ottone  fi  come  lodabile  coft  anco  fu 
tofto  fiputa.Ma  in  Roma  non  fi  hauea  paura  alcuna > 
fi  celebrauano  i giuochi  Cereali  fecondo  [ufanzd,  ma 
come  fi  feppc  che  Ottone  era  morto  e chela  mona  fu 
portata  nel  theatro  e che  Flauio  Sabino  Prefetto  del* 
la  città  hauea  cofiretto  i foldati  vrbani  alla  f e di  Vte 
telilo  , cominciarono  k fauorir  vi  felli  o , e il  popolo 
portaua  l'imagine  di  Galba  intorno  k tempij  co  il  lau 
To  cinte  e co  fiori  hauendo  cinto  di  corone  k gttifa  di 
fepolcro  intorno  il  lago  Curdo, ilqual  luogo  fu  tin* 
to  dal  fangue  di  Galba  mentre  che  egli  mori . Nel  Se* 
nato  fubito  in  un  tempo  furon  determinate  tutte  quel 
le  cofe  che  fi  foleuan  concedere  k Prencipi  che  haue » 
uan  lungamente  dominato.  Furon  aggiunti  ringratta * 
menti  e lodi  aU'eflèrcito  Germanico,e  fu  mandato  una 
(tmbafeiaria  ad  allegrarfi.  Furon  recitate  le  lettere  di 
Fabio  valente  ferine  al  Senato  moiefiamente.Fu  più 
grata  la  modeftìa  di  Cecimta  perche  non  hauea  ferite 
to  . Intanto  [Italia  era  afflitta  e piu  aggraffata  che 
sella  hauefse  hauuto  guerra.  Perche  i foldati  viteU 
liani  difperfi  perle  cafleUa  e per  le  colonie  non  sa*» 
fleneuano  di  fpogliareji  sforzare  di  rapire,  di  {tu* 
prare,e  di  commetter  tutto  quel  che  era  lecito  e non 
lecito  non  hauédo  riguardo  alle  cofe  riè  j acre  ne  prò* 
fané.  E ui  fu  chi  occife  il  fio  inimico  fitto  fpecìe  di 
foldato , er  efsi  foldati  conofcitori  della  regione  defli 
tutuano  ad  ultima  rouìnafi  campi  pieni  di  feme , i pa* 
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ricchi ,e  fe  ripurgauano  fubito  erano  occifi , ef* 
fetido  i capitani  injteme  con  loro  colpeuoli , e non  or * 
deludo  opporfi  alla  furia  de  foldati.  Cecinna  era  meno 
auaro,e  valente  piu  ambitiofo,e  per  i guadagni  infa*. 
me,e  per  quello  difsimulator  dell'altrui  colpa.  Già  le 
co fei  Italia  in  mal  termine,  fi  fotteneuano  malamente 
l ingiurie  i danni  e la  potenza  folamente  de  fanti  e de 
cauatU . Intanto  viteUio  non  ftpendo  d'efser  rimalo 
uittoriofo,  conduceua  come  per  far  guerra  le  forze 
deUefsercito  Germanico.  Po  chi  de  uecchi  foldati  rima » . 
fero  alle  ttaze,hauendo  fcelto  genti  per  le  Gallie  per 
fupplir  che  parefse  che  le  legioni  eran  r intatte.  Fu  da* 
ta  la  cura  della  guerra  a H ordeonio  Fiacco, egli  co* 
giunfe  con  i fuoi  ottomila  foldati  eletti  della  Britam 
nia,e  caminato  alquanti  pochi  giorni , hebbe  la  nuo* 
ua.  che  le  cofe  eran  focceffe  proffcramente  a Bebriaco 
f che  per  la  morte  (Cottone  la  guerra  no fifacea  piu . 
Chiamato  il  Concilio  lodò  la  uirtu  de  foldati  e l'ejjèr 
cito  chiedendo  che  egli  creaffe  caualiero  Afiatieo  fuo 
Liberto  affrenò  cojì  inhonejìa  adulatione.  Dopo  co*, 
me  mutabile  <£ ingegno, quel  che  egli  publicamente  ne* 
gò,  largamente  gli  concejfe  nel  conuito  da  lui  fatto  e 
honorò  Afiatieo  con  l'anetto,huomo  ambitiofo,e  fer* 
uo  federato.  In  quejli  medefimi  giorni  uenne  la  nuo  * 
ua  che  l una  e l'altra  Mauritania  s'accoftò  alle  parti 
hauendo  prima  ammazzato  Albino.  Lucio  Albino  fu, 
prcpofto  aUa  Mauritania  Cefarienfe  da  Nerone, e Gal 
& & dggiunfe  appwjfo  Catnminijhation  di  Tingi a 
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tana,egli  hauea.  X V 1 1 1.  fquadre,  cinque  die , e un 
grdii  numero  de  Monetti  dlld  guerra  per  rubbdre  e 
predare.Occifo  Gdlbd  sdccojiò  dd  Ottone, e non  con * 
tentdndofi  dell'Africa  foprdfldud  dUd  Spdgnd  diuifd 
idi  mure  diigujìo.Di  quindi  ndeque  ld  paurd  à Cluuio 
Ruffo  e comandò  che  la.  Xr  legione  sauicinaffe  di  lito 
come  seda  deueffe  paffar  dall' altro  lato.  F uron  man = 
dati  innanzi  Centurioni , i quali  riuoltajfero  i Mauri 
à diuotion  di  vitellio.Ne  fu  ardua  la  gran  fama  dell 
ejfercito  Germanico  per  le  prouincie.Si  diceua  appref 
fo  che  Albino  difpregiando  il  nome  di  Procuratore 
sufurpaud  linfegne  Regie  e il  nome  di  Giuba . Coji 
mutati  gli  animi  Ajìnio  PoUione  Prefetto  duna  bau* 
da  tra  fdelifsimi  d Albino  e Fefto  e Scipione  capitani 
delle  fquadre  furono  opprefsi,  CT  ejfo  Albino  mentre 
che  torna  di  Tingitana  alla  Mauritania  Cefarienfe 
giunto  al  lito  fu  occifo.  L a fua  dona  facendoft  iman* 
zi  a per  cufi ori  fu  injìeme  occifa . ViteUio  non  ricer* 
caud  cofa  alcuna  di  quel  che  ftfaceua . Vdiua  breue* 
mente  le  cofe  quantuque fufi ero  gradi  effóndo  difugua 
li  a penjteri  piu  grani . Comanda  de  f ejfercito  faccio, 
la  uiaper  terra  .E  teffofe  ne  uentic  giu  per  Usuine 
Arare, fanzalcuno  apparato  pompo/o,  ma  fecondo  la 
antica  pouertà,fino  a tanto  che  Giunio  B Ufo  Rettor. 
della  GdUia  Luddunefe  illuftre  di  natione  largo  doni * 
tuo  e ricco  lo  honorò  grandemente, l'accompagnò  in * 
grato  in  quello  quantunque  viteUia  copriffe  Podio  co 
le  giouanili  carezze- 1 capitani  in  Ludduno  delle  par* 
i u\  ti  tinte 
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kfl  ti  unite  e uincitricì  furono  pronti.  Mefii  intorno  alla 
fa  fua  fede  valente  e Cecinna  hauendogli  lodati  orando . 
usi*  Dopo  comanda  che  tutto  l'efiercito  uada  ad  incotrar 
ti  il  fuo  figliuolo  . Menato  che  fu  e tenendolo  in  collo 
i'j  ueflito  militarmente  l'appellò  Germanico ,è  lo  adornò 
jl[  di  tutte  Vinfègne  che  fi  conuengono  al  Prencipe . il 
troppo  honor  nelle  profferita  cede  nett'auerfità  in  co 
IJM  tento  e folazzo  . Atthora  furono  occifi  i Centurioni 
che  erano  flati  pronti  per  Ottone,  e che  haueuano  ri* 
beilato  Teffercito  I Uirico  a V iteUio.  lnfieme  tutte  Val 
$t  tre  Legioni  per  inuidia  de  foldati  Germani  penfaua* 
i,  i no  difarguerra.Tenne  a bada  Suetonio  Paul  ino, e Li 

iuii  cinio  Procolo, tanto  che  uditi  ufaron  piu  tojlo  necef* 
$ farie  difenfioni  che  honefle,oltra  il  tradimento  erano 
imputati  lo  (patio  lungo  del  uiaggio  innanzi  la  bat* 
^ tagliala  fatica  de  gli  Ottomani , il  campo  mefcolato 
i jf  co  carri,  aggiungendo  a queflo  molte  altre  cofe  alla 

ni*  fua  fraude  che  erano  a cafo  accadute.  E V iteUio  ere* 

f dette  della  perfìdia,  e ajfoluè  il  fedele  Saluio  Titiano 
jjl  fratello  di  Ottone  no  portò  pena  alcuna,  effendo  feu* 
cjf  fato  dalla  fraterna  pietà  e dalla  pigritia.  F u ferbato  il 
| f Confolato  à Mario  C elfo.  Ma  fu  creduto  per  fama,e 

f dopo  fu  oppoflo  in  Senato  à Cecilio  Semplice  che  egli 
$ bauea  uoluto  comperar  cotal  honor  e,  e no  fanza  roui 
f ita  di  Celfo  V iteUio  fi  ritenne,e  dopo  dette  il  Confo * 
Ai  lato  a semplice  fanza  che  egli  lo  comperaffe  ò com * 
^ tnettejjc  alcun  male.  Galeria  moglie  di  V iteUio  difejc 
f Tracalo  da  coloro  che  l'accufaumo . Tra  pericoli 
ti  SS  dette 
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ielle  cofe  gremii  (co fa  uergognoft  à dire).  Vtt  certo 
Marico  detta  plebe  de  Boij  hebbe  ardire  con  / imola * 
tioe  de  Dei,prouar  l'armi  R omane,e  impacciarjì  nelle 
cofe  del  (lato. Già  affertor  delle  Gatlie  e Dio  (che  coji 
fi  chiamaud)  foUeuati  otto  mila  huomini > tiraua  a fei 
uicinì  luoghi , e le  genti  de  gli  H edui , quando  che  la 
città  eletta  la  fua  giouentu>e  aggiunta  con  lefquadre 
di  ViteUio  fu  disfatta  e rotta  la  compagnia  di  que* 
fta  gente  (tolta.  In  quella  battaglia  fuprefo  Manco , 
egittato  alle  fiere, per  che  egli  no  era  da  quelle  diuo* 
rato  il  uolgo  pazzo  credeua  che  fujfe  imiolabilefino 
d che  in  prefenzadi  ViteUio  fu  occifo . N e fi  procede 
piu  oltra  ne  beni  di  per  fona  alcuna , ne  contro  i ribel* 
latifi.  Quei  testamenti  fletterò  fermi  che  furon  fatti 
da  coloro  che  morirono  nella  guerra  d'Ottone,e  quel 
che  efli  ordinarono  . Veramente  che  fi  egli fi  hauejjc 
temperato  dalle  ldfciuie,egli  non  farebbe  flato  auaro . 
E gli  neU'apparato  del  mangiare  era  infàtiabile  t mot 
hido.Eran  portati  daUa  città  e daU'italiagli  incita * 
niéti  della  gola3eJJèndone  ricercato  l'uno  e l'altro,  ma 
re,e  i principali  deUa  città  ejfendo  priui  de  gli  appa «* 
rati  della  menft.Le  città  fi  rouinauano,e  i foldati  de* 
gener aitano  dalle  uirtù  e daUa  fatica,  per  la  confuetu* 
dine  de  piacerle  diffregiado  il  capitano  , mandò  uno 
editto  À Roma, per  ìlquale  differiua  il  nome  d'Augu* 
fio, e non  qccettaua  queUo  di  Ce  far  e, no  toglicelo  nulla 
deUa  potenza.  I Matematici  furon  cacciati  deU' ita* 
Uà.  E fiuer mente  fu  proceduto,  chei  calieri  Roma 

ni  non 


t M non  nmpacciajfero  ne  giuochi  e nella  Rena,  l Preti 
dpi  per  innanzi  hauean  fatto  quello  medefimo  co  da 
vari  efpcjfo  per  forza.  E molte  Colonie  e CafleQanic 
fi  emolaimo  co  pregio  in  inuefear  qualunq;  piu  cor - 
rotti  fimo  giouanetto.  Ma  Vitetlio  per  la  uernta  del 
fratello, e perche  i maefbri  della fignoria  fi  foUeuaua* 
Y ttOypiu  atroce  e piu  fuperbo  comandò  che  fujfe  occifq 

'jc  DolabeUa , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  Jcparato  da 

Ottone  nella  Colonia  Aquitania.  DolabeUa  udita  la 
-b  morte  d'ottone  era  entrato  nella  città  P laudo  Varo 
V}  che  era  flato  Prefetto  tra  gli  amici  di  DolabeUa  ami 
Ut  ci  fimo  gli  oppofe  quejlo  appreffo  plauio  Sabino  P re 

ili  fette  di  Roma,come  che  rotta  la  prigione  fi  mojlraf* 
tf  fi  Capitano  aUe  parti  che  eran  flati  uinti.  Aggiun/è 
:/J  della  fquadra  da  lui  tentata  che  aUhora  era  ad  tìofiia, 

ne  penti loft  per  ejfergli  Itati  approuati  fi  chiara* 
$ niente  tanti  delitti , cercaua  tarda  perdonanza  dopo 
tante  feeleratezze . Triaria  moglie  di  l.  ViteUio 
& fpauentò  Plauio  sabino  che  dubitaua  fopra  quelle 
P eppofitioni  con  dirgli  che  egli  cercaua  d’acquiftarfi 
fi  fama  di  Clemete  fanza  hauer  riguardo  al  pericolo  del 

P f 'recipe  Sabino  per  natura piaceuole,impaurito, fi  mu 

f to  faéilmcte,e  per  l'altrui  pericolo  temendo  di  fe,per 

lìl  w 0 mofirdr  di  joUeuarlo  dette  la /finta  à colui  che  ra 

Stf  uinaua.  V itelho  adunq-  per  tema  e per  odio  che  Dola 

i bella  hauejfe  tolto  per  donna  Petronia  già  moglie  di 
fi  chiamatolo  per  lettere,e  fchiuatalafrcqueza  della 

$ mFlmimcomddò  che  fujfe  codotto  alla  firada  hm- 
fi  ' SS  ij  ter  amia 
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termici  e quiui  occifo.  Ma  paredo  alCoccifore  la  tìU  & 

lunga  lo  condujfi  in  una  bottega  e quiui  in  terra  di*  * 

ftefolo  lo  [cannò  con  gru  carico  delnuouo  P rencipa* 
to  del  quale  fi  conofceua  quello  ejfer  la  moflra  dell' ani 
mofuo,e  caricaua  per  il  profimo  esempio  modero  i 
la  licenza  di  Triaria,Galeria  moglie  dell'imperatore  a 
non  minaccinole  à dolenti,  e con  piu  bontà  la  madre 
de  vitelli)  Seflilia  de  antichi  cojlumi.  Si  dicea  che  ha*  « 
tiea  dette  alle  prime  lettere  hauute  dal  figliuolo , che  k 
non  era  da  lei  generato  Germanico  , ma  ViteUio  , ne  $ 

dopo  no  fu  dalla  fortunato  dalla  città  mai  portata  in  fa 

alcuna  allegrezza  la  fua  cafa  [empre  mai  prouò  le  t 
auerfità : M.Claudio  Ruffo  lafciando  la  Spagna  fegui  k 

ViteUio  che  sera  partito  da  Ludduno,  col uolto  mo * f« 
{brando  letitia,e  cotento,  ma  neW animo  era  anfiofo,e  H 

fapeua  che  egli  era  i lato  accufato  . H ilario  liberto  di 
Cefare  lo  haueua  accufato,  che  egli  udito  il  Prencipa 
to  di  V iteUio  e d'Ottone,hauea  co  la  fua  propria  po  fa 
tenza  tentato  d'occupar  la  Spagnai  per  quello  hauea  r< 
fatto  batter  monete  fanza  farui  mentione  di  nejfuno  ( 
de  Prencipi.  S' inter pretaua  una  delle  fue  orationi  co*  << 

me  contumeliofa  contro  ViteUio, e per  lui  fauoreuole  fa 

e popolare . L'autorità  di  Cluuio  preualfe  che  V itel*  fa 

Ho  comanda  fi  che  ilfuo  liberto  fujfe  punito  .Cluuio  l 

accompagnado  il  P rencipe  no  per  fi  la  Spagna , ma  la  t 

gouernò  affinile  ViteUio  teneua  Cluuio  fanza  alca * n 

na  paura  ad  effeinpio  di  L.  Aruntio  che  era  da  ribes  o 
, rio  Ce  fan  per.  paura  honorato . N on  hebberrèbellio  1 
■' fev.’WiTJ1,  ' f»  II  Ma  fimo 
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Mafiimo  il  medefimo  honore,Fgli  fuggi  delta  Britan 
nia  per  l'ira  de  faldati, e in  fuo  luogo  fu  madato  V et* 
tio  nolani.  Delle  co fe  prefenti  daua  noia  a Vitelliò 
fanimo  non  auilito  delle  legioni  uinte.  E fifauellaua 
che  per  l'Italia  erano  jfiarfi  inftcme  con  i Vincitori 
anco  de  gl'inimici , e faccialmente  i piu  feroci  della 
X lì  1 1.  L egione,quali  negavano  l'ejjer  {lati  uihti,t 
che  nel  f atto  d'arme  à Bebriaco  furon  cacciati  i boxi * 
derari  /blamente,  e che  no  ni  fi  hauea  trouato  U rne * 
gito  e la  forza  della  Legione.  Fu  deliberato  che  fuf* 
fero  rimandati  in  Britannia  di  donde  erano  { lati  caua 
ti  da  Nerone, e che  in  quefio  mezzo  le  /quadre  de  Ba 
toni  andaffero  infieme  per  la  uecchia  difcordia  con  i 
quartadecimani.  Ne  durò  lungamete  la  pace  tra  tanti 
cdij  d'armati . Mentre  che  in  Augura  de  Taurini  un 
Batauo  perfeguitaua  uno  artefice  come  fraudatore , 
un  legionario  come  fuo  alloggiatore  lo  difendea,cia « 
fcheduno  di  loro  chiamati  i fuoi  compagni  dalle  pa * 
roleuennero  all'occifioni,efi  farebbe  fatto  una  zuffa 
affiti  grande, fi  due  f quadre  P retorie  figucdo  la  caufa 
de.X.  IIll.  non  haueffero  a quefti  porto  fiducia , e 
fatto  paura  a Bataui , i quali  Vitelliò  comandò  che 
fujfiro  aggiunti  al  fuo  esercito  come  fideli , e che  la 
Legione  trapalata  Volpi  Graie  andafjè  r molta  a quel 
piaggio  per  fchiuar  Viena,  Perche  fi  temeua  de  Vie * 
ne  fi.  La  notte  che  la  Legione  fi  partiua  , lafciato  ai 
ogni  paffo  fuoco , fi  abbruciò  parte  della  Colonia 
T aurina filqual  danno  fi  come  tutti  gli  altri  mali  fin 

SS  iìj  tùi 
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itti  dalle'guerre fi  diinHicarotio  co  rouitut  delle  altre 
città.  I quartadecimani  dopo  che  fìfuron  partiti  dal* 
l'Alpi , ciafcheduno  piu  feditiofo  portaua  le  bandie* 
re  à Vienna, furon  affienati  per  il  confenfo  de  mi* 
gliori,e  la  Legione  fu  trapalata  in  Britanni a V UeU 
lio  ternata  delle  [quadre  Pretorie, prima  fi  [epurare* 
nojdopo  aggiunto  l' allegamento  delle  uacationi  da* 
nano  l'armi  à Tribuni,  fino  a tato  che  la  guerra  dejla 
da  Vefpafiatio  cominciò  à crefiere . Allhora  riprejc 
tarmi  furon  fortezza  delle  parti  F lauiane.La  prime 
Legione  dell' armata  fu  mandata  in  Spagna , accioche 
con  la  pace  e con  l'otio  [t  mitigaffe.  La  undecima  e U 
fèttimafiu  mandata  dilettanze-  A.X  HI.  fu  coman * 
dato  che  fabric afferò  uno  Anfiteatro  . Perche  C ecin* 
na  dpparccchiaud  di  celebrar  Lo  [pettacolo  de  gladid 
tori  à Cremona,e  Valente  à Bologna , eVitellio  non 
fu  mai  tanto  impedito  da  grani  penfteri  che  egli  fi  di 
menticaffe  i piaceri , e ueramete  che  egli  hauea  mode * 
jlamente  diftinte  le  parti.  Nacque  tra  uincitori  nel 
principio  del  giuoco  una  jèditioneyfe  il  numero  degli 
occifi  non  hauefie  fatto  parerla  piutotto  guerra.  Vi 
tedio  facea  patto  in  Pania  chiamato  Virginio  al  co* 
uitoj  Legati  e i Tribuni  concorrono  con  lafeueriti 
fecondo  L'ufmza  de  capitani ,ò  che  s'allegrano  con  ca 
uiti  affrettatile  però  i foldati  erano  piu  intenti  e piu 
licentiofi.Ogni  co  fa  apprejfo  Vitedio  era  fmza  ordì 
ne  e piena  di  pacchio  e di  nino, e piu  tofto  fimigliante 
èlle  Baccanali 3e  a banchetti > che  ada  militar  dìfcipli* 
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m.Ejfendo/i  adunq;  per  fcherzo  accejì  duoi  foldati  à 
combàttere  inficine  uno  della.v. Legione  f altro  de  gli 
aiuti  Gatti,dopo  che  il  Legionario  cadde , e che  il  Gal 

10  flaua  di  [oprale  che  coloro  che  erano  uenuti  due*  . 
dere  lo  fauoriuano,  i Legionarij  fi  mtjfero  intorno  4 
gli  aufiliari  e noccifcro  due  fi quadre . il  rimedio  del 
tumulto  fu  un'altro  tumulto  fi  uedeua  l'armi  e la  poi 
uere  non  troppo  lontano.Efu  detto  che  la.'X.  1 1 1 1. 
Legione  riuoltato  il  uiaggio  ueniua  a combattere ,ma 
erano  sforzatori  del  campo  e ciurmaglia , il  che  fa * 
putoft  cejfarono  i pen fieri.  In  queflo  mezzo  un  feruo 
di  Verginio  fu  rincorato  qua  fi  come  percuffor  di  Vi 
teUio  , e i foldati  andauano  al  conuinto  per  occider 
Verginio.  vitellio  quàtunq • fuffe  timorofo  de  tutti  i 
fojfi  etti  dubitò  della  fua  innocenza ,e  furono  a pena  ri 
tenuti  coloro  che  uoleuan  la  mone  dell'huomo  Confo « 
Uree  già  fuo  capitano. E ogni  feditione  quafi  fempre 
dette  noia  a Verginio.  Le  perfine  fi  marauigliauano 
di  lui  e l'offeruauano,  ma  lo  odiauano  come  faftiditL 

11  di  feguente  V iteUio  udita  Vambafceria  del  Senato 
che  egli  hauea  comodato  che  uenif.e  à lui  in  quel  luo* 
gOypaffato  nel  campo  lodò  molto  la  pietà  de  foldati  y 
fremendo  gli  aufiliarij  che  le  Legioni  hauejfero  tanti 
arrogàza,e  fi  ne  andaffero  co  fi  impunite.  Le  fi quadre 
de  Bataui,accioche  no  hauefino  ardiméto  di  cometter 
qualche  cofa  men  che  bone fta  furono  rimadate  in  Ger 
mania.De  gfaufilij  de  Galli  tornati  alle  fiàze  loro, ne 
fu  rimejfi  un  gran  numero  che  nella  prima  ribellione 

SS  iiij  non 
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non  furono  fornati  per  la  guerra . E perche  Urie** 
chezze  dell'imperio  baf afferò  à dijfenfarli  donadoU 
comanda  che  fi  feemi  il  numero  delle  Legioni  e degli 
aiuti  retando  i fupplemdi,e  soffermano  fanza  diffe* 
renza  alcuna  le  uacanze.  Quello  era  mala  co  fa  per  la 
Rep.e  à foldati  no  grato, à quali  tornauanotra  pochi 
lutile, e jfeffi  le  fatiche  e i pericoli,  e le  forze  loro  fi , 
corrompeuano  per  la  morbidezza,  contro  il  coflume 
dell'antica  militia  , e dell'infotution  de  maggior i,ap* 
prejfo  à quali  fette  meglio  il  maneggio  con  la  uertìi 
che  cò  danari.  Di  quindi  ViteUio  fi  uoltò  a Cremona > 
eueduto  i ft> ettacoli  di  Cedrina fi  fermò  ne  campi  Ben 
briaci  difiderando  ueder  in  per  fona  i uefogi  defluiti* 
ma  da  lui  riceuuta  uittoria.  Borrendo  e atroce  /fetta 
colo,perche fi  uedeimo  dopo.  40. giorni  della  pugna 
i corpi  laceri,  le  membra  tronche,  la  carni  fradice  de 
caualli,e  degli  huomini,  la  terra  imbrattata  di  mar * 
ciò  , e gli  arbori , e le  herbe  guafle  e di  puzzore  ri* 
piene, Ne  era  meno  inhumano  la  parte  della  uia,laqua 
le  i Cremonefì  hauean  piena  di  rofe  e di  lauro, fatti  al 
tari  oc  ci  [e  le  uittime  in  guifa  regale.  Le  quai  tutte  co 
fé  furono  liete  al  pre finte,  ma  dopo  ritornarono  loro 
in  danno  e rouina . vi  era  prefinte  Valente  e Cecin* 
na,e  moforauano  i luoghi  della  pugna.  Qui  le  Legio* 
ni  s'attaccarono, là  lefquadre  de  cauaUi,e  di  là  le  tot 
me  de  gl' aufiliarij  intorno  /far fi.  E i Tribuni  e i p re* 
fetti  ejfaltando  i fatti  loro  mefcolauano  molte  uolte  il 
falfo  col  uero,e  il  uolgo  cò  le  grida  militari  e co  alle 
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grezza  riguardauano  le  uiegti  ffratij  de  combattimi* 
ti,la  moltitudine  dettarmi-,  e la  majfa  de  corpi  morti , 
tinfieme  fe  ne  marauigliauano.E  ui  era  chi  per  la  di* 
iter  fa  fortuna  delle  cofe  piagneua  e infime  hauea 
compafione . Ma  Vitellio  non  uoltò  per  quello  gli 
occhi,  ne  fi  raccapricciò  per  tanti  mila  cittadini  infe =* . 
polti.  Lieto  oltra  modo, e ignorate  della  fua  forte  ui 
cina  inftauraua  i luoghi  facrati  agli  Dei . Dopo  fu 
fatto  lo  frettacelo  de  gladiatori  da  Fabio  Valente  in. 
Bologna  haucdo  fatto  ucnir  da  R orna  quel  che  a ciò 
bifognaua.Equdto  egli  piu  fe  le  auicinaua,tato  piu  fi 
mefcolaua  co  gli  tìi  tir  ioni  e co  gli  Spadoni,e  in  tutte' 
Valtre  corruzioni  che  N erotte  foleua  ufare.E  \itellio 
folea  con  gran  marauiglia  celebrare  N erotte,  e folito 
ad  imitarlo  nel  canto  non  per  necefiita  che  allhora  c 
cofa  honejlifiima>ma  per  morbidezza,e  per  ejfer  egli 
dedito  alle  lafciuie . Egli  accioche  Cecinna  e Valente 
potefjèro  hauer  i mefi  del  Confolato  deliberò  di  re* 
ftrigner  gl  altrui  Conflati  dissimulando  di  M.M a* 
ero  come  di  capitano  delle  parti  Ottomane , e differì 
ad  altro  tempo  il  Confolato  desinato  da  Galba  a va* 
lerio  Marino  fanza  offenderlo  punto,  ma  piaceuol * 
mente  Pediano  Cojla  fu  ommeffo  dal  P rencipe , che 
glera  poco  grato  come  colui  che  fu  ardito  contro 
N erone,e  folleuator  di  virginio,mafegli  daua  colpa 
per  altre  cagioni.  Dopo  furon  rendute  gratie  a vitel 
lio  fecondo  la  confuetudine  di  coloro  che  feruono .. 
Non  molto  dopo  alquanti  giorni , ma  bugia  comin * 
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eiata  con  mezzi  affai  faftidiofi  hebbe  luogo. Vti  certo' 
fi  fingeuaejfer  Scriboniatio  Camerino, per  tema  di  Ne' 
rotte  occultato  già  in  Hifirta,e  quiui  fine  ftaudejfen* 
dofauorito  per  il  nome  per  la  clientela  e per  le  uec * 
cbie  pojjèfsioni  de  C raffi . Creduta  adunque  da  molti 
que&afauold  finta , il  uolgo  credulo,  e molti  (òldati 
ingannati  dal  falfo  ò per  fauor  della  turba  concorre * 
nano  da  co  Qui  a gara,ma  menato  da  vitellio  e inter  * 
togato  chi  egli  fi  fuffe , dopo  che  non  fi  credette  atte 
file  parole  e che  il  patrone  lo  riconobbe  e che  egli  era 
fuggitiuo, e J't  cbiamaua  Getagli  fu  dato  il  fupplicio 
con  che  i ferui  fi  foleuan  punire.  A pena  è credibile  4 
ricordar fi  quanto  che  vitellio  diuenne  fuperbo  e pi* 
grò  , poi  che  egli  hebbe  la  nuouà  dalla  Sorta  e dalla 
Giudea  che  C Oriente  era  uenuto  atta  fua  diuotione . 
E quantunque  gli  autori  fuffero  incerti  fitto  attho* 
ra,nondimeno  nelle  bocche  de  gli  huomini  era  tutta * 
uia  vefrafidtio  e la  fua  fama  uolaua,e  molte  uolte  vi 
teUio  lì  defiaua  al  fuo  nome.  E gli  atthora  e Ceffèrcito 
infieme  come  fanza  etnoli fi  diedero  alla  crudeltà  atta 
libidine  atte  rapine, e à coìtami  degli  ejlerni . Ma  ve* 
ffafiano  confideraua  la  guerra  Carmi  e la  uicina  e lo 
tana  potenza.  E i foldati  per  lui  fi  apparecchiati  che 
per  fìlentio  udirono  che  egli  andò  innanzi  al  furarne 
to  e pregò  ogni  cofa  efferfaujlaà  vitellio.  V animo  di 
nutiano  non  era  alieno  da  veff>afiano,e  piu  inchinato 
à Tito  Alejfmdro  Prefetto  dell'Egitto  era  fiato  par * 
tccipe  de  fuoi  configli. Numeraua  per  fua  la  terza  le * 
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gioite  per  ejfer  ili  Soria  paffuta  in  Mefia  jfieraua  che 
t altre  legioni  i' illirici  lo  feguitarebbero.  Perche  iar 
roganza  de  folcirti  uenutida  vitellio  banca  infiamma 
to  tutti  gli  ejfercid,i  quali  erano  da  loro  fchernid  co 
me  feroci  di  corpo, ajfiri  nel  favellare, e a gli  altri  in* 
uguali.  Ma  fi  dimoraua  uenir  atta  guerra  per  dubita 3 
tione,e  vefrafiano  tal  uolta  jfieraua,c  tal  uoltx  confi 
deraua  le  cofe  contrarie.  Chi  farebbe  colui  a quel  tetti 
po  cbedi.LX.anni  mettejfe  i fuoi  figliuoli  giouani  c4 
pitoni  alla  guerra  e che  a priuati  penfieri  era  rime * 
dio, e che  come  par  loro  fi  toglie  piu  e meno  della  f or 
tutta.  A chi  defideraua  l'imperio  no  hauean  alcun  mez 
zo  tra  il  p recipitio  e la  fommiù.Gli  ueniua  innanzi 
àgli  occhi  la  fortezza  dell  ejfer  cito  Germanico  noto 
à militari,e  che  le  fue  legioni  non  erano  jfierimentate 
nelle  guerre  ciuili,che  quelle  di  vitellio  eran  uittrici > 
e preffo  a uinti  ui  era  piu  rammaricatone  che  poten* 
Za,lafede  dubbiofa  per  difeordie  de  foldati,e  perico * 
lo  di  ciafcheduno.Eche  gioirebbero  l'ali  e le  fqua * 
dre  fehor  uno  hor  altro  nel  prefente  apparecchiato 
miffatto  addomadi  per  il  cotrario  premiof  Cofi  Seri 
boniano  occifo  fotto  Claudio,cofi  volaginio  filo  per * 
cotitore  ejfer  giunti  alla  fòmma  della  militia . Egli  fi 
Jbigottiua  con  quejli  penfieri, e i legati  egli  altri  ami 
ci  lo  confortauano,e  Mudano  dopo  molti  fecred  ra 
gionamenti  faueUò  cofi  publicamcte.Tutd  coloro  che 
fi  configliano  di  far  gran  cofe,  debbono  primieramen 
te  penjàre  fe  quel  che  egli  comincia  è utile  alia  Kepi 
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glorio  fa  à loro, pronto  à metter  ai  effetto , e non  or* 
duo  e Ufficile.  Colui  fimilmente  che  perfuade  debbe 
confiderai  fe  al  configlio  egli  aggiugne  ilfug  peri * 
colore  fe  la  fortuna  farà  disfauoreuole  al  comincia * 
to,à  chi  s'acquifli  lo  honor  cefi  grande . lo  ò \effia* 
fiano  ti  chiamo  aU' imperio,  tato  a te  magnifico  qua* 
to  falutare  aUa  Repub.  Apprefo  i Dei  egli  è riposo 
nelle  tue  manine  ti  fbigottir  della  /ferie  dell' adulante, 
ptrà  piu  lontano  dalla  contumelia  che  dalla  lode  leffer 
eletto  dopo  ViteUio,non  andiamo  contr a la  cafafon * 
data  con  longo  Imperio  della  mente  acerrima  del  Di* 
uo  A ugufio,ne  contro  la  fagace  uecchiaia  di  Tiberio, 
ne  contra  di  Caio,  di  Claudio,ò  di  Nerone , tu  cedefii 
alle  imagini  di  Claudio. Da feiar  che  la  Repu.fujjè  im* 
brattata  e difperfa  oltra  la  pigritia  parrebbe  ignorai 
Za  e dapocaggine,  anchor  che  ti  fuffe  tanto  ficura  la 
firuitù  quanto  la  inhonefta.Egia  paffuto  il  tempo  nel 
qual  fi  poteua  ueder  che  tu  defideraui,egli  è da  rifug 
gir  all'imperio. Forfè  tu  caduto  l'ammazzato  Cor * 
bolonetConfejfo  che  la  fua  origine  è piu  chiara  del* 
la  nofirajna  anco  Nerone  era  piu  nobile  affai  di  Vi * 
teUio.Afiai  à bafiaza  è chiar  chi  è temuto. E che  dal* 
Vefiercito  fi  pojfa  ejjèr  fatto  Prencipe , viteUio  ce  ne 
da  buono  e fiempio, uenuto  in  odio  di  Galba  fanza  nef* 
firn  Stipendio  e fanza  fama  militare . E Ottone  uinto 
non  dall'arte  de  capitani ,non  dalla  forza  deU'eJJèrcito 
ma  dalla  fua  propia  difperatione  lo  ha  fatto  gran 
Prencipe. E mentre  che  egli  /farge  le  legioni  e difar* 
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i!  ma  le  [quadre .ogni  di  minifira  nuoue [enti  della  guer 

i ra.e  i foldati  fe  hanno  punto  di  ferocità  ò d'ardire  la 

f perdono, ne  pafli  ne  corniti , e nell  imitar  il  P rencipe. 

$ Tu  hai  dalla  Soria  dalla  Giudea  e daWEgitto  noue  le 
y gìoni  intere,no  guajle  in  nejfun  fatto  d'arme,  no  cor * 

jf  fotte  da  difcordia  neffunaìma  ufate  nella  guerra  e uin 
citrici  de  gli  ejlerni.  H ai  armatele,  fquadre , Re  fi * 
j difsimi.e  fopra  tutto  la  tua  effierienza.  Di  noi  no  di* 
'tì  remo  altro, fe  non  che  noi  non  jìamo  numerati  dopo 

fii  Cecinna  e valente, e ti  prego  che  tu  non  difpregi  Mtt 
iai  tiano , perche  tu  uedi  che  egli  non  è tuo  emolo . La 
% tua  cafa  ha  il  nome  trionfale, e due  giouani,  uno  già 
ifl  atto  all'imperio, e chiaro  nell'armi  tra  Germanici  e ne 

fuoi  primi  anni  confumato  nella  militia . E gli  è co  fa 
$ ajforda  non  ceder  l'imperio  à colui, il  cui  figliuolo  io 
gì  uorrei  adottare  s io  fufii  imperatore . Del  rimanente 
$ ■ tra  noi  non  farà  il  medefimo  ordine  della  auerfitàe 

\ii  delle  cofe  projfiere . Perche  fe  noi  uinciamo , io  hard 
fi  quello  honore  che  tu  mi  darai, patiremo  per  deuere 
rij  il  pericolo . Anzi  e farà  meglio  tu  reggi  quefii  effer* 
jj  citi, e à me  da  la  guerra  e la  duhbietà  del  combattere . 

fri  I uinti  hoggi  fon  piu  arditi  che  i uincitori,  quefii  fo* 
pò  accefi  alla  uertu,dall'ira,dall'odio,e  dal  difiderio 
y di  uedicarfi,e  quelli  impigrirono  per  ilfafiidio  e per 
la  contumacia . Aprirà  e richiuderà  le  ferite  anchora 
k frefche  delle  parti  uincitrici  efia  guerra.  Ne  meno  ho 
io  fede  nella  tua  uigilanza  nella  parfimonia  e nella 
jjf  fàpìenza,che  mllapigritia  nella  crudeltà  e nell'igno 
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fanz*  di  vi  telilo.  Appreso  habbiamo  miglior  cdUfk  * 
nella  guerra  che  nella  pace . Perche  chi  delibera  fi  ri±  * 

bellarono.Dopo  le  parole  di  Mutiano , tutti  gli  altr\  1 
cominciarono  à circondarlo, ad  esortarlo  a ciò , rife*  * 

rendo  i rigonfi  de  gi oracoli  e ì moti  delle  f ielle . Ne  (l 

era  netto  da  cotal  fuperftitione,haucdo  non  molto  do  ? 

po  che  e fu fignore  un  Seleuco  Mathematica  Retto * a 
re  e bidonino  fi  gli  riuoltauan  per  la  mente  gli  augu  il 
ri  uecchi.Gia,un  cipreffo  nelle  fue  pojjè/sioni  altifsi*  !» 
mo  e folto  in  un  fubito  caide,e  il  di  dopofurgendo  fi  * 

moflrò  piu  uerde  e piu  largo.  Qttefìo  augurio  per  co  fi 
fenfo  de  gli  Ar  uffici  fu  tenuto  grande  e f elicere  prò * i? 

mefa la fomma degnitela  Veffaflano  quaft giouane,  r* 
ma  fi  teneua /imamente  gli  auguri  del  tutto  effir  fin  (j 

ni  ti, in  quel  tempo  che  Vefpafiano  trionfò , che  egli  (n 
hebbe  il  Confòlato,e  che  acquiflò  la  uittoria  Giudea * \ 

ca  . Come  hebbe  fatto  quefte  operationi  credeua  che  ij 
Vlmperio  deueffe  peruenirgli  alle  mani . Tra  la  Soria  i 
e Giudea  è un  monte  chiamato  Carmelo  doue  ui  è un  ti 

Dio. chiamato  parimente  Carmelo, quiui  non  ui  è tem  |t 

pio  ne  fimolacro  alcuno  cofi  ordinarono  i lor  mag*  | 
giori/olo  nifi  uede  un'altare.  V efpafiano  facrifican « (r 

do  quiui, e tenendo  occulta  la  fua  fferaza  nell' animo  > fi 

B afii ide  facerdote  riguardate  le  interiora  del  ftcrifi * n 

ciò  . Qualunque  co  fa  (dijfè)  6 vefpafiano  che  tu  ap * li 

parecchi , o fia  fabricar  cafa , allargar  le  peffifiioni*  * 
ampliar  la  famìglia , ti  fi  da  una  gra  fede,im  nùmero  * 

infinito  de  molti  buominì.  Quejle  cofi  fubito  dalla  fa  fi 
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tna furoti  fparfe  e allhora  le  ffiianaua , ne  altro  hauea 
in  bocca  il  popolo  fifauellaua  fpejjo  co  lui,e fi  dice* 
ua , tanto  piu  quanto  che  piu  fi  fperaua  fi  partirono 
con  nondubbiofa  dejlinatione  Mutiano  in  Antiochia 
evefpafiano  in  Cefarea,quella  è capo  di  soriane  que * 
fla  dellaGiudea.il  principio  dell'imperio  di  vefpafia 
no  cominciò  da  Aleffandria  , cagionandolo  Tiberio 
Alef]àndro,ilquale  nelle  calende  di  Luglio  uenne  a di 
uotione  di  vefpafiano  con  le  legioni . Queflo  di  pri * 
ino  del  P rencipato  fu  celebrato  per  l'auetiire,quantutt 
que  Veffercito  Giudaico  prima  di  Luglio  fi  fufse  da* 
to  4 V efpafiano,con  tanto  ardore  che  Tito  figliuolo 
non  fu  appettato, ritornando  di  Soria  e nuntio  de  con * 
figli  tra  Mutiano  e il  padre  fatto  ogni  co  fa  con  im * 
peto  militare  non  confiderato,non  congiute  le  legio* 
ni, e mentre  fi  ricerca  il  tempo  il  luogo , e quel  che  è 
difficile  la  prima  uoce  mentre  che  nell'animo  contra* 
riano  la  fperanza,il  timor, la  ragione,e  il  cafo . A leu 
ìli  pochi  foldati  fe  ne  fanno  ordinati  alfufanza  come 
per  falutare  il  legato, e ufeito  fuori  della  Stanza  ve* 
ffiafiano  lo  falutarno  Imperatore. Allhora  tutti  gli  al 
tri  cominciorono  4 corrergli  intorno,e  chiamar, 6 Ce 
fareAuguflo  e dargli  tutti  gli  altri  titoli  che  a Preti 
dpi fi  conuengono.  I penfieri  dalla  paura  s'eran  riuol 
ti  alla  grandezza . E gli  non  fu  gonfio,  arrogante, ne 
nuouo  nelle  cofe  nuoue.  Come  prima  leuò  uia  la  caligi 
ne  uenutagli  a gli  occhi  per  la  confuftone  di  tata  mol 
titudine , uejlito  militarmite  riceuè  ogni  cofa  alle* 
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granente.  Verche  Mutiano  affrettando  il  medefimo,fe 
giurare, per  Vejfraftano  i foldati  di  ciò  allegri  t ,, 
contenti.  Egli  atthora  entrato  nel  theatro  de  gli  An* 
tiochefi  ydoue  è ufatiza  che  efii  faceuan  configlio  fa * 
uellò  à coloro  che  concorreuano  àfauorirlo  e ad  ad u 
Urlo  .egli  era  affai  facondo  nella  lingua  greca  e dimo 
flraua  una  certa  arte  in  tutte  le  cofe  che  egli  faceua  e , 
diceua.  Co  fa  alcuna  non  accefe  la  prouincia  e l’JJerci * ( 

to.fi 'non  quel  che  Mutiano  affermaua , cioè  che  vitel  . 
lio  hauea  jìatuito  di  trasferir  le  legioni  Germanice 
in  Soria  alla  militia  quieta  bene  Stante , e all'incontro  . 
che  le  legioni  di  Soria,andaffero  alle  Stanze  di  Gema  k 

nia  piu  ajfrre  per  la  fatica  e per  la  temperàz <t  detta * ^ 

ria.  Ver  amente  che  i prouinciali  saUegr aitano  della  ^ 

confueta  habitation  de  foldati , ejfendoui  molti  di  quel  „ 
li  che  erano  mefiolati  con  loro  per  parentado  e per  $ 
uicinitaye  le  Stanze  familiari  de  foldati  boramai  uec * 
chi  netti  Stipendi.erano  da-loro  amati  in  modo  di  lo*  jj, 
ro  medefimi, Innanzi  l'ottauo  di  Luglio  la  Soria  pari  , 
mente fi  dette  d fua  diuotione . A pprefio  saccoflò  coi  p, 

Regno  Boemo  .e  Antioco  con  affai  potente  effercito  t ,, 
da  non  difpregiare  grande  per  Cantiche  ricchezze  > t ,, 
de  Re  fèndenti  il  piu  ricco.  Dopo  eccitato  per  occul  [ 
ti  ambafciatori  de fuoifi  parte  nauigando  da  Agrip*  ^ 

pa  città  fimza  che  vitcttio  ne  fapejfe  cofa  neffuna . B , 
Berenice  Reina  aiutaui  no  co  minore  animo  le  partii  * 
ella  era  giouane  e betta  ,e  grado  fa  anchora  per  la  ma  t, 
gnificenza  de  fuoi  doni  e della  fua  cortefia  al  ueccbio  j, 

Veffrafiano . 
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i|  vefpafmo. Tutte  quelle  prouincie  che  fono,  circonda 

f *e  mare  e l Afta  e tAchaia  e quanto  è nel  Ponto  t 
li  ne  gli  Ameni  fi  dette  à vefpafìano.  Ma  gouernauano 

ty  legati  difarmati  non  effendo  anchora  aggiunte  le  le* 
p.  gioni  della  Cappadocia . F u trattato  della  fomma  del 
rf  mt0  * mèrito  . Quiui uenne  Mudano  con i legane 
fi  i Tribuni  e con  qualunque  altro  notabil  foldato  t 
\f  Centurione#  dell  ejjèrcito  Giudaico  furon  eletti  i mi* 

i*  gliori.Tdto  apparato  de  fanti  de  caualli , e de  Re  tra 

4 loro  emoli  rendeuano  forma  dell  imperio  e della  fua 
d degnita.il  primo  penfiero  della  guerra  fu  far  la  fcel* 
ióJ  delle  gentili  chiamar  i veterani . Furono  ordinate 
it  le  città  doue  fi  lauorajfero  Pormi , e in  Antiochia fi 
4 bottata  Poro  e l'argento , e per  tutti  i luoghi  ui  eran 

:i;  minijlri  che  foUecitauano  le  f acede,  e Veftaftano  me* 

bé  defimo  andana  ejfortaua  legédjodaua  i buoni , e i pi 
0Ì  dejlaua  piu  tojio  con  effempio  che  con  ripren 

d fionf>  difimo  landò  piu  tolto  di  no  ueder  il  uido  del? 
ni!  amico  che  le  uirtù.  H onorò  molti  huomini  egregi  co 
$ Vrefetture,con  P rocurationi#  co  l'ordine  Senatorio , 

p e doP°  Zefiro  al  colmo.  Ad  alcuni  fu  la  fortuna  in 
$ cambio  di  uirtù.  Ne  Mudano  non  mojirò  il  donaduo 
fi  Saetta  prima  oradone  e poco  anco . E Vejfafiano 
$ non  °fferfi  piu  nella  guerra  ciuile  che  gli  altri  in  pa * 
ù ce,egregiamente  femo  contra  la  militar  donagioneye 
\i  pf  <lueU?  recito  migliore . Furon  mandati  amba * 
r il  lclator{  A farthi  e à gli  Armeni , e proueduto  che  le 
^ legioni  molte  alla  guerra  ciuile  non  fuffero  nudate 

TT  da  tergo. 
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^ tergo . Si  deliberò  che  rito  inftejfe  àUd  Giudea,*  % 
che  Veffiafiano  bduejjc  cura  dell'Egitto  fi  giudicaua  ^ 
che  baftaffe  contro  Vitellio  una  parte dell'esèrcito,  il  t 
capitano  Mutiano  e il  nome  di  V enfiano-,  e che  non  j; 
'era  cofa  difficile  quel  che  era  da  Tati  ordinato*  Furo  j, 
no  fcritte  lettere  a tutti  gl'effercid  e d tutti  i Legati  t j 
comandato  che  con  premio  inuitafferó  alla  mlitiai  ( 
pretoriani  da  Vitellio  odiati. Mudano.con  unafebie * 
ra  leggiera  piu  tojlo  p ortaniofi  da  topagno  dell'ima  a 
peno  che  minijlro,noncon  lento  uiaggio  che  parejjè  ^ 
che  dubitajfe , ne  anco  in  fretta , lafciaua  che  in  quel  f( 
mezzo  la  faina  crefctffe , cotiofcendo  che  egli  hatieua 
pocd  potenza. Ma  la  fefta  Legione  e.  temila  de  Vefr  j 
jtllarij  feguitauano . con  gran  moltitudine,  e che  fi  ere  j 

deità  che  ettdfuffe  maggiore  {landò  cefi  lontano , M4  ^ 

lo  feguiuano  lafefla  Legione  e. 13. mila  Ve  fi  illari  con  ^ 

grand' ordine.  Comandò  che  l'armata  di  Ponto  andajje  )f 
à tifando,  fiando  foffiefo  fe  lafciata  la  Mefia  douejfi  ^ 
co  fanti  e cò  cauaUi  andar fene  a D urazzo , e mfeme  f| 
con  le  naui  lunghe  chiudeffe  il  mare  uolto  uerfo  l Ita* 
liayno  effendo  a tergo  ficura  l'Achaia  e l Afia,lequalì  ^ 
difarmate  fi  lafciauan  a diferetion  di  Vitellio  fe  no  fi  j 
fortificauano  , e che  Vitellio  non  faprebbe  che  parte 
dell'Italia  difenderffe  infieme  co  l'armate  fi  infettale  „ 

Brtmdufio  Tarento  i liti  della  Calabria  e Lucania*  % 
Coli  le  Prouincie  rifornirono  per  l'apparecchio  delle  j 
* naui  de  foldati  e dctl'ar  mL  Manon  hauea  dijagio  di  , 
co fa  alcuna,  fe  non  di  trottar  daiycrb  dicUo  Mudano  , 
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b thè  quelli  erano  il  neriio  della  guerra  ciuile3e  che  non 
ì»  fi  riguardaua  al  uero  e alla  ragione  ne  giudici j , ma 
«to' grandezza  delle  ricchezze.  A ogni  poco  l'accu* 
fa  ciafchedimo  che  era  ricchìfiimo  era  mefio  a fiacco 
? cofi  eran  grani  e intolerdbili , ma  ficufate  per 

f la  necefiità  delibarmi,  nondimeiió  poi  fi  riinafe  in  pa * 
ce.Et  efifio  Vejfiafiano  ne  principi  dell  imperio  no  ofti 
fiato  ad  ottener  f iniquità  fino  a tanto  cìk  p'&  compia 
Hit  cenza della  fortuna  e de  cattiui  mae&ri  imparò , e fi 

$ ttojje  a rifchio  arditamctè.  Mutiano  giouò  alta  guer k 
i?  T*  con  k fine  proprie  [acuitale  priuatamente  liberale > 

* ttccioche  piu  auidamente  prendejfie  della  Rep.Gli  altri 
I ftguendo  feffeniptò  di  donar  la  pecunia , ciaficheduno 
fi  He  piu  chiari  hebbe  licenza  in  recuperar  la  mcdèfima. 

•j  ìn  que&o  mezzo  s'affrettarono  le  co  fi  cominciate  da 
Vejfiafidno  effendo  gli  effirciti  lllinj  per  fauorirlo 
jl  t temiti  alle  parti . La  terza  Legione  dette  di  fi  effètti* 

i pio  a tutte  l altre  Legioni  di  Mefia.  Vi  era  la  ottaua 

i i e la  fiett ima  Claudiana  fiauorite  da  Ottone  quantunq* 

ì»  non  inter Uenijfiero  nella  guerra.  Già  giunte  ad  Aquù 

f l*i<*  € malmenati  coloro  che  onnontiauano  d'Ottone^e 

il  (bracciate  le  bandiere  che  baueuano  il  nome  di  Vi  tei* 
i Uo>  e- finalmente  rapita  la  pecunia  e diuifia  tra  loro  fi 
pi  poYtauano  hoflilmente.  La  onde  nacque  paura3e  dalla 
> paura  configlio  di  poter  imputar  a Vefipafmo  quel 
j che  era  da  ejfier  feufato  apprefiovitellio  .-E  cofi  tre 
pi  Legioni  Mefice  con  lettere  adeficauano  Vefièrtito  Va* 
f nonio  9 efe  egli  hauefie  negato  apparecchiauuno  di 
) J TT  ij  fargli 
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fardi  forza  • <t“elld  Pdurd  A?onio  Sdturmn* 

K e tt or  della  Me  fu  hebbe  ardire  di  cornei  ter  una  pefr 
fima  fceleratezza . Mandato  un  Centurione  ad  oca* 
dere  Tettio  Giuliano  Legato  della  Jèttima  Legione •, 
per  Codio  per  ilquale  pretendeua  la  caufa  delle  parti. 
Giuliano  [coperto  il  pericolo , e chiamato  chi  cono* 
fceua  il  luogo  per  uie  infolite  della Meftafe  ne  fuggi 
olir  a il  monte  Hemo,ne  dopo  * impacciò  nella  guer* 
r«  edile, allungata  l'andata  da  Vefpafiano  con  ducer 
fi  fiufationi  e penforofo  per  i nontij.  Ma  m Pawioiua 
la. X il  i.  Legione,  e la  fettima  Galbiana , ritenendo 
il  dolore  e l'ira  della  pugna  B ebriacefe  ,fanza  pena 
fard  i accollarono  a Vefpafiano,  e [penalmente  for* 
zati  da  Primo  Antonio.  Cojìui  fchermtor  delle  leggi 
t al  tempo  di  Nerone  dannato  per  f alfario, tra  gli  al * 
tri  mali  della  guerra  hauea  ricuperato  l'ordine  Sena,  j 
torio,efu  da  Galba  prepollo  alla  fettima  Legione, fi 
credeua  che  egli  bauefie  fritto  ad  Ottone  offerendoli 
per  Capitano  alle  partiÀal  quale  difpregtato  non  fu  J 
adoprato  a cofa  alcuna  nella  guerra  Ottomana , e le  i 
cofedi  Vitellio  annullandofifegui  vefpafiano , e gli  , 
fu  di  gran  momento, era  pronto  di  mano,  e ardito  co  , 
la  fauella,artificiofo  in  dar  carico  altrui, potete  nelle 
difcordie  e nelle  feditioni,rapace,donatore , peJSimo  s 
nella  pace, e in  guerra  da  non  di/pregiare.  Congiunti  b 
oli  eserciti  Pànonici  e Mefici  infume, tramerò  a loro  ( 
i follati  di  Dalmatia  quàtunq;  i Legati  Confolari  no  p 
turbafero. nulk.Tito  Fabiano  e Pompeo  Wwtoaw*  t 
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beine  uccelli  ricchi  teneuano  la  P annonia  e la  Dalma 
tia.Vi  era  Procuratore  Cornelio  F ofeo  d'età  coirne* 
neuole#  nobile.  Nella  fua  giouentu  per  uiuer  quieto 
rinontiò  Indegnità  dell' brdineSenatorio.il  medefimo 
Capitano  della  fua  colonia  per  Galba#  per  quello  fat 
to  Procuratore#  dopo  figuite  le  parti  di  Vefpafiano 
portò  alla  guerra  un  graue  afpro  incendio.  Allegro 
non  tanto  per  il  premio  de  pericoli , quato  per  efli  pt 
ricoli ,e  piu  tofto  uoleua  cofe  nuoue  dubbiofe , e diffici 
lische  le  certe#  già  partorite . Tigli  dunqjìforzaua 
tnuouere  e feoflare  tutto  quel  che  no  era  {lato  tocco * 
furono  fcritte  in  Britània  à.  xiiij.  lettere#  in  Spagna 
à Primani , perche  l'una  e l'altra  Legione  era  flato  co 
traria  à Vitellio  per  Ottone.  Furono  fparte  lettere 
per  le  Gallie , e in  momento  di  tempo  fufcitaua  una 
gran  guerra , pubicamente  ribellandofi  gli  eflerciti 
Illirici  deuendo  gli  altri  feguitar  cotal  fortuna . 
Mentre  che  fi  fanno  que&e  cofe  nelle  P rouincie  da  Ve 
fpafìano#  da  capitani  delle  parti. vitellio  ogni  di  piu 
difpregiato  e piu  pigro,  fermandofi  ad  ogni  castello , 
e ad  ogni  città  ouefuflero  cofe  piaceuoli  fe  ne  andana 
k Roma  con  graue  e gran  moltitudine  de  foldati.  Lo 
fèguiuano.6o.mila  armati, corrotti  nell'otio  e licen* 
tiofhil  numero  de  Coloni  era  maggiore , e tra  ferui  i 
[accomunili#  gl  amici  di  tante  Legioni  che  l'accompa 
gnauano, intubili  ad  ubidire  quantuitq. ; colui  che  reg* 
geuafufle  flato  modeflo.  s'aggiugneua  alla  moltitu* 
dine  i Senatori  e Caualieri  e tutti  coloro  che  ueniuam 
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po  dalla  città  ad  incoiarlo , alcuni,  uennero  per  pau* 
rabicani  per  adularlo, e alcuni  per  non  rimanere  uè* 
dendo  gli  altri  effere  andati.  Appreso  ui  era  de  la  pie 
bei  conofciuti  da  V itellio  per  le  loro  dilettationi,  . 
come  Buffoni , Carrettieri,  Ruffiani  , dell'amicitia  de 
quali  egli  fommamentefi  rallegraua.  Molte  e atroci 
occijioni  tra  foldati , dopo  la  feditione  cominciata  à 
‘Pauia,reftando  la  difcordia  tra  le  Legioni  e gl' aiuti, 
oue  che  bifogna  con  pari  confetifo  combattere  contro 
quei  che  non  eran  foldati.  Mafuron  fatte  molte  occi 
Jioni  difcofto  da  Romano  molto. \ itellio  à tutti ifol 
dati  diuideua  i cibi  apparecchiati  come  cibo  da  in^ 
graffar  Gladiatorio.  E la  plebe  fparfa  fi  hauea  mefco 
lato  per  tutte  le  fianze,alcuni  con  piaceuolezza  fpo 
gliarono  i foldati  incauti, tagliate  loro  le  cinta  furti* 
uamente, e domandando  fefuffero  cinti.  Gianimi  loro 
infoienti  non  poterò  comportar  d'effer  cofi  beffati » 
la  onde fi  meffero  adoffo  alla  plebe  di  firmata  co  Far* 
mi.  Tra  gli  altri  fu  occifo  un  padre  d'un  foldato  acco 
pagnando  il  figliuolo,e  dopo  conofciuto  e diuolgota 
locci pone  fi  temperarono  dal  far  male  ad  alcuno . 

Ti  ella  città  fi  fbigottirono  per  tutti  i luoghi  corredo 
i foldati , effi  correuano  quafi  tutti  alla  piazza  per 
difiderio  di  uedere  il  luogo  doue  giaceua  Galba.  Ne 
meno  era  afpro  fpettacolo  il  loro  effendo  horridi  or* 
mati  di  pelle  di  fere  le  fpallee  con  armi  oltra  l'ufo 
maggiori,e  no  fchiuàdo  la  turba  del  popolo  per  loro 
ignoranza, ò nel  rincontrarfi  per  qualche  uia  fretta, 
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Urtandofi  ueniuano  à parole#  dopo  alle  mani  e fimi* 
mente  al  ferro.  I Tribuni  e i Prefetti  co  terrore  e co 
caterue  d'armati  andauano  in  qua  e in  là.  B vitetlio 
uolendo  entrar  in  R orna  armato  dal  ponte  Miluio# 
beneà  cauallo  bauendo  innanzi  à fe  il  Senato  e il  pò* 
polo  impaurito  da  gli  amici  che  lo  cojortauano  à no 
entrar  dentro  in  quella  maniera , accioche  non  parefie 
che  egli  hauejfe  prefo  la  cittk>mettefi  la  prete  fa  e dia 
farmato  entrò  dentro  co  ordine.  Erano  quattro  Aqui 
le  de  Legioni  à fronte # altretante  intorno , deU altre 
Legioni  le  bandiere  Jopo  le  infegne  di.  X 1 1.  bande, 
e dopo  quello  gl  ordini  de  fanti,  i cauaUi  yepoi.  *4. 
(quadre  diuijè>accioche fi  conofceffero  i nomi  delle  no, 
tioni # le  uarietà  dell' armi.  Innanzi  all'Aquila  i P rea 
fetti  del  campo , e i Tribuni , e i primi  de  Centurioni 
con  la  uefte  bianca#  tutti  gli  altri  fecondo  la  Centu* 
ria  loro  ornati  de  doni  e d'armi.  E à foldati  jf  tende* 
uano  le  catene  e le  collane  con  faccia  ornata ,CT  ejjèr* 
cito  non  degno  di  che  Vitellio  ne  fujfe  il  Prencipe» 

Cofi  entrato  in  Campidoglio , e quiui  abbracciata  la 
madre,lahonorò  col  nome  d' Augufia.  lidi  fequente , 
difife  di  fe  medefimo  una  magnifica  oratione  come  Jè 
fujfe  appreffo  il  Senato  e il  popolo  furi  altra  città , 
innalzando  con  lodi  la  fua  induflria#  la  fua  tempe * 
ronza,  in  prefenza  di  coloro  che  erano  confapeuili  di 
tante  ribalderie#  dellltalia  tutta 3per  laquale  egli  era 
paffuto  pieno  di  luJfo,di  fatto#  di  formo . Nondimeno 
il  uolgo  jfienfierato  e qjfuefatto  alle  (olite  adulationi 
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fanzd  far  differenza  dal  falfo  al  nero  con  chimori  e 
con  grida  facea  ftrepito,cr  egli  negàdo  il  nome  d'AU 
gufo, pregarono  che  VaccettaJJe  tato  nano  quato  che 
lo  hauea  ricufato.  Nella  città  che  interpretaua  ogni 
co  fa  fu  hauuto  percattiuo  augurio  che  V itettìo  accet 
tato  il  P onteficato  Mafimo,  comandale  le  cerimonie 
publiche  il  di.i$.dAgoflo#fendo  anticaméte giorno 
infelice  }per  la  rotta  cremerefe  e dyAllia,tato  era  egli 
( efperto  nelle  cofe  humane  e diuine)  datojt  in  preda 
della  pigritiade  fuoi  libertine  de  gli  amici , e della  lo 
ro  ebbriezza.  E celebràdo  ciuilméte  i comitij  cò  Ca* 
didati  accrefceua  il  remore  della  plebe  infima# fendo 
in  T heatro  come  gettatore#  nel  Circo  come  fautore 
le  epuai  cofe  ueraìneteeran  grate  e urbane  fe  le  fufiero 
procedute  dalla  uirtà,per  la  memoria  della  prima  ui* 
ta  eran  tenute  cofe  uili  e dishonoreuoli.  veniua  in  Se 
nato  quàtunq;  i Padri  trattafero  di  cofe  picciole#  di 
poco  momento. E per  auentura  una  uoltaPrifco  HeU 
uidio  eletto  Pretore  deliberaua  cotro  il  parer  di  Vi* 
tellio  in  certo  cafo.Vitellio  prima  fi  corno f e,  nondU 
meno  nofe  altro  fe  no  che  per  aiuto  della  jfua  poteza 
) fregiata  uolle  adoprar  i Tribuni  della  plebe.  Dopo 
gli  amici  mitigandolo  i quali  temeuano  grandemente 
Vira  fua , riffoft  che  non  era  accaduto  nulla  di  nuouo 
efendo  nella  Bjepu.duoi  Senatori  che  difeordauono ,e 
che  egli  era  folito  cotradir  à T rafea . Molti  fi  rifero 
di  cotal  uergognofa  emulatione , ad  alcuni  altri  pia * 
ceua,cbe  egli  hauefe  eletto  per  efepio  della  uera  glo 
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ria  Trafed  e non  i piu  potenti  di  lui.  P repofe  a Vreto 
riani  P.  Sabino  Prefetto  delle  [quadre , Giulio  Prifco 
ejiendo  Centurione.vrifcoà  Valente , e Sabino  era  in 
gratia  a Cecinna . Vitellio  no  hauea  alcuna  autorità 
tra  difcordanti.  il  carico  dell’imperio  lo  hauea  Ce* 
cinna  e V alcte  già  ansi]  per  gl’odijà  quali  nella  guer 
ra  e ne  campi  mal  diliimolati  la  malvagità  de  gl’ ami* 
ci>e  la  città  feconda  ingenerar  inimicitie  hauea  fatti 
maggiori0  mentre  che  con  ambitioneocon  compagnie , 
e con  immenfo  numero  de  [aiutanti  contendono  infie * 
me, e che  ricercano  che  vitellio  s inchini  alla  uolontk 
bora  di  quello  hora  di  quefto3e  infieme  Hjfregiauano 
e temeuano  vitellio >ò  perfubite  óffefe,ò  per  tarde  ci* 
rezze  mutabile.  Fu  grato  à primi  della  città  e la  plebe 
Vapprouòoche  egli  concedere  à coloro  che  eran  tor * 
nati  dì esilio  le  ragioni  de  liberti  quantunque  efi  huo 
mini  feruili  corrompevo  quejlo  , hauendo  nafcofo  i 
danari  in  luoghi  occolti, e in  cafe  de  potenti.  E alcuni 
andarono  in  cafa  di  Ccfare  fattijì  piu  potenti  per  il 
patrono. Ma  ifoldati  effendo  piene  le  ftanze,  e abbott 
dando  la  moltituduie,uagando  per  i portici  per  i tem 
PÌ j e per  tutta  la  città  non  ricono fceuan  piu  i prenci * 
pali, non  faceuan  piu  guardia  non  durauan  piu  faticai 
majìdauano  à piaceri  della  città  dishonejli  nel  fauci* 
lare,otiofi  nel  corpo  e nettammo  libidinoft.  Finalme 
tefanzacura  della  falute  gran  parte  di  loro  andò  k 
luoghi  infami  del  vaticano , doue  ftejfo  era  occifó 
qualche  uno, e { landò  fui  Tenere  i corpi  de  Germani  e 
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de  Galli  dal  morbo  infettati  ,fi  corroppe  la  autditi 
del  fiume yl'impaticte  caldo  del  Sole  ,oltra  quejlo  f or 
dine  della  militia  per  malignità  e per  ambinone  era 
con fufo.Si  fcriueuano.X  V i.  Pretorie f.U  i i.fqua 
ire.  yrbane , nelle  quali  ui  erano  mille  buomini  per 
una.  Valente  in  quell' elettione  era  piu  ardito, come  fi 
egli  hauejjè  cauato  Cecinna  di  pericolo , in  nero  che 
per  la  fua imitale  parti  ft  fecero  piu  forti,  e riuolto 
in  prò  fiero fatto  d'arme  il  fmijlro  romorc  del  uiag* 
gio  pigro  . Tutti  i foldati  della  Germania  inferiore 
feguitauan  Valente. Onde fi  crede  che  qui  Cecinna  co* 
minciaffe.  ad  ejfir  poco  fedele.  Del  rimanente  viteUio 
non  compiacque  mai  tanto  à capitani, che  à foldati  no 
fuj]e  piu  lecito . C iafeheduno  c'era  meffo  alla  jnilitia 
quantunque  indegno, e fi  piaceua  loro  fi  faceuano  feri 
uer  per  foldati  vrbani.DdcapofupermeJfo  à buoni 
che  uolendo  rimaneffiro  tra  i legionari j e gli  Alari, 
ne  ui  mancaua  chi  uoleua  bracchi  dalle  malattie,e  ac* 
cufando  la  mala  aria  eh  intemperanza  del  Cielo . No 
dimeno  fu  cauato  il  meglio  delle  legioni  e deWali , e 
tolto  uia  lo  honor  del  campo, me  fiolati  piu  tofto  che 
eletti  di  tutto  l'ejfircito.X  X.  milaTauellando  vi  tei* 
lio  pubicamente  furono  addomandati  per  fupplicioe 
accufati  Apatico, Flauto, e Ruffino  capitani  delle  Gal 
lie  perche  e fi  haueuan  combattuto  per  vìndice. E vi* 
telilo  non  affrenaua  cotali  parole,effendo  altra  la  fua 
pigritia  molejlato  che  fapeua  che  injlaua  il  donatiuo 
e che  la  pecunia  mancaua  donaua  ogn  altra  co  fa  a fol 
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-cfrfti.I  Litoti  de  principali  mandati  a portarti  Tri* 
buto  per  numero  de  (bruì  Egli  con  folpefiero  di  per* 
Àtre  fabricaua  Halle  a carrettieri  empierò  il  circo  de 
gladiatori  e di  fiere , e come  fefuffe  in  fomma  abbonda 
X*  fchernir  .i  danari. Cecinna  e valente  celebrarono  co 
grand'apparato  e con  i giuochi  gladiatòrij  concor * 
rendo  tutta  la  città  il  di  Natale  di  vitellio,  il  che  in * 
nunzi  a quel  di  mai  piu  non  fu  fatto.  A i matuagifu 
lieto  ,e  appreffo  i buoni  di  carico  chefabricati  gl  alta 
ri  in  campo  Marzo, fujfero  me  fi  à Nerone  nell  ulti* 
mo  luogo. Eurono  occife  publicamctc  le  uittime  e ab * 
bruciate  ui  furono  le  faci  Augujlalifiqual  facerdotio 
storne  già  Romolo  facrò  à Tatio  Re,  coji  Cefare  Ti * 
■berlo  alla  gente  Giulia  . Non  era  anchora  il  quarto 
>mefe  della  uittoria  che  Apatico  liberto  di  vitellio  era 
uguale  i Polideti  i Patrobi  e tutti  gli  altri  di  nome 
anticamente  odiati.  Neffuno  in  quella  corte  fece  a gara 
d’ejjèr  indufhriofo  ò da  bene  era  un  fol  fine  nella  pò* 
£enza,e  vitellio  attendeua  à morbidi  pafli3e  con  l ac- 
que Catane  a fatiar  i fuoi  infatiabili  piaceri.  Egli  pen 
faua  chefujfe  à baftanza  fe fi  daua  piacerete  che  potef* 
fe  godere  il  prefente,ne fi  penfando  deUauenire  fiere* 
de  che  in  pochi  mefi  confumajfe  y.mila  feflertij.Gran 
de  e mi  fera  citta  quello  anno  che  pati  Ottone  e vitel * 
Ho, tra  i Giuni  i Eabij  gli  I celli  gli  Afiatici , ella  era 
diuerfamente  trauagliata  fino  a tanto  che  foccejjero 
Muti  ano  e Marcello  e piu  toflo  altri  huomini  che  co 
altri  cojlumi.La primaribellione  da  vitellio  della  ter 
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Za  legione  gli  fu  amuntiata  con  lettere  M Apottió 
Saturnina  ^innanzi  cbeeglififujfe  anchora  accodato 
d vefrafianoM  A pomo  no  bauea  fcrìfta  ogni  cofit  co 
tne  timorofò  della  co  fa  fubita,  egli  atoiciadulado  al* 
legeriuan  il  cafo.  Quella  feditione  efjèr  duna  fola  le* 
gione,che  gli  altri  ejfercitt  rejlauano  nella  loruerajt 
de.BviteUio  parlò  in  quejlo  modo  a foldati  che  egli 
era  perfeguitato  da  Pretoriani  già  da  lui  priuati  deU 
la  degmtà,e  che  efii  iauan  uocedi  quejle  nuoue  faljè 
e affermata  che  non  fi  bauea  da  temere  guerra  alcuna 
ciuile, tenendo  bafio  il  nome  di  Vefrafiano  , e andando 
foldati  per  la  città  raffrenan  ragionaméti  fatti  di  lui* 
E quejlo  era  à punto  cibo  e alimento  della  fama.  Non 
dimeno  chiamò  aiuti  dalla  Germania  dalla  Britonnia 
e dalla  Spagna  difiimolàdo  la  necefiità.E  i legati  indù 
giaua  e le  prouincie.  H ordeonio  Placco  ejfendo  giafo 
fretti  i Bataui  era  impacciato  e anfto  nella  propia  fua 
guerra ,c  Vettio  nolano  attendeua  alla  Britannia  non 
mai  quejlo  à bajlàza , e l'uno  e l'altro  era  dubbio  e del 
la  Spagna  non  nenia  co  fa  alcuna  non  ui  ejfendo  aUho* 
ra  alcun  reggimento.  Tre  legati  de  legioni  pari  di  po 
tenzà  pronti  a gara  à piaceri  di  viteUio  neUefue 
fe  projfierefi  faceuan  bejfedi  lui  neU'auerfità.ln  Afri 
Cd  fu  eletta  una  legioe  e le  fquadre  da  c Iodio  M acro* 
ne3dopo  rimandate  à cafa  da  G alba  finalmente  da  vi 
teUio  un'altra  uolta  richiamati.  E parimente  tutta  Col 
tragiouentu  prontamente fi  fcriueua  nella  militia.Vi 
telilo  quiui  era  fato  fauoreuolmente  P roconfiole  e 
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pprtatojì  interaméte,e  vefpafiano  ui  era  {lato  mal  ne 
dutOyi  compagni  confiderauano  per  queflo  l'uno  e lai 
tro  intorno  all'imperio , ma  la  etyerienza  dimojlrò 
la  co  fa  altrimeti.  E pròna  V alerio  Fello  Legato  aiif 
tò  con  la  fede  il  fauoy  de  proumciali  dopo  acccnaua, 
fauorendo  pubicamente  con  lettere  e con  editti  yitel 
lio,e  con  occulte  annaffiate  xefpafiano , per  difender 
quejìa  parte  e quella  fecondo  che  effe  reflajfèro  fupe ? 
riori,prefi  alcuni  Centurioni  efoldati  di  VefpafianQ 
con  lettere  nella  pjhctia  e nella  Galliate  mddate  4 Vf 
tellio  furono  occift . Molti  fcapolarono  occultati  da 
gli  amiche  dallo  flato  loro  medefimo.  Co  fi  gli  appo? 
recchi  di  vitellio  ft  fapeuano,e  i pareri  di  vefpafiano 
erano  ignoti.  Prima  la  pigritia  di  vitellio  e dopo  l $ 
Alpi  P annonice  occupate  dalle  guardie  riteneuanoi 
nuntij,e  il  mare  per  i uenti  E tefij  fecodo  4 chi  nauiga 
ua  in  Orienterà  da  quel  lato  contrario  . Finalmente 
per  afialto  de  gli  inimici  ,fbigottito  da  ogni  lato  da 
nuntij  comanda  che  Cecinna  e valente  s apparecchio 
alla  guerra.  Cecinna  fu  mandato  innanzi  5 perche  y a* 
lente  era  flato  ammalato  e pur  allbora  fi  leuaua  di  let 
to . L'ejjèrcito  Germanico  che  ufciua  della  città  era 
molto  differente  da  quel  primo  quado  egli  entrò.  Na 
tran  i foldati  piu  uigorofi  di  corpo , non  piu  arditi 
d'animo  rara  e pigra  compagnia,? ami  difordinatej 
caualli  pigrhimpatienti  del  Sole  Mia  poluere,4e  uen 
thè  quanto  eran  debili  à foflener  la  fatica,  tanto  erati 
piu  pronti  alla  di  fiordi*.  A quejio  s'aggiugneua  la 
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i lecchici  ambition  di  Cecimfa  il  nuouo  òtto,  è per  ti 
troppo  buona  fortuna  datojì  al  luffe ì ò confiderattdo 
forfè  la  poca  fede , era  artificiofo  e notabile  abbacar 
la  uirtu  dell' e fer cito  y Molti  credettero  che  Cedtma 
fufe  corrotto  da  F lauio  Sabino-,  e che  R ubrio  Gallo 
fu  fé  il  mezzano  promettendogli  che  egli  fi  comporr 
r ebbe  Con  vefpofiano  a quei  patti  che  fi  rtchiedeua;e 
injìeme  Vaiutaua  il  carico  e I odio  contro  di  valente * i 

t che  effertdo  inuguale  appreso  vitellio,  acqui  ftereb * | 

he  grafia  e potenza  opprejfo  il  nuoùò  Preticipe.  Ce*  : 

cima  abbracciato  da  vitellio  da  lui  fi  parti  con  gran  i 

di  finto  honore , e mandò  parte  de  caualìi  ad  occupar  < 

Cremona.Dopo  andarono  i Vefiillarij  della.  X i 1 1 ri  i 

è dèlld.x  v i.  legione ,e  poi  feghitò  la  quinta  e la  uen  i 

tefintafecÒda.  Al  fin  dell'effercito  ia.X  X i.  Rapacele  f 

la  prima  Italica  co  Vefsillarij  di  fre  legióni  B ritan*  1 

ilice  e con  gli  aiuti  jcelti.PartitoJiCecinna , Fabio  va 
lente  ferì  fé  all' esercito  che  egli  haueà  menato  che  nel 
viaggio  fi  fermaf  e 3e  che  co  fi  s era  conuenuto  co  Cè 
-dnnajlcfuale  preferite  e per  quello  piu  ualido  finjè  di 
bauer  mutato  propofito>accioche  con  tutta  la  fomma 
fi  opponeffe  alla  fópr  afonie  guerra.  E cèfi  comandò 
) che  le  legioni  s'affrettajfero  andare  à Cremona  e par 
te  andaffe  adHofilia>&  egli fi  uoltò  a Rauennafot* 
io  ptetefo  difauellar  all'armata  . Dopo  andò  fecre* 
tornente  a P adoua  per  compor  li  tradimento  . Perche 
] Lucilio  Baffo  dopo  la  prefettura  dell'ala  p repojlo  al  , t 

l'armata  di  Kauenna  e di  M ifeno  da  V itellio9per : non 

i.  ;.*ym  tfer  \ 


LIBRO  X V 1 1 1; 


33& 


M 

ìifà 


C«* 

& 

sb 


jp 

l«0? 

0 


(lift 

0 

$ 

t 

w 

mi 

é 


£ 


tfler  fato  cefi  toflo.  creato  .prefetto  P retorio  s'era 
adirato ,e  cercano,  (tifarne  uendetta.  Ne  fi  può  fapere 
fi  egli  qorroppe  cecinno  ò fe  pure(il  chefuole  auenir 
tira  cattiui  perche ftan i /migliatiti)  una  medeftma  mal 
vagita  ueglj  fpinfe.Gli  fcrittori  de  tempi  ne  quali  la 
cafa  de.  Jilauij  dominano  e che  trattarono  Importati* 
Za  di  questa  guerra  corrotti  dall'adulatione  difiero 
che  fu  la  cura  della  pace  e l'amor  della  Repub.  A noi 
pare  che  efii  rouinajferoV  itellio,  olirà  la  leggerez- 
za loro  , e l'infedeltà  poi  che  òalba  fu  tradito  , per 
inuidia->e  perche  apprefio  V iteilio  non  fufiero  prece 
duti  da  altri.  Cecinna  feguite  le  legioni, con  diuerfe  ar 
ti  fouerti  gli  animi  de  Centurioni  e de  faldati  oftina = 
ti  per  V itellio  . B afio  hauea  in  quefto  minor  dijfìcul 
tà,efiendo  V armata  piu  atta  à mutar  la  fedeltà,  per  la 
memoria  di  hauer  militato  poco  fa  fiotto  Ottone.  1 
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o n miglior  fortuna  e con  piu  fe* 
de  i capitani  delle  parti  Piamone 
trattauano  i configli  iella  guerra .. 
C onuennero  a P etouione  nelle  fian* 

ze  deUa.X  1 1 1.  legione,  e quiui fi 

difiutò  fe  fi  deuefjè  fortificar  l’filpi  di  Pannonia  fino 
à che  dietro  d loro  fufièro  adunate  tutte  le  forze  che 
tfii  haueuanoyò  pure  fe  fi  deueua  andare ,e  fefufife  me* 
glio  combatter  in  Italia  e piu  forte . Co/oro  che  eran 
di  parere  che  gli  aiuti  afiettajfero  che  non  fi  conia* 
cejfe  la  guerra  effaltauano  la  faìna  e la  potenza  delle 
legioni  Ger manicete  che  ueniua  viteUio  con  la  forzA 
infieme  deU’efjercito  Britannico^  che  efii  no  eran  per 
numero  pari  delle  già  cacciate  legioni , e quantunque 
fauellaffero  atrocemente,che  i uincitori  haueuanfem* 
pre  poco  animo.  Ma  in  quefto  mezzo  guardando  Val 
pi  uerrebb?  Mutiano  con  l’efifercito  d’oriente,  che  Ve 
fiafiano  hauea  di  piu  l’armata  di  mare ,e  ilfauor  del * 
le  prouincie,con  lequali  quafipoteua  in  un  medefimo 
tempo  defilar  un  altra  guerra,  e co  fi  il  ritardare  tor* 

nata 
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Ttutua  in  falute,in  fortezza  affrettando  nttoue  genti,* 
1 pmzd  pericolo  di  co  fa  p refente.  A quefo  Antonio  P ri 

mo  (egli  era  acerrimo  incitatore  della  guerra)mofbrò 
che  l'affrettarfi  era  a loro  utile,e  a vitellio  danno  fa* 
jllj  e che  i uincitori  haueuan  acquijlato  piu  pigritia  che 
fiducid.E  non  folo  nelle  jlanze  è tra  gli  alloggiameli 
11  ti  pigri  e otiofi,ma  in  tutte  le  città  dell'Italia, folo  te * 
nuti  da  loro  alloggiatone  quàto  piu  innazi  eran  fta 
j ji  j ti  feroci, tanto  piu  defiderofamente  hàno  guftato  gl'in 

^ filiti  piaceri,diuenuti  effeminati  nel  Circo  ne  theatri » 

<0  e nell'amenità  della  città,o  per  malattià  deboli  e frac 
£ji  chi,ma  dando  termine  loro  e ffratio  ripiglierebbero  la 
^ prima  ferocità  conftderando  alla  guerra,e  la  Germa* 

5UP  nia  dalla  quale  fi  cauaua  la  potenza  non  ejfer  Ionia * 
gl  na,la  Britannia  effer  tramezzata  dal  mare,  e le  Gal* 
|ij  lie  e le  Spagne  apprejfo  luna  e l'altra  tributaria  de 
huomini  e de  cauaUi,ejfa  Italia  e le  richezze  della  cit * 
tà.  Ma  fi  uorramo  (tender  piu  oltra  l'armi  due  arma 
gt  te,e  il  mar  illirico  uoto  che  gioueranno  allhora  i mo 
ti  chiufiie  che  la  guerra  trasferita  ad  un'altra  fatei 
1ti  onde  è in  queflo  mezzo  la  pecunia  e la  comodità  del 
^ viaggio?  Anzi  facefiero  piu  tofo  che  le  legioni  Pan * 

nonice  ingannate  piu  tofo  che  uinte  s' affrett  afferò  d 
rileuarji  alla  uendetta.Gl'efferciti  Mefici  faranno  fre* 
41  fihi  t potenti. Se  fi  penfa  il  numero  de  foldati  piu  to* 

^ fio  che  delle  Legioni,piu  di  qua  ci  è fortezza,  niente 
ù di  libidine, e la  uer gogna  hauer  giouato  alla  difiipli * 

% na  militare . I caualli  non  anchora  uinti,  e quantun# 

\ > 0 vv  le  co  fi 
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le  cofe  auerfe , lordine  di  vitellio  cfier  difordinato < 
Due  bande  allbora  Mefice  e P annonice  allattarono 
l'inimico.  Hora  l'infegne  di.XVi.  bande  cogiunte  in* 
/teme, il  percotimento,il  fuono,  e la  poiueregli  copri 
ranno  e gli  confonderanno  dimenticatili  i cauallieri  e 
ì cattalli  delia  guerra.  Se  non  ci  è chi  lo  ritiene  io  fa 
rò  perfuafore  e autore  del  configlio.  V oi  cui  la  fortu 
na  fauorifce  ritenere  le  Legioni  , a me  folamente  ha* 
faranno  le  fquadre  piu  leggiere . Voi  udirete  che  le 
cofe  di  vitellio  faranno  malmenate  da  una  militiana 
odo  fa,  giouerà  ef.er  feguito , e inftar  nelle  ueftigiede 
vincenti.  Egli  dicea  quejìecofie  fimigliante  con  gli 
occhi  fi  accefi , co  la  uoce fi  horrida  e alter  ata,dccio* 
che  potefie  ef.er  meglio  udito  ( perche  alcuni  Centu* 
rioni  e alcuni  foldati  seran  mefcolati  in  cotal  confi * 
glio)  che  egli  comode  i piu  cauti  ,e  i prudenti , e il 
uolgo,e  tutti  gli  altri  lodarono  un  foto  buono  e ca* 
pitano  difpregiado  la  pigritia  degli  altri , In  quejlQ 
ragionamelo  egli  prefe  buon  nome  di  lui, perche  reci 
tate  le  lettere  di  v enfiano, di ffutò  non  l'incerto  co * 
me  molti  altri  accattando fi  bora  qua  bora  là  fecodo 
che  lor  ben  ueniua.  si  uedeua  che  egli  apertamele  ha 
uea  prefo  àfauorir  la  caufa,e  per  quello  era  piu  gri 
to  à foldati,come  compagno  della  gloria  e della  col* 
p a.  Dopo  coflui  era  di  autor  ita  Cornelio  JEufco  Pro* 
curatore , co)hi  anchora  folito  biafmars  incaricar 
■Vitellio, non  fi  hauea  lafciato,  punto  di  fperaza  nell'* 
auafita,  Tito  Appio  Llamno  per  natura  e per  uec * 
v V cbiaia 
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ria-  xhiaià  dubitofo  irritati*  le  fofpitioni  de  foldati  come 
fi  ricordale  dell'affinità  con  V itellio.  Apprejfo fi  ere 
deu*  eh  il  medefimo  fuggito  quando  che  le  Legioni 
cominciarono  à far  mouimento ,e  dopo  ffontaneame* 
te  ritornato  bauefie  cercato  luogo  alla  fua  perfidia, 
i@;  perche  il  difiderio  di  cofe  nucue  e d'acquittar  il  no * 
Mjf  me  di  Legato ,e  di  mefcolarfi  tielle  cofe  ciuili , hauea 

ffinto  Flauiano  à lajjàr  la  Vannonia  ad  entrar  in  Ita* 
ttit  li a effóndo  fcampato  dal  pericolo, acciò  pervadendo* 

sfa  lo  Cornelio  Fufco  , non  perche  egli  haueffe  bifogno 
ufo  dell' induttrici  di  Flauiano, ma  perche  pretendeffe  il  no 

n&  me  Confolare  con  honeflo  modo,  furgendo  aUhora  le 
0 parti.  Bel  rimanente  che  impunito  paffaffe  in  Italia , 
e quiui  fi  tteffe  e credejfe  che  il  compagno  ferino  ad 
A ponio  firinouaua  * il  testo  e cor* 
(b*.  ROTTO.  Fu  dopo  ricercato  che  luogo  fi  deuejjc 
0>  legger  alla  guerra  paruc  che  Verona  fuff e piu  apro 

jj  f pofìto  offendo  ui  àtomo  i campi  atti  alla  pugna  da  ca 

$ ttaUo, nella  quale  efii  di  gran  lunga  ualeuano  e fi  con * 

^ fidauano,e  pareua  che  in  fatto  c infama  fi  haueffe  tol 

ip  *°à  V itellio  una  Colonia  ualida  de  gatti.  N el  paf* 
■fa  figgi0  prefero  il  poffeffo  di  Vicenza, il  che  per  conto 

fa  fuo  ( P^he  la  potenza  del  cattcllo  era  poca)fu  poco 

0ii  luogo  ma  di  gran  mometò, facendo  ttima  che  Cecinna 

Al  fuffe  nato  in  quel  luogo,e  di  hauer  prefa  la  patria  del 
fa  capitano  de  gl'inimici . I V eronefi  aiutarono  la  parte 

fot  con  la  ricchezza  loro  e co  l'effempio.  E leffercito  fu 
fa  intraprefi  per  la  Kethia  e per  Palpi  Giulie , e perche 
f • » VV  ij  non 
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non  fujje  fuor  di  uid  Àgli  esèrciti  Germàni , le  haue 
chiufe  e fortificate.  Le  quai  cofe  erano  da  V effrafiano 
ò nofapute,ò  uietate.  E glie  comadaua  che  fi  fermaffe 
U gente  ad  Aquilea,e  che  quiuifi  deueffe  affrettar  M u 
tiano,e  al  comandammo  aggiugneua  un  configlio, che 
quado  efii  ottenejfero  l'Egitto,  i luoghi  delformèto , 
e le  gabelle  delle  prouincie  grafiifiime  facilmctefi  po 
trebbe  forzar  ViteUio  d renderfi  per  il  bifogno  della 
pecunia  e del  grano.  Mudano  ricor daua  il  medefimo 
con  lettere,e  che~fi  harebbe  uittoria  fcnza  far  [angue 
e fanza  affanno  dicendo  cofe  altre  fimiglianti,ma  co* 
me  auido  della  gloria , e che  riteneua  per  fe  lo  honor 
della  guerra,pur  per  la  difiantia  delle  terre, i configli 
ffreffe  uolte  ueniuano  dopo  che  la  co  fa  era  fatta.  Anto 
nio  ddunct;  con  non  affrettato  afialto  andò  a trouar  le 
jlanze  de  gVimmici,è  co  picchia  fcaramuccia  tentati 
gli  animi  defoldati  fi  parti  fmza  danno  . Dopo  Ce* 
cinna  tra  Uofiilia,  il  campo  de  Veronefi  e le  paludi 
del  fiume  Tartaro  fortificò  le  fue  genti  in  luogo  fica 
ro,hauendo  d tergo  il  fiume,e  dalle  latora  le  fofsa  de 
paludi, che  fe  lafedefufse  mancata,  òche  no  harebber 
potuto  efser  opprefse  dalle  forzo  viteUiane  due  Le* 
gioni  non  anchora  congiunte  con  l' efser  cito  Mefico, 
6 ritornate  in  dietro, abbandonata  l Italiafi  harebbe * 
ro  mefso  uituperofamete  d fuggire.  Ma  Cecinnd  tar* 
dando  con  uarie  cagioni  dette  il  tempo  d gl  inimici 
di  prepararfi  alla  guerra,  mentre  che  potendo  co  l'or 
Ini  prontaméte  cacciarli,con  lettere  gli  riprendefino 

a tanto 


LIBRO  XIX. 


ro 

li)' 


W 

0 

$ 

m 

K 

14 

fa, 

éP 

jhh 

tìt 

fili 

ìtp 

rii* 

Dflf 

V 

M 

A 

tè 

{k 

i 

fi* 

k 


339 

ì tanto  che  per  nontij  confermò  i patti  della  fua  infe * 
delta.  In  quello  mezzo  Aponio  Saturnino  uenne  con 
la  Legione  fettima  Claudiana.  Neera  Tribuno  vip  fa* 
nia  Mefsala,nobile  per  i fuoi  maggiori,  egregio  per 
l opere  fue,e  folo  in  quejla  guerra  che  fi  portafse  da 
huomo  da  bene . Cecinna  fcrifse  a quejli  genti  non 
uguali  alle  forze  di  vitellio(perche  eran  folamete  tre 
Legioni)  incufando  la  temerità  di  coloro  che  tratta* 
nano  delle  arme  unite.  E infume  innalzauaco  lodi  la 
uertù  deU'efsercito  Germanico,  dicendo  alcune  poche 
cofe  di  viteUio  e di  poco  mométo,  pinza  riprédere,ò 
biafimar  punto  vejpafiano  in  conto  alcuno.  E che  no 
era  cofa  che  corrompefse,ò  che  ffauètafse  il  nimico , 
e che  i capitani  delle  parti  Llauiane,  lafciata  la  difefa 
della  prima  loro  fortuna  fimi  deU'efsercito , nella 
caufa  fedeli, e per  vejfafiano  magnificamète  faueUan* 
do,celebrauano  viteUio  come  de  gl inimici , e Vefser* 
cito  Me  fico, come  de  innocenti.  E t perche  le  P rouin* 
eie  difarmate  non  mettefsero  à pericolo  delle  nationi 
Barbare , offeriuano  i P rencipi  Sarmati  Lazigo  ap* 
prefso  i quali  era  il  reggimento  della  città  e mefii  tra 
conmilitoni , e apprefso  offeriuano  la  plebe  e la  po * 
tenza  de  caualli  nella  quale  efsi  folamente  uagliono . 
Quefio  dono  fu  rimandato , accioche  tra  le  difeordie 
no  fi  mefcolafsero  gli  elìcmi, e che  per  rnggior  mer 
cede  all incontro,  fi  jfogliafsero  del  douere , e del  le* 
cito.  V ennero  anco  alle  parti  Sidoe  Italico  Re  de 
Soeui,  i quali  erano  amici  uecchi  de  Romani , e ubi* 
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dienti,  e gente  ofseruatrice  della  fede  che  efsi  prende * 
uano , alioppoftto  ui  era  l'aiuto  noiofo  a Rhetij , de 
quali  P ortio  Settimio  era  Procuratore  di  incorrotta 
fede  tierfo  vitelli o.Yu  adunq ♦ mandato  ad  occupar  la 
ripa  del  fiume  E no,  che  è tra  i Rhetij  e i N orici.  Se* 
fillio  Felice  con  l’ala  Taurina,con  otto  fquadre,e  epa 
la  giouentu  N orica^  Q ucfti  bora  tentando  la  guerra 
e bora  quelli  la  fortuna  pafsò  dall' una  delle  parti.  Fu 
copagno  ad  Antonio  che  rapi  i Vefsillarij  delle  [qua* 
dre , e parte  de  caualli  mandati  ad  afsaltar  l' Italia* 
Arrio  varo  strenuo  nella  guerra  ylaqital  gloria  [e 
tacquiftò  per  le  cofe  fatte  profperamete  in  Armenia , 
e per  efser  flato  fuo  capitano  Corbulone..  Si  diceua 
che  cojlui  fecretamete  fauellando  con  Nerone  Jt  hauea 
feco  doluto  e incolpato  la  uert'u  di  Corbulone.  La 
onde  per  gratia  acquiflato  il  Frimìpilo  , riuoltò  iti 
fuo  ddno  alla  fine  la  letitia  al  preferite  male  coceputa . 
Ma  Primo  e varo  occupando  cioche  era  intorno  ad 
Aquilea , furono  accettati  lietamente  in  Aitino  , e in 
ivderzo,  e lafciato  in  Aitino  guardia , andarono  con* 
tre  l'armata  di  Rauennanon  hauedo  anchora  udito  li 
faa  ribellione.Di  quindi  aggiufero  alle  parti  P adoui 
CT  E /le.  Q niui  feppero  che,  tre  fquadredt  vitellio  e 
t ma  ala  cognominata  Scriboniana  sera  pojla  nel  Po « 
To  cogiunto  al  ponte  Alieno. Piacque  ioccajìon  <£af* 
faltar  gl' incurio  fi,,  e che  non  fi  hauean  cura , perche 
anche  queflo  fu  rapportato, all' apparir  del  di  occifè* 
ro  molti  difarmati  e jfroueduti.Fu  predetto  mortine 
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pòchi  sforzafiero  gli  altri  con  la  paura  a mutar  f e* 
ile. E ui  furon  di  quei  che  fi  dettero  allhora  . Molti 
altri  rotto  il  ponte  tolfero  la  jlradaal  nimico  injidte . 
"Volgata  la  uittoriadopo  il  principio  della  guerra 
fecondo  i Flautini  uenero  liete  a Vadoua  due  Legio a 
rii ,la  fettima  Galbiana, e la.xiij.  Gemina  con  Vedio 
Aquila  Legato  fi  fermaron  quiui  alquantbpochi  di 
per  ripofarfi , e Minutio  Giujlo  Pref  etto  del  campo 
della  fettima  Legione , ne  fu  Iellato  dell'ira  de  foldati 
e mandato  a Vejpaftano , perche  egli  comandaua  pii 1 
audacemente  che  non  fi  conueniua  alla  guerra  dulie • 
La  cofa  lungamcte  de  fiderata  per  inter pretation  della 
gloria,  fu  accettata  e faputa  di  piu,dopo  che  limagli 
ni  di  Galba  per  difeordia  de  tempi  per  tutti  camelli 
Antonio  comandò  che  fujfero  ripojle  penfanio  che 
fuffe  honore  fe  piaceffe  il  principato  di  Galba.  E le 
parti  Faccettarono  data  fperanza  a Tribuni  e a Cena 
turioni  di  ritener  il  conce] fo  da  V iteUio,  e conforta « 
uano  Cecinna  à quel  pai  faggio,  recitate  in  publico  ra 
gionamento  le  lettere, aggiunjero  fiducia  che  Cecinna 
fommefiuamete  come  fe  temejfe  offender  Vejfafiano,t 
i capitani  d’efii  dijpregieuol mente  come  infuitàdo  Vi 
telilo  baueffero  fcritto.Fu  deliberato  che  per  la  uenu 
t a di  due  Legioni  delle  quali  DiUio  A poniatio  condu* 
ceua  la  terza,  e Lupo  Numfio  l'ottaua,che  fi  deuejfc 
moflrar  la  forza  loro  , e circondar  Verona  con  un 
Hallo  militare.  Per  auentura  l’opra  nella  fronte  con* 
traria  del  Hallo  era  finita  dalla  Legione  Galbiana,e  ut 
t:  ' • VV  iiij  duti 
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duti  lontani  i cauaUi  de  compagni  hebbero  cóme  tm 'm 
mici  paura,  corrono  affarne  e Tira  de  foldati  fi  rU 
uolfe  à T.  Appio  Flauiano  come  di  tradimentofianzA 
argumento  alcuno,  ò pruoua  del  delitto.  Ma  già  da 
loro  odiato  per  altro  era  chiejlo  al  fupplicio,  e grU 
dauano  che  egli  era  propinquo  à Vitelli j , traditor 
([Ottone  è inter cettor  del  donatiuo.  Ne  ui  hauea  luo* 
go  a difender  fi, quantunq;  fupplicheuolmete  pregaffe 
e diftefo  in  terra  con  la  ueffe  Squarciata  battendoftil 
petto  e la  bocca  e piangendo  . Quelli  atti  incitauano 
color  che  Codiauano,quafi  che  la  troppo  paura  ripre 
dejfe  la  fua  confcienza,  quand'egli  cominciaua  a fa* 
uekare,i  foldati  con  le  grida  lo  turbauano,c  lo  dijprc 
giauano  con  eh  Umori  e con  fremito, foto  ai  Antonio 
prejìauano  udienza,  perche  egli  era  facondo, e arti  fi* 
ciofo  nel  dilettar  il  uolgo,  e d'autorità . Ma  come  la 
feditione  cominciò  piu  à incrudelirjì,  e che  dalle  paro 
le  ingiurio fe fi  uenne  alle  mani  e all'arme  cornala  che 
flauiano  fia  meffo  in  catena . I foldati  affentirono  al 
fio  fi iberna , e lettati  coloro  che  difendeuano  il  Tri * 
banale  s apparecchiauano  far  ogni  forza.  Antonio 
oppofe  loro  il  petto  col  ferro  in  titano, protejlàdo  che 
egli  morirebbe  per  le  man  de  foldati,ò  per  le  fue,chia 
mando  per  nome  in  aiuto  qualunq. ; foldato  che  egli  ue 
dea  de  piu  honorati,e  qualunq ; egli  haueua  in  notitia . 
Dopo  riuoltofi  affinfegne  e a Dei  della  guerra  pre* 
gaua  che  riuoltajjèro  quel  furore  contra  gli  efjèrciti 
degli  inimicifino  à che  la  feditione fi  ffraccaffe,e  che 
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Hafiheduno  finijfi  1 ultimo  di  nelle  fue  ftanze.L a me* 
defim<t  notte  andato  Plani  ano  ad  incontrar  le  lettere 
di  V efpafiano  fiapolò  dal  pericolo . Le  Legioni 
quafi  fuora  di  mente  ajfdltano  tanto  piu  atroceméte 
Aponio  Saturnino  Legato  dell'esercito  Mefico,quà* 
to  che  no  come  prima  dalla  fatica  e dall’opera  tiraci 
che , ma  à mezzo  il  di  s'adirarono  efsendo  uolgate 
alcune  lettere  lequali fi  credeua  chefufsero  fiate  fcrit 
te  da  Saturnino  a \itellio,e fi  come  già  a gara  com * 
batteuano  con  la  modejìia  e co  la  uirtù,allhora  lo  fa 
ceano  il fimigliante  con  l'improntitudine, e con  la  lo * 
quacità,accioche  non  meno  uiolentemete  fufse  chiejlo 
al  fupplicio  Aponio,  di  quel  che  prima  fu  Plauiano . 

I Mefici  riferendo  che  efii  haueuano  aiutato  d far  uen 
deta  de  Pannonij,e  i Pannonij  quafi  fe  fufsero  afsolti 
della  jèditione  de  gli  altri  s'allegrauano  integrarla 
colpa.Pfii  uanno  ne  gli  horti  doue  Saturnino  fi  &a* 
ua,ne  tanto  Primo  Aponiano  e Mejfala  ( quantunque 
fi  ne  forzqffiro)  affaltarono  Saturnino , quanto  che 
l'ofiurità  de  luoghi  ne  quali  afeofo  , fi  ne  flaua  nelle 
fornaci  de  Bagni  per  auentura  a diletto. Dopo  lafiia « 
ti  i littori  fine  andò  à Padoua.Per  la  partita  de  Con 
filari  Antonio  filo  prefi  autorità  e potenza  fipra 
l'uno  e r altro  effir cito, cedendo  il  collega,e  riuoltan =* 
dofi  il  fauor  de  fildati, e non  ui  mancaua  chi  credere 
che  l'una  e l'altra  fiditione  fuffe  fiata  cominciata  per 
fronde  di  Antonio  accioche  egli  filo  haueffi  il  maneg 
gio  della  guerra.E  non  meno  erano  inquiete  le  parti 
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di  vitcUio  c la  di  fior  dia  piu  dannofafi  turbauano 
per  fifpettion  deluolgo,ma  per  la  perfidia  de  capita* 
ni.  Luci Uio  Baffo  Prefetto  deli' armata  di  R auennaag 
ginn  fi  alle  fue  partigli  animi  dubbiofi  de  foldaticbt 
erano  gran  parte  di  Dalmati  e di  Pannonij , le  quai 
prouincie  eratt  pojfedute  da  Vefpafiano  . F#  eletta  la 
notte  al  tradimento  , accioche  gli  altri  non  ftpenio 
co  fa  alcuna, foli  i ribelli fi  conuenifiero  infieme.  Baffo 
per  uer gogna  ò per  terna  qual  baueffe  ad  effer  il  fin 
di  quejla  cofafe  ne  ftaua  in  cafa.ì  marinai  con  grò  tu 
multo  ajfaltano  Immagine  di  vitellio , e occifi  alcuni 
pochi  che  f accusi  vefijtcnza, tutto  il  rejlante  del  uolgo 
de  fiderò fo  di  cofe  nuoue  s'incbinaua  alla  parte  di  ve* 
Jpafiano  » A llbora  Lucilio  ufeito  fuori  pubicamente 
dice  effer  autor  di  queflo  fatto . L'armata fi  elegge  per 
fio  capitano  Cornelio  Tho fio  ilquale  in  fretta  uen* 
ned  loro.  Baffo  con  hotiorata  guardia  fide  naui  Li* 
burnite  fu  menato  ad  Uadria  ye  quiui  fu  legato  da 
M ennio  Ruffino  Prefetto  dell'Ala , e che  guardaua 
quel  luogo.  Ma  fibito  fu  fiiolto  che  giunfi  Nonno 
Liberto  di  C efare , perche  cojlui  anco  era  nel  numero 
de  capitani.Ma  Ceanna  diuolgata  la  ribeUìon  dell'or 
matajandando  per  i piu  fecreti  Luoghi  del  campo  chia 
ma  al  nuouo  P rencipe  i primi  de  Centurioni , e pochi 
foldat  Refèndo  gli  altri  allegati  fecondo  gli  ordini  mi 
litari.  Quitti  egli  effilta  la  uirtù  di  vefpafiano  e la  po 
tenza  delle  parti , e che  l'armata  era  fuggita  per  la 
inopia  del  paffaggio , e che  le  GaUie  e le  Spagne  eran 
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tentturie,  e in  Roma  non  ui  era  co  fa  alcuna  fedéle ,e 
c/;e  quanto  Vitellio  teneua  ftaua  in  peggiorare.Do* 
po  cominciando  coloro  che  erano  confipeuoli  della 
ribellione  tutti  gli  altri  attoniti  per  cojì  nuoua  coft 
giurarono  per  U parte  di  vefpafianò,e  inficine  furon 
atterrate  le  imagini  di  vitellio,  e mandati  chi  annuii * 
tiajftro  quella  cofa  ad  Antonio  . Ma  come  fu  fama 
per  tutti  i campi  del  tradimento, e che  i foldati  uidde* 
ro  ferino  il  nome  di  xeffafiano  e l'effigie  di  vitellio 
rotte  prima  taciti  e penferofì,dopo  infame  tutti  dico 
no,efier  cofi  caduto  la  gloria  dellejfercito  Germani* 
co  , che  fanza  combattimento  e fanza  pingue , legate 
le  mani  dejfero  larmetEche  legioni  fono  all'incotrof 
neramente  uinte,  e che  la  fortezza  del  folo  esèrcito 
Ottomano  non  ui  era:i  Primati  e i xiiij . i quali  efii 
ne  medefimi  campi  haueuano  rotti  e fugati , accioche 
poi  tante  mila  buomini  quafi  come  gregge  da  uende* 
refufero  donati  ad  Antonio  bandito  t Non  c maraui * 
glia  dunque  fe  otto  legioni  s accollano  ad  una  fola 
armata.E  che  cofi  pareua  à Baffo  e a Cecinna  che  do 
po  che  efii  haueuano  tolto  al  P rencipe  le  cafe  le  pof* 
fefiioni , e Le  ricchezze  torgli  anco  i foldati,  e quali * 
tunque  fanza  fingile  e finza  battaglia  uili  alle  parti 
Flauiane.  Che  direbbero  fe  le  cofe  andaffero  pr  off  ere 
ò auerfet Dicédo  quejle  cofi  tali  tutte  inficine  e ciafche 
dun  da  per  fe  fecondo  che  il  dolor  gli  moueua,comin * 
dando  dalla  quinta  legione , e ritornate  le  imagini  di 
vitellio  àfuo  luogo, prefero  Cecinna  e lo  legarono,  e 
•vi;  forno 
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fanno  lor  capitani  Fabio  Tabulo  legato  della  quinta 
legione  e Cafiio  Longo  Vrefetto  de  campi , e per  auen 
tura  uenuti  loro  innanzi  foldati  di  tre  naui  viburni* 
ce  innocenti  e fanza  faper  co  fa  alcuna  furono  occifi . 
Lafciate  le  itanze9e  disfatto  il  ponte  fe  ne  ritornano 
prima  ad  iioftilia  e dopo  à Cremona  per  co iungerjì 
con  le  legioni  la  prima  italica  el^  x xu  Rapace  le 
quali  Cecinna  hauea  infume  con  parte  de  cauaUi  man 
date  innanzi  ad  ottener  Cremona.  Come  Antonio  /èpe 
pe  quejla  cofa&atui  d'affaltar  gli  animi  difeordanti, 
e le  forze  detteffercito  degli  inimici  diuife  ^innanzi 
che  i capitani  hauejfero  autorità , che  i foldati  fufferò 
ebedienti , e che  le  legioni fi  congiugnevo  infieme, 
perche  egli  conietturaua  che  Fabio  valente  faputo  il 
tradimento  di  Cecinna  ufeito  della  città  farebbe  toito 
uenuto,e  Fabio  era  fidele  à viteUio  e nettarmi  eccel e 
lente  fimilméte fi  temeua  per  Rhetia  la  forza  de  Ger 
manine  vitellio  hauea  chiamato  foccorfo  dalla  Tritali 
nia  dalla  Galliate  dalla  Spagnai  che  farebbe  flato  una 
guerra  inejlimabilefe  Antonio  che  temeua  il  medefi s 
mo  non  haueffe  affrettato  uenir  alle  mani  e occupato 
innanzi  la  uittoria . E gli  uenne  con  tutto  lejjèrcito  à 
B ebriaco  ne  fecondi  campi  à Verona.ll  di  dopo  ri  te* 
nute  le  legioni  à fortificare  furon  mandate  le  fquadre 
aufiliarie  fui  Cremonefe, accio  che  fotto  colore  di  ap 
parecchiar  gente  e potenza ,t  foldati  fi  intrametteffe* 
ro  nella  preda  della  citta.  Egli  andò  con  quattro  mila 
candii  non  molto  lontano  da  Bebriaco  accioche  piu 
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\if  licentiofamente  fufero  focheggiati  ,e  leffie  (fecóndo 

ftf*  Tufanza)auifauano  il  tutto  dalla  lunga . Er<*  quafi  la 
W quinta  bora  del  giorno, quando  che  uenuto  un  cauaU 
tfi  lo  à ftaffetta  annuntiò  che  gli  inimici  ueniuano,  e che 
iffli  pochi  ueniuano  innanzi ,e  che  fi  poteua  udir  il  moui * 
mento  e il  fremito. Mentre  che  Antonio  confulta  quel 
che  fi  dcuefare  Arno  Varo  per  auidità  di  dar  prin * 
it\  cipio  alla  co  fa  fi  fcoperfe  con  i pronti  de  fuoi  huomU 

gl  tti  d'arme,e  co  poca  occifione  roppe  i vitelli  ani,  per * 

è che  per  la  uenuta  de  molti  riuolta  la  fortuna , e eia * 

,jif  fcheduno  piu  pero  de  feguitanti  era  l'ultimo  alla  fu 9 
tjj  guitte  uolontariamete  la  fretta  d'Antonio, e ejfer  quel 
u|i  che  accadde  penfaua.  Confortato  i fuoi  che  con  grand' 

fy  animo  fi  metteffero  alla  pugna  meffe  le  turme  da  lati 

|r  1 lafciò  uoto  in  mezzo  il  campo , per  poter  riceuer  nel 

il  mezzo  varo  con  i fuoi  cauaUi . Fu  comandato  che  le 

li  legioni  sarmaffero , e dato  il  fegno  per  ogni  luogo 

{l  che  ciafcheduno  lafciata  la  preda  uenifiero  a loro 

Ifi  luoghi  a foccorrer  il  campo.  In  tanto  varo  timorofo 

ji  fi  mefcola  nella  turba  de  fuoi, e mefie  loro  paura . Gli 
$ crdini  de  fuoi  non  tocchi  anchora  furono  cacciati 

A*  per  la  fua  medefima  paura , e per  la  Strettezza  delle 

uie  eran  mal  menati,  iti  quella  paura  Antonio  non  la* 
feto  indietro  officio  alcuno  di  cojlante  capitano,  e di 
ii>  fortifiimo  faldato  ,foccorrendo  a timidi, e ritenendo 

f quei  che fi  partiuano,doue  era  afai  fatica, e doue  qual 

il  che jferanza  operaua  il  configlio , le  mani,la  noce  4 

jr)  gli  inimici  notabile  e à fuoi  grato  di  modo  che  e uen* 
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tic  in  tanto  furore , che  egli  feri  il  vestiario  che  fh 
tie  fuggiuajopo  prefa  la  bandiera  fi  riuolfi  d gli  ini 
mici, la  onde  per  quejla  uergogna  no  rcjlaron  piu  che 
cento  caualli. Giouò  quiui  il  luogo  per  la  uia  firetta, 
t rotto  il  ponte  del  fiume  che  era  tra  il  mezzo,ilqua * 
le  non  mojhrando  il  fondo,  e le  ripe  e fendo  precipito 
fe  impediua  la  fuga.  Quella  necefitd  ò quella  fortu* 
tuna  ritornò  in  buono  efjère  le  parti  giarouinate.Ter 
mati  tra  loro  con  folti  ordini  e { betti , aff aitano  i vi 
telliani  temer ariamete  diuifi  e fparfi,  e gli  atterrano . 
Antonio  inflaua  a percofi,e  atterraua  chi  gli  tteniua 
incontro, e infume  tutti  gli  altri  fecondo  che  fi  inge* 
giiauano,fpogliauano,prendeudno  armi,e  caualli,e  co 
loro  che  pur  bòra  fuggiuano  per  i campi  defti  dalle 
grida  profpere  e liete  fi  mefcolauano  nella  uittoria . 
Vinfegne  delle  legioni  Rapace  e Italica  efendo  la  pu 
gna  tra  loro  caualli  profpera, menate  bora  di  qua  ho 
ra  di  Ufi  uedeuano  rifplender  quattro  miglia  tonta* 
ne  da  Cremona.  Ma  come  la  fortuna  fi  riuoltò  in  con 
trario, non  lafciauano  gli  ordini, non  riceueuano  i tur 
bdti,non  incontrauano,e  non  feguitauan  piu  oltre  gli 
inimici .1  uinti,  efjettdo  anchora  le  cofe  profpere  non 
defìderauano  capitano  , ma  neliauerfiù  conofceuano 
che  ui  mancaua.  il  uincitore  accennando  la  pugna  di 
cadere,efce  con  i caualli.  E vipfània  Meffala  Tribuno 
infume  col  foccorfo  M fico  lofeguitxi  quali  egli  ag 
guagliaua  con  la  gloria  della  militia  condotti  i le * 
gionarij  cofi  i caualli  e fanti  mefcolati  infieme  rup* 
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pero  il  campo  delle  legioni . E le  uicine  mura  di  Crea 
mona  quanto  piu  iauano  fferanza  a jaluarft  fuggen* 
do,tanto  meno  i foldati  sinanimiuano  à refijler  a uin 
citori . E Antonio  non  andò  piu  oltra , ricor dandojì 
della  fatica  e delie  ferite  con  lequali  hauea  afflitto  i 
caualli  eicaualieri  in  tanta  dubbiofa  fortuna  della 
guerra,  quantunque  pro/pera  al  fine . Apparendo  U 
notte  tutta  la  potenza  dell’efiercit,o  Ylauiano  giunfe , 
e come  caminarono  [opra  i coloni  e le  nuoue  uesìigie 
dell’occijìone  fatte  quafi  che  fi  fufs e guerreggiato* 
chiedono  d’andare  a Cremona  riceueri  uitttià  ditto * 
tione,ò  ueramente  efpugnarli.Fu  detto  loro, che  eia* 
fchedono  poteua. prender  con  impeto  quella  colonia 
pofla  in  luogo  pianola  medefma  audacia.era  la  noi* 
te  à gli  afsaltanti  e maggior  licenza  di  predare  e ra 
pire.  Ma  fe  fi  afpettaranno  il  di , porterebbero  pàce,e 
preghi, e per  la  fatica  e per  le  ferite  clemenza  e già 
ria  co fe  inani  e non  di  momento. Ma  che  le  ricchezze 
de  Cremonefi  farebbero  in  petto  de  Legati  e de  Pre* 
fetti,e  che  la  città  efpugnata,  apparteneua  la  preda  4 
fi)lddti,e  la  deditione  à capitani.!  centurioni  e i Tri* 
buni  fono  fpregiati,e  perche  le  parole  loro  non  Jìano 
udite  da  alcuno  percuotono  infieme  l’arme , e dicono 
che  fe  non  ui  fon  menati  ui  andranno  da  loro.Allhora 
Antonio  inferedofi  tra  manipoli, come  egli  co  l’ajflet* 
io  e con  l autor.it  fhfbbef atto  filentio,affermaua  che. 
non  Holaia  porre  il  pregio  e lo  honor  à chi  fi  haueua 
portato  bene.  Ma  efjendo  dittili  gli  ordini  tra  gli  ef* 
'1  * [eretti 
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farciti  e capitani, che  fi  conueniua  à faldati  il  dejìdc*  Fi 

rio  di  combattere ,e  à capitani  il  prouedere  il  confiti  Jì 

tare,e  che  faejfe  uolte  giouaua  piu  l'indugiare  che  la  $ 

temerità.  Chi  per  portion  della  fua  forza  harà  aiuta * d 

to  con  l'armi  la  uittoria,giouerà  al  configlio  del  ca*  $5 

pitano  con  propria  arte.  E che  non  era  ambiguo  quel  tj 

che  allhora  aueniua,egli  era  notte, e il  fitto  della  città  ic 

ignoto, gli  inimici  dentro , e ogni  cofa  pieno  di  injì*  q 

die, e che  non  fi  deue  andar  quantunque  le  porte  f uffa*  * 

ro  aperte  fi  prima  non  Jt  ha /fiato,  fi  prima  none  k 

uenuto  il  di.Voleuan  forfè  combattere  fanza  riguar*  0< 

dar  cometDouc  il  luogo  e quanto  fujfaro  alte  le  mu * (c< 

rafSe  jì  deueua  ajfaltar  la  città  con  le  macchine  6 con  u 

tarmi, 6 con  l' opere  ò con  le  uigne  * dopo  uoltatofi  à Qi 

ciafaheduno  addomandaua  fi  efi  haueffero  portato  le  tri 

/cure  le  fiale  e l' altre  co  fi  con  che  le  cittadi  foglio * Pn 

no  effer  e/f  ugnate. Et  e fai  dicendo  di  no, adunque  di  fa  itj 

fi  egli,  romperete  le  mura  con  le  lande  e con  le  /fa*  ini 

detSefufe  bi fogno  far  un  bacione , cauar  un  pozzo 
e far  una  fofifa , faremo  à guardar  la  altezza  delle  it 
mura  e l'altrui  fortezze  come  il  uolgo  improueduto ? *| 

perche  piu  tojio  con  dimorar  una  notte  portando  le  >li 
machine  e 1 altre  co  fi  neceffarie  non  ci  acquijliamo  % 
noi  la  uittoriaf Detto  quejlo  mandò  à B ebriaco  i fiac * itft 

cornami  con  i caualli  uenuti  di  nuouo , deuendo  egli  ^ 
condur  il  rejlante  deìl'effardto  con  tutto  quello  che  fa 
fujfa  lor  di  bi  fogno.  I faldati  comportando  quejlo  ma  fa 
tornente  uennero  quafit  à manifesta  fiditione,e  i caual * fa 

•3  ' Y li  giunti 
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$ a giunti  fotto  le  mura  prefero  quei  pochi  Cremane* 

4 fi  che  eran  quiui  difperfi,  e da  loro  fèppero,  che  fei  le 
4 gioiti  vitelliane  e tutto  lejfercito  che  era  ad  Uoftilia, 
0 il  tnedejimo  di  caminato  trenta  miglia , hauendo  in* 

fa  tefa  la  rotta  de  loro,s  er a apparecchiato  alla  guerra 

lt  * già  era  uicino.  Queflo  terrore  ferrato  e Jbigottito 
ìj  le  menti  di  coloro  che  deueuan  configliar  e, laperfe  al 

i,  capitano.  Egli  comanda  che  la  terza  Legione  fifer * 
J mi  nell'argine  della  uia  Poftumia,aUaquale  fu  cogiun * 

;J  tu  dal  lato  manco  la  fettima  Calbìana  in  aperto  capo . 

^ Dopo  fu  mejfa  la  fettima  Claudiana  nella  f offa  rujlica 

J (cofi  era  chiamato  il  luogo)  e dal  dejlro  lato  l'otta. * 
UdAopo  interposta  labili,  traarhori  fpefi  e denfu 
Quefioera  lordine  dell' Aquile  e de  fegtii . I foldati 
er a mefcolati  al  buio  fi  come  dona  la  forteti  VefsiUo 
ù Pretoriano  era  uicino  lì  1 1.  Lefquadre  nelle  corna 
J de  gU  uufiliarij  da  lati  e di  dietro  circondauano  i ca* 
ualU.  Sido  e Italico  Soeui  con  i popolari  piu  eletti 
_ erano  nella  prima  fronte . Ma  lejfercito  vitelliano 
' che  deueua  di  ragione  fermarfi  à Cremona  e ricupera 
re  le  forze  col  forno  e col  cibo  , il  di  dopo  affaltar 
gli  inimici  che  erano  mejii  e tediati,  non  hauendo  ca* 
pitano,e  Janza  coniglio  alcuno,  quafi  la  terza  hora 
,,  della  notte  ejfendo  apparecchiati  i Elauiani  fi  fece  in* 

! J nanzi-Non  ho  ardir  affermar  lordine  del  campo  di* 
[ordinato  dalla  notte  e datlira  de  foldati,  qudtuq • gli 
■,  Atri  nefaueUino , dicono  che  al  deltro  corno  fu  allo * 
j &Ao  la  quarta  Macedonica  > nel  mezzo  fu  pojia  la 

XX  v.c 
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V.e  k.XV.  con  i uefttti  della. IX.  della.l  ile  della 
XX.  Lcgion  de  B riuniti  fitiijìro  corno  fu  /d.XVT. . 
la.  X I I.eU  prima. La  Rapace  è f Italica  fi  mefcotò 
tra  manipuli.  I caualli  e gli  auftlij  s elejfero  da  loro 
tnedcfimi  il  luogo,  il  fatto  dame  tutta  notte  fu  uà* 
rio, dubbio fo, atroce, e dannofobora  4 queste  bora  A 
quelli . Nongiouaua  punto  T animo  ò le  inani , e gli 
occhi  4 ciò  no  feruiuano. Le  medefime  armi  eran  del* 
luna  e dell'altra  gente, con  lo  ffeffo  addomandar  l'un 
all'altro  donano  il  fegno  della  pugna  tra  loro.  Le  bari 
diere  eran  mefcolate  fi  che  ciafchedun  mucchio  tini* 
mici  le  portaua  bora  qua  bor  ia . Inft&eua  forte  la 
fèttima  Legione  già  fcritta  da  Galba  furono  occijì  feì 
Centurioni  del  primo  or  dine, e rapite  alcune  infegne . 

E Adito  Vero  Primipilar  Centurione  hauea  faluato 
l'Aquila  con  gran  jhrage  de  gli  inimici,  finalmete  an * 
che  egli  cede.  Antonio  parimente  chiamati  a fei  P re  * 

tortini  fojlenne  l'impeto  e il  fatto  (Tarme  che  già  tu * 
niua  meno, ma  come  riprefero  uigore  cacciano  gl'ini 
mici,e  dopo  fono  e fi  cacciati.  Perche  i ViteUiani  ha 
’ ueuan  condotto  giinftromenti  di  guerra  nell'argine 
della  uia , per  poter  meglio  in  luogo  aperto  e uacuo 
adoperar  Tarmi,  effendo  prima  dìfferfe  c impedite  da 
gli  arbori  pinza  far  danno  alcuno  a gl' inimici,  vna 
B alifta  di  ejlrauagante  grandezza  della.  XIII.  Le* 
gione,  difturbaua  gli  inimici  con  trar  [api  grofifi*  • 
mi, e neramente  che  ella  bar  ebbe  fatto  loro  grandini* 
ino  danno, fi  due  [oldati  noti  bauefjcro  bauuto  ardire  jj 

(tratte*  ' 
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* ttrauefiendofi  alla  guifa  de  gl'inimici)  e tra  loro  me/* 

* fòfi  finzaejjcr  cono fa  uti,  da  tagliar  le  funi  conche 
Opti*  macchina  fi  reggeua.  E/s  i nella  rouina  della  Ba 
lifia  morirono  fubito,  e per  quefio  non  fi  fanno  i lor 
tiomi, del  fatto  chefufjè  cof  non f dubita. La  fortuna 
non  fi  feoperfe  ne  da  l'un  lato  ne  daU'tro,  fino  a che 
crefciuta  la  notte , e [agendo  la  Luna  mofirò  il  cam* 
f °>e  [ ingegno.  I Llauiani  alle  /palle  erano  piu  alti,e 

' di  quindi  fi  uedcuan  V ombre  maggiori  de  cauaUi  e de 

gli  huominija  onde  credendo  gli  inimici  ferire  daua 
®‘  no  ( c0¥  loro  al  uento.  All’incontro  i ViteUiani  per 
^ l)alier  il  lume  oppojlo  loro  fi  uedeuan  benifiimo , la 
onde  quafi  da  perfone  occulte  effefi , incauti  non  po « 

* iedn  hauerfi  Antonio  adunq;  come  egli  potè  co 
jj  n°rc€rf  l fuoi  & tjfer  conofciuto  , accendendogli  chi 

con  riprenfione,chi  con  lodi  e con  conforti  e tutti  pa 
Ì ùmente  con  lajfieranza  e con  promeffe  grandi,  addo * 

^ Mondana  le  Legioni  Pannonice,perche  e/Jè  non  hauean 
*1  prefe  l'armi.  E che  bora  efii  hauean  campo  ne  quali 

* posano  [cancellar  la  uer gogna  acqui  fiata , poffendo 
r»'  acquietar  gloria  CT  honore . Dopo  riuolto  a Melici 
’ defiaua  e chiamaua  i capi  e gli  autori  della  guerra,e 

che  in  damo  i V iteUiani  eran  prouocati  co  pa 

* role  e con  ninaccie  fe  non  fujfero  lor  tolte  le  mani  t 

il  gli  occhi . Quefie  coft  dicea  fi  come  gli  ueniuano  a 
fi  bócca,e  molte  altre  di  piu  a T ertiani  amonendoli  e ri 
f cordando  loro  le  cofe  uecchic  e le  nuoue  e come  fotta 
f % Antonio  uinfero  i Partii  ii  fiotto  Corbulone  gli 
( XX  ij  Armeni 
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Ar meni  t ei*  i Sanati.  Dopo  a Pretoriani,uói(dijfe) 
fé  non  uinctte  i uojlri  inimici,  che  nitro  Imperatolo 
che  nitro  campo  ni  accetterai  Qfliw/ò»  le  uoflre  a - 
me  e linfigne  uoflre  e la  morte  a tanti,  la  ignominia 
idauoi  Hata  leuata.  Allbora  tutti  gridarono,  et  Ter 
fiditi  falutorono  il  Sole  che  appanna  (cojì  Ji  costuma 
in  scria).  Dopo  ftfrarfe  un  remore  per  cojìgho  del 
capitano  che  Mutiano  era  uenuto,  e che  lattea  utcen- 
deuolmentefalutato  l'efercito.  DfU  s'allegrano  qua/, 
accrefciuti  per  nuouo  foccorfo , sfaldo  gial  ordì 
de  Vitelloni  afai  rato,  perche  non  ut  hauendo  alcun 
capo  fecondo  che  era  la  paura  i l’impeto  dt  ciafcht* 
duno  andauano  innanzi  i tornauano  in  dietro  guida* 
doft  a,  cafo,  dopo  che  Antonio  fatti  chefuroncacc'* 
ti  con  una  grò  fa  banda  gli  afalta , gli  ordini  deboli 
fi  ruppero , e le  macchine  belltce  impedirono  che  non 
R poterono  congiugnere  infime* . I uincitori  fi  ftar* 
'trono  per  il  margine  iella uia  affrettando  feguirg 
inimici . Quefla  occiftone  fu  piu  notabile  ’P^che  d 
figliuolo  ammazzò  fi  P^re.  Conterò  la  co  fa  et  no* 
mi  loro  efiendone  autore  Vipfano  Mefiala . Giuli 
' Manfueto  di  Spagna  aggiunto  alla  Legione  Rapace, 
lafciò  a cafa  un fuo  picciol  figliuolo , cojìui  crefciu* 
to  fu  ferii to  da  Galba  nella  fettima  Legione*  per  auc 
tura  fatto  figli  innanzi  U P^re  lo  feri  grauemente* 
mentre  che  egU  cerca  di  faper  chi  era  il mezzo  mor* 
to  conofce  e conofciuto  dal  padre , ^braccia 
Vefangue  con  uoce  flebite  pregaua  che  l 
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giriti  patemi  fi  plac afiero, e che  non  lo  perfèguitaj * 
fero  come  occifore  del  padre , perche  quejìo  era  publi 
co  ecce  fio, C7  egli  era  uno  de  foldati  d’ima  delle  parti 
dettarmi  ciuili . E gli  tolfe  il  corpose  la  fofsa  e usò 
Vofficio  debito  al  padre  che  fi  conueniua  . I mani  4 
lui  mefsero  mente  4 quello  fattole  dopo  molti  altri, 
e di  qui  conofciuto  il  miracolo  , tutto  il  campo  co* 
minciò  4 dolerfi,e  4 beftemmiare  la  crudeli  fiima  guer 
ra.  Ne  per  quejìo  fogliano  mcn  pigramente  i pareti 
ti,i  propìnqui,e  i fratelli , dicono  che  il  male  è fatto, 
c lo  fanno.  Comegiunfero  4 Cremona , fi  fe  loro  in* 
ponzi  una  nuoua  e gran  fatica  da  fare.  Nella  guerra, 
Ottomana,i  foldati  Germanici  hauean  fatto  il  cam* 
po  loro  intorno  alle  mura  de  Cremonefi , e intorno  al 
capo  un  baftione,e  da  capo  haueua  accrefciuto  quella 
fortezza . Alla  ueduta  di  quejìo  bacione  i uìncitori 
dubitarono,  non  fàpendo  quel  che fi  deuefiero  coman * 
dare . Cominciar  la  efpugnatione  co  iefiercito  t ir  oc * 
co  di  e notte  era  co  fa  perìcolo  fa  efaticofa  non  ui  epe 
fèndo  aiuto  loro  uicino,  e fe  ritornauano  a B ebriaco, 
la  tanta  fatica  del  uiaggio  era  intollerabile ,e  la  uitto 
ria  ritornaua  in  danno,  e s'annullaud . Tonificare  il 
campo  era  anco  paurofo  per  i propinqui  inimici,  che 
mentre  che  efii  fufsero  occupati  nell'opera  e fparfi  no 
fufsero  da  loro  afsaltati . Sopra  tutto  i foldati fi  fpa 
uentauano  piu  del  pericolo  che  efii  non  eran  patienti 
4 tardare  quel  che  è ficuro  non  piace,e  la  fperanza  e 
nella  temerità, ,c  cotra  pefouano  tutte  le  occifioni,e  le 

XX  iij  ferite 


f.?  DI  CORNELIO  TACITO 

ferite ,f  il  [angue  con  lauìdità  della  preda.  AHtoma 
s atenne a quello,  e comanda  che  fi  cinga  il  bastione 
€on  una  corona.  Prima  combatteuano  confaci  e con 
frecce ,e  tornaua  in  maggior  danno  a Flautini  opache 
tutto  quel  che  di  [opra  era  gettato  daua  loro  tuia. 
Dopo  dijlribui  il  bakione  e le  porte  alle  Legioni ,ac* 
cioche  per  la  fatica  altrui  confignata  i fortini  pigri 
f ufs ero  conofciuti,e  per  quello  4 gara  s accende fsero 

di  acquistar  honor  come  gli  altri.  1. 1 1 i.e.vn .heb* 

bero  il  luogo  uicino  alla  uia  di  B ebriaco , la  banda 
deftra  del  baftione , la.v  1 1 i.e  la.v  1 1.  Claudiana# 
XII  I .fu  confegnata  la  porta  Brefiiana  . Dopo  iti 
inorarono  alquanto  mentii  che  i legnaiuoli  e i gua* 
Statori  per  i Mefiti  campi  fanno  [cale  catapulte  e altri 
firomenti  da  guerra.  Allhoramefsifi  gli  feudi  in  ca* 
po  entrano  f òtto  con  la  testuggine. Dall  un  lato  e dal 
l'altro  i Romani  s'ingegnauano.l  V itelliani  ruotano 
fifii  dimmeli  fa  grSdezza>e  tentano  la  testuggine  fri 
cafsare ,e  che  fi  dimenaua  con  le  lande  e co  ferri*  fino 
d che  fciolta  la  fpefsezza  de  gli  feudi  co  quali  fi  co* 
priuano  fiuron  diéefi,efangui ,e  laceri.  . Con  molto  da 
no  era  fiata  la  dimora/e  i capitani  àfoldati  / tracchi > 
e che  abhorriuan  le  eff or  t adoni,. non  hauefsero  mo* 
firato  Cremona. Non  so  cofi  facilmente  difeernere  fi 
quefto  fufse  per  ingegno  di  H ormo  come  dice  Mef* 
faticò  Antonio  fi  come  ne  dice  G.Vliniofie  non  che  ne 
Antonio  ne  H ormo  non  degenerarono  dalla  fama,  e 
dalla  uita  fua  quantunfy  ufifsero  pefsima  fi celerità . 
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IH  E/fr  rtf  [angue  ne  per  ferite  ritardauano  di  no  tra 

è pafsar  il  nailon  di  non  percuotere  le  porte ? jlrettiji 

nelle  fpalle  montando  [opra  la  tcfluggine  rinouata  pi 
pi  gliando  te  lande  e le  braccia  qua  fi  de  gli  inimici.  Si 
tu  ntefcolano  injieme  i fini  cò  feriti ? i mezzi  morti  cò  i 

0 hi  in,  uaria  la  forma  de  morienti ? e ogni  co  fi  pieno 

nH  deliìmagine  della  morte.  Acerrimo  fatto  d'arme  del * 
la  fettima  Legione  e della  terza , e il  capitano  Anto* 
li  nio  cò  gl’aufiliarij  eletti  ui  era  uenuto  . I Vitelliani 
hi  non  potendo  fojlener  tra  loro  gli  ostinati?  e tratte  di 
0 (òpra  l'armi  non  potendo  reggerfi ? pinfero  finalméte 
y quella  B aliSha  a chi  loro  era  incotto?  laquale  fi  come 
Hj  al  prefente  rouinò  tutto  quello  che  le  uenne  innanzi % 
i((,  co  fi  co  la  fua  furia  menò  in  rouina  la  soma  del  uallo? 

^ e ogni  altro  riparo.  E infieme  la  torre  cògiunta  cede 
$ dcolpi  de  fifdyddla  quale  mette  che  i Settiinani  fi  fot 

t z<mo  Stretti  infieme?  i Tertiani  roppcro  la  porta  co 
à lefcure  e co  l'armi.  Egli  è manifesto  tra  tutti  gli  au 
tori  che  il  primo  che  entrò  dentro  fu  C.  V olufio  fol* 
jj  dato  della  terza  Legione.  Egli  entrato  nel  uaUo  ab* 
battuto  chi  refijieua?  ardito  gridò  facendo  fegno  con 
fa  le  mani  che  il  campo  era  prefo . I Vitelliani  già  im * 
0 pauriti  gettandoli  del  uaUo  fi  dettero  a fuggire.  F« 

0 pieno  de  occifioni  quato  era  uuoto  dal  campo  alle  mu 

ra.Et  ecco  innanzi  s'apprefenta  un'altra  nuoua  fati* 
j cc(?le  mura  della  città  alti  fiime,  le  torri  di  fiffo?le  por 
u te  ferrate?i  foldati  apparecchiati  con  l'armi?  e il  po * 

L polo  Cremonefe  rifinito  con  le  partì  ViteUiane?efi 
) - • XX  iìij  fendo 
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fendo  in  quei  di  adunatofi  al  mercato  in  Cremona  ina 
finita  gente  dell1  Italia , il  che  era  aiuto  a defenfori £ 
incitamento  à quei  di  fuori  di  effi ugnar  la  città  perdi 
fiicrio  di  preda.  Antonio  comanda  che  fi  abbruciano 
i luoghi  ameni  che  fi  ritrouauan  fuor  della  città,  per 
ueder  fe  i cremonefi  uedendo  far  danno  alle  co fe  loro 
fi  fujfero  mutati  di  fantafid.  I tetti  propinqui  alle  ma 
ra,e  che  paffauano  d'altezza  le  mura  furon  pieni  di 
qualunq. • piu  forte  faldato, e coni  fuochi, co  i tegoli , 
e con  le  traui  dijlurhano  gli  oppugnatori. Già  le  Le * ( 

gremì  sadunauano  alla  Ruggine, e già  fi  percoteua 
con  arme  e con  fa  fi  quando  che  i ViteUiani  comm 
ciarono  à mancar  d'animo  e cedere  alla  fortuna.  Ac* 
cioche  Cremona  infiemer orinata,  fanz  altro  perdo * 
no, tutta  l'ira  del  uincitore  non  fi  riuoltajfe  contro  il 
uolgo  pouero,ma  contro  i Trioni  e Centurioni,oue 
era  il  pregio  detl'occifione.I  foldati  gregari]  del  fu * ’ 
turo  ignaro, e per  l'ignobilità  difefo  fe  ne  liana.  I ui 
gabondi  per  la  uia  e nafeofi  per  le  cafe  no  pregauano 
la  pace,hauedo  mejfo  giu  la  guerra.Furono  gettati  4 
terra  i primi  del  capo, e i nomi,  e rimugini  di  Vitel * 
lio. Sciolgono  Cecinna  dalle  catene(perche  egli  aUbo 
ra fi  trouaua  L egato)e  lo  pregano  che  egli  fia  folk* 
citator  della  fua  caufa.E  gofio  e diffiregiado  affatica 
no  co  lacrime  Vedremo  de  mali, e i forti  fimi  huomini 
inuocàdo  l'aiuto  del  traditore,moftrano  dopo  rimpet 
to  a muri  le  fafeie  e i uelameti.  E Antonio  hauedo  co 
mudato  che  no  mouejfero  l' arme^zarono  l'infegne  e 

l' Aquile. 
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r Aquile.  Seguiua  la  moltitudine  de  foldati  difarmati 
co  gli  occhi  chinati  à terra.  I uincitori  erano  loro  iti 
torno ,e  prima  diceuan  loro  ingiuriofe  parole , dopo 
gli  percoteuano . Ma  poi  che  efii  porgeuano  il  uclto 
alle  battiture ,e  che  i uinti  dipolla  ogni  ferocità  pati  * 
turno  ogni  cofa  fi  uetmero  à ricordar  che  eran  quelli , 
i quali  già  à Bebriaco  erano  fiati  uincitori. Ma  come 
prima  Cecinna  rimoffa  la  pretella  e Vinfegnc  de  hit* 
tori,e  la  turba  andò  come  Confilo  fi  uincitori  suite* 
rarono,e  gli  opponeuano  la  fuperbiaja  crudeltà  e la 
poca  fedeltà, tanto  fino  odiate  le  fieleratezze . A n* 
tonio  soppofe  loro  e dati  i defenfiri  lo  mandò  à ve* 
fpaftano.ln  quefio  mezzo  la  plebe  à Cremona  fi  tra * 
uagliaua  con  gli  armatane  era  troppo  lontana  l'occi 
Jìone,quando  che  i fildati  à preghiere  de  capitani  fi 
mitigarono , e Antonio  chiamatili  à concilio  faueUò 
magnificamente  de  uincitori  e pietofamente  de  uinti , 
di  Cremona  non  dijje  ne  del? una  cofa  ne  dell'altra  lo 
efferato  oltra  la  auidità  della  preda  per  uecchio  odio 
portato  à cremonefi  firiuolfe  allarouina  della  cit* 
tà.Si  credeua  che  ella  hauefie  anco  aiutato  le  parti  vi 
teUiane  nella  guerra  di  Ottone.  Dopo  lafciati  i.  xiij.  ì 
fabricar  un  anfiteatro  ,fi  come  fono  i plebei  d'inge* 
gno  debole, gli  haueuano  fcherniti  con  parole  uillane * 
Accrebbe  l'inuidia  lo  fiettacolo  quiui  celebrato  da  Ce 
cinna,e  la  medefima  fede  un'altra  uolta  della  guerra, 
e i cibi  dati  à viteUiani,e  occife  alcune  donne,per  fa* 
uorir  le  parti  andate  alla  guerra . Appreffò  il  tempo 
iVu.  < del 
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del  mercato  quantunque  la  Colonici  fuffe  ricca  detta* 
fferanza  cheuifufie  maggior  ricchezza . Tra  tot* 
ti  gli  altri  capimi  la  fortuna  e la  fama  hauea  polla 
innanzi  gnocchi  di  ciafehedun  Antonio  .Xofhù  ondo 
in  fretta  à^  bagni  per  lauetrft  e nettarft  dal  fangue  >t 
tnenrt  che  egli  fi  lamentami  che  l'acqua  era  tepida  ftt 
udita  una  noce  che  diffe  che  tofto  diuerrebbe  calda * 
(\nefto  detto  tiuolfe  in  lui  ogni  carico , come  fè  egli 
bauéfiè  dato  fegno  d’arder  Cremonajaqual  già  corniti 
ciana. Quaranta  mila  armati  l' affittarono, e il  nume * 
ro  de  guajìat ori  e de  famigli  e della  ciurma  era  maga 
giore,e  piu  dedite  alla  crudeltà  e alla  libidine.  Non  fi 
hauea  riguardo  ne  ad  età  ne  à degniti , gli  flupriji 
mefcolauano  con  l'occijìoni,e  l'occifioni  con  gli  &u* 
pri.  I uecchi  e le  donnearono  menati  con  mille  fchcr* 
ni  alla  preda.Edoue  sabbatteua  qualche  uergine  adul 
ta,ò  qualche  formo fo  fanciullo,  tolti  per  forza  d'ara 
me  à citigli  rapiua,  in  ultimo  coiuceuano  à pefiimo  fi 
ne  i rubbatori.  Mentre  che  efii  l'un  l'altro  i ufuxpano 
la  pecunia,ò  l'oro  donato  à tempi], erano  da  maggior 
forza  della  loro  ammazzati . Alcuni  fpregiando  chi 
nenia  lor  incontro  con  battiture  e tormenti  faputi  i 
luoghi  de  patroni  oue  era  il  danaio  faceuan  le  fof  e 
con  lefacelle  in  mano  fcherzando  andauan  gettando 
il  fuoco  per  le  cafe  e per  i tempij  che  efii  hauean  pri * 
ma  focheggiatole  fecondo  che  efii  eran  di  lingue  ua* 
ri]  de  cojlumi,cofi  de/ìderauano  cofe  diuerfe,efaceua * 
no  tutto  quello  che  loruenm  à memoria  ne  ui  era 
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topi  non  lecita.  Quattro  di  durò  Cremona  tanto  che 
ogni  copi  [aera  e profana  fu  confumata  dal  fuoco .j 
Solo  il  tempio  Mefite  rimafe  intero  innanzi  le  mura, 
dijefo  6 fujfe  dal  luogo  ò dalla  deità  di  quel  luogo* 
Tal  fine  bebbe  Cremona  fanno  dopo  che  ella  fu  edifi * 
caia.  CCLXXXv  I ^quando  che  T.sépronio  e P. 
Cornelio  era.  Cvfoli^fftndo  Annibaie  in  Italia  fu  edi* 
peata  come  propttgnacido  contro  i Galli  che  eran  di 
la  dal  Po, e contro  ogni  altra  potenza  che  per  la  uÌ4 
dell' Alpi  difeendeffe  in  ìtalia.Ella  per  numero  de  ha* 
bitatoriyper  copio  (iti de  fiumi, per  abbondanza  di  ter 
reno  e frutti  fero  pori  c crebbe  grandemente  non  effett 
do  manomefjà  da  guerre  efemere  infelice  per  le  dui * 
li.  Antonio  dopo  il  fatto, crefcendo  tutta  uia  il  carico 
datogli  per  cotal  feeleratezza  comandò  che  neffuno 
non  potejp , pigliar  i Qxmonefi  prigionia  gli  Ita* 
liani  accordatili  di  no  comprar  cotai  prui  fecero  re * 
flar  uana  la  preda  de  foldati.La  onde  ejii  cominciaro 
no  ad  ammazzarlijil  che  faputofi , erano  occultarne* 
te  rifattati  con  danari  da  parenti  e da  gli  amici, dopo 
ritornò  à Cremona  il  reftante  del  popolofiurono  ri* 
fatti  itempij,e  le  piazze  aiutati  da  uicini  cafictli  e ve 
jpafiano.d  dògli  confortano. . Del  reftante  non  lapiò 
che  lungaméte fi  fleffè  f opra  le  rouine  della  città  efjert 
do  la  terra  infettata  malamente . 1 viteUiani  lontani 
da  Cremona  fi  adunano  paurefi  e di  (per fi  ciofcheduno 
alle  fue  bandi  ere, e le  legioni  unite,  acciocherimanen* 
do  anebora  la  guerra  non  jlejfero  ambigue, fi  /par  fero 
ufrva,:.. . per 
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per  VlUirUidopo  mandarono  le  nuouein  Britannia* 
in  Spagna  e mudarono  in  mofira  in  Gallìa  Giulio  Ca- 
Uno  Tribuno  in  Germania  Alpino  Montano  Prefet* 
to  della  fquadr a, e perche  quefto  era  Treuiro  e Cale* 
no  H eduo  l'uno  e l'altro  fu  vìtelliano#  infime  fu  oc 
cupato  e fortificato  il  pajfordeU'Alpi , effendo  foflxttd 
la  Germania  come  sella  s'appareccbiajfe  in  aiuto  di 
■vi tellio. Ma  vitellio  partitofi  Cecinna  , hauendo  po* 
chi  di  dopo  mandato  alla  guerraTabio  valete  Ji  deU 
te  tutto  4 piaceri , egli  non  apparecchiaua  arme  non 
faueUaua  a foldati  per  conto  di  guerra  non  gli  efièr 
citaua,ma  nafcofo  alle  ombre  de  gli  H orti  cornei  pi 
gri  animali#  quali  fe  tu  dai  da  mangiare  fe  ne  giac* 
dono  e dormonofi  hauea  dimenticato  del  paffatojel 
preferite#  di  quel  che  deueua  auenireAl  tradimento  di 
Lucilio  Baffo  e la  rebeUion  dell'armata  di  R auenna» 
glifo  annuntiata  mentre  che  egli  pigro  eociofò  fent 
ftaua  nella  felua  Aricina#e  molto  dopo  uennt  la  nuo 
tra  di  Cecino*#  mefcolato  col  dolor  l'aUegrezzachc 
egli  era  ribellato  fi#  che  fu  prefo  dall' effercitoye  lega 
to  , puote  piu  nell'animo  ociofo  la  allegrezza  che  i 
penfieri.  Ritornato  in  Roma  con  molta  allegrezza » 
in  publico  con  ftefii  parlamenti  loda  la  fomma  pietà 
de  foldati#  comanda  che  fìa  meffo  in  prigione  P.Sa* 
bino  Prefetto  Pretorio  per  l'amicitia  tra  lui  e Cecin 
na  e in  fuo  luogo  meffe  Alfeno  Varo . Dopo  con  una 
bella  magnifica  oratione  fauellato  al  Senato  fu  da  lo 
ro  con  adulationi  efquifite  effaltato  L*vitellio  dette 
Vj  principio 


principio  alla  atroce  fèntenz a contro  Cecìnna.Dòpo 
lui  tutti  gli  altri  fingendo  effór  [degnati, qua  fi  dolen* 
do  fi  in  cambio  di  vitellio fi  lamétauano  che  decima 
Confole  e capitano, honorato  con  tante  degnità,  e fat* 
to  ricco  hauejfe  tradito  la  Rep.  l'Imperatore  e l'ami* 
co  nejfuno  fauellando  diffe  mai  male  delle  parti  F la* 
uiane,incolpauano  terrore  e la  poca  prudenza  de  gli 
effór  citi,e  non  ricordando  il  nome  di  vejpaftano  tia*j 
uan  fofpefie  dubbio  fi.  Ne  ui  mancò  chi  addomandajfe 
il  Consolato  cfun  di  folo(perche  quello  foprauanza* 
ua  in  luogo  di  Cecinna)con  gran  [ Iberno  del  riceué * 
te  e del  dante.Rofiio  Regolo  un  di  innanzi  le  calende 
di  N ouembre  entrò  e lo  rinmtiò . N otauano  i periti , 
che  mai  per  innanzi  non  ui  fu  fuftituito  alcuno  fanza 
addur  la  legge  e arrogar  il  magijhrato  . Perche  per 
innanzi  fu  Co  fole  un  di  folo  C.R  ebilo  effóndo  Ditta * 
tore  C.  Ce  far  e quando  che  s'affrettaua  il  premio  del * 
la  guerra  ciuile.In  quei  di  fi  feppela  morte  di  Giu* 
Hio  Blefo, della  quale  intendemo  cofi.  Vitellio  effóndo 
ammalato  grauemente  negli  horti  Seruiliani  uide  una 
notte  che  in  una  torre  uicinaui  erano  molte  fiaccole 
accefe. Ricercando  la  caufa  gli  fu  annuntiato,  che  Ce* 
cima  Tofcofaceua  un  puffo  a molti  tra  quali  de  piu 
honorati  ui  era  Giunio  Blefo.Del  retiate  detto  di  piu 
di  quel  che  era  dell'apparato, e degli  animi  de  comi * 
tati datifi  allelajciuie,ne ui  mancò  chi  dicefo  che  To 
fco,gli  altri,e  B lefo  flxcialmete  erano  allegri  in  quei 
di9perche  il  P rencipe fi  fentiùa  mede , la  doue  afiai  d 
' 'v  . baffanza 
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bajlanza  fi  uedde  vìtellio  inafpriro  e poter  romita? 
Blefojì  come  à coloro  fu  noto  che  confiderano  agra 
mente  l'offefe  fatte  a Prencipi.  Perche  le  parti  dell' ac* 
cufefuron  date  à \itellio  . E .gli  odiato  fomnìamentt 
Blefo  , perche  con  buona  fama  precedeua  lui  notatò 
de  molti  uitij  e dishonor i,egh  ferra  la  camera  dell' lm 
peratore,e  abbracciato  il  fuo  figliuolo  e inginocchia* 
tofili  à piedi  ^domandando  egli  la  cagione  di  quefid 
tofafi  dice  che  egli  difire  che  pregala  e piagneua,rtcn 
perche  egli  temefse  di  fe  medefimo,  ne  perche  dubitaf*  i 
fe  de  fatti  fuoi,ma  per  amor  del  fratello  ,e  per  i figli * 
noli  del  fratello.  E che  indarno  fi  temeua  veffiafiano , 
il  quale  da  tante  legioni  Germanice,da  tante  prouin * 
eie  potenti  e fide }e  finalmente  da  tanto  (patio  di  ter* 
re  e de  mari  era  tenuto  lontano  che  fi  deuetia  gtiar* 
darfi  dal  nimico  che  era  nella  città  e in  grembo, uan* 
tandofi  de  Giunij  e degli  Antoni]  Aui,ilquale  fi  mo* 
ibi  con  laftirpe  Imperiale  piaceuole  e magnifico  4 
faldati.  Riuolte  quiui  le  menti  de  tutti  ,mentre  che  vi 
tellio  non  fi  curàdo  d'amici  ne  d'inimici  fauorifee  uno 
emolo  che  dal  conuito  riguarda  le  fatiche  del  Prenci 
pt . E che  era  da  rendere  in  cambio  dì una  tarda  Irti* 
ita, una  mefla  notte  e funebre, per  laqual  fappià  e fen* 
ta,che  vitellio  uiueua,e  imperaua  è fe  accade  fse  qual 
che  cofa  per  forte,che  egli  haueua  un  figliuolo . P tic* 
que  di  auelenar  Blefo,  mentre  che  tra  la  paura  elafct 
leratezza,temeua  che  la  morte  di  B lefo  allungatalo 
mandando  apertamente  la  fu  morte  di  non  ne  ricem 
s>  ' carico 
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tarico  gr onde.. \ggiunfe  alla  fceleratezzd  fede,  itici* 
tandoBlefo con  allegrezza.  Fu  udita  una  parola  fe* 
uerifsmudi  vitcllio  ( referirò  quella  parola  ) ceti 
la  quale  difse  che  egli  pafee  gli  occhi  riguardati* 
do  la  morte  del  fuo  inimico  . Blefo  oltra  la  nobiltà, 
c Veleganza  de  cottami  , fu  molto  ojlinato  nella  fé* 
de. Già  ttando  le  cofein  buono  efrere , tentato  da  Ce*. 
cinna  e da  primi  delle  parti  che  dijpregiauati  vitellio< 
ptrfeuerò  di  negar  lorofu  fatuo, quieti  fimo  e no  ap- 
petì mai  neffutx  repentino  honorem  men  il  Vrencipa* 
to  di  modo  che  poco  mancò  che  egli  nonfujfe  credit 
to.non  degno.In  quejlo  mezzo  Fabio  valente  co  mol 
ta  turba  di  concubine  e de  fpadoni,andando  allaguer 
ra  piu  lentamente  di  quel  che  fi  richieder,  hebbe  la 
tiuoua  che  Lucio  Baffo  ribellò  tarmata  di  Kauentia,e 
fi  c&fi  dffre^affe  II  cominciato  camino  prcuenirebbe 
Cecmnache  accennaua  far  il  fimigliante , ò che  egli 
otterrebbe  le  legioni  innanzi  il  pericolo  della  pu* 
gnu.  E non  ui  mancaua  chi  lo  faceua  aui fato, che  con 
i ferui  fedeli  lafciata  Kauenna  da  un  lato  per  occuU 
te  uìefe  ne  atidajf  ad  Hojlilia  e a Cremona.  Ad  alcu * 
tii  altri  pidceua , che  chiamate  dalla  città  le  [quadre 
P retorieji  deueffe  con  ualida  potenza  darui  dentro . 
"Egli  dimorando  e confutando  confumò  il  tempo. Do* 
pojìfe  beffe  dell'uno  e dell'altro  confi glio,e  s'at teno- 
ne al  peggiore  mentre  che  feguitò  il  mezzo  , near * 
di  troppo  ne  prouedde.  Mandate  lettere  à vitellio  gli 
domanda  aiuto.  Vennero  tre  [quadre  con  la  banda  Bri 
■ (y.  * . tannica a 
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tannica,mmero  non  atto  ne  a penetrar  ne  a inganna* 
re . E valente  in  tanto  pericolo  delle  co  fi , non  andò 
netto  £ infamia  mentre  che  uotle  darfi  a piaceri  e che 
egli  imbrattò  con  adulterij , e con  ftupri  gli  bonori 
delle  cafe  di  chi  l'aUoggiaua.Egli  hauea  potenza , da* 
nari , e l'ultima  libidine  della  già  cadente  fortunali* 
nalmente  per  la  uenuta  de  cauaUi  e de  fanti  fi  uede  il 
cattino  effetto  del  configlio, per  che  non  poteua  con fi 
poca  gente  incontrar  gli  inimici  quantunque  fufjè  fi* 
delifiima,t?  efti non  eran  anco  troppo  fedeli.N  ondi* 
meno  la  tema  e la  riuerenza  del  capitano  prefinte  gli 
ritardaua,legami  non  troppo  durabili  a gli  auidi  de 
pericoli  e a ficuri  del  dishonor,con  quella  tema  e con 
pochi  accompagnato  i quali  non  s'eran  mutati  per 
contraria  fortuna,mandò  innanzi  le  fquadre  ad  Ari * 
mino, comanda  che  la  banda  difenda  di  dietro  Vejfer* 
cito,egli fi  uoltò  in  vmbria , e di  quindi  in  Thofia * 
na.Doue  faputo  l'efiito  della  pugna  Cremonefi,  prefi 
un  atroce  partito  e buono  fi  lo  hauejfi  ejfiguito  , che 
prefi  le  naui  etitrato  in  qualunque  parte,  della  prouin 
eia  Narbonefi,mouefie  le  genti  Gallice  le  Germanice. 
e una  nuoua  guerra.Partitofi  valente  Cornelio  F ofio 
rimofjo  l'ejfircito  e mandati  i Liburnici  per  i uicini 
lidi, per  terra  e per  mare  intorno  quei  che  paurofa * 
mente  teneuano  Armino. I piani  £ vmbria  furono  oc 
cupati,e  tutto  quello  di  Piceno  che  H adria  fuol  ba* 
gnare,e  tutta  l'Italia  era  diuifit  tra  vefpafiano  e vi* 
teUio  da  monti  A pennini . F abio  valente  fu  cacciato. 
k perla 
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j*  per  la  maluagitd  del  mare  dal  porto  Vi  fanone  il  uen * 
H to  efendogli  contrario  dal  porto  di  Hercole  Mene* 
jc  ito.  Non  tra  di  quindi  lontano  Mario  Maturo  Pro * 
ì$  curatore  delle  Alpi  marittime , fedele  a vitettio, detta 
cui  fede  ejfendo  ogni  co  fa  intorno  detti  inimici  non 
%.  sera  (fogliato.  Coftui  accettato  Valente  piaceuol * 
ì i mente  ammonendolo  lo  ffauentò  che  non  entraffè  cojt 

fi  temerariamente  netta  Gattia  Narbonefe.  Perche  V ale * 

:| t rio  P duiino  Procuratore, jlrenuo  netta  militia  ,e  a ve 

j i ff afono  amico  innanzi  l'imperio  hauea  fatto  giurar 

jt  per  lui  tutte  le  circouicine  città.  E fotteuati  tutti  quei 
t che  digradati  da  V itettio  uolontariamente  prendeuan 
v<  la  guerra.  La  colonia  del  Friuli  e i luoghi  del  mare 
p tran  molto  ben  guardati, e tato  piu  grauemete,quato 
che  il  Friuli  era  patria  di  Pdulino  ,e  honore  à P reto  * 
toriani,de  quali  già  fu  Tribuno.  E i Pagani  per  il  fa 
jjt  uor  dette  cajletta,  e per (feranza  detta  futura  poteza 
£j  fi  forzauan giouare  atte  parti , il  che  come  fi  feppe  e 

£ apparecchio , e che  fu  intefo  dal  uario  animo  de  Vi* 
,d  tettiani , Fabio  Valente  con  quattro  fatettiti,  e con  tre 

j amiche  altretanti  Centurioni  fi  ne  tornò  in  fretta  atte 
nani,  al  rejlantefu  dato  licenza  di  rimanere,  e uolen 
■ f do  di  dar  fi  à Vejf afono.  V alente  piu feuro  per  ma* 

0 re  che  per  le  citta  e per  i liti  dubbiofo  del  futuro , t 
piu  certo  di  quel  che  deueua  fchiuar  che  di  chi  egli  fi 
deueua  fidare  fu  portato  dotta  tempefia  netti  fola  Ste * 
cada  dalla  tempera  del  mare . Quitti  le  libumice  man 
> date  da  P aulitto  lopprejfero , P refi  Valente  riuoltofl 

TY  ogni 
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i igni  cofa  in  aiuto  del  uincit or, comincia  do  in  Spagna 
dalla  prima  Legione  aiutrice, laquale  odiaua  V iteUia 
ricordando fi  anchora  d'ottone , tirò  afe  la  decima  t 
la  fetta.  Eie  Gattie  non  ftauano  punto  a penfaruiy  e il 
fauor  di  Vejfafianoaggiunfc  a Valtre  la  Britanniala 
doue  V eflufiano  fu  già  da  Claudio  prepoflo  atta.  IL 
Legione, e nella  guerra  fi  fe  h onore, tra  quefie  Legioa 
ni  ui  eraii  molti  Centurioni  e molti  faldati  che  ejfemt 
do  ttati  condotti  da  vitellio,  e già  ejfndofi  ufati  CT 
ejferimentato  quel  P rencipe  con  affanno  e co  dolore 
lo  abbandonauano.  In  quella  dif  ordia  e ne  gli  ftefii 
romori  delle  guerre  ciudi,  i Britanni  fi  fepararono , 
e ffendone  Venufio  cagione, ilquale  oltra  la  fua  fero a 
cita , e Iodio  che  egli  portaua  al  nome  R ornano  eri 
particolarmente  accefo  da  grani  ingiurie  fatteli  con * 
tro  Cortimandua  Regina . Cartimandua  imperami 
Briganti,  chiara  per  nobiltà , e accrebbe  la  potenzi 
dopo  che  prefo  per  ingano  il  Re  Car attico, uidde  che 
hatiea  fabricato  il  trionfo  di  Claudio  Cefare.Etta  pet \ 
morbidezza  e per  la  fortuna  che  le  andaua  à fecondi 
difrregiando  Venufio  , perche  egli  fu  fuo  marito, fi 
dette  per  moglie  à V ellocato  fuo  huomo  d'arme  e ac * 
cettò  il  Regno.  La  cafa  per  quejla  fceleratezza  fubU 
to  fu  ditti  fa  per  le  parti  del  marito  era  il  fauor  de 
cittadini.  Ver  l'adultero  la  libidine  e l<^ crudeltà  detti 
Regina.  Venufio  adunq ; chiamato  à fe  gli  aiuti , è^i 
Briganti  ribellati ft,conduffe  cartimandua  ad  efirema 
pericolo,  Allhora  ella  addomandato  foccorfo  d Rq* 
..u.vr  . " mani 
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iS  inani  le  no  fare  fquadre,e  Valere  con  diuerfe  battaglie 
Ì cauaron  la  Regina  d’affanno  e di  pericolo.  A Venujio 
Ù fu  lafciato  il  Regno, à noi  la  guerra . In  quei  medefi* 
fi  mi  di  la  Germania  fu  turbata,e  per  pigritia  de  capita 

st  : ni,e  per  feditione  delle  Legioni,  e quafi  che  le  cofe  de 
:ù  Romani  furono  a rifchio  di  rouinare  per  la  efierna 
id|  potenza ,e  per  la  perfìdia  de  compagni.  Faremo  men* 

k\  tione  di  quella  guerra,  e perche  cagione,  e la  fua  fine 

fi  in  altro  luogo  (perche  ella  durò  lungamcte)  fi  moffe 

parimente  la  gente  de  i D aci  non  mai  fedele, e allhora 
jfc  pinza  paura  hauédo  codotto  Veffercito  cattato  di  Me 
Jìa.Da  principio  quieti  difcorreud  le  cofe  e come  elle 
k\  pajfauano , ma  come  ritalia  fu  in  guerra , prefero  il 
0 tutto  come  inimici eff  ugnate  le  danze  delle  fqua* 
fi  dre  e dettali,  otteneuano  luna  e lattra  ripa  del  Danti 
y bio,egia  s'apparecchiauano  rouinar  gli  alloggiarne, 
p ti, e il  capo  delle  Legioni,fe  Mutiano  no fifuffe  oppo 

0 fio  con  la  feda  Legione  fapendo  la  uittoria  Cremo * 
$ tiefe , CT  perche  Veflerna  guerra  non  gli  grauaffe  fit 
Ijt  i Daci  è i Germani  diuerfi  fi  rompeffero.  La  fortuna 

0 fi  come  ella  altre  uolte  hauea  fatto  giouò  al  popolo 

gt  Romano,  perche  portò  in  quel  luogo  Mutiano  ,ela 

gii  potenza  dett  Oriente , e quel  che  in  quedo  mezzo  fi 

fi  patteggiò  a Cremona . Fonteio  Agrippa  daU'Ajìa 

lui  ' (egli  V iceconfole  hauea  tenuto  quella  prouincia  uno 
fi,  . anno  ) fu  prepofto  alla  Mefia , aggiunte  le  genti  aUa 
k fua  potenza  daìteffercito  di  Vitellio , ilquale , parte 
jjj  per  configlio,e  parte  per  pace,deueua  efjèr  fmembra* 

1 TX  ij  to,e 
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to,e  parte  meffo  nelle  guerre  ejlerne.  E V altre  nationi 
parimente  non  jlauan  falde . In  un  fubito  un  feruo  Bar 
baronìa  capitano  dell'armata  Regia , moffe  l'armi  in 
Tonto.  Coftuifu  Aniceto  di  V demone  già  potete  IU 
berto , e impatiente  della  mutatione  poi  che  egli  con* 
uerti  in  forma  di  prouincia  il  regno . Egli  adunqs  in 
nome  di  ViteUio  folleuate  le  genti  che  hahitano  in 
Tonto, e corrotti  i piu  potenti  con  Jperanza  di  rapi * 
na , fatto  capo  di  ajfai  potente  efferato  , affatto  alla 
ffroueduta  T rapezunte  città  quafi  uecchia  già  fabri? 
cata  da  Greci  ncU'eftremo  della  region  P otica.  Q mi 
fu  occifa  lafquadra  già  foccorfo  Regale.  Dopo  fatti  ì 
cittadini  Romani, riteneuano  tarmi  e l'infegne  fecoio 
il  noflro  ufo,  ma  la  profuntione  e la  pigrit  fa  fecondo  1 

l'ufo  de  Greci . M effe  anco  fuoco  nell'armata  fcberné * 1 

doli  che  il  mar  lor  fujfe  uacuo, perche  Mutìano  banca 
menato  à Bifantio  tutte  le  piu  elette  naui  Liburnice,e  I 
tutti  i foldati . I Barbari  andauano  uagando  con  piu  1 
diff  regio , hauendo  in  un  fubito  fabricate  alcune  naui  1 

lequali  efi  chiamano  Camere,  le  latora  fono  {bette,  1 
e il  uentre e largo  fanzaejferui  ritegno  di  romeo  di  1 
ferro,  e quàdo  il  mare  è gonfio  fi  come  egli  s innalzi  J 

con  l'onde  accrefcono  la  fomma  delle  naui  con  tauole,  1 
fino  che  à modo  di  tetto  (ì  chiudano . E cofi  fi  riuoU  1 

tono  tra  l'onde  uguale  luna  e Poltra  prora  ,ei  remi  1 

parimente  fi  mutano , quando  che  egli  è pericolofo  I 
accodar jì  6 di  quà,ò  di  là.Quejia  cofa  auerti  Vejfa* 
fiano,la  onde  egli  eleffe  i V efiiUarij  delle  Legioni ;eft  1 

lor 
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lor  capitano  vindio  Gemino  eccellente  nel  foldo  ♦ 
‘Egli  fi òpra  giunti  gl  inimici  difordinad,e  per  difide* 

^ rio  di  predare  di [giuntigli  cofirinfi  nelle  naui,  e fu* 
b bito  fatte  uenir  le  Liburnice , feguitò  Aniceto  nella 
& bocca  del  fiume  Coibi,  ficuro  per  il  foccorfo  del  Re 

deSedocbezi , la  cui  amicitia  egli  fi  haueua  acqui fia* 
# ta  con  danari  e con  doni.  Egli  prima  con  minaccie  e 
fr  con  armi,  cominciò  a difender  il  fuppl icante.  M a poi 
iìj  che  ueddela  mercede  del  tradimento  effer  la  guerra > 
f rotta  la  fede  fi  come  e tufanza  de  Barbari , pattuito 
$ lepido  di  Aniceto  dette  nelle  mani  i fuggidui , e cofi 
^ fu  pollo  fine  alla  guerra  feruile.  F u data  la  nuoua  in 
Egitto  della  guerra  Cremonefe  al  lieto  V effiafiano  di 
quella  uittoria.  La  onde  per  quello  egli  s affrettò 
'ijt  andar  ad  Aleffandria,  accioche  rouinato  l’ effercito  di 
iff  Vitellio , affamafjè  anco  la  città  che  era  allhora  bi * 
jf  : fogno  fa  di  tner  catane  e di  cofe  forefiieri.  Ver  che  egli 

fct  s'apparecchiaua  anco  affaltar  per  terra  e per  mare 
i V'Afri ca  pofia  da  quel  medefimo  lato,  hauendo  chiufo 
& il  foccor  fo  de  formed,la  onde  il  nimico  harebbe  hauti 

to  bifogno  e farebbe  fiato  in  difeordia.  Mentre  che  la 
fortuna  dell’imperio  fe  ne  paffaua  con  il  mouimcto  di 
tutto  il  mondo.  Antonio  V rimo  dopo  il  fatto  di  Cre 
,i i mona  non  era  piu  di  quella  innocéda  che  egli  era  in* 

(ji i nauti  penfando  di  hauer  fatisfatto  alla  guerra,e  fi  fico 

(il  perfe  auaro,  fuperbo , e con  tutti  gli  altri  mali  infie* 

$ me , che  egli  facilmente  copriua  con  tanta  felicità 
$ <f  ingegno , incitando  la  prefa  Italia,  effer  honorato 

$ XX  ig  dalle 


dalle  fue  Legioni , e in  tutti  i fuoi  fatti , e fuoi  detti 
dare  afe  la  lode  del  fatto, e della  potenza  , e per  far 
che  i foldati  fujfero  licentiofi  offeriua  alle  Legioni 
gli  ordini  de  Centurioni  morti.  Per  quello  ciafchedun 
piu  fcelerato  fu  eletto , e i foldati  non  erano  in  orbi * 
triodo  capitani, ma  i capitatù  erano  forzati  dalla  uio 
lenza  de  foldati , le  quai  cofe  fiditiofe  e di  corrotta  di 
fciplina , riconuertiuan  dopo  in  preda , non  temendo 
punto  Mutiano  che  ucniua,  il  che  era  piu  e fi  t io  fi  che 
hauer  fpregiato  V efpajìano  . Del  rimanente , effendo 
Vinuernata  uicìtia,e  i campi  del  pò  humidi  e molli  fi 
parte  il  campo  . Furono  lafciate  a Verona , Vinfignc 
e l' Aquile  delle  Legioni  uittrici , e molti  foldati  im * 
pediti  ò dalle  ferite,  ò dalla  uecchiaiaye  infieme  molti 
altri  fimi.  Giudicauano  chef  ufiino  a balldza  le  [qua* 
dre , e le  ale , e gli  eletti  delle . Legioni  già  effendo  la 
guerra  finita.  Sicongiunfe  infieme  f undecima  Legio 
ne  battendo  à principio  dubitato  r ma  le  co  fi  paffute 
profperatnenteera  anfiofa  di  hauer  mancato . Sei  tnila 
Dalmati  eletti  nuouamente  accompagnauano  quello 
efferato.  Pompeo  Situano  Con  filar  e, nera  capo  An* 
nio  B afiio  Legato  della  Legione guidaua  la  cofa.Co* 
•fluì fitto  fpecie  di  obedienza  gouernaua.  Situano  pia 
grò  nella  guerra,  e che  confumaua  i giorni  nel  ra* 
gioitamela  quel  tutto  che  fi  deueua  trattare,era  prt 
fente  co  una  fua  industria. quieta . A colloro  saggimi 
fi  ogni  udiente  fildato,che  effendo  dell'armata  di  R4 
Henna  difideraua  diuentar  legionario,  i Dalmati  fup* 
• ' plirono 
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J ftirono  diramata , l' efferato  t i capitani  uolfero  il 

:■  uiaggio  loro  à Fano, dubitando  della  fomma  della  co 
f fa}  perche  efii  haueuano  udito  che  della  citta  s'eratt 
3 mojffe  le  / quadre  Pretorie , e ttimauano  che  L'Ape  nino 

\t  fufffe  guardato, cr  efii  era  Jbigottiti  dalle  noci  de  ffoU 

jt  dati  della  Legione  fracafffata  nella  guerra  ffeditiofi  t 
s biffognofi,  i quali  addomandauano  il  Clauario(quejlo 
I è nomedi  dono)  ne  hauean  proueduto  danari  ò for * 
mento,  CT  ervwo  impediti  dalla  fretta,  e dall' aridità* 
i mentre  che  efii  rapiscono, quel  che fi  poteua  pigliarci 

f Ho  autori  celeberrimi  ì quali  dicono  che  i rincitorl 
f haueuan  tanto  poco  riuerenza  à quel  che  era  giutto  e 
jj  lo  bonetto , che  un  foldato  dicetido  che  hauea  occifo 
ri  nella  ricino,  battaglia  un  fuo  fratello  addomadauo  il 
premio  da  capi  tari.  Ne  permetteua  loro  la  ragion  de 
gli  huomini  honorar  cotal  occijìone , ne  la  ragion  de 
la  guerra  d'effer  uendicata.  Differirono  come  di  coffa 
grande  il  merito  piu  pretto  che  uolerlo  pagare , ne 
piu  fi  dijffe  altro . Del  reftante  ugual  fceleratezaz  ac * 
tadde  già  nelle  prime  guerre  tirili  de  cittadini . Per* 
p thè  nel  fatto  d'arme  appreffò  ì anni  colo  contro  Cinnct 
Pompeiano  foldato  occiffe  fuo  fratello,  ma  conofciuto 
l'errore  occiffe  ffe  medejìmo  fi  come  Siffenna  ne  fa 
mentione,quàto  fu  appreffò  i maggiori  l'ardetia  della 
Uir tu, tanto  fu  il  pentirfi  delle  coje  mai  fatte.  Ma  di* 
temo  di  quefte  e di  coffe  altre  da  gli  antichi  ricorda * 
te,quando  che  il  luogo  6 la  coffa  lo  richiedo  a,  ò per 
ejjempio  del  bene,ò  per  conforto  del  male.Piacquead 
* XX  iiij  Antonio 
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Antonio  e à capitani  delle  parti  mandar  innanzi  i et 
uaìli,e  cercar  e (piar  tutta  FVmbria , e fi  trouafiino 
qualche  giogo  dell'Apennino  rnen  ajpro  chiamar  fin 
fegne  e l’ Aquile  e tutti  i foldati  che  erano  à Verona , 
e empire  il  mare  e il  Pò  de  pajjaggi.  vi  era  tra  capi * 
tani  chi  uolea  che  s’tndugiajfi.  Si  jperauan  di  Mutia* 
no  nuoue  piu  certe ,e  che  Antonio  fujfi  troppo  e Mu* 
tiano  anfiofo  di fi  prejla  uittoria,e  penfanio  che  fino 
otteneua  la  città  ejfindo  prefinte  non  harebbe  hauuto 
gloria  della  guerra  firiueua  à Primo  e à varo  , che 
infijlejfiro  al  cominciato  mojlrando  loro  l'utilità  che 
fi  haueua  del  ritardare, e facea  quello  con  tanta  arte, 
che  fi  la  co  fa  fujfi  andata  al  contrario  no  farebbe  ita 
to  incolpatole fefeliceméte  farebbe  futo  da  loro  hauu 
to  per  principale , ammoni  apertamente  Plotio  Grifo 
già  me  fio  da  Vefiafiano  nell' ordine  Senatorio  e pre* 
pojlo  alla  Legione, e ciafcheduno  altro  che  egli  haue* 
ua  fedele.  Cojìoro  tutti  riferifiero  à Mutiano  della 
fretta  di  Primo  e di  Varo  finiitr amente  e della  uio* 
lenza  loro.Lequali  lettere  madate  à V ejpafiaho  fece 
• fi  che  i configli  e i fatti  d'Antonio  no  erano  filmati  fi 
come  egli  fieraua.  Antonio  patiua  quefto  molto  ma 
lamenteMua  la  colpa  à Mutiano  come  colui  che  di* 
cendo  di  lui  male  lo  bauea  meffo  in  pericolo , ne  fi  te * 
neua  dalle  parole , come  affai  fauellatore , e infoiente 
fcrifie  à Vejpafiano  con  piu  baldezza  che  non  fi  deut 
ad  un  Prencipe , e non  fanza  biafimar  tacitamente 
Mutiano.  Che  egli  bauea  meffo  in  arme  le  Legioni 
. < Paimonice, 
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P mnónice , che  egli  / limolò  ì capitani  della  Mefia  à 
foUeuarfi , che  11  alpi  furono  dalla  fua  coftanza  pe* 
netrate , occupata  l Italia, interrotti  gl' aiuti  de  Ger* 
mani , e de  Rhctij , e che  era  /lato  fua  opera  hauer 
ffeffe  uolte  di  di , e di  notte , rotto  le  difcordi  Le* 
gioni  di  V Mio , e dijferfe  hora  con  i caualli,  e ho * 
ra  con  la  potenza  de  fanti . il  cafo  di  Cremona  era 
d^  imputai * alla  guerra  9 e con  maggior  danno,  e con 
la  rouina  di  molte  città  erano  durate  le  difcordie  an * 
tiche  de  cittadini, che  egli  non  militaua  per  il  fuo  I m 
operatore  con  lettere  e con  me  fi, ma  con  le  mani  e co 
Varmi,ne  clìe  egli  era  bajlante  alla  gloria  di  coloro  i 
quali  in  quefto  mezzo  hauejfero  affettata  l'Afta , che 
efii  haueuano  hauuto  à cuore  la  pace  di  Mefta,e  egli 
la  falute  e la ficurità  della  ltalia,e  che  per  le  fue  ejjor * 
tationi , le  Gallie  e le  Spagne  ualidifima  parte  della 
terra  seran  molte  à \ejfafiano,ma  che  la  fatica  era 
reflata  uana,fe  coloro  folamente  hanno  il  premio  de 
pericoli  che  non  ui fi  fon  trottati  dentro  . Ne  quejlt 
cofe  inganaro  Mudano.  Di  quindi  nacquero  odij  gra 
uifsimi  i quali  Antonio  nutriua  piu  femplicemente,e 
nudano  piu  acutamente  e per  quello  piu  implacabi* 
le; Ma  viteUio  rotto  leffercito  à Cremona,occultan * 
do  i nuntij  della  rotta  con  Colta  difimuladone  diffe * 
riua  piu  tofto  i rimedi  del  male, che  il  male  fteffo . Ve 
r amente  che  al  cotifejfante  e al  confidante  auanzaua * 
no  forzi  e fteranza,quando  che  per  il  contrario  fin * 
genio  ogni  cofa  ejfer  lietajaggmm  nelfalfo.  M* 
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tduigliofo  fìlentio  apprejjò  lui  della  guerra.  F u prò * 
hibito  che  per  la  citta  non  fi  deueffe  faueUare  y e per 
quello  molti  come  fefufie  lecito  efjer  per  dir  il  uero,t 
perche  efii  ueran  uietati,uòlgauano  cofe  piu  atroci,e  i 
capitani  de  gli  mimici  no  mancnuan  indccrefcer  Idfa 
mahaucndo  prefe  le  fpie  di  vitettio,e  menatili  attor* 
no  accioche  effe  uedeffero  la  potenza  delTejJèrcito  uin 
èitore  e poi  rimandatele  indietro, le  quai  tutte  ViteU 
lio  turbato  in  (è  medejìmo  comandò  che  [ècretamente 
fuffero  occife.Notabilfu  la  cofianzadi  Giulio  Agre* 
&e  Centurione ,dopo  molte  parole, con  lequali  indar * 
no  acceiideud  vitellio  alla  uertufe fi  che  egli  mede/l 
tno  fu  forzato  andar  a ueder  e /piar  la  potenza  del * 
t efferato  inimico  ,e  quel  chefuffe  fiato  fatto  a C re* 
mona.  Ne  tentò  di  ingannar  Antonio  con  occolta  ri* 
cerca, ma  come  per  comandamento  dell'imperatore, 
domanda  di  ueder  ogni  co  fa.  Furon  mandati  chi  mo * 
fir afièro  il  luogo  del  fatto  d'arme , leueftigie  di  Ore* 
monade  le  prefe  legioni.  A grefte  ritornò  à vitettio,e 
negando  egli  quel  che  egli  gli  hauea  detto , e arguen* 
do  che  egli  era  i lato  corrotto, quando  che(difie  egli ) 
ti  bijbgna  grand'e/perieza,ti  darò  à chi  tu  potrai  ere 
dere,e  che  tu  non  hai  mai  hauuto  in  ufo  ne  io  parimett 
te , e cofi  partitofi  con  uolontarìa  morte  confermò 
quel  che  egli  hauea  detto.  Alcuni  dicono  che  fu  occio 
per  comandamento  di  vitellio ,e  hanno  fatto  mentione 
della  medefima  cofianza  e detta  fuafedeltà.Vitellio  co 
me  defio  dal  fomo3comanda  che  Giulio  Prifco,e  Al* 
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fieno  Varo  con  xiiij.  [quadre  Pretorie  e con  tutte  tali 
de  cauaUi  affidino  Impennino . Li  fegui  una  legione 
deir armataci  mila  huomini  e tanti  eletti  caualli,  ha 
uendo  hauuto  un'altro  capitano  farebbero  flati  a ha * 
flanza  a rinouar  una  altra  guerra . V altre  [quadre  fu 
rondate  kL.vitellio  fratello  per  guardar  la  città  y 
e gli  non  rimettendo  in  nulla  i fuoi  f oliti  piaceri , e leg 
giero  nel  diffidar fi,  affìrettaua  i comitij  ne  quali  uo * 
leu  per  molti  anni  deflinar  er  elegger  i Confoli,  con 
federarfi  co  compagni  e donar  Latio  a gli  efterni , 4 
quelli  rimetter  i tributi  e aiutar  gli  altri  con  beffiti** 
t ioni, e finalmente  uolea  proueder  k ogni  cofi  accio* 
che  per  l'auenire  non  hauefle  k penfare . il  uolgo  era 
alla  prefenza  della  grandezza  de  benefici,ciafchcduno 
ftoltiftimo,con  danari  cercaua  acqui flar li.  Apprcjfo  i 
faui  quefle  cofc  eran  di  poco  ualore,  perche  non  potè 
do  riceuerfi  ne  darjì  co  falute  della  Repub . Finalmen 
te  l'effercito  ciò  addomandando  , ilquale  era  a Mena * 
nia,uenne  nel  campo  con  gran  moltitudine  de  Senato * 
ri,de  quali  molti  ui  andauano  per  ambitione , e molti 
per  paura, effondo  vitellio  d’animo  dubbio/o  , e fanz 4 
alcun  co  figlio  fedele.Fauellando  egli  all' efferato  (det 
to  prodigiofò)li  uolarono  f òpra  il  capo  tanti  uccelli 
tnefli  e brutti, che  qua  fi  come  una  nube,  ofcurarono  il 
giorno  . Apprejjo  s’aggiutifè  uno  augurio  perche  il 
Tauro  che  fi  facrificaua  fuggi  dall’altare  Jiaucdo  mef* 
fo  fozzopra  l'apparato  del  figrificio,e  caduto  piu  lo 
tono  dal  luogo3oue Jì  juole  ferir  la  boflia.  Ma  effo  vi 

tellio 


tritio  [Ferialmente  era  notato  perche  nonfapeua  la  mi  ( 
litia  , e ne  configli  era  imprudente#  mancaua perche 
tgli  addomandaua  a quefco  che  ordine  fi  deueua  offrir  j 
uar  con  l'efiercitoÀ  quelX  altro  comefifaceud  àfaper 
dell'inimico#  quando  era  il  modo  in  ritirar  ò ffiigner 
il  fatto  d'arme, e ad  ogni  nuoua  portatali  fi  /bigotti* 
uà.?  indirne  te  per  tedio  del  campo, e udita  la  ribeUion  ' 
deli  armata  di  Mifeno  fe  ne  tornò  a Roma  timor ofo 
del  nuouo  male,e  incuriofo  del  pericolo  grande.  Per*  { 

che  deuendo  egli  pafiar  l'Apennino  con  tutta  la  forza  j 

intera  del  fuo  efferato,  e affaltar  gli  inimici  é bacchi 
dal  freddo  e dal  bifogno  del  ifiuere, mentre  che  difmU  j 
bra  lafuaforza,diede  in  preda  ad  efier  occifo  cùfiche 
dunode  fuoi  foldati  ualenti  e fino  alla  fine  ofiinato , 
contra  la  uolonta  e il  parere  de  piu  periti  Centuno*  ( 
ni, e che  harebbero  detto  il  «era  /egli  fi  hauejfe  uo* 
luto  configliar  con  loro.  I piu  intimi  amici  di  viteU 
lio  gli  riprefero,hauendo  di  modo  affettatogli  orec* 
chi  al  Prencipe,che  le  cofe  utili  gli  pareuano  affire# 
non  uolea  intender  fe  non  cofe  gioconde  quantunque 
gli  nocefiero.  Claudio  Rallentino  Centurione  rimada * 
to  per  ignominia  da  Qalba  fe  che  l armata  di  Mifeno 
fi  ribellò(tanto  uale  l'audacia  d'un  filo  nelle  difcor* 
die  ciuilifiaucdo  egli  finto  lettere  di  vefrafiano  nel * 
le  quali  moftraua  il  premio  del  tradimento.  Era  prefi 
dente  all'armata  Claudio  Apollinare  poco  coftdte  nel * 
la  fede,e  nella  perfidia  mutabile,e  Apinio  Tiro  finita  j 
la  prefettura#  affiora  per  auetura  e fetido  à Mintur 
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r5,  no  fi  offerì  per  capitano  a i ribeUantifi.l  quali  a ciò 

xi  imitarono  le  colonie  e le  altre  città . i P ozzolani  fa 
® fiorendo  vefpafianoye  Capua  all'incontro  ejfendofe * 
dele  à.xiteUio , per  cmuUtione  fi  mefcolauano  nella 
guerra  ciuile.V  itellio  elef  e Claudio  Giuliano  (que* 
&o  già  g ouernò  l'armata  di  Mifeno  morbidamente  ) 
W per  addolcir  gli  animi  de  foldati  > dandogli  per  aiuto 
là  [quadra  urbana , e i gladiatori  de  quali  era  capo 
d Giuliano.  Come  l'uno  e l'altro  campo  fu  in)ìemeyGiu * 
'M  liano  fanza  troppo  penfarui  pafiato  alla  parte  di  \e* 
fp apano  occuparono  Terracina  difefa  piu  tojìo  dalle 
ài  mura  e dal  fitoyche  per  ingegno  de  huomini.  il  che  vi 
telilo  hauendo  fàputo , lafciata  parte  delle  genti  à 
: fi  N ami  co  Prefetti  P retorij  oppofe  alla  guerra  corniti 

£*  data  nella  Campania  L.vitellio  fuo  fratello  con.vu 
4 [quadre  e.soo.caualli.Egli  nell'animo  infermo,ft  con 
'ì  f ortaua  per  il  fauor  de  foldati  e per  i chiamori  del 

popolo  che  chiedeua  che  li  fufiero  date  armi , mentre 
iij  che  egli  appella  confalfo  nome  ejfercito  e legioniyil 
fi  uolgo  pigro  e non  buono  ad  altro  fuor  delle  parole . 

4 Confortandolo  à ciò  i Liberti  ( perche  de  fuoi  amici 
li  quanto  eran  piu  chiari  e grandi  eran  meno  fedeli)co* 
ij  manda  che fian  chiatnate  le  tribu3e  dando  il  nome  lo* 

fi  ro  le  fece  giurare.  La  moltitudine  concorrendo  dette 

a'  ld  cura  di  far  la  [celta  à Confoli.  ìmpofe  il  numero  de 
li*1  finii  e il  pefo  dell'argento  à Senatoria  caualieri  Ro* 
lì  mani  dettero  aiuto  e danariyil  medefimo  facendo  anco 
JH  Libertini.  Quejlafimulatione che  procedeua  da  paù 
I raegli 
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ra  egli  la  conuertiua  che  f uffe  fatta  a fuo  fattori  .Hi 
molti  haiieuan  compafiione  non  tanto  a \Htellio  cjuan 
to  che  al  cafo  e al  luogo  del  Prencìpato,& egli  non 
mancaua  di  far  col  uolto  con  la  uoce  e con  le  lacrime 
che  fi  hauefie  di  lui  compafiione  eficndo  largo  nelle 
promejfe,  e immodico  il  che  è natura  di  chi  ha  tenti 
uolle  ejfer  chiamato  Ce  far  e non  fe  ne  bauendo  per  ini 
nunzi  curato , ma  allhora  per  fuperftition  del  nome , 
t perche  nella  paura  s odono  i configli  de  prudenti  è 
il  romor  del  uolgo.Del  refluite  come  fuole  allenire 
in  tutte  le  co/è  che  fon  cominciate  con  impeto  e fanzi 
confideratione , che  in  principio  fon  ualide , e a lungo 
andar  indebilifcono  i Senatori  a poco  d poco  fene  co 
tninciorono  a partire ,e  i caualieri  dubitando  da  p ri* 
ma, e doue  egli  no  era,  esterrefatti  e mefli  per  il  peri * 
colo  fino  d che  vitellio  per  la  uergogna  de  fuo  sfor 
zi  indar  no, rim  effe  quel  che  non fi  daua . E cojt  come 
JAenania  pcflèduta  mefie  terrore  all'Italia , come  fe 
fujfe  di  nuouo  na/ciuta  un  altra  guerra,cofi  la  partita 
timorofa  di  vitellio  aggiufe  fauore  fanza  alcun  dub 
bio  alle  parti  Flauiane  Sano  e Peligno fi  ribellò  , ei 
lAarfi  a cocorrenza  che  la  Campania  fufie  innanzi  dì 
loro  ribellata  erano  pronti  alla  guerra  fiotto  il  mio 
uo  signore . Ma  l'efiercito  nel  pafiar  delVApennina 
per  efier  freddo  pati  grandemente ,e  a pena  poterono 
refiflere  alla  neue , fi  uide  à quanto  pericolo  cheefii 
deueuan  metterfifela  fortuna  di  vitellio  non  lo  ha* 
Uefie  molto  indietro , laquale  molte  uolte  fattori  (e 
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pdrti  Vietume  non  meno  che  fi  f deeffe  la  ragione,  neh 
bero  quiui  à rincontro  P etilio  Ceriate,  uejlito  rujli* 
contente  e per  la  tiotitia  de  luoghi  fuggito  dalla  guar. 
dia  di  vitellio. Ceriate  era  parente  di  vefpafiano,e  nel 
lo.  militia  glorio fo, e per  quello  fu  mefio  tra  capita * 
ni. Molti  dicono  che  vlauio  Sabino  e Domitiano  poto 
ron  fuggire, e mandati  nuntij  da  Antonio  penetrano * 
no  con  diuerfe  arti  d'inganni , mo  forando  il  luogo  e 
Vaiuto. Sabino  era  caufato  inhabile  alla  fatica  e trop* 
po  audace.  "Domitiano  era  animo  fo, ma  gli  fu  pofta  la 
guardia  da  vitellio#  quantunque  i compagni  haueft 
fièro  promejfo  di  lafiiarlo  fuggire  temeua  che  non  uo 
leffèro  ingannarlo, e vitellio  per  ricetto  del  fuo  bifo 
gno  in  che  egli fi  trouaua , non  fi  curaua  di  far  mal 
altrimenti  a Domitiano.  I capitani  delle  parti  uenuti 
d Carfula  fi  ripoforono  alquanti  pochi  di,  fino  a che 
giugnejfero  V Aquile  e l'infigne  delle  legioni,  e quel 
luogo  piaceua  loro  per  le  ftanze , confiderando  che 
efii  haueuano  ficuro  foccorfo  per  le  uicine  cajleUa  che 
tfii  hauean  dietro  alle  falle.  Speronano  anco  poter  fa 
ueUar  co  foldati  viteUiani  che  eran  lontani  dieci  mi * 
glia,e  che  efii  fi  ribellerebbero.  I foldati  non  uoleuan 
&ar  patienti  a quejlo  , e piu  tolto  uoleuan  la  uittoria 
che.  la  pace,ne  celauano  che  le  legioni  fuffero  compa 
gne,nan  tanto  per  i pericoli  quanto  che  per  la  pre* 
da.  Antonio  parlò  loro  mofirando  che  vitellio  ancho 
ra  era  potente,e  che fi  deliber afferò  farebbe  dubbio  fa 
cucila  cotal  potenza#  fi  di  far  afiero , farebbe  agra  e 

forte , 


•u 


forte.  Che  i principi j delle  guerre  ciuili  fi  debhon  ria 
mettere  alla  fortunata  che  la  uittoria  proceieua  da 
configli  e dalle  ragioni . Che  già  sera  ribellato  Cor* 
mata  di  Mifino,e  la  bella  region  della  Capatila,  e che 
à vitellio  no  rimaneua  altro  de  tanti  luoghi  della  ter 
ra  e del  modo  che  quello  che  è tra  Numi  e Terracina. 
Che  afai  a baftanza  haueuan  acquifiato  gloria  nel 
fatto  d'arme  di  Cremona,e  che  nella  fua  rouina  haue * 
uan  acquijlato  piu  tojlo  carico se  che  non  deftderafiU 
no  pigliar  Roma  fi  non  per  confidarla,  che  efii  ha* 
r ebbero  maggior  premio  e piu  honorefe  efii  cer  caffi * 
ro  di  confidar  il  Senato  e il  popolo  Romano  fànza 
far  [angue  con  quefie  e fimiglianti  parole  fi  mitiga * 
rono.Ne  molto  dopo  uennero  le  legioni,  e l'efiercito 
accrefiiuto  di  fama  e di  terrore  le  [quadre  viteUiane 
accennauano  no  ui  ejfendo  chi  le  confortale  aUaguer 
ra,di  ribellar fi,e  molti  altri  a gara  donauano  al  uin * 
citore  le  turme  e le  centurie  per  acquifiarjt  fauor  e 
grada  per  iauenire.Per  uia  di  co  fioro  fi  fipp  e, che  in 
Interanna  ne  profumi  capi  ui  era  un [occorfio  de  quat 
trocento  caualli.Fufubìto  mandato  varo  alla  leggio 
' ra  e occifi  alcuni  pochi  che  s'opponeuano  ,gli  altri 
gittate  uia  l'armi  chiefiro  per  dono, alcuni  fuggirono 
alle  Stanze  e riempierono  ogni  cofa  di  paura , acero* 
fiondo  con  romore  la  uertù  e il  numero  de  gli  inimi* 
ciperfarmenuergognofalafuga  loro  da  gli  aiuti» 
I vitelliani  non  hauean  pena  alcuna  del  misfatto  lo * 
ro,e  tra  premij  de  ribelli  e la  nera  fede.Tutù  gli  al * 
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I*  tri  conte  Centurioni  e Tribuni  àgara  della  infedeltà 
fi  diedero  a F Italiani . Solo  i foldati  gregari j ftauan 
faldi  per  la  parte  di  vìtcltiofiio  a che  P rifco  CT  Al 
(.«  feno  abbandonati  i campi , e ritornati  a vitellio  per 
& uergogna  del  tradimento  diedero  a tutti  licenza . Iti 
ri  quejli  medejinii  di  Fabio  valete  fu  ammazzato  in  pri 
f#i  gioneà  vrbino,e  il  fuo  capo  fu  mofhro  alle  [quadre 
ili  ViteUiane , accioche  efi  non  bauejfero  piu  fperanza 
ì li  alcuna, perche  effe  cr  e dettano  che  valente  fujfe  in  G er 

fi  ntania,e  che  quiui  adunaffe  uuo  efferato  tra  uecchio  e 
i?a  nuouo.  Veduta  l'occifione  fi  riuolfero  in  dejferatio * 
tjl  ne,  e l’ efferato  F latitano  prefe  come  fin  della  guerra 

ÌH  Vefitio  di  Valente.  Egli  era  nato  in  Alagna  di  fami* 
jfi  glia  equestre  de  cofìumi  sfacciati ,e  ingegno fo  per  la* 

& fciuia  acquiflarfì  fama  di  piaceuole  fotto  Nerone  ef* 

ty  fercitò  il  giuoco  de  giouatii  come  per  necefità  , ma 
i\  dopo  uolontariamente  fe  i giuochi  de  buffoni  piu  to * 

fi  ito  con  afiutia  che  per  bontà . Fu  Legato  della  Le* 
fi  gione,  femori  Verginio  e rinfamò,occife  f onteio  Ca* 

pitone  corrotto  nel  tradimento,  ò perche  non  lo  ha* 
fi  usua  potuto  corrompere,  fu  traditor  à Galba , à Vi* 

y teUio  fedele , e diuenne  per  l'altrui  perfidia  chiaro . 
p Mancata  da  ogni  lato  la  fferanza  i foldati  V iteUia * 
$ ni  deuendo  pajfar  alle  parti,  e non  fanza  dishonore , 
p difeefero  ne  campi  fotto  N ami  con  l'infegne  e co 

p tiepidi.  Veffercito  F lauiano  armato  e ordinato  come 

, p s egli  hauejfe  à combattere , fe  ne  j latta  intorno  alla 
(,>  ma  fretti  e inordinanza»  I V iteUiani  furono  mefsi  in 
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mezzore  circondati  Antonio  Primo  f duellò  piaceuol 
mente,  e fu  comandato  che  parte  befferò  fatto  Numi 
e parte  folto  Interinila . Lafciate  infime  le  Legioni 
de  vincitori jtò graui  à chi  fi  pofaua  e forti  cotro  la 
contumacia.  Non  reflorono  in  quei  dì  Primo  e Varo 
con 0i  nontij  di  offerir  à vitellio  Ja  falute  e dina* 
ri,e  luoghi  nella  Campania  fe  pojìe  giu  tarmi  fi  diva 
nelle  mani  di  Veftafìano  cò  fuoi  figliuoli . Mutilo 
fcriffe  il  mede  fimo  , con  lequali  afiicuraua  Vitellio, e 
fauellaua  del  numero  de  ferui  e dek'elettion  de  Littoa 
ri.  Egli  era  tanto  ociofo  nettammo  e balordo  , che  fe 
gli  altri  non  haueffero  ricordato  che  egli  era  Preti* 
cipe , egli  medejìmo  fi  ne  farebbe  dimenticato , Ma  i 
primi  della  città  , con  ficreti  ragionamenti  canfora 
tamii  Plani o Sabino  prefetto  della  città  che  eglipren 
dejfe  parte  della  fama , e della  vittoria . Che  egli  hai 
vena  le  fue  proprie  fquadre  defoldati  Vrbani,echc  no 
màcherebbon  le  fquadre  della  guardiola  firuitu  loroi 
e la  fortuna  Me  parti  s e ogni  altra  cofa  prontaà 
vincitori , e che  egli  non  cedcffe  la  gloria  ad  Anto * 
nio  e a Varo.  Che  vitellio  hauea  poche  genti  ve  per. 
tutto  veniuan  mefii  che  elle  eran  dolenti  e mejìe , il  pò 
poh  era  mobile  d'animo , e fi  egli  fi  offeriffe  capita * 
no  con  la  medefima  adulinone  per  Vefiifiano  le  ha* 
rebbe  ottenute.  Che  ejfa  Vitellio  era  debilitato  , e eh» 
la  grada  della  guerra  fatta  farebbe  apprejfo..  colui 
che  haueffi  occupata  la  città , che  queflofi  conueni * 
udà  Sabino  per  firbar  l'imperio  al  (rateila  Vcfpaa 
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, -fido  uecclno  non  potrà  jo Ikuar  T animo  atte  paro* 
detteli,  vi  era  ehi  Jojpettaua  che  egli  còpie  inni* 
Miofo  ritardacela  fortuna  del  fratello.  Verche  Via* 
Ufo  Sabino  piu  del  J rateilo  attempato , in  priuato  per 
autorità  e per  ricchezza  era  da  piu  di  Vefpafiano. 
T Jt  crcdcua  che  egli  accettati  i campi  e la  cafa  in  pe* 
gno  lo  hauefe  aiutato,  onde  quantunq-  fupero  in  co* 
tordia  fi  temeua  che  non  fufìefo  tra  loro  difeordan * 
ti.  Ma  i piu  prudenti  diceuano  che  era  huomo  piace * 
itole , e che  abhorriua  il  [angue  e tóccfióhi , e per 
quello  che  egli  fauellauafpefo  con  Vitellio  della  pa* 
ce,  e trattaua  di  accordarle  infirmò, [pepo  entrati  in 
cafa  finalmente  nel  tempio  ^Apollo  fi  come  fidicè 
promefiero  e s accordarono  . Vi  ermi  teftimoni  alle 
parole  loro  Qluuto  Ruffo  , e Silio  Italico.  Quei  che 
tran  piu  lontani  riguardatilo  il  uolto  di  vitellio 
Timepo  audito  , e quel  di  Sabino  ripieno  di  compaf* 
fionc.  e fe  Vitellio  cefi  facilmente  bauefie  riuolto  la 
mente  de  fuoi,  fi  come  egli  cede,  lepercito  di  Vefpa 
funo  farebbe  entrato  in  Roma  finita  far  [angue.  Del 
reftante  ciafcheduno  fi  come  piu  fedele  à Vitellio , 
cofi  rifiutaua  la  pace  e le  conditioni  inombrando  di* 
shonore  e pericolo  , e fede  nella  libidine  del  tiittci * 
tóre.  Heche  Vefpafmo  farebbe  t iato  tanto  fuperba 
che  egli  hauefe  patito  Vitellio  priuato , e che  non 
comporterebbe  j uintiàpena.  E co  fi  il  pericolo  dal * 

. U compafione.  Egli  uecchio  quafi  e fatio  delle  prò* 

: ZZ  ij  [perita 
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/perita  e delle  auer fitta  . Ma  che  nome  e che  flato  fa^  i 

rebbe  quello  del  figliuolo  Germanico  ? che  bora  gli  * 

era  promefia  pecunia , famiglia , e i beati  luoghi  della  t< 
Campania, ma  che  come  vefpafiano  hauefie  acquila*  i 
to  l'imperio  , che  egli  non  farebbe  piu  ficuro  ne  con  b 
gli  eserciti  ,.ne  con  gli  amici , fe  prima  non  fufic 
e (liuto  il  concorrete , e che  gli  era  fato  graue  Fa*  f 

bio  Valente  prigione  e rijerbato  ne  cafi  dubbij,  e non  c 

foto  F ufco  e P rimo  > ma  anco  Mudano  f otto  fpecie  « 
delle  parti , habbino  piu  licenza  in  occider  Vitellio.  « 
E che  Pompeo  non  fu  la/ciato  fatuo  da  Cefare , ne  i 
Antonio  da  A ugufto , fe  per  auentura  V efpaftano  no  f, 
bauefie  piu  alto  fpirito  di  loro,  fu  cliente  di,  vitti*  t 

Ho,  quando  che  fu  collega  vlteUiò  di  Claudio.  E al*  f 

meno  poi  che  fuo  padre  er a flato  Cenforél , e che  la  ca  ( 

fa  hauea  hauuto  tanti  C'onfolati  e tanti  honori,con  la  i 

difperatione  s'apparecchiaffe  4 diuenir  audace  , chci  i 

faldati  /lattano  anchor  fermi  nella  fuafede,c  che  il  po  i 

polo  lofauoriua.  E finalmente  che  non  poteua  acca * < 

der  peggio  fe  non  inquanto  che  efio  hauefie  uoluto,  i 

che  i uinti  deueuan  morire  ,e  i foggiogati  deueuan  mo  i 

rire  , e che  bi/ognaua  finir  la  uita  con  fcherni  e con  j 

beffe, ò finirla  uirtuofamente.  V itellio  a qttefii  forti  i 

configli  teneua  gli  orecchi  fordi.  Egli  hauea  traua * ; 

gliato  V animo  da  penfteri  e da  compafiione,  di  no  la* 
fidar  la  moglie  e figliuoli  al  uincitor  no  placato  an* 
chora,e  che  nett  armi  era  pertinacè.Egli  hauea  madre 

de  molti  anni  uecchia , laquale  4 tempo  opportuno 

v . V;.  i ; mori 
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mori  pochi  giorni  innanzi  alUrouina  della  cappella 
no  acqui  ftò  per  il  Prencipato  del  figliuolo  fe  no  piatì 
to  e buona  fama . 1/  di.iy.di  Gennaio  udita  laribel* 
lione  delle  legioni  e delle  [quadre,  lequali  s erano  da* 
te  à Narni,ejce  di  palazzo  4 cauallo  col  manto,e  in* 
torno  hauea  la  fua  famiglia  mejla  e dolane  , e il  fuo 
picciol  figliuolo  infteme  era  portato  in  Lettica  quajì 
con  pompa  funerale . he  noci  de  popoli  erano  piace * 
uolietarde.  Ne  Jitruoua  per fona  alcuna  cofiinhu * 
mona,  che  quello  fpettacolo  non  la  hauefie  commofia, 
veder  ufcir  delf  Imperio  il  P rencipe  R ornano  poco  fa 
fignoredi  tanta  gente, e lafciar  la  fède  della  fua  f or* 
tuna  e dell'Imperio.  Mai  non  videro  cofa  tale,ne  mai 
Pentirono  dirla . vna  inefpettata  uiolenzA  opprefit 
Ce fare  Dittatore,  l'infidie  occolte  noquero  à Caio,  la 
notte  e la  Milla  ignota  afcofero  la  fuga  di  Nerone, 
Tifone  e Galba  morirono  come  in  battagliala  vi* 
tellio  orando , tra  fuoi  foldati , in  prefènza  anco  di 
donne,  fauellò  poche  co  fi  e conueneuoli  alla  prefin * 
te  meflitia , che  egli  cedeuaper  cagion  della  pace  e 
della  R epti.  e che  fi  ricordassero  di  lui,  e che  hauefi 
firo  compafiione  al  fratello,  alla  moglie,  e all'inno * 
cente  età  de  fuoi  nepoti . B infieme  mostrando  il  fi* 
gliuolo raccomandollo bora  à particolari,  bora à 
tutti  uniuerfalmente,  finalmente  impedito  dal  pianto, 
cauatofi  da  lato  il  pugnale  lo  refe  quafi  rendendo  la 
iurifditione  della  uita,  e della  morte  de  cittadini , ai 
Confole  che  era  in  prefinza  ( egli  era  Cecilio  Sem * 

ZZ  iij  plice) 
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plicef  il  Gonfilo  (ùfiregùndo  Wm*' 

prefinti  griM&hflfafgii  di 
fegne  nel  tempio  ideila.  Concordia , de  vendo  andar  d 
afa  del  fratello  fi  parte.  Il  r ornar  fi  jccemggiore 
per  coloroicbefi  opponcuati^dlle  f j WWKÌW 

che  chiamauano che  egli  andane  in  palazzo,  e intera 
cbiufe  i altre  jlrade,  fi  uedeua  che  bi [ognuna,  che  egli 
caminafse  perU.m  KgliaUhpra  nw  fapetk* 

do  che  fi  fare  fe  tic  ritornò  in  palazzo.  Si  [parfe-.A 
remore  che. vitelli o,  dìponeua  l'imperio^  Fiottio  S<i 
bino  haueua  fcriUofidGribunidelle  [quadre  che  [re* 
mfseroi  foldati  i e.  che  gli  ritenefsero,  E cefi  come 
fi tutu  URepa.fi  ripofajse  nel  $rcmfa  dtvyefyajfa 
ni,  i primi  del  Senato , e molti  dell  ordine  equestre,  è 
tutti  i foldati  vrbani , e della  guardia  empierono  U 
afidi  Flavió^in&KGmui ft  fepp^MifuuoreM 
volgo,  t.Mle  mmccke  delle  / quadre  Germatùce  * 
Retagli  proceduto,  piuinnanzi.,  di  quel  alte  non  fi 
potea  tornar  4 dietro.  , e ciufcheduno  per  tema  di  fe 
indiana  nlParmichi  dimorata , accioche  efsendo  fe* 
parati  e per>qvpU<b  .wu  potenti  non  fufsero  perfe* 
guitati  da  vitellini.  Mafi  come  luco  fa  richiede U4i 
fu  datertnfigi&dd  ognìmo^MqmPi  pochi  firn  fi 
fero  àl  permlo  é^e/i4c/^p  (i  che  haueua* 

no  accomp^HAMkém  intorno  4figV  F ondano  fu 
rono  pronti  de  vite  Ulani. 

Venero  alle  mani  alla  [proceduta , e i vitellini  re/ìd 
rott  di  [opra.  Sabino  ,m duetto  cafo  [paventato  atte* 
«in. . » ■ SS  ‘ nendofi 
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tttìidofi  a quel  che  allhorafu  ficuro.  Entrò  nella  /or*  \ 
tetta  del  Campidoglio  con alquati  foldati mijlt,  in*\ 
fieme  con  alcuni  Senatori  e Canalini , i cui  nomi  non  \ 
fopcfiòtì-fapere,  perche  ejfindo  uincitore  Veffiafiano 
molti  li  fhtquero  per  merito  delle  parti.Gli  ju  pofto . 
faffidiofirt  dalle  donne , tra  lequali  fu  notabile  Ve* 
ruhmdterdcilia  làqudlcfegui  non  i figliuoli  , e noni 
parenti , ma  la  guerra,  . I foldati  VitcUiani  circondò  i 
con  affai  lenta  guardia  gli  ajfcdiati.  La  onde  Sabino 
banottefe  ucnir  in  Campidoglio  i figliuoli  e Domi* 
Viano  figliuoldel  frateìloi'E  mandò  dalla  parte  che 
non  era  guardata  à fignificar  a capitani  della  parte 
• flattiana  che  egli  era  affidiate, e fe  non  fuffi  foccor *4 
foche  la  copi  farebbe  paffuta  male.  Quella  notte  fm 
Ponto  quieta,  che  egli  beerebbe  potuto  partirfi  fimz<t 
alcun  nocimento,  Veramente  che  i faldati  divitei* 
Ho,  erano  feroci  contro  i pericoli , ma  nelle  fatiche 
e nelle  guardie  erari  poco  intenti  e auertiti , e una 
pioggia  (tenuta  fhbito  impediua  gli  occhi  e le  orec * 
chic.  Sabino  all'alba  innòzi  che  fi  cominciaffe  a com* 
battere,  mandò  a Vitellio  Cornelio  Mar  ti  al  e uno  de 
VrimipìlariÀ  Imentarfi  che  i patti  fuffiro  fiati  rota- 
ti, e che  egli  hauea  fimolato  di  rinontiar  l'imperio 
per  ing&nàr  tati  huomini  illujlri.  Perche  era  egli  an* 
dato  à capa  del  fratello  che  era  falla  piazza,  e fu  gli 
occhi  del  popolo,e  non  in  Auetitino,ò  a cafa  della  mo 
glie  t Che fi  conucniua  co  fi  a un  priuato,e  àchi  uuol 
fuggire  U forino  del  Vrencipoto,  Al  contrario  Vi* 
iv»'  ZZ  iiij  tcUio 
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tetlio  effèr  andato  in  palazzo  t nella  fortezza  (Ceffo 
Imperio , e di  quindi  hauer  mandato  una  fchtéra 
i Carnati  effendo  coperta  d'cccifioni  la  piu  cekbervi* 
ma  parte  della  città , e non  ejferfi  à pena  afknuto  dal 
Campidoglio,  elìcgli  era  logato  uno  de  Senatori > 
mentre  ch'egli  giudica  delle  battaglie  delle  Legioni 
tra  Vefpafiano  e V itellio, della  prefa  delle  città ,e  del* 
la  deditione  delle  fquadre.E  che  già  ribelUndofi  le 
Spagne , le  Germanie , e la  Britamia , il  fratello  di 
Veffiafiano  efier  recato  fedele  ,fino  à tanto  che  egU 
fufic  chiamato  à qualche  conditione . Che  à uinti  la 
pace , e la  concordia  era  utile , ma  a uincitori  bona* 
Ycuole  e betta.  Se  fi  pente  delle  conuentioni,non fi  no * 
cefe  col  ferro  efendo  dalla  perfidia  flato  ingannato 
non  il  figliuolo  di  Vejfafiano  à pena  ufeito  della  in* 
fantia.  Quanto  era  di  giouamento  o cadendo  un  ucc* 
chio  e un  fanciullo  t Che  egli  andafie  incotro  alle  Le 
gioni,  e quiui  combattere  della  importanza  della  co 
fa,  e che  il  refio  cederebbe  fecondo  l’eueto  della  batta 
glia.V  itellio  à quefte  parole  patir  ofo,rifpofe  alquite 
poche  cofe  per  purgarfi, dando  la  colpa  à foiddti,  al 
cui  troppo  ardore  la  /ita  modefiia  rio fi  affaceua , e am 
moni  Marti  ale,  che  per  occolta  parte  delle  cafie  fie  ne 
andafsc,accioche  notio  della  pace  da  fioldati  odiata  no 
fufie  ociofio  . Egli  no  efiendo  potete  ne  di  comadar,nc 
di  uietare,no  era  come  già  Imperatore^  folamctc  ca 
gion  della  guerra.  A pena  che  Martiale  era  ritornato 
in  Capidoglio ,che  i fioldati furiofi  coparfiero7fanzal 

cuti 


cuti  capitano, ma  dafcheduno  gouemandofi  da  per  fa 
m un  (ubico  menati  al  foro, e à tempi  che  erano  alfo* 
ro,  fi  indirizzano  con  l’ ordinanza  pel  colle  cotrario 
fino  alle  prime  porte  della  fortezza  del  Campidoglio . 
Erano  anticamente  portici  nella  latora  del  colle , fot * 
toxntr andò  defiraméte, nel  tetto  de  quali  ejfendo  ufei* 
ti  turbauano  i \iteUiani  co  tegoli  e cò  fafii&cfii  no 
haueuan  altro  che  le  ffade,e  condur  gli  fomenti  bel 
lici,eli  archi  parca  lor  cofa  troppo  lunga.Gittarono 
fuoco  nel  portico  che  ufciua  piu  infuori  e feguiuano 
il  fuoco,  e abbruciate  le  porte  del  Campidoglio  fareb 
bero  penetrati  dentro, fe  Sabino, hauendo  tolto  de  tut * 
ti  i luoghi  le  fatue  non  l'haueffe  mejfe  nell'entrata  in 
cambio  di  muro.AUhora  efii  per  diuerfe  uie  affaltano 
ti  Campidoglio  come  apprefjò  il  B ofeo  d' Afilo  e per 
ha  rupe  T arpea  ne  laquale  fi  ua  per.  too. gradi.  L una 
d'altra  co  fa  fu  alla  fprcueduta,pcr  l'Afillo  era  piu  ui 
dna  e piu  a) fra. E quei  che  montauano  non  fi  potean 
fermare  per  gli  edificij  congiunta  quali,  fi  come  in 
molta  pace  ffabricati  in  alto  0 erano  uguali  al  fuolo 
del,  Campidoglio. QUfi fi  dubita, [egli  affedianti  get * 
tajjèro  il  fuoco  fu  tetti  6 fe  pur  gli  affilati  fi  dice  co 
muneméte  che  lo  fecero  quejìi  per  cacciar  coloro  che 
ui  erano  entrati  e che fi  f orzaiuolo  entrami.  Di  quin* 
di  il  fuoco  entrò  ne  portici  delle  cafi,dopo  chi  fotte* 
neua  la  fommita  deÙ'Aquila  truffe  fuoco  in  un  legno 
uecchio  e lo  nutriua  co  fi  il  Campidoglio  conle  porte 
chiufe indifefo,e  fenzaeffer tocco  abbrucio.  Q getta 
: , misfatto 
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misfatto  accadde  dopo  la  città  edificata , lacrimo  odi* 
Jh&Hbratifiifno  'di  popolo  R òiriatto  e alla  Repub.  ’nofy 
à^éjÙrm  ikimiciefjèido  i Dei  propitijs’egll  è iectfà 
per  i noltri  colimi.  Abbruciar  la  fede  di  Giouè' 
timo  -Mafiintofam  con  <iagim&cìk  ella  fuffk  il  pe&i 
gno  déli'liftpthriojaqudl  Por/ènnadata  la  città#  i<Sal 
li  non  poteron  temere , abbruciarla  dico  per  furor 
de  Pr ètici  pii  Arfe  U Campidoglio  ancofitr  innanzi  ini 
guerra  ciuile;tm  per  fraude  priuata.Uora  publicame 
teaffiii'ato,  e pubicamente  accefo , con  quat  ragion- 
Sarmef  cónche  pregio  di  tanta  rouinai  tìabbiamo  co * 
battuto  perlapatria.Lo  promejfe  in  uoto  T or  quinto 
Trifco  Re  nella  guerra  Sabina#  fe  le  prime  fondarne 
ta#on  jf  erdza  cljè  deueffe  efjèr  piu  maggiore ,di  quel 
che  le  óofe  de  Romani  ito  erano  al  prefente.Dopo  Se r 
ùio  T uUi&per  f aitar  de  compagni, e poi  Tar quitto  fu 
perbo  prefa  Seffa  sfecero  le  mira  delle  /foglie  deUi 
inimici.  Ma  la  gloria  dell  Optra  fu  riferbataatìa  liber- 
tà. Cacciata  Re  Hòratip  mluiilo  un'altra  uolta  Con 


po  i Romani  l'ornafjero  fiuto  fio  con  immenjeric * 
chezzeicbe  percl^'efÀ^aedCfcej/broiTu  dopo  rifatto 
nel  meiefimo  luogo  dopo  che  tra  lo  jfatio  de.  ceco 
xv. anni  effendo  Confòli  kìScipiotie  e C.  Norbano  ab 
bruciò.  Siila  nincitore  ne  prefela  curajtondimeno  m 
lo  dedicò  . Q uefio  foto  fu  negato  alla  fila  felicità,  il 
nomedi  Lutatio  Catulo  tra  tante  opere  d'imperatori 
rimo/fe  fino  a vitellio , aUhora  quella  cafa  abbruciò, 

ma 
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ma  gli  afft&iiti  'bcbbero  piu  paura  di  coloro  che  1$ 
afsediauano . I foldati  vitekiani  non  haueuan  dubbio 
bifog/io  di  coftanza,  ne  diaftutia . Dall'altro  Utoi 
foldati.  temeuau  o9  il  capitano  era  pigro  e quafy  perfò 
d'attimo  ,no  poteafauelUr  mafc  oliare, ne  fi  fapea  reg 
ger  per  gli.  altrui  configliene  per,  i fuoi  mcdcfimi.  Di 
quadl  Ufi  fentiua  ilromor de  gli  inimici^auieta* 
co  quel  clx  eghcomandaua,e  coniadato  quel  che  egli 
uietau&Dopo ficomefuoljiuenir-He  perkolietutti  co 
injndmnoe  neffunQ  obedm  tfoiabmtc  gettate  aia 
l'armi >nede turno  intorno  fuggnue  tifar  artifìcio.  1 y i 
Celli  W,  affrontano^efaoUfiQfgtH  co  fa  di  fpigue  di 
fewoJ$4i  fuoco  CiB.Qcht.de]gU  huomini  militari  ha* 
ucnio  ardire  di  combattere'  furono  cccifi  tra  quali 
furono  ipiu  MtabiliiCQwlio  iMrtiale  Emilio  Fai 
<£Hfi,<UjfmoM%rQ  DtdioScfita.,  Circondano  intor 
no  Flauto  Sabino  che  ftaua  fermo  ne  anchor  hauea  co 
mindato  a fuggire, e Quinto  Atti  con  fole, cono fciu* 
Co  per  l'ombra  dello  bone  re  c per  la  fua  mede fìnta, uct 
nità,perchc  cgU  hauea  magnificato  al  popolo  veffa* 
Jianote  uitup-erato  y Udito  .Gli  altri  tutti  fuggirono 
per  diuerfe  firade  alcuni  fi  uejìirono  da  feruo , alcuni 
altri  fi  rimefero  nelle  mani  de  clienti  e nafeofi  tra  le 
legne  e tra  le  fa  fané,  ni  ju  chi  (rejo  il  fogno  de -vi  tei 
liani,perche  tra  loro  fi  conofceuatio  ejjendo  piu  oltr<l 
addomandatp  rifpondcua  che  noti  h au.e fero  audacia 
per  i luoghi  cofi  nafeofi.  Domitiano  nel  primo  affai * 
io  occultato  appreffo  i conferitori  de  tempij,per  in* 
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gegnod'un  Liberto  con  una  uefie  di  lino  mefcoUtó 
tra  i Sacerdoti  e non  conofciutofiette  nàfcofo  appref 
fo  velabro  in  cafa'di  Cornelio  Primo  cliente  di  fuo 
padre.  Dopo  il  padre  diuenuto  fuperùtfe,  roumato  il 
luogo  de  i guardiani  de  tempi}*  ui  puofe  un  tempietto 
con  un'altare  [aerato  4Giovb  conserva* 
T o R e e in  un  marmo  fe  fculpire  il  fuo  cafo.Dopo 
acquiftato  V Imperio  edificò  un  gran  tempio  a G 1 o* 
ve  cvsTODE,e/?  fi aerò  in  fieno  a Dio, Sabino  t 
Attico  furono  mefiti  in  catena  e menati  a vìteUio,  e fu 
tono  riceuuti  con  buon  uolto  e con  buone  parole,fre 
mondo  tutta  uia  chi  chiedeua  il  premio  del? opera  eli 
ragione  deltoccifione . I piu  uicini  cominciarono  a 
far  romore , e la  piu  uil  plebe  chiede  che  Sabino  jìd 
mortole  co  iadulationi  meficola  le  minaccie.  vìteUio 
e ffiendo  in  piedi  fiulle  ficaie  del  palazzo  fecero  fi  che 
egli fi  fermò.Allhora  lacerato  e mozzo  il  capo  a Sa 
bino  condujfiero  il  fuo  corpo  al  luogo  della  Giujlitid. 
Tal  fu  la  fine  di  queflo  huomo  ueramente  da  non  di* 
fregiare.  Uebbe  nella  Repub. XXXV.magiflratiye  fu 
chiaro  per  la  cafa  e per  la  militia . No  fi  potea  arguir 
la  fiua  innocenza  ne  la  fua  giufiitia  * F atiellaua  trop* 
po.Fu  fo  lanterne  calumniato  che  egli  hauejfe  tenuto  la 
Mefia  fette  armile  la  Pretura.xij.  Nel  fin  della  aita 
molti  credono  chefujfe  pigro  alcuni  moderato , e al * 
tutù  altri  pietofo  del  [angue  de  cittadini . E manifejlo 
d ciafcheduno  che  innanzi  il  P rencipato  di  veffiafia * 
no , lo  honor  della  capi  era  tutto  in  Sabino . Si  legge 
m che 
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chela  fua  morte  fu  lieta  a Mutiano . Molti  altri  di* 
cerno  che  egli  hauea  co  figliato  che  fi  faceffe  la  pace , 
per  leuar  l'emolatione  tra  duoi,  de  quali  uno  pcfauu 
efser  fratello  dell' Imperatore, l'altro  co  forte  dell'lm* 
perio.V itellio  chiededo  il  popolo  che  il  Confole  fuf? 
fe  punito, rejlò  e fendo  placato, per  che  addomadandofi 
chi  hauea  abbruciato  il  Campidoglio  Attico  fece  di 
quejlo  fe  medefimo  reo. Ver  quefia  confeftione,ò  fufse 
bugia  adattata  à tempo  fi  credeua  che  egli  hauejjè  co 
nofciuto  il  carico  e il  delitto,  e quafit  tolto  per  forza 
dalle  parti  di  vitellio.ln  quelli  medefimidi  L.  viteU 
lio  pofto  il  campo  à f eronia  fopraftaua  all'eccidio  di 
Terracina,hauendoui  chiitfo  i gladiatori  e la  ciurma -, 
i quali  non  haueuano  ardire  ufcir  delle  mura  ne  met* 
terfià  campo  aperto . E ra  capo  de  gladiatori  come 
noi  dicemmo  dì  fopra  Giuliano,e  Apollinare  a mari* 
nai,di  lafciuia  e di  pigritia  piu  tojlo  fimìglidti  a già 
didtorì  che  à capitani.  E fi  non  facean  far  guardie,  tto 
fortificar  i luoghi  menficuri  delle  mura , e il  di  e la 
notte  injlabili , fi  dauan  piacere  ne  luoghi  ameni , e i 
foldati  erano  ffierfi  ne  loro  fra  fi,  e fi  fauellaua  fola * 
mente  della  guerra  ne  cornati  a tauola.  Pochi  di  in* 
nanzi  sera  partito  Apinio  Tiro,  e ricercando  per  le 
città  doni  e danari  acerbamente  aggiugneua  alle  parti 
piu  carico  che  forza  e fauor  e.  In  quefto  mezzo  un  fer 
uo  di  Verginio  Capitone  fuggi  à L .V itellio , prò * 
mettedo  fe  lifuffe  dato  aiuto,di  darli  la  fortezza  che 
era  uota,nafcofmente,e  di  notte  tempo  fermò  le  fqua 
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lire  piu  leggieri  ne  gioglìttà^fSffàè  {tónfi 
li  inimici. Di  quindi  i [oliati  uaimo  aU'occìfioni  piu 
tatto  che  alla  pugna, atterrano  i diffamati  e pigri 
quei  che  correuano  allarme , alenili  di  loW  effóndo 
detti,?  /paventati  dilla'  hortè'/dkfAdjèKè  ìtroMri 
dàlie  grida  dé  gli  Minici . ÀlìM'{\tèebPgTffl&ffi 


panano  per  la  paura , mettendo  ogni  co  fa  in  [compì* 
glio  effondo  co  loro  mefcolati  i contadini,  i quali  fan 
Za  alcuna  differeza  eran  da  vi ’tellìanitagliati  a pez * 
Zi-Sèi  L ihurnice [camparono  nel  primo  tumulto, nel* 
le  quali  era  il  prefetto  dell'armata  Apollinareje  re* 
ftantifuron  prefe  nel  litto  , ò cariche  troppo  da  chi 
fuggi  ita  f affondarono  in  mare. Giuliano  menato  a L. 
Vitellio,e  bàttuto  fu  in  fua  prefenzd [cannato. Tu  chi 
feguitò  Triaria  móglie  di  V itellìo, come  armata,  alla 
militare,e  che fi  portò  crudelmente  e fiiperbamete  tra 
H pianto  e la  rouina  della  efpugnata  T erracina.  Egli 
mandò  la  Laurea  al  fratello  per  le  cofe  profperamen* 
te  fatte, penfando  che  lo  ri  chiama ffe  d fe,  ò fi  coman* 
dafe  che  egli  domaffe  la  Campania  . il  che  fu  [aiutare 
non  [oh  alle  parti  di  vefpafiano,ma  anco  alla  Repu. 
Perche  i [oliati  feroci  per  la  nuoua  uittoria , e per 
le  cofe  che  eran  lor  profpere  fuffero  andati  a Roma , 
fi  farebbe  combattuto  gravemente,  e non  farebbe  ttato 
fanza  gran  damo  della  città  L.vitellio  quantunque 
infame  era  induttriofo  ne  ualeua  nelle  uirtù  come  i 

buoni > 


- Ir  1 B R O £IX.  ■}  jn  jé3 

buoni,ma  fi  come  ciafchcdun  pefsimo  fuolcfi  preu<& 
leua  de  uiti j.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  fanno  dalle  par 
ti  di  vitellio  , partito/}  iijpvcito  di  Vefpajìano  da 
N arniyi  di  fejliuì  di  Saturno  fe  ne  flette  à Qtnco{q  in 
pace.  La  caufadi  cofìmaluagia  dimora  ptfrwfgtttar 
Muti  ano. Ne  iti  mancò  chi  haueffè  fofpettoÀi  Anto* 
nioycome  colui,  che  dimoraua  con  inganno  dopo  che. 
egli  fcriffe  à vitellio  fècretamcnte,offei  endo  il  Confo 
lato  la  figliuola  da  marito  la  dote  e il  pregio  del  tra 
diméto, Alcuni  diceuano  che  quefte  cofe  eran  finte  pep, 
gratificar  à Mudano.  Alcuni  che  quello  fu  per  pare* 
re  de  tutti  ì capitani  cioè  di  mojlrar  piu  tofto  di  uo* 
ler  far  guerra  alla  città  che  farla  quando  che  lefqua, 
dre  piu  potenti  fifujfero  ribellate  da  vitellio , o che  fi 
uedeffe  che  egli  priuato  d'ogni  aiuto  uoleffe  ceder 
t Imperio.  Ma  ogni  cofa  fu  corrotta  per  la  fretta ,e 
per  la  pigridà  di  Sabino,  ilquale  temerariamente  prò 
fe  r arminoti  era  Hata  badante  à difender  la  fortez * 
zu  ficurifiima  del  Campidoglio  contro  tre  fquadre „ 
quando  che  gli  efferciti  interi  non  la  haucuan  potuta 
spugnar  e.  Non  fi  può  facilmente  dar  la  colpa  a uno „ 
effóndo  data  de  tutd,pcrche  anco  Mudano  con  lettere 
ritardami  i uincitori,e  Antonio  con  obedienza  fimo* 
lata, e mentre  che  copri  Imidia  meritò  la  colpa.  Tut, 
ti  gl1  altri  capitani  mctre  che  pcfatio  che  la  guerra  fia 
pajfata , feron.la  fua  fine  notabile . E Vedilo  Ceriate 
- mandato  innanzi  con.  i ooo.  cauallì , accioche  con  dì*> 
uerfo  uiaggio  entrajfc  in  Roma  per  i luoghi  Sabini . 

nella 
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nella  uia  Salaria fi  haueua  affrettato  a baftonza,  fino 
a che  la  fama  del  Campidoglio  affediato  fe  dejlare  tut 
ti  quanti.  Antonio  per  la  Flaminia  effóndo  notte  ucnne 
à fdfii  rofii.Quìui  feppe  la  nuoua  che  sabino  era  (la. 
to  occifo  il  Campidoglio  arfo,che  la  città  tremaua,e 
che  ogni  cofa  era  mejìa , CT  era  auifato  che  la  plebe 
sarmaua  per  vitellio  e che  lo  fauoriua , e la  guerra 
de  caualli  fu  auerfa  à Petilio  Ceriate.? er che  egli  an * 
dando  incautamente  come  à uincitori,i  viteUiani  uid 
dero  le  pedate  de  caualli  e comprefero  la cofa.Fu  com 
battuto  no  lontano  dalla  citta  tra  gli  edifici]  e gli  hor 
ti,e  le  f offe  deUeuieJeqaali  conofciuteda  viteUiani, e 
4 gli  inimici  incognite  mcfiero  loro  paura, ne  tutti  i 
caualli  furon  concordanti , perche  giutine  alcuni  che 
già  fi  dettero  à N ami  ftauano  à ueder  la  fortuna 
delle  par  ti  fu  prefo  il  Prefetto  deli  Ala  Tullio  Jrlauia 
no  .gli  altri  furono  fuggedo  atterrati  e rotti  egli  ini 
mici  gli  fèguirono  fino  à F idena . Per  il  foccefso  di 
queflo  fatto  d'arme  ilfauor  del  popolo  accrebbe . il 
uolgo  della  città  prefe  l'armi.  Alcuni  pochi  glifcu * 
di  militarle  molti  rapite  l'armi  di  qualunque  lor  ue* 
niua  incontro, chìedeuano  ilfegno  della  pugna.  Vitel 
lio  li  ringratiò,e  comandaua  che  efsi  uadino  à guar* 
dar  e à difender  la  città.Dopo  chiamato  il  fenato  fo* 
no  eletti  ambafciatori  all'ejfercito  che  fiotto  preteso 
della  Repub.  li  perfiuadeffero  alla  pace  e alla  concor* 
dia.  Fu  diuerfia  la  forte  degli  ambafciatori . Quei  che 
andarono  incontro  à P etilio  Cericde  corfero  grà  pe* 
i vicolo 


irieolo  difpregiando  i fottuti  le  conditioni  della  pace . 
Aruleno  Ruftico  Pretore  fu  ferito , accrebbe  carico 
olirà  il  nome  dell'ambafciatore  e del  P retor  uiolato , 
la  propria  degniti  dello  huomo.  I compagni  furon 
cacciati  uia*  fu  occifo  il  littor  uicino  hauédo  ardire 
di  far  far  largo  alla  turba*  fe  non  fuficro  fati  difefi 
dall'aiuto  dato  loro  dal  capitano  harebbero  offefo  fi* 
no  alla  morte  con  la  ciuil  rabbia  la  facra  giuri fdition 
degli  ambafciatori  fino  da  Barbari  oferuata , nàzi  le 
mura  della  patria  loro.  Quei  che  uénero  ad  Antonio 
furon  riceuuti  piu  benignami,  no  che  i fiottati  fiufifie * 
ro  piu  modejli,ma  perche  il  capitano  era  di  piu  auto 
rità.s'era  pofto  tra  gli  ambafciatori  Mufionio  Ruffo 
caualier  e Eilofofo  flotto.  Egli  meficolato  tra  manipoli 
cominciai  ad  dmonir  i foldati,difputddo  del  ben  del * 
la  pace  e de  pericoli  della  guerra.  Egli  era  da  molti 
fchernito*  a molti  altri  faceua  fajlidio.  Ne  ui  mancò 
chi  lo  cacciò  uia*  chi  lo  minacciò  di  male, fe  per  am* 
monition  de  piu  modelli*  per  le  minacele  de  molti  no 
bauejfie  Inficiato  fior  lafapieza  fuor  di  tempo  adope * 
rata.  Andarono  incontro  ad  Antonio  le  uergini  Ve* 
fiali  co  le  lettere  di  ViteUio  fcritteli.  Rtthiedeuaper 
quelle  che  s indugiale  un  di  a combattere , e fe  ritar* 
daua  che  facilmente  fi  farebbero  accordati.  Le  vergini 
con  grande  bonor  furon  rimandate  in  dietro , e ri* 
fcritto  à ViteUio  *he  per  la  occifioné  di  Sabino*  per 
€ incendio  del  Campidoglio  non  fi  li  concedeua  che 
poteffe  piu  trattar  della  pace.  Nondimeno  Antonio 
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tentò  mittigdr  le  Legioni  orando,  dccioche  poflo'il 
campo  appreffo  il  ponte  Miluio,  il  difeguete  entraf* 
firo  nella  città . La  ragion  del  dimorar  f u,  dccioche  i 
follati  inagriti  per  la  guerra,no  fi  conjìgliaffèro  col 
popolo  col  senato.  Ma  efii  fojfiettauano  ogni  alluna 
gamento  come  inimico  della  uittoria,e  in/teme  i uefil* 
li  che  rijfilendeuano  fu  per  i colH,quantun$  lifeguif* 
fero  il  popolo  inerme  e uile , nondimeno  pareua  che 
fuffe  l'ejfercito  inimico.  L'ordinanza  fudiuifa  in  tre 
parti,  una  andaua  per  la  uia  F lamini*,  l'altra  era  ap* 
prejfo  la  ripa  del  Tener  e, e la  terza  s'appropinquaui 
alla  porta  Collina  per  la  uia  Salaria . La  plebe  era 
ffiarfa.  I follati  Vitelliani  parimele  fi  diuifero  in  tre 
parti.  Si  combattè  innanzi  la  città  lungamente ,e  con 
diuer fa  fortuna,  ma  eUa  fu  ffiefft  uolte. profferta  F li 
uiani  preftanti  per  i configli  de  capitani.  Coloro  fo* 
lamente  hebbero  danno,  che  per  luoghi  foretti  e dub * 
biofi  andarono  per  la  parte  fmifoa  della  città  àgli 
horti  Salufoani.  I V itelliani  fopraflando  à gli  horti 
con  i fafii  e con  le  lande  cacciauano  fino  alla  /èra  chi 
uoleua  entrare  fino  à tato  che  furono  fopraggiuti  di 
cauaUi,  i quali  sforzorono  la  porta  CoUina.Le geri- 
ti concorfero  nel  campo  Martio.  La  fortuna  fu  per  i 
F lauiani,  e la  uittoria  tante  uolté  partorita.  ! ViteU 
liani  erano  folamète  guidati  dalla  diffieratione,e  qua* 
tuq-  fujfero  cacciati,pur  di  nuouo  fi  radunavano  nella 
città,  il  popolo  ftaud  a riguardar  i combattenti , e li 
come Jlfuole  ne  giuochi  con  grida  e co  applaujo  ho* 
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tafauoriua  quefla  parte,  hora quell' altra.  Qualunq. ; 
uolta  una  parte  cedeuayJi  nafeonieuano  gli  huomini 
per  le  botteghe  ò nelle  cafe,  addomàdando  d'effer  fcati 
nati  e rouinatiyotteneuano  la  maggior  parte  della  pre 
da.  Perche  i foldati  riuolti  all’occifoni  e al  fangueyco* 
cedeua  le  foglie  al  uolgo . Crudele  e difforme  era 
F apparenza  di  tutta  la  città.  Qua  era  guerra  [angue 
e feritele  la  bagni  ygiuochiye  pafti.  I njìeme  il  [angue  e 
la  muffa  de  corpi yapprejfo  le  concubine  co  foldati  me 
fiolati . Confederando  quante  libidini  nel  luffuriofo 
otio  , e quante  feeleratezze  nella  accerbifiima  prefa 
della  città,  dirette  che  neramente  ella  fuffe  impazzi - 
ta,e  inlafciuita.  Già  innanzi  à loro  combatterono  in 
"Roma  gli  eserciti  amati , due  uolte  L.  Siila , e una 
Cinna  effendone  uincitori#  aUhora  non  era  manco  di 
crudeltà#  hora  manco  di  humanità , non  intermeffo  i 
piaceri  pur  una  hora , anzi  satlegrauano , perche  4 
punto  erano  fopr aggiunti  i di  fetidi.  No  hauean  cu* 
ra  à co  fa  nejfunayallegri  del  mal  publico . V i fu  affai 
da  fare  ad  effugnar  gli  alloggiamoti  quali  erano  di* 
fejt  acerrimaméte  da  piu  gagliardi  come  una  loro  ffe 
ronza.  E per  quello  i uincitori  piu  intenti  e frettai* 
mete  per  ilfauor  delle  uecchie  fquadreyritrouato  tut * 
to  quel  che  bifogna  alla  rouina  delle  piu  forti  città  co 
ducono  la  testuggine#  tormenti yi  fuochi  dicendo  che 
in  quella  fatica  cofumauano  tutto  quello  che  efii  di  pe 
ricolo  e di  fatica  in  tanti  fatti  d'armehaueano  acqui * 
fiato . H am  refi  la  città  al  Senato  e al  popoto  R 0* 
; * A A A ij  malto , 


DI  CORNBLIO  TACITO 

mano, a i templi  Agli  Dei,  e che  il  proprio  honor  de 
foldati  era  ne  campi , quella  ejfer  la  patria , e quella  i 
penatile  fe  fubito  non  fon  riceuuti  che  la  notte  fi  jla * 
rebbe  in  arme.  All'incontro  i ViteUiani  quatunq ; per 
numero  e per  forte  di/pari , inquietauan  la  uittoria,ri 
tardauan  la  pace,imbrattauan  col  fangue  le  cafe  e gli 
altari , e abbracciauano  gli  ultimi  conforti  de  uintL 
Molti  mezzo  morti  fopra  le  torri,  e fopra  i bacioni 
delle  mura  girarono. Rotte  le  por  te, tutto  il  rimane * 
te  de  foldati  sofferfe  a uincitori , e tutti  caddero  tra 
loro  ferendofi  riuolti  a gl  inimici.  Quella  cura  fu  di 
honoreuol  fine  anco  a morienti.V  iteUio  prefa  la  città 
fu  portato  in  lettica  per  la  parte  di  dietro  del  pa * 
lazzo  in  Auentino  a cafa  della  moglie,acciocht  fca * 
polando  quel  di  la  furia  potefjè  poi  la  notte  fuggir* 
fene  aTerracina  al  fratello.  Dopo  per  Vinftabilità  del 
ceruello  temendo  ogni  co  fa,  il  che  e natura  del  pau* 
rofo,e  difpiacendoli  il  prefente , ritorna  in  palazzo > 
abbandonato  e folo,ej]endo  fuggito  in  fino  a piu  infi * 
mi  ferui,ò  fchiuando  di  rincontrar  fi  in  lui.Lafolitu* 
dine  lo  jpaueta,e  i luoghi  taciti, tenta  il  chiufo,es'im 
paurijjè  del  uacuo,e  flracco  per  f affano  dell'error  dà 
lui  fatto, e occultando]!  in  uergognofi  luoghi,  fu  ca* 
uatone  fuori  daGiulio  Placito  Tribuno  delle  fqua* 
dre.  Le  mani  li  furon  legate  di  dietro  /bracciata  la  ut 
fle,e  menato  publicaméte  intorno , molti  lo  uitupera* 
uano,e  neffuno  no  lo  piagneua.La  bruttezza  deire  fi* 
to  hauea  Iellato  la  mifèricordia.Vno  de  foldati  Ger* 
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manici  uenne  all'incontro  non  fi  [afe  per  dar  k vitel 
lio  per  ira,ò  per  canario  tofio  di  ftratio,ò  fe  pur  per 
offender  il  Tribuno, tagliò  una  orecchia  al  Tribuno , 
c fubito  fu  occifo . V itellio  coflretto  dall armi  bora 
alzare  il  uifo,e  offrirlo  a uituperij  fattili , e bora  d 
guardar  le  fue  fatue  che fi  gittauano  a terra , e per  lo 
piu  ueder  i luoghi  doue  Galbafu  occifo,  finalme  te  fu 
condotto  al  luogo  della  giufhtia  doue  era  giaciuto  il 
corpo  di  Flauto  Sabino . Vna  fola  uocefu  udita  nodi 
feordante  dall animo  fuo,  quado  il  Tribuno  linfulta* 
ua  rifiofe  che  egli  pure  era  fiato  fuo  Imperatore .• 
Dopo  ferito  cadde.  E il  uolgo  perfeguitaua  con  mali* 
gnitk  il  morto  corpo  fi  comeuiuendo  lo  haueafauo* 
rito, fuo  padre  L.  V itellio  haueua  finita  lanno  Lvxr. 
Tgli  acquietò  per  fama  e per  chiarezza  del  padre  il 
Confolato,il  facerdotio,il  nome, e il  luogo  tra  primi 
e no  per  fua  indufiria.Gli  diedero  il  précipato  coloro 
che  non  lo  conofceuano.  il  efferato  fu  per  la  co  Slui 
ignauia  lontano  da  tutti  quei  buoni  modi  che  a pena 
fi  poffono  acquiftar  con  le  buoni  arti.  Egli  nodimeno 
era  liberale,e  fihietto,  le  quai  due  co  fi  fi  non  fi  ufanò 
con  modo  fi  nuoltano  a rouina  dello  huomo  '.  Mentre 
che  egli  penfa  mantener  lamicitie  'con  ptèfinti  e con 
doni, e no  per  la  coftantia  de  co  fiumi  piu  toSto  le  co* 
prò, che  egli  ne  haueJfe.Non  importuna  alla  R ep.cbt 
V itellio  fujfi  unito.  E no  pojfono  efier  imputati  di  po 
ca  fede  coloro  che  tradirono  V itellio  k Vejfiafiano , 
bauendofi  ribellati  da  Galba.ll  di  munendo  no  fi  potè 
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chiamar  il  Senato  per  la  tema  de  magifirati  e de  Send 
t ori,i  quali  scccultauanoiO  per  le  cafe  de  loro  elicti 
6 che  e 'pi  ufeiuano  fuor  della  città.Domitiano  poi  che 
no  fi  temeua  piu  degli  inimici  andato  d capitani  delle 
parti  fu  (aiutato  Ce  far  e da  foldati,e  da  loro  inarme fi 
come  e fi fi  trouauano  fu  portato  alle  cafe  paterne.  * 

Di  P.  Cornelio  Ta 

CITO  C AVALIER 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 
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c c i s o vitelli o la  guerra  piu  to 
fio  rallentò  un  poco  che  la  pace  co 
minciafie ; I uincitori  armati  perla 
città  con  odio  implacabile  perfegui 
_______  tauano  i uinti , le  firade  eran  piene 

docci fioni ,e  le  piazze  e i tempij  pieni  di  fangue,am* 
mazzati  per  ognifiuogo  gli  huomini fi  come  daua  la 
forte. E accrefcedq  piu  la  licenza  cercauano  gli  afeofi 
e gli  tirauan  fuoriie  fe  fi  trouaua  qualchuno  in  habi 
to  honorcuoUyò  gioitane  fiibito  era  occifo , fmzafar 
differenza  dal  popolo  à joldati , e quel  che  da  prima 
fifiacea  per  odio,per  crudeltà  fi  conuerti  in  auaritia. 
Non  lafciauan  pafsar  cofa  chiufa  ò fecreta  fingendo. 

che 
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che  i Vitellianì  fufsero  per  ogni  luoghi  afcoft.  Q uè* 
fio  fu  il  principio  di  rouinar  le  cafi3e  fe  fi  facea  refi * 
/lenza  di  come t ter  occrfioni.E  in  compagnia  de  folda 
ti  ui  erano  anco  i piu  poueri  e bifognofi  della  plebea 
i ferui  tradiuano  i padroni  ricchi3e  altri  erano  da  gli 
amici [coperti.?  er  tutto  sudiuan  lameti  e grida  della 
prefa  cittkjn  modo  tale  che  fi  defiderauano  i faldati 
VitellUni  e Ottomani  poco  innanzi  odiati  e incarU 
cati.l  capitani  delle  parti  erano  all' accender  laguer * 
ra  ciuile  ardenti  e pronti , ma  a temperar  la  uittoria 
non  erano  uguali . Veramente  che  nella  turba  e nelle 
difcordie  ogni  pefiimo  huomo  ha  molta  potenza . Ma 
la  pace  e la  quiete  à fatica  trouauano  che  Jta  buono  e 
da  bene . Dominano  prefe  il  nome  di  Ce  fare  e la  fedey 
non  efsendo  anchora  intento  a penfieri3  ma  il  fgliuol 
del  P rencipe  fi  daua  àgli  fiupri , e à gli  'adulteri j* 
Arno  Varo  era  Prefetto  Pretore 3 la  fomma  della  po 
tenza  appreffo  Antonio  Primo.  Quelli  ftccheggiaro 
no  la  cafa  del  P rencipe, e la  famiglia  come  fifuffipre 
da  Crcmonefi . Tutti  gli  akri  fecondo  la  modeilia  e 
t'ignobilitàyfi  come  nell'arme  ofcuri  cofi  anco  rimuti 
nerati.  La  città  era  patirò  fa  e apparecdjiata  à ferui * 
re, e chiedeua  che  s'occupajfe  Terracina , e L.  Vitelli o 
che  ritornaua  co  lefquadre,et  che  fi  fpegnejfi  in  tutto 
la  guerra.  Furon  mandati  innanzi  ad  Arida  i caualli , 
la  turba  delle  Legioni  fi  ne  fette  tra  B ouilla,e  V iteU 
lio  non  indugio  molto  à rimetter  fe  medefimo , e le 
fquadre  in  arbitrio  de  uincitori.  E i foldati  non  meno 
■ » ; A A A iiij  adirati 
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adirati  che  paurofi  gittaron  uia  lami  infelici.  Entra 
V ordinanza  de  datift  mefcolati  con  gli  armati  con 
lungo  ordine  in  Roma . N effìmo  era  col  uolto  fuppli* 
ce,  ma  crudele  e dolente,e  immobili  uerfo  L'applaufo * 
e la  lafciuia  del  uolgo  infano  . Pochi  furono  arditi; 
far  romore , e furono  opprejfati  in  un  tratto  , tutti 
gli  altri  furon  me  fi  in  prigione.Neffùno  inai  faueUò 
cofa  indegna  di  loro, e quantunq ; fuffèro  tra  le  auera 
fitd  fu  falua  la  fama  della  uertù . Dopo  fu  occifò  L. 
Vitellio , ugual  al  fratello  ne  uitif,  nel  fuo  P rencipa* 
to  piu  detto  ) ne  per  quello  fu  compagno  nelfa  profes 
rito , quantunq ; sintramettejfi  neHauerfitOi , In  quetti 
medejtmi  di  fu  mandato  Lucilio  Baffo  còcauaUt  Leg* 
gieri  d compor  la  Campania,  effóndo  difeordi  tra  lo *» 
ro  i cafìeUi  piu  tojlo  per  caufe  proprie, che  per  conta 
del  Prencipe.  Veduti  i faldati , s dcquietorono,e  leca 
fella  minori  ti andarono  impunite.  La  Legion.l  I L 
fu  meffa  in  Capua  per  fuernare,e  le  cafe  degli  iUufiri 
afflitte,no  hauendo  aiutato  in  cofa  alcuna  i foldati  co 
tro  i Terracini.Tanto  pik  se  inchinato  d fcambieuol 
mete  render  la  ingiuria  che  il  beneficio,  perche  la  grò 
tia fi  ha  per  carico  grande,  e il  uendicarfi  fi  tien  per 
guadagno,  il  feruo  di  Verginio  Capitone  che  noi  di* 
cemmo  che  tradi  Terracinafu  meffb  in  croce  co  me* 
defimi  anelli  che  egli  accettati  da  Vitellio  portano* 
Ma  d Roma  il  Senato  dette  d V ejfiafiano  tutto  quel 
che  fi  fuol  dare  d Prencipi,tutto  allegro  e certo  dello 
feeranza.E  usamente  fi  uedeua  che  prefe  Formi  ciuili 
.......  U.  ...  . per 
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per  le  Gatte , e per  le  Spagne  mofii  i Germani  alla 
guerra ,e  dopo  t illirico  poi  chehauean  cercato  Fe git 
la  Giudea  la  Siria3e  tutte  le  Prouincie  e gFejJèrciti 
che  cominciaua  à comparir  la  fine  de  tanti  franagli; 
Aggiunfero  letitia  à le  lettere  da  vejfiafiano  fcritte 
come  fe  la  guerra  fuffe  finita . Da  prima  trattaua  di 
queftojopo  come  Prencipe  faueUaua  cofe  ciuili,  di  fe 
e,  della  R epub.cofe  egregie  e chiare3ne  mancaua  il  Se* 
nato  di  moflrarli  obedienza . Dettero  il  Confolato  ì 
lui  e a Tito  fìgliuolo,e  la  pretura  e F Imperio  Confo 
lare  a Dominano. iAutiano  parimente  fcriffe  al  Sena * 
to  , il  che  dette  materia  al  popolo  di  ragionare  che 
e fendo  priuato  per  che  faueUaua  pubicamente , e che 
egli  harebbe  fra  pochi  di  potuto  dir  il  medeftmo  in 
luogo  di  parere.  E che  anco  quella  perfecudon  cotro 
i vitettani  era  tarda  e fanza  libertà , e quejlo  adeffo 
effer  fuperbo  contro  la  Rep.e  contro  il  Prencipe  con 
tumeliofo3uantandofiche  Flmperio  era  flato  nette fue 
manine  che  egli  lo  baueua  donato  à vejpafiano  . Del 
refìante  in  occulto  egli  era  incaricato  3e  pubicamente 
adulato.  Con  molto  honor  di  parole  furon  date  Finfe a 
gne  trionfali  à nudano  della  guerra  ciuile.Ma fi  fin* 
gena  di  far  Feffedidone  contro  i Sarmati.  Furono  ag 
giunti  ad  Antonio  Primo  li  CÒfolari  e à Cornelio  F u 
fco  e ad  Arno  Varo  Fitifegne  pretorie.Dopo  fi  riuol 
fero  à Dei3e  deliberarono  di  rifar  il  Campidoglio.  E 
tutto  quejlo  fu  deliberato  da  Valerio  Afiadco  eletto 
Confile . Tutti  gli  altri  ajfenduano  con  le  mani  e col 

uolto 
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uolto, alcuni  pochi  di  riguardeuol  degniti , ò finge* 
gno  ejjercitato  in  adulare  ajfintiuano  con  orationie 
ragionamenti  compofii.Ma  conte  fi  utne  ad  HeluidU f 
Prifio  Pretore  fi  fintenza  honoreuole  per  il  Prenci 
pe  buono.  ìl  falfo  era  lontano, e il  Senato  ejfaltaua  con 
fauore  le  cofe  di  Vefrafiano.  Quejlo  di  li  fu  princi* 
pio  di  grand  o fifa  e di  gran  gloria . Egli  pare  che  fi 
richiegga  hauendo  noi  un  altra  uolta  fatto  mentione 
di  quejlo  honorato  huorno, che  con  poche  parole  che 
io  di fcorra  chi  egli  fu,e  che  co  fa  egli  faceua . Helui* 
dio  Prifio  fi  Italiano  e nato  in  Terracina  di  Cluuio 
che  fu  primìpilare,effendó  giouane  fi  dette  a gli  (tu* 
dij,no  come  molti  fanno  per  uelar  l'otio  e la  pigritia 
con  magnifico  nome, ma  per  poter  piu  fermamètego 
Uernar  à bifogni  la  Kepub.fegui  quei  dottori  della  fa 
pientid*  i quali  fon  di  parere  che  filo  le  cofe  buone 
fiano  honefte,e  le  cattine  che  fon  dijhonefte  , e che  di* 
cono  che  la  potcza  e la  nobiltà  e tutte  l' altre  cofe  che 
fon  fior  dell' animo, non  fon  ne  cattine  ne  buone.  Ejfen 
do  già  queflore  fi  da  Peto  T rafia  eletto  per  genero , 
e de  co  fiumi  del  fuocero  non  prefi  fi  non  la  liberta, 
egli  fi  cittadino, Senatore, marito, genero, amico,  giu 
&o  in  tutte  le  cofi,dijfiregiator  dette  ricchezze,  duro 
e oftinato  nette  cofe  rette, e colante  e faldo  ihcontro 
la  paura. Era  chi  tetieua  che  nel  dijfiregiar  la  gloria , 
egli  f ufi  tenuto  piu  glorio  fi. Per  la  rouina  del  fio* 
cero  fi  mandato  in  efiìlio , e ritornò  col  Prencipato 
di  Galba,egli  s'apparecchia  accufar  JAarcetto  E prio 
c • accufato  r 
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xtccufator  di  Trafia.Cotal  uendetta  ( incerta  fe  mag* 
giare  ò piu  giu(ta)diuife  il  Senato  in  parte . Perche 
fe  Marcello  fiaua  al  di  fitto, la  turba  de  rei  s'atterra = 
ua.Da prima fi  combatte  con  le  minaccici  dall'uno  t 
dall'altro  lato  fi  difputò  con  egregie  orationi . Dopa 
ejjendo  dubbia  la  uolonù  di  G alba, e fondo  pregato  da 
molti  Senatori  P rifco  lafciò  pafiar  la  co  fa  con  diuerfi 
ragionamenti  (fi  come  fon  diuerfi  gli  ingegni  de  gli 
huomini)deUa  moderanza  de  lodanti, e della  co  (lonza 
■de  ricercanti. Del  rimanete  nel  Senato  quel  di  che  trat 
tana  dell'imperio  di  v e ffafiano, deliberarono  che  feli 
Àeuefero  mandar  ambafiiatori.  Di  qui  uetine  in  coten 
4 ione  tìeluidio  C?  Pprio,vrifco  uolea  chef uf ero  elet 
r ti  wminataméte  da  magifirati  giurati,  e Marcello  uo 
Ica  che fi  cauaffero  à forteti  che  era  anco  parere  del 
.Confile  eletto.  Marcello  era  à ciò  incitato  dalla  prò* 
pia  uergogna,acciò  che  eletti  altri  no  parefie  che  egli 
fuffe  tenuto  da  meno  , e cofi  à poco  à poco  da  parole 
vennero  à continue  e fajlidiofe  orationi  addomandan * 
do  Heluidio, per  che  cofi  Marcello  temeua  il  giudicio 
de  magifirati  f che  eglihaueua  danari  CT  eloqucza  co 
le  qiiai  due  cofi  andana  innanzi  à moltifc  per  uentu* 
ratio  lo  rimordere  la  cofcietitia  de  fuoi  misfatti.  Che 
con  la  firte  o con  l'urna  gli  altrui  co  fiumi  no  fi  pò* 
teuan  difcernere,che  i fuffragi  CT  la  ftimation  del  Se* 
mio  era  ritrouatafpcr  ueder  e confiderar  la  uita  e la 
fama  di  ciafiheduno,che  fi  appartcneua  all'utilità  del* 
la  Repub. allo  honor  di  vcfpafiano  mudar  coloro  che 
,Zr.  .u  il  Senato 


i7  Senato  haper  inno  centrimi,  e con  bone&ifiìmi  ra 
gionamenti  empino  gl' orecchi  dell’imperatore , che 
\efpafiano  era  / iato  amico  di  T rafea  di  Sorano  e di 
£enecione,i  cui  accufatori  fenon  accade  che  fian  punì 
*i,non.  deuer  efler  anco  inalzati , e che  queflo  era  giu 
ditio  del  Senato  quaji  ammonire  il  P rencipe  de  quali 
égli  temere  equali  approuare,tteflun  maggior  fir onte 
io  dell’Imperio  buono  che  i buoni  amici.  Ecbedeue* 
uaefjèr  àbaftanza  à Marcello  hauer  /finto  N eronc 
alla  rouìna  de  tanti  innocenti.  Godefle  bora  il  prendo 
* l’impwntà,e  lafciafie  Ve/fafiano  a migliori.  Mar* 
cello  all’incontro  diceua  che  il  fuo  parere  non  era  ap* 
prouato,mache  lo  hauea  deliberato  il  Confole  dife* 
guato  fecondo  gl’ejfempi  de  uecchi , i quali  per  forte 
cleggeuano  gli  ambafciatori,accioche  non  fi  dejjè  Ino 
go  alle  ambitioni  e alle  inimicitieX.be  non  era  aecadu 
io  co  fa  alcuna  per  laquale fi  hauefiero  ad  alterar  gli 
ordini  degli  antichi, o riuoltar  lo  hotior  del  Prenci * 
pe  in  uituperio  altrui , che  a tutti  bajìaua  obbedire ,e 
che  era  da  fchiuar  fopra  tutto  che  per  mluagità  di 
qualcheduno  non  s irritale  l'animo  fojfefo  nel  nuouo 
prencipato,e  riguardddo  intorno  il  uolto  de  gli  afcol 
tanti  e i ragionamenti  difle  che fi  ricordaua  de  tempi 
ne  quali  egli  era  natole  co  che  forma  e co  che  ijlituti 
i padri  ordinorono  la  citta,e  che  il  paflato  fi  deue  am 
mirare  e feguir  il  prefente,difiderar  buoni  Prencipi, 
t tolerarli  come  efli  ucngono.E  che  Trafea  non  fu  ta 
to  afflitto  per  Jùeparole,quanto  chepergiudicio  del 
< Senato % 
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Strutto  j che  egli  hauea  fchemito  la  crudeltà  di  Nero 
ne  per  Jìmiglianti  apparenze  e che  non  meno  li  pefa* 
ua  coiai  amicitia,che  a gli  altri  fi  facejfè  l'efiilio.Fi * 
nalmcte  per  coftaza  e per  fortezza  fufjè  fatto  ugua* 
le  H eluidio  à Catoni  e a Bruti , fe  efier  uno  de  quelli 
del  Senato  ilqual  infieme  lo  f eruiria , e che  perfuadeua 
Vrifco  che  non  sinnalzaffi  f opra  il  P rencipe , e che 
nonuoleffe  con  precetti  frenar  Vefiafiuno  uecchio 
trionfale ,e  padre  de  figliuoli  giouani,e  in  quel  modo 
thè  a cattiui  Imperatori  piaceua  fanza  fine  la  figno* 
ria,cofi  anco  piacer  il  modo  della  liberta. Quefie  co* 
fe  e Jìmiglianti  dette  dattuna  e dall altra  parte , erano 
accettate  da  gli  afcoltanti  in  diuerfi  modi.  V infila 
parte  che  uolea  piu  tolto  che  gli  ambafiiatori  fuffiro 
fatti  per  forte  accennando  i padri  di  uoler  ofieruar 
il  coflume  loro  antico ,e  ciafchedun  piu  riguardeuole 
sinchinaua  a quello  parere , per  tema  di  carico  sefsi 
fuffiro  eletti,  figui  un'altra  cotennone.  I pretori  del * 
ferarioCperche  aUhora  i pretori  gouernauano  l'era * 
rio)  lamentatifi  della  publica  pouerta,chiedeuano  mo 
do  alle fiefe.il  Confole  eletto  per  la gradezza  deU'im 
portaza  e per  la  difficultà  del  rimedio  rifirbàua  que 
fta  cura  al  Prencipe.  H eluidio  fu  di  parere  che  fi  de « 
ueffi  rimetter  al  giudìcio  del  Senato, e i Confili  chic* 
dedo  che  il  Senato  diceffi  il  fùo  parere  Volcatio  Ter 
tuliino  Tribuno  della  plebe  ottenne,che  non  fi  trattaf 
fe  co  fa  alcuna  fopra  queftafacenda  efiendo  il  Prenci * 
peajfinte.Heluidio  era  già  fiato  di  parere  che  il  pu « 
?.  blico 
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blicoYÌfdceffe  il  Campidòglioe  Vejfafiano  diutdftéì 
Ciafcheduno  de  piu  modefti  tacque  in  quefio  parere, 
dopo fi  ntefie  in  dimenticanza.V  i fu  chi  fe  ne  ricor * 
dò.Allhora  Mufonio  Ruffo  fi  leuò  contro  Publio  Ce 
lere,dal  qual  arguiua  che  B orea  Sorano  era  fiato  co 
uinto  con  tcftimoni  falfi.Pareua  che  con  quefia  co  fa  fi. 
rinoudfsero  gli  odij  delle  accufationi,ma  il  reo  uile  e 
nocente  non fi  potea  difender  e.  V eramente  che  la  me* 
moria  di  Sor  ano  era  finta , Celere  facea  profefsion 
di  faptente,dopofu  tefiimone  contro  Borea  traditor 
ecorrottor  deir amici tid  della  quale  egli  diceuache 
era  maefiro.Vu  detonato  il  di  feguente  atta  caufa , ne 
tanto  Saftettdua  Mufonio  e Publio  quanto  che  P ri* 
fco  e Marcello  e tutti  gli  altri  mofsi  gli  animi  alle 
adulationi.Efsendo  le  cofe  in  tale  fiato ,e  tra  le  parti 
difcordia,à  uinti  ir  afa  uincitori  non  alcuna  autorità , 
e non  efsendo  nella  città  ne  leggi  ne  Prencipe  Mutia* 
no  entrato  iu  R onta  sufurpò  in  un  tratto  ogni  cofa. 

R ouinata  la  poteza  di  Primo  Antonio  e di  Varo,  ma 
lamente  difsimolando  Mutiano  l'ira  cotro  loro,  quan 
tunque  egli  la  copri fse  col  uolto.  Ma  la  città  fagact 
nel  confiderar  toffefe  ,fit  hauea riuolta,  e uedeuacbe 
egli  folo  era  hohorato  reuerito,e  non  gli  mancauala 
guardia  intorno  mutando  cafe  & horti,e  con  appara 
ti  con  guardie , e con  pompe  imitaua  la  potenza  del 
Prencipe, rimettendo  il  nome . Bette  afe  ai  terrore  la 
occifione  di  Calfurno  Galeriano . Cofiui  fu  figliuolo 
di  C P ifone  non  hauendo  fatto  cofa  alcuna  ci  pel  no*  . 
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*«c  celebre,e  per  la  [uà  giouentìi  era  dal  uolgo  cele* 
hrato. Bratto  nella  città  turbamenti ,e  allegrezze  per 
tiuoui  ragionamenti  de  molti  che  già  gli  augurauano 
il  Prencipato.  Cinto  da  buona  guardia  de  foldati  per . 
comandammo  di  Mutiano,fu  lontano  dalla  città  nel* 
la  uia  Appia  occifo  per  uia  delle  uene,  accioche  nella  ' 
città  cotal  morte  nonfufse  cagione  di  qualche  moui. 
mento. Giulio  prifeo  Prefetto  delle  fquadre  Pretorie 
fb  tto  witellio  soccife  da  ) e fefso  piu  toSlo  per  uer * 
gogna  che, per  che  li  conuenifse  morire.  Alfeno  Varo, 
uolle  refar  con  la  fua  infamia  e con  la  fua  pigritia » 
Perche  Ajìatico  (egli  era  liberto)purgò  la  maluagia. 
potenza  col  fupplicio  feruile.Ke medefimi di ere fccdo 
la  fama  della  rotta  Germanica,la  città  no  me  fa  afcol 
tana  gli  efserciti  efser  occifi,prefe  le  Stanze  delle  le* 
gioni,e  le  Gallie  efser  fi  ribellate , fe  nefauellaua  non 
come  di  male . Cominciami  piu  da  alto  à trattar  di 
quefla  guerra , e perche  cagion  nacque , e quanto  che. 
eUa  hauefe  mouimcto  delle  genti  eflerne  e compagne 
I B ataui  ,fino  à che  una  parte  de  Catti  fe  ne  Slette  di  ' 
la  dal  Rheno, cacciati  per  feditiontra  loro  occupar o. 
no  lefremità  della  regione  Gallica  uota  de  habitato* 
fi , e infietne  prefero  l'ifola  pofa  ne  luoghi  bafsila 
quale  à fronte  è dal  mare  Oceano  cinta,  e il  Rheno  le 
pajfa  da  lati  e di  dietro  ne  tocchi  dalla  potenza  de  Ro 
mani, fi  non  che  efsi  amminif  ratto  gli  huomini,e  Par*. 
mi,ejfendo  lungamente  ejfercitati  nelle  guerre  Germa, 
nice.Dopo  accrefciuta  gloria  per  la  Dritannia,  quiui. 

; mandate 
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mandate  alcune  [quadre,  lequali  fecondo  il  uecchio  tt$ 
fiume  erangouernate  da  piu  nobili  de  popolari.  H4=s 
ueuano  à cafa  cauaUi  eletti  attifsimi  a notare  , e riteat 
nendo  arme  e cauaUi  poteuan  con  intere  turme  inter* 
rompere  il  Rbeno  . Giulio  Paulo  e Claudio  Ciuile  di 
flirpe  Regia  erano  oltragli  altri  potenti  e riguarde * 
uoli  Fonteio  Capitone  occife  Paulo  per  delitto  oppa 
itoli  falfamente  di  ribellione.  E Ciuile  fu  meffo  in  cote 
ita  e madato  a N erone,e  da  Galba  ajfolto, un’altra  uol 
ta  f otto  vitellio  incorfe  in  pericolo  chiedendo  l'effer * 
cito  che  li  fujfe  dato  fupplicio . Di  quindi  nacquero 
Vire,e  lefferanze  de  nojlri  mali.  Ma  Ciuile  oltra  Cu* 
fanza  de  Barbari,ingegnofo  e acuto  sfacendo  profef* 
fione  dìeffer  nel  uolto  fimigliante  a Sertorio  6 ad  non 
fibule, accio  che  non  andaffe  incontro  al  nimicofe  pub- 
blicamente li  fujfe  ribellato  dal  popolo  Romano.  Ac* 
quijlò  iamicitia  di  vefeaftano  e ilfauor  delle  parti . 
Mandateli  lettere  da  Primo  Antonio,  per  le  quali  gli 
era  comadato  che  riteneffe  il  foccorfo  da  vitellio  ad* 
domadato,e  che  ritenere  le  legioni  fotto  flxcie  di  nuo 
uo  tumulto  della  Germnia . il  medejimo  ammoniua 
Ordeonio  placco  prefente, inchinato  Vanimo  a vejfra* 
fidilo  e il  p enfierò  della  Repub.  la  cui  rouina  sapprof 
Jìmauafe  rifatta  laguerra,e  tante  mila  di  huomini  or 
matifujfero  entrati  in  Italia.Egli  adunque  certo  della 
cimi  difcordia,in  quejlo  tanto  tenendo  occulto  quan * 
to  egli  intendeua  di  fare, per  giudicar  il  rejlante  fedi 
do  che  fujfe  auenuto, cominciò  4 rinouar  lecofe  inque 
-•  • • do  modo* 


Ho  modo.  Per  comandamento  di  viteUio  la  giouenth 
de  Hataui  fimetteua  in  affetto  , i quali  graui  per  lor 
propia  naturavano  da  miniftri  troppo  caricati  per 
auaritia  e per  pompa,cercando  de  Uecchi#  delli  impo 
tenti  per  cauar  da  loro  danari  fe  uoleuano  andar  fene. 
Appresogli /barbati  ma  di  bella  formadl  che  è quaji 
tra  loro  uniuerfalméte)  erano  fìuprati.Di  qui  nacque 
carico >e  ordinatigli  autori  della  feditione  pattuirò* 
no  di  negar  la  gete  che  efli  apparecchiauan  per  dare. 
Ciuilefotto  forma  di  conuito  chiamati  i primi  di  lo* 
ro,e  i piu  pronti  del  uolgo  nebofchi  facri , dopo  che 
egli  li  uide  per  l'allegrezza  e per  la  notte  ejfer  rifcal 
dati  cominciando  a fauellar  dalla  gloria  e dalla  lode 
della  gente  comemorò  i r apime  ti  J ingiurie#  tutti  gli 
altri  mah  che  efli  come  ferui  patiuano  3 e che  no  erari 
piu  come  già  in  compagnia  ma  in  ferui  tu  .quando  che 
ttemua  il  Legato  con  gran  compagnia  e con  fuperbi 
comandaméti , C 7 ejfer  dati  a Prefettizi  Centurioni, 
i quali ;come  haranno  fatiati  di  fangue  e di  fpoglie.bi 
fognerà  che  fi  mutino  e che  cerchino  nuoue  flanze# 
che  faccino  quel  che  potranno . E appreffo  fopraflaua 
la  fcelta  defoldati  per  laquale  fi  diuideuano  i figlino 
ti  da  padri#  i fratelli  da  fratelli . Che  le  cofe  Romane 
mai  piu  nonfuron  tante  afflitto , e che  alle  sìanze  non 
ui  era  altro  che  preda  e uecchi.Pregaua  che  alzafjero 
gli  occhi#  che  rio  temejfero  i nani  nomi  delle  legioni . 

E che  efli  haueuan  potenza  de  caualli  e de  fanti , i Ger 
mani  parenti ,e  i Galli  difiderauano  il  medefimo,  e che 
1 BBB  quella 
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qucfla  guerra  no  diffiacerebbe  anco  à Romanici  qua* 
li  dauano  dubbioji  della  fortuna  di  vefrafiano.  Fa 
dfcoltato  con  grand' attentione  ,es'obligò  tutti  con 
giurammi  patrij  CT  esecrandi  att'ufanzade  Barbari. 
E mandò  a Caninifate  per  aiuto  , quella  gente  habita 
parte  dett'lfola , per  origine,  per  lingua , e per  uirtk 
Uguale  à Bataui,ma  di  minor  numero . Dopo  co  occtd 
ti  notij  chiamò  il  foccorfo  Britanico.  Madate  le  [qua 
dre  de  B ataui  in  Germania  come  di  [opra  dicemmo , e 
atthora  kabitando  in  Magontiaco . Era  tra  Caninifati 
Brettone  di  nobiltà  riguardarle  e [opra  tutti  gli  aU 
tri  audaci  fimo.  Suo  padre  fe  molte  cofe  con  gl' inimi 
ci, e jf  re  zzò  lo  fcherno  delle  effeditioni  Catane.  Egli 
adunq. ; piacque  loro  per  ejfer  di  famiglia  rebeUe,e  im 
pofio  lo  feudo, fecondo  f ufo  loro,euibrato  fu  le  ffaL 
te  di  chi  lo  fojleneuafu  eletto  capitano. E fubito  cbia 
mati  i F rigij  (gente  di  là  dal  Rbeno)  ajfaltò  le  danze 
di  due  [quadre  occupato  l'Oceano  profimo.  E ip)ld<t 
ti  no  hauean  antiueduto  l'impeto  de  gl  inimici,  e qua * 
tunq ; lo  hauejfero  antiueduto  non  farebbero  fati  d ba 
danza  à difenderfi.Prefi  adunque  guadigli  alloggia 
menti, dopo  uagando  e quafi  con  modo  di  pace  affali* 
rono  i mercatanti  e bagaglieri  Romani.E  infiemefo * 
pradauano  atta  rouina  delle  cadetta  , lequali  furono 
abbruciate  da  Prefetti  dette  [quadre, per  che  non  le  po 
teuan  difendere . h'infegne  i uefiili  e i fùldati  che  ui 
erano  fi  adunarono  netta  fuperior  parte  dett'lfola, 
efjèndone  capitano  Aquilio  Primipilare . Uaueua  piu< 
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to&o  nome  d'ejjèrcito  che  egli  haueffe  potenza.  Man 
rate  le  forze  delle  fquadre,  ViteUio  de  uicini  luoghi 
de  Nerume  de  Germani  adunò  un  numero  pigro  dar 
mati.  Ctuile  penfando  fotto  inganno  di  far  il  male , 
accusò  i Prefetti , perche  haueuano  abbandonato  le  cct 
fteUa,  e che  egli  con  le  fquadre  à cui  egli  era  capo  ha 
rebbe  opprejfo  i tumulti  de  Caninifati . E che  efi  an* 
dajjero  alle  loro  flanzefi  uide  che  fotto  quefto  confi* 
glio  erafraude3e  le  difrerfe  fquadre  effer  piu  faciime 
te  oppreffe , e che  non  fera  capitano  di  quella  guerra 
Brennotie  ma  Ciuile , a poco  à poco  [coprendo ft  gli 
indicij , che  i Germani  come  allegri  nella  guerra  non 
tennero  lungamente  occultati . Ma  come  linfidie  gio 
uaron  poco  fi  uenne  alla  forza , e ordinò  a fchiere  i 
Caninifati , i Frigij  e i Bataui}leuata  dal  cotrario  una 
fquadra  non  lontana  dal  fiume  Bjjeno.e  fracaffate  co* 
tro gl  mimici  le naui  lequali  arfi  i caftetli  sera  quiui 
adunatele  fu  lungamente  combattuto.  La  fchiera  de 
Tungri  dette  il  fegno  à Ciuile , e i foldati  percofii 
dU'improuifo,  erano  occifi  da  compagnie  da  gl1  ini* 
mici.  La  medefima  perfidia  fu  delle  naui , parte  de  re* 
miganti  eran  Bataui,  e come  poco  efperti  impediuano 
gli  altri  che  fapeuano  , e impediuano  i combattenti , 
dopo  fi  mefièro  à mandar  le  naui  alla  ripa , finalmete 
cccideuano  i gouernatori,  e i Centurioni  fi  non  uo* 
leuanfar  a lor  modo  fino  a che  tutta  l'armata  di.  2 4. 
naui  fuffe  prefa  ò facciata.  Q uefia  uittoria  fu  chia* 
U al  prefinte  e dapofteri  ricordata , efii  acquiate  U 
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ndui  e tarmi  delle  quali  haueuan  bifogno  ,famofi  per 
le  Germanie , e per  GaUie  erano  celebrati  come  auto* 
ri  della  liberti  Subito  le  Germanie  mandarono  amba 
filatori  offerendo  foccorfo.  Ciuile  cercaua  la  compa 
gnia  delle  GaUie  con  arti  e con  doni , preft  i Prefetti 
delle  [quadre  gli  bauea  rimandati  aUefue  cittldando 
libertà  alle  fchiere  di  rejlare  ò d’andarfene:,  a chi  ri* 
maneua  era  offerto  bonorato  luogo  nella  militia  , à 
chi  fi  partiuaeran  cocejfe  le  foglie  de  Romani. E ina 
[teme  con  fecreti  ragionamenti  ricordaua  loro  i ma* 
li,  i quali  patiti  tanti  anni , chiamano  falfamente  pa* 
ce  U mifera  [entità.  E che  i Bataui  quantunq ; pagaf* 
fero  i tributi  hauean  prefe  tarmi  cotro  i comuni  pa* 
droni , e che  al  primo  incontro  i Romani  erano  uinti 
e rotti , che  farebbe  fe  fi  fpogliajfero  del  giogo  della 
Gallia  * che  rejlaua  in  Italia  ? nel  (angue  delle  prò* 
uincie , e Iter  le  prouincie  uinte . E che  non  petifafiino 
alle  fchiere  di  Vindice  ? Gli  Auerni  egli  E dui  cffer 
fiati  rotti  da  caualli  Bataui , e che  tra  gli  aiuti  dt 
Verginio  furono  i Belgi. E ueramentela  Gallia  effer 
caduta  cofidandoft  nelle  fuemedeftme  forze  ■ H ora  le 
medefime  parti  de  tutti , aggiungendo  qualunque  ne 
campi  Romani  era  ejjercitato  nella  militar  difcipli* 
nu , che  eran  feco  le  fchiere  Veterane , allequali  già 
hauean  ceduto  le  Legioni  i’Oltone , che  l'Afta  eia 
Siria  fluirebbero  , e l’Oriente  confueto  a Re,  e che 
molti  in  Gallia  eran  generati  innanzi  al  tributo.  Già 
oceifo  QuintUio  Varo  fu  cacciatala  fèruitu  della 

Germania. 


Germania.  E che  non  fu  chiamato  alla  guerra  vi* 
tellio  Prencipe,  ma  Cefare  Auguro  , e che  la  libertà 
era  dalla  natura  concejja  anco  àgli  animali  bruti. 
E che  la  uirtìi  è proprio  bene  del  huomo , e che  i Dei 
eran  propinagli  huomini forti. Appreso  efii  fanza 
penfiero  af al  taf  ero  gli  occupati , e fani  e forti  gli 
{bracchi  e i deboli.  E mentre  che  quefti  fauortfcono 
Vefpajtano,  e quefti  altri  V i tellio >ci  è luogo  contro 
l'uno  e l'altro.  E cojì  efiendo  intento  alle  Gallie,e  alle 
Germanie  fi  riufcifie  quel  che  egli  haueua  penfato, 
fopraftaua  al  regno  di  gente  ualidifiima  e potente . 
Ma  Fiacco  Ordeonio  nutri  per  difiimulatione  i pri * 
mi  forzi  di  Ciuile . Ma  come  furono  efptignate  le 
ftanze , lefquadre  rouinate,  e cacciato  i Romani  deis- 
ti fola  de  Bataui,e  che  ueniuan  le  nuoue  tuttauia  pig* 
giori , comandò  che  M umio  Luperco  Legato  ( per* 
che  egli  era  capo  di  due  Legioni  ) andafie  contro  gli 
inimici. Luperco  in  un  fubito  mandò  i Legionari j de 
prefenti  gli  Vbij,ede  uicini  i caualli  T reuiri  i quali 
non  eran  molto  lontani , aggiunta  l'ala  de  B ataui,  la* 
quale  già  per  innanzi  corrotta  fingcua  d'efier  fedele , 
acci  oche  traditi  i Romani  nel  fatto  d'arme  fuggi fie 
con  maggior  uantaggio  . Ciuile  circondato  da  fegni 
delle  fchiere  prefè,accioche  innanzi  i fuoi  foldati  per 
la  nuoua  gloria  fu  gli  occhio  e gli  inimici  per  la  ri* 
cordanza  della  rotta  fi  fpauentafiero , comandò  che 
dietro  à lui fi  fermafse  fua  madre,  le  forelle , e infie* 
me  tutte  le  mogli , e piccioli  figliuoli , conforti  della 
; — BBB  iij  uittoria, 
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uittorìd , e uergogna  de  cacciati.  Come  la  fchiera  di 
gli  buomitti  rifonò  per  il  conto  e delle  f emine  il  pian 
to,  le  Legioni  e le  [quadre  re  fero  il  cambio  con  le  uo 
ci  non  punto  difimili . Vaia  de  Bataui  fuggendo  ha * 
uea  lafciato  nudo  il fmiftro  corno , e fubito  fi  riuoljè 
contro  noi.  Ma  i foldati  Legionarij  quantunq;  timo* 
roft  riteneuano  gli  ordini  e l'arme.  I foccorjt  de  gli 
Vbij  e de  Treuiri  fparft  con  uituperofa  fuga  fi  ue* 
deuano  per  tutti  i capi.  I Germani  furon  uinti  quiui: 
In  queko  mezzo  la  Legione  uecchia  fuggi  nelle 
{lonze.  Claudio  Labeone  Prefetto  dell'ala  de  Bataui* 
emolo  di  Ciuile  in  un  fatto  dame  d'un  caftello,  per 
non  efser  cagion  di  difcordia  fe  fufse  ritenuto  ,òjc 
fufse  occifo  carico  a popolari  fi  fe  menar  tra  Frigij. 
Ne  medefimi  giorni  le  [quadre  de  Bataui  e de  Cani * 
nifati , andando  à Roma  per  comandamento  di  Vi * 
tellio , un  mefso  mandato  da  Ciuile  le  fopragiunfe . 
Subito  diuennero  fuperbi  e feroci , e addomandauano 
a Vitellio  quel  che  da  lui  era  loro  fiato  promefso , e 
il  donatiuo  pregio  del  uiaggio , e doppia  paga , e che 
fufse  accrefciuto  il  numero  de  caualli , e non  faceait 
quefio  perche  efii  fperafsero  di  confeguirlo , ma  per 
dar  principio  a feditioni , e Blocco  concedendo  mol* 
to  non  fe  altro  fe  non  che  è detto  animo  loro  a chie * 
der  quel  che  efii  fapeuano  che  egli  negarebbe . Di* 
[pregiato  Fiacco  fe  riandarono  nella  inferiorCer* 
mania  per  congiugnerft  co  Ciuile.  Ordeonio  chiama* 
ti  i Tribuni  e Centurioni  confultò  fe  deueua  co  forza 
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i'con  ptaceuokzza  domar  coloro  che  negauano .• 
Dopo  conofciuta  l'ingnauia  e la  timidità  de  minifiri 
i quali  haueuan  gli  aiuti  loro  [ofpefi  d'animo , e le  Le 
gioni  ripiene  di  nuoua  e fubita  [celta  de  f oliati , Ha* 
tui  ritener  i [oliati  dentro  à bacioni . Dopo  penten* 
do  fi,  e arguendo  coloro  che  lo  hauean  perfuafo  come 
fi  deutfse  fèguirlo  fcrifre  ai  H erennio  Gallo  Legato 
della  prima  Legione , ilquale  hauea  nonna , che  ne* 
gafse  il  pafir aggio  à Butani,  e che  egli  con  Vefserci * 
to  gli  fèguirebbe  dietro  alle  [palle  . E [arebbero  i lati 
tpprefsi,  [e  di  qua  mo[so  Ordeonio  , e di  là  i Galli 
gli  hauefsero  chiufì  in  mezzo,  fiacco  lafiiò  l'impre 
fi,  e con  altre  lettere  ricordò  à Gallo,  che  tenefse  chi 
fi  ne  andana . Onde  nacque  [o[pettoche  per  uolontà 
de  Legati  [t  [ufcitaua  la  guerra , e che  cioche  era  ac* 
caduto,  òche  fi  temeua , era  auenuto  non  per  pigri * 
tia  de  [oldati,ò  per  [orza  degli  inimici,  ma  per  frati 
de  de  capitani.  E Butani  approfiimandoft  à campi  di 
bonna , mandarono  innanzi  chi  dicejjè  ad  Uerennio 
Gallo,  che  le  [quadre  erano  Hate  mandate , e che  efii 
non  faceuan  guerra  alcuna  contro  i Romani  per  i 
quali  efii  tante  uolte  hauean  combattuto.  E che  per  la 
lunga  militia  erano  fracchi  efajUditi,e  che  difidera * 
nano  jìarfene  in  pace  nella  patria,e [e  neffuno  non fi 
contraponeua  loro , che  efii  camìnarebbero  alla  uia 
loro  fanza  dar  noia  ad  alcuno  ,ma  fe  fi  oppongono 
che  trouerrebbero  la  uia  col  ferro.  I [oldati  taccia * 
fono  rambafciotoreche  ajfettaua,per  prouar  lafor* 
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tuna  della  battaglia.  E rati  tre  mila  L ègionarij , e le 
[quadre  tumultuarie  de  Belgi , e ittjieme  i contadini  e 
gua/ìatori  pigri  e ociofi,  tua  gagliardi  innanzi  al  pe 
ricolo,  efii  tutti  uantio  alle  porte  per  confonder  i B* 
taui  per  numero  impari . Quelli  ricordeuoli  della 
uecchia  militia fi  cogregano  in  fchiere,  per  tutti  foU 
ti,  e ficuri  nella  fronte,  ne  lati,e  di  dietro,e  cofi  rup* 
perolanojlra  poca  e debil  gente,  cedendo  i Belgi  la 
Legione  fu  cacciata,  e paurofife  ne  andauano  al  ba- 
fiione,e  alle  porte.  Quiuifi  fe gran  rouina  e le  f offe 
furon  piene  de  morti,  e non  tanto  per  occifioni  e per 
ferite  guanto  che  morirono  rouinandoìe  tra  lor  me* 
defimi  percotendofi . I uìncitori  [chinata  la  colonia 
Agrippina,  non  hauendo  ardir  di  cometter  altro  nel 
uiaggio,fi  fcufauano  della  guerra  di  Bonna  come  che 
hauendo  chieflo  pace , dopo  che  ella  fu  negata  loro > 
prendejfero  partito  a fatti  loro.  Ciuile  per  la  uenuta 
delle  fchiere  Veterane  ,e  già  capo  di  buono  ejfercito * 
ma  dubbio fo  di  co  figlio, e flimàdoia  poteza  Romana , 
fe  che  tutti  che  ui  erano  giurarono  ,e  fi  diedero  d di* 
uotion  di  Veffajìano  , e mandò  ambafciatori  à due 
Legioni  ( le  quali  cacciate  nella  prima  battaglia  fi 
erano  mejjè  nel  campo  uecchio ) accioche  effe  parimen 
te  fi  dejfero  d vejpafiano . Fu  rendùta  larifpojla  che 
efii  non  ufiuan  mai  i configli  de  traditori  e degli  ini 
mici,e  che  efii  haueuan  vitellio  per  P rencipe , per  iU 
quale  fino  d che  efii  haueffero  aita , riterrebbero  Var* 
me  e lafede,e  dopo  che  il  fuggitiuo  Butano  no fifa * 
cejfc 

C , 
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cefje  arbitro  delle  cofe  Romane , ma  afpettajfe  merita 
pena  alla  fuamaluagità.  G^efie  co  fi  ridette  a dui  le, 
accefo  dall'ira, f e metter  in  arme  tutta  la  gente  de  b a* 
taui.Si  congiungono  infieme  i Br atteri  i Tenteri , e la 
Germania  fi  dejla  per  innanzi  della  fama  e della  pre* 
da.  Contro  le  minaccie  di  quefta  guerra  i legati  delle 
legioni  Mumio  L uperco  e N umifio  Ruffo,  fortifica* 
nano  le  mura  e bajlioni,atterrando  tutto  quel  che  per 
iufo  della  pace  fu  già  quafi  in  modo  di  cafietlo  fabri* 
cato  no  lungi  dal  campo , accio  che  gli  inimici  non  fe 
ne  potejfero  feruire,ma fi  prouide  poco, fi  non  fi  me* 
naffiro  le  genti  nel.campo,permef]èro  che  fujfe  rapi * 
io  . E cofi  in  pochi  di  fu  disfatto  quello  che  harebbe 
badato  lungamente  contro  le  necefiità , Ciuile  ottenen 
do  con  la  potenza  de  Bataui  il  mezzo  del  campo, per 
moftrar fi  piu  terribile  e crudele  empiè  di  fquadre  de 
Germania  una  e l'altra  ripa  del  Rheno  i caualli  dan* 
do  ne  campi,e  infieme  le  naui  dauatio  cotro  al  fiume . 

Di  qua  Vinfeghe  de  veterani, e di  la  limagini  delle  fel  • 
ue  e delle  fere  dipinte  ne  ve  filli, e fi  come  è ufimza  di 
tutte  le  genti  nel  principio  del  fatto  d'arme  fi  dupiua 
no  fecondo  la  confi derat  ione  della  guerra  efterna  e ci 
uile.Accrefceua  la ffieràza  degli  affediati  e de  gli  op 
pugnatori  la  grandezza  del  vallo, che  da  due  legioni 
habitato, a penalo  guardauano  cinquemila  huomini 
armati.  M a la  moltitudine  de  guafiatori  turbata  la  pa 
ce  uenuta  quiui,era  miniflra  e saiutaua  anco  effa  nel * 
la  guerra.  Parte  de  campi  faliua  piaceuolmente  il  col 

le,e 
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te.e  parte  .fi  ne  difendette  al  piano  . Àugufto  era  gii 
feto  di  parere  che  quel  luogo  fuffè  perfetto  ad  affé* 
diar  le  Germanie . Ne  mai  uifu  quefio  de  mali  che  le 
legioni  no /Ire  ueniffero  olirà  l’oppugnato.  Di  quindi 
non  fu  aggiunto  fatica  al  luogo  ò aUe  fortifeationL 
Affai  piacemmo  l’armi  e la  potenza . IBataui  e quei 
di  la  dal  R heno  , accioche  la  feparata  lor  uert'u  me* 
glio  fi  difcerneffe.fe  ne  ftauano  tutti  infieme  adunati  e 
faldi.Ma  poi  che  cominciarono  dalle  torri  e dalle  mu 
ra  effer  percofii  da  fa  fi  e dafreccie  con  grida  e con 
impeto  affamarono  il  bajlione , e molti  appoggiate  le 
fcale  e alcuni  altri  montauano  per  la  tejluggine,  quan 
do  che  da  gli  armati  precipitati  a terra  moriuanok 
principio  troppo  ferocia  nelle  cofe  profpere  troppo 
arditi. Ma  allhora  per  il  deJUerio  della  preda  tolera 
uano  ogni  male.  Ardirono  di  far  machine  che  e fi  pri* 
ma  non  ufauano . ne  mancaua  loro  alcuna  indujtriaj 
fuggitiui  e i prigioni  injègnauan  loro fabricar  mate * 
ria  in  modo  di  un  ponte.e  dopo  meffo  fopra  ruote  con 
ducerlo  .accioche  gli  altri  fiadoui  fopra  come  fe  cont 
batteffero  da  un  argine. e porle  occultatiui  dentro.ro* 
uinaffero  le  mura . Ma  i fafii  tratti  dalle  balifie guafe 
rono  r opera  ruuida,ardendo  le  grate  e le  uìgne  co  le 
hafie  accefe  a coloro  che  apparecchiauano  i tormenti , 
egli  oppugnatori  eran  moleflati  dafuochi.fino  a che 
differandoji  di  potere  ufar  la  forza  deliberarono  di 
jlar  aU'affedio  e indugiare,  fapendo  che  ui  haueuanda 
mangiar  per  pochi  di, e che  ui  era  molta  turba  difuti 
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it  &.£  infume  dalla  careflia  frerauano  qualche  tradirne 
j to3e  che  poco  durerebbero  nella  fede  iferui.  placco  in 
i quello  mezzo  conofciuto  Fajfedio  del  campo , e man* 
x dato  per  le  Gallie  chi  conducete  foccorfo  dette  alle 
0 elette  legioni  Dillio  vocula  Legato  della,  xxij.  legio * 
ne , accioche  egli  s'affrettafjè  piu  che  poteua  d'andar 
gì  pe*  l*  ripa.  E gli  paurofo  era  da  foldati  odiato , e non 

g fi  riteneuan  di  direbbe  le  fchiere  de  Bataui  erano  fla* 

0 te  rimandate  da  Magontiaco  e di  fimolati  gliappa * 
recchi  di  Ciuile , e far  compagnia  co  Germani 3 e che 
p - \ejpafiano  non  era  crefeiuto  con  F aiuto  datoli  da  P ri 
mo  Antonio >6  con  la  potenza  di  Mudano  che  gli  odi 
g aperti  e Farmi  eran  manifejlamente  f cacciate , che  la 

0 fr uude  e F inganno  e incognita  e per  quello  difficile  i 

3 fchiuarfene3e  che  Ciuile  ftaua  alì  incontro , e ordinane 

lefihiere3e  che  Ordeonio  dal  letto  e dalla  camera  co* 

■ tnadaua  quel  che  ritornaua  utile  a gli  inimici3che  tan 
ti  huomini  armati  e forti  eran  gouernati  da  un  fola 
uecchio.Piu  tojio  occifo  il  traditore3con  malo  augu * 
rio  pagafero  la  fortuna  e la  uirtk  fua.Bfi  con  paro* 
le  tali  tra  loro  ragionando  fi  infiammaron  piu  oltra 
di  quel  che  efi  erano  per  le  lettere  di  vejpa/ìano  ag * 

. giuntele  quai  Fiacco  recitò  pubicamente  non  hauett 
do  potuto  occultarle , e mandò  legati  e prefi  coloro 
che  le  haueuan  portate  a vitcllio  . Cofi  mitigati  gli 
f ànimi  fi  uenne  a B orna  alloggiamento  della  prima  le* 

gione.  Quiui  i foldati  piu  odiandolo  riuoltaua  la  col 
pa  della  rotta  in  Ordeonh3e  che  per  fuo  comandamen 

1 ^ 
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10  fu  ordinata  la  gente  contro  i Bataui,  come  fie  dopo  ni 

loro  deueffe  feguir  le  legioni  da  Magòtiaco,e  che  per  % 

11  tradimento  di  lui  furono  occifi,  non  ejfendo  da  nefi*  ni 

fun  lato  foccorfi.  Quefìe  cofe  erano  ignote  à tutti  gli  fa 
altri  efferati, e non  eran  dette  al  fuo  capitano  poten*  non 
do  con  l’aiuto  di  tante  prouincie  fpegner  la  repente  fa 
perfidia . Ordecnio  recitò  aU'efiercito  tutte  le  copie  fa 
delle  lettere  per  lequali  egli  hauea  addomandato  foca  tot 
corfo  alle  Gallie  à Britanni  e alle  Spagne ,e  ordinò  una  m 
pefiima  ficelerità,che  le  lettere  fuffero  date  aUi  Aqui * di  j 

liferi  delle  legioni ,da  quali  eran  lette  innanzi  à capi*  «e£ 
tan  fo  4 foldati.AUhora  comddò  che  de  feditiofè  un  fo  4 

10  fuffe  legato  e prefo  piu  tolto  per  dimojlrar  di  po * m 

ter  e, che  perche  fuffe  la  colpa  d'un  foiose  fi  mofie  Vefi* 
fercito  in  Bonna,coparendo  i foccorjì  de  Galli(i  qua * ter 

11  prima  aiutauano  i Komani)neUa  Colonia  di  Agrip  fa 

pina. Dopo  i Germani  fopr aitando, molte  città  s arma  cfc 

rono  contro  noi  fiotto  jfieranza  di  libertà,e  con  defi * tif 

derio  di  dominare  fie  uficiffero  delle  fieruitu . C reficeua  f>a 
Vira  delle  legioni,ne  temeuano  perche  un  fiolo  fuffe  fta  cfc 

to  prefio  e legato.  Egli  medeftmo  arguiua  oltra  la  co  & 
fcienza  del  Prencipe,come  che  un  nuntio  tra  Ciuile  e ni 
F lacco  teftimone  del  uero  fufie  opprefio  calumniato  m 
difalfio.  Vocula  ficefie  ai  tribunale  co  marauigliofia  co  u, 

jhmza,e  prefio  il  fioldato  e gridàdo  comandò  che  fufi*  q 

fie  menato  al  fiupplicio  al  capitano. E mentre  che  i mal  t< 
uagi  temono, eia fcheduno  da  bene  obbedì  al  comanda*  c 
mento. Di  quindi  per  confienfio  commune  chiedendo  vo  » 

oda 
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tuia  per  capitano.  Fiacco  li  diede  la  fontina  del  tutto , 
ina  molte  cofe  infteme facean  loro  difcor danti  gli  ani 
mi.La  caretiia  delle  paghe  e del  formato  infteme  fpre 
giando  le  fcelte  c i tributi  delle  Galliejl  R heno  per  la 
tion  conofciuta  ficcità  di  quel  Cielo , a pena  atto  per 
le  naui,i  pafii  tiretti  cr  angujli  e per  tutta  la  ripa  or 
dinate  le  tianzeje  quali  cacciaffero  i Germani,  e per 
cotal  cagione  ejìerui  menformeto  e molte  bocche  che 
confumauano . Appreso  gli  tiolti  fi  teneua  in  luogo 
di  prodigio  la  careflia  dell'acqua , come  fe  i fiumi  e i 
uecchi  aiuti  dell'imperio  ci  hanefjero  abbandonati , il 
che  era  nella  pace  chiamato  fortuna  e natura , e allho 
ra  fato  e ira  di  Dio . Entrati  la.xiq.fi  congiunfe  co 
Nokc/ì.  Fu  aggiunto  a wocula  per  aiutator  delle  fa* 
cende  Herennio  Gallo  Legatole  hebbero  ardire  an * 
dar  àtrouar  gli  inimici, ma  fi  fermarono  d un  luogo 
chiamato  Gelduba.  Q uiui  ordinauano  le  gentifi  for* 
tiftcauano  con  bajlioni,efaceuan  tutto  quello  che  sap 
partien  far  nella  guerra  per  infiruir  i foldati . E per* 
che  col  mezzo  della  preda  diueniffero  uertuofifu  con 
dutto  l' esercito  da  vocula,ne  uicini  terreni  decuger* 
ni  i quali  haueuan  fatto  compagnia  con  Ciuile.  Farle 
ne  rimafe  con  Herennio  Gallo . Per  auentura  una  na* 
ue  carica  di  fomento  non  molto  lontana  dal  campo 
e fendo  entrati  per  alcuni  canneti  i Germani  afialta* 
tala  cercauano  condurla  alla  lor  ripa . Gallo  non  lo 
comportando  mandò  per  aiuto  una  fquadr a , e il  nu* 
mero  de  Germani fife  maggiore ,c  a poco  a poco  ere 

feendo 
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fondo  ifoccorft  fi  ucnne  alle  mani  A Germani  co  mot  tó 

ta  rouina  de  nostri  prefero  la  nane. I uinti  (che  aìlho - Ut 

ra  era  in  ufanza)daua  la  colpa  no  alla  lor  dapocagg i w 
ne,ma  alla  poca  fede  del  legato  .Cattatolo  con  la  ucde 
{ tracciata  fuor  delle  danze , e battutolo  comandano 
che  dica, perche  cagione  e per  caufa  di  chi  hauefie  tra 
dito  rejfercito.il  carico  ritorna  ad  Ordeonio , chia*  }er 
mano  quello  autore  della  fcelerità  e quedo  mniftro, 
fin  che  (haurito  da  minacciatili  la  morsegli  incoi * cbt 

pò  Ordeonio  del  tradimento. E legato  finalmente  neh 
la  uenuta  di  voculafu  difciolto  . Quedo  il  di  dopò  ut 
dette  la  morte  a capi  della  feditione  tanta  era  la  lice * 

Za  e la  diuerfiù  de  pareri  in  quello  esercito . Saiiza  «J 
alcun  dubbio  ifoldati  Gregarij  eran  fedeli  a Vitelho,  tu, 
egli  altri  piu  nobili  e maggiori  teneuan  la  parte  dt  bc 
vefbafiano  . Di  qui  tiafceuan  uicendeuolmente  i uitij  e *t 
h fceleriiaje  il  furor  mefcolato  con  la  piaceuolezza,'  Wr 
in  modo  che  non  fi  potean  cotener  quelli  che  poteua*  uei 
no  efier  puniti.  M a la  Germania  tutta  effaltaua  mol*  », 
to  Ciuile,hauendo  fermata  la  amicitia  con  nobihfsi * f 5 

mi  I wftaggi.  Egli  comanda  che  fìa  dato  l'affalto  a gli  coi 
Vbii  a Treuiri  da  uicini  lorou  e che  una  altra  parte  fa 

delle  genti  pafii  il  fiume  Me  fa , acciocbe  nel  fin  delle  k 

Collie  didurbafsero  i Menapi , e i M orini , Fu  fatto 
preda  nell  un  luogo  e nell' altrove  gli  vbij  fu  fatto  m 
maggior  danno , perche  per  origine  efsendo  Gema*  << 
nici  rinegata  la  patriafi  chiamauano  con  nome  de  Ko  k 

numi  Agrippinefi . Furon  occife  le  {chiare  loro  nelU  ni 


LIBRO  X X.  -ri  . - 384 

Villa  Marcoduro  non  fi  guardando, perche  eran  lon * 
tani  dalla  ripa.E  gli  vbij  non  fi  acquetarono  fino  a 
che  non  menarono  preda  della  Germania . D4  prima 
ne  andarono  impuniti,dopo  furono  afsaltati  e giun* 
ti,per  tutta  quefta  guerra furon  piu  fedeli  chef  or  tu* 
nati  domati  gli  vbij  Ciuile  diuenuto  piu  grane  e piu 
feroce  per  il  foccefio  delle  cofe  ,fit  uolta  all'afsedio 
delle  legioni,mettendo  buona  guardia,accioche  qual * 
che  mejfo  occolto  non  riuelajfe  dell'aiuto  che  ueniua . 
Raccomanda  le  machine  e gli  altri  {tormenti  à Bata* 
ui , comanda  a quei  di  la  dal  R heno  che  chiedeuan  la 
guerra  che  uadino  à tagliar  il  vallo  , e a rinouar  la 
battaglia  co  quelli  ch'era  chiufi,foprabondddo  la  mol 
tit udine  e il  danno  facile#  la  notte  non  fe  fine  alla  fa* 
tica.Perche  meffero  intorno  legne  e la  acce  fero  fi 

meffero  à mangiare # fecondo  che  fi  rifcaldauano  col 
uino  temerariamente  fi  conduceuauo  alla  pugna . E in 
nero  che  efii  nel  buio  dauano  i colpi  al  uento.lRoma 
ni  fcorgendo  affai  chiaramente  il  campo  del  Barbaro , 
c qualuque  era  piu  ardito  fegnauatio  i colpi  e no  per * 
coteuano  indarno,  Ciuile  feppe  quejla  co  fa#  /pento  il 
fuoco,comdda  che  fi  mefcoli  ogni  cofa  con  l'armi  tra 
la  notte . A Uhoragli  Strepiti  diuennero  difcor danti# 
cafi  incerti ,ne  ui  era  prouidenza  nel  fuggire  ò nelfe* 
rire. La  doue fi  fentiua  ilgridore  correuano  i foldati 
e quiui  uoltauano  V armila  uirtu  nongiouaua  punto . 
la  fortuna  turbaua  ogni  cofa#  ffieffe  uolte  ifortifsi* 
tni  percofii  da  piu  da  pochi  cadeanoAn  Germania  era  » 

neU'ira 


DI  CORNBLtO  TACITO 

nel?  ira  pinza  ragione.  Ma  ifoldati  Romani  eflxrti  ne 
pericoli  tirauano  i fafii  e menauano  i colpi  Loro  non 
d uentura,efsi  la  dotte  fentiuano  il  fuono  della  molti * 
tudine  6 che  gli  inimici  metteuan  le  fcale3quiui  ripara 
nati  con  la  forza  e con  la  prudéza>e  molti  montati  fu 
le  mura  ferendo  madauano  d terra. Co  fi  paffuta  la  not 
te 3il  di  portò  nuoua  battaglia . i B ataui  hauean  con* 
dotto  una  torre  di  doppie  tauolejaqual  appropinqua 
do  alle  porte  pretorie^ perche  era  luogo  piano)  mof* 
fili  incontro  i piu  potenti  roppero  le  traui  con  don * 
no  infinito  di  coloro  che  ui  eran  di  [opra , e fubito  fi 
combatte  projfer amente  contro  i percofsi  e fpauenta* 
ti.DaU'altro  lato  i legionari]  periti  CT  eccellenti  fa* 
bricauano , molti  altri  &r omenti  da  guerra . Ma  tra 
V altre  cofeuna  machina  fojfefa  mefje  gran  terrore, 
perche  oltra  che  ella  faceua  danno  d fuoi, minacciane 
do  rouina  e riuoltofi  il  pefo  gittaua  i fafii  di  détro  à 
bajlioni.  Ciuile  perduta  la  fperanza  di  piu  poterla  pi 
gliar  per  ajfediofie  ne  ftaua  otiofo , cercando  con  nun 
tij  e con  promejfe  di  corromper  le  legioni.  Quefte  co 
fefuron  fatte  in  Germania  innanzi  che  fi  combattejfe 
a Cremonaàl  cui  cafo  fi  feppe  per  le  lettere  di  Primo 
Antonio  oltra  l'editto  di  Cecinna,e  Alpino  Montano 
Prefetto  delle  fquadr e uinte  prefente  cofejfaua  la  buo* 
na  fortuna  delle  parti. Di  qui  gli  animi  fi  mojjèro  di* 
uerfamente.  I foccorfi  della  Gallia  i quali  ne  odiano* 
no  ne  amauano  le  parti , ne  combatteuano  co  affètti  o* 
ne,confortati  da  Prefetti  fubito fi  ribellano  da  yiteU 
v.  Ho . 
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fio.  ìfoldati  uecchi  ftauan  dubbioft , ma  uenuto  Or* 
deottio  Fiacco  dette  il  fdcr amento  k gli  inflettiti  Tri* 
buni , non  lo  affermando  a baflanza  co'l  uolto  6 con 
1 animo, e dicendo  tutte  le  parole  del  giuramcto,ritc* 
nendo  il  nome  di  Vefpafuno,ò  che  tacitaméte  lo  efpri 
tneuat\o,ò  che  lo  paffauan  tacendo.  Dopo  quefìo  lette 
le  lettere  d'Antonio  k Ciuile,  foUeuarono  il  fofpetto 
d folddti  come  fcritte  a compagno  delle  parti,  e inimi 
cheuoleméte  deìl'effercito  Germanico.  Dopo  co  par /è* 
ro  noti]  nel  capo  4 Gelduba  co  i mede  fimi  detti  e fat * 
ti,efu  mandato  Montano  k Ciuile  con  comedone  che 
fermaffe  la  guerra, dccioche  con  Parme  f alfe  no  adom 
brajfe  temerne, e [e  uoleua  aiutar  V e fpajìano, che  egli 
barebbe  fatisfatto  al  cominciato . A quejlo  Ciuile  pri 
ma  [duellò  acutamente, dopo  uedendo  Montano  di  fe 
roce  ingegno  e apparecchiato  k cofe  tiuoue,  comincia, 
do  dal  guadagno  e da  pericoli  che  egli  hauea  corji  in 
fpatio  di.  z $.  anni  ne  campi  Romani,  ho  (difie)  riceuu 
to  egregio  pregio  della  fatica,occifomi  il  fratello,  io 
flato  prigione,e  udito  molte  fiate  le  uoci  crudelifiimc 
di  quello  efiercito  addomadarmi  in  fupplicio,  riaddo 
ntado  le  pene  fecodo  la  ragion  delle  geti.  V oi  ò Treui 
ri,e  uoi  altri  che  feruite  che  pregio  afpettate  uoi,per 
il  saguedauoi  tate  uolte  fparfo,fe  no  ingrata  militia 
tributi  immortali,uerghe,fcure,  e gl ingegni  de  domi 
natii  Lo  Prefetto  di  una  fchiera  i Caninifati  e i B ata, 
ui  picciola  portioe  delle  Gaìlie  rouinammo  quei  uani 
ffatij  de  capi , e la  ejfugnamo,  cinta  dal  ferro  e dalla 
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fame,  finalmente  ò che  la  liberti  feguirebbe  gli  urtò* 
ti,e  che  uinti  faremo  i medefimi . Coji  accefo  lo  man* 
da  in  dietro  comandandoli  che  dìcejjè  altre  parole,che 
egli  non  hauea  dette.  Egli  come  fiatoni  indarno  ri* 
tornò,  difi molando  tutto  quello  che  dopo  fi  feppe . 
Qiuile  ritenuta  parte  delle  genti,manda  contro  l’ejjèr 
cito  di  Vocula  le  fchiere  Veterane quel  che  egli  ha* 
uea  de  Germani  piu  pronto  ejfendo  capitano  Giuli o 
Mafiimo,  e Claudio  Vittore  figliuolo  di  fua  fioretta. 
Nel  pajfaggio  rapirono  le  fianzf  dedala  che  eran  po 
fte  in  Afciburgio,  egiunfero  fi  tojlo  atta  jfiroueduta 
che  Vocula  non  puote  à penafauettar  e metter  le  fue 
genti  in  ordine.  Ricordò  nel  tumulto  que  fio  foto, che 
i faldati  fiotto  i fiegnifi  metteffiero  dimezzo , i fioc * 
cor  fi  a pdffo  a paffio  furono  intorno  fiparfi.  I cauatti 
fioccarono  e riceuutine  gli  ordini  compofii  degli 
'inimici,  uolfiero  le  fipatte  a loro , la  onde  fi  cominciò 
occifione  e non  guerra.  E le  fchiere  de  Neruij  ò per 
tema,ò  per  poca  fede fi  partirono  da  lati  dettenoflre 
fchiere.  E cofi fi  peruenne  alle  Legionijequali  perfi  i 
uefiiUi  fe  ne  fiauano  atterrate  tra  il  uatto,quando  che 
per  nuouo  aiuto  fopraggiuto  fi  muto  la  fortuna  della 
pugna.  Le  fchiere  elette  da  Vafconi  da  Galba,  e allho 
ra  chiamate , mentre  che  elle  fi  auicinano  al  camP°* 
I (dito  ilgridore  de  combattenti , affiliano  gli  inimici 
dalle  fpalle  che  fiauano  attenti  a combattere , e formo 
maggior  romore  di  quel  che  il  numero  non  era,  ere * 

derido  altri  che  quefle gèti  fujferQ  uemteda  N ouefiox 
i f alcuni 
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ideimi  altri  da  Magontiaco.  Quello  more  aggiu* 
fe  animo  a Romani , e mentre  che  fi  confidano  nettai* 
triti  forze  riprefero  le  loro.  Ciafcheduno  depiufor * 
ti  de  B ataui  che  erano  à pie  furono  atterratici  cannili 
fuggirono  co  uefiUi,e  cò  prigioni  i quali  hauea  prefi 
nel  primo  fatto  d'arme.  De  noftri  in  quel  di  fu  mag * 
giore  il  numero  degli  occifi , ma  furon  quafi  i piu 
uili  e difutilicAe  Germani  perirono  i piu  forti  e mi * 
gliori  huomirìi.ìl  capitano  dettuna  e dell'altra  parte 
meritando  ugual  pena  nettauerfità , mancarono  nel 
fuccef.o  pro/pero.  Perche  fe  Ciuile  hauefe  ordinato 
con  maggior  numero  il  battaglione , no  farebbe  {lato 
circondato  da  fi  poca  gente  ,e  harebbe  ninto  un  cam* 
po  mezzo  rouinato.  V ocula  non  ricercò  fel' inimi* 
co  ueniua,  e infieme  con  lui  ufeito  fuori  fu  uinto,do* 
po  cojidandofi  poco  della  uittoria  moffe  il  campo  co 
tro  gli  inimici , ilquale  s egli  lòaueffe  fubito  fpinto# 
feguito  il  corfo  della  fortuna , harebbe  potuto  con 
quell'impeto  feiorre  le  legioni  dattaffedio.ln  quello 
mezzo  Ciuile  hauea  tentato  gli  animi  degli  ajfedia * 
ti)  come  che  fe  le  cofe  de  Romani  fujfero  al  difetto# 
che  egli  hauejfe  acquiflato  la  uittoria.  1 ue filli  e l'in * 
fegne  eran  portate  intorno , e i prigioni  moflrati , de 
quali  uno  prefe  animo  egregiamente  con  chiara  uoce 
dice  come  la  co  fa  era  paffuta,  onde  i Germani  l'occi* 
fero  quiui,egli  affediati  per  queflo  dettero  maggior 
fede  attoccifo , e infieme  con  le  [correrie  e con  gli  ■ 
ab bruciamenti  delle  uiUe fi  credeua  che  ueniua  l'ejfer * 
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cito  uincitore.  Vociti*  comanda  che  atfiricontroM 
campo  Jianmeffe  f infegne ,e  che  fta  circondato  da  utt 
tutto  e da  una  fojfa , dccioche  pofati  giti  gl1  impedì* 
menti  e le  bagaglie  poteffero  piu  editamente  com * 
battere.  Di  qui  le  genti  cominciarono  a chieder  al  ca 
titano  di  combattere  e affermano  ejfer  minacciati* 
fanza  prender  tempo  àmetterjt  in  ordinanza  fracchi 
e difordinati  cominciarono  il  fatto  d'arme . Perche 
Ciuile  ui  era  prefènte,  no  meno  /finto,  dal  uitio  de  gli 
inimici  che  dotta  uertìi  de  fuoi.  Vario  apprejfo  i Ko* 
mani  la  fortuna , e ciafcheduno  piu  feditiofo9  piu  ero 
degli  altri  pigro  . Alcuni  ricordeuoli  detto  nuouo 
uittoria  riteneuano  il  luogo  tferiuano  gli  inimici  * e 
confortauano  lor  medejìmi  e i uicini.  E ricomincia * 
ta  la  pugna  porgeuan  le  mani  àgli  ajfediati , facendo 
figno  che  non  mancafino  al  bifogno.  Quelli  uedendo 
ogni  cofa  datte  mura  efcono  tutti  fuor  dette  porte . 

E per  auentura  Ciuile  caduto  in  terra  per  il  canotto 
che  fdrucciolòt  e uolata  la  fama  che  egli  era  morto  ò 
ferito , accrebbe  à fuoi  timore , e 4 gli  inimici  atte* 
grezzo  e prontezza . M a V ocula  ommefi  coloro 
che  fuggiuano ycrefceu*  il  bajlioe  e le  torri  del  capo » 
come  che  fopraftejjè  un  altra  uolta  l'ajfedioyhauendo  ^ 
tante  uolte  corrotta  la  uittoria , la  onde  nonfalfame* 
te  fi  fo/bettaua  che  egli  piu  tofto  uoleffe  la  guerra u 
donerà  cofa  che  piu  nc  iaffe  gli  ejferciti  nojìrt  che  jj 
U careflia  del  uiuere . Furori  mandati  gli  impedimen* 

ti  delle  Legioni  co  la  turba  difutile  à Nouefto  acciò*  ^ 

che 
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thè  di  quindi  per  terra  conduceffero  fomento.  Perche 
P gli  inimici  pojfedeuano  il  fiume . il  primo  [quadrone 
\p  andò  ficuro  , non  efendo  anchor  Ciuile  fermo  d ba * 

f J fianza,  ilqual  come  intefe  che  un  altra  uolta  andana* 

iti  no  à N ouefio , e che  le  guardie  del  fomento  quafì  co 
ip  me  fe  fufte  pace  andauano  di  [or  dinati  con  Parme  ne 
carri , erari  f otto  le  bandiere , comporlo  e bene  ai 
ordine  gli  afsalta  hauendo  mandato  innanzi  chi  occu 
gai  pafse  i ponti  e i papi  piu  forti  del  uiaggio  loro . F u 
j,  lungamente  combattuto  ,e  fanza  differenza  delle  par * 
tifiti  che  la  notte  pofe  fine  al  fatto  (Parme.  Le  fchiere 
§1  andarono  à Gelduba , rimanendo  i campi  fi  come  fu* 

$ rono , i quali  eran  tenuti  da  un  prefidio  de  [oliati 
4 quiui  lafciato.  N on  era  dubbio  d mercatanti  del  [or* 

f mento  che  eran  pochi  d quanto  pericolo  ejii  fi  deue* 

il  uan  mettere  nel  ritornare . Vocula  aggiunfe  al  fuo 
efsercito  mille  [celti  della.V.edella.'X.  mi.  Legio 
ne  afsediate  à V etera,  indomiti  fcldati,  e che  odiaua* 
l no  i capitani . Molti  piu  che  non fi  comandò  uennero , 

e publicamente  diceuano  irati , che  oltra  la  fame  non 
l uoleuan  comportar  Vinfidie  de  Legati . E coloro  che 
recarono  fi  lamentauano  che  menata  uia  una  parte 
delle  Legioni , efi  erano  fiati  abbandonati.  La  onde  la 
jj  fèditione  era  doppia  richiamando  quejii  Vocula , e 
i quelli  negando  ritornar  nel  campo  . In  quefio  mezzo 

<;  Ciuile  afsediò  V etera,  e V ocula  andò  d Gelduba,e  di 
j quindi  à N ouefio.  Ciuile  prefe  Gelduba , e dopo  non 
lontano  da  N ouefio  co  caualli  combattè  proffera* 
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mente.  Ma  i fottuti  nelle  profferita  > o nelle  ducifità  ® 
saccendeuano  femore  alla  rottiti a de  capitani . E aedre  * 

[cinte  le  Legioni  per  la  uenuta  de.V.e  della. XV . do  fi 
mandano  il  donatiuo  Rapendo  che  Vitellio  haueud  h 
mandato  danari . E Ordeonio  fanzafiar  troppo  4 i 

penfarui  lo  diede  loro  in  nome  diVefrafiano.  E que*  u 

Ilo  fu  fpecial  nutrimento  della  feditione.  Ribaldati  nel  fi 

mangiare , etra  le  morbidezze , e tra  le  notturne  d 

compagnie  rinuouano  la  uecchia  ira  contro  Ordeo*  n 

nio,  e non  battendo  ardir  di  opporft  nejfuno  de  Lega*  t 

ti  ò de  Tribuni , perche  la  notte  hauea  Iettato  ogni  p 

uergogndycaudtolo  della  fua  jlanza  loccifero.S'app 4 n 

rechiaua  il  medeftmo  contro  V ocula  ,fe  egli  ueftito  n 

da  ferito  non  conofciuto  di  notte  non  fufse  fuggito . d 

Ma  poi  che  fedato  Impeto  la  paura  ritornò  , matta  b 

darono  i Centurioni  con  lettere  alle  città  de  Galli  do  r 

mandando  foccorft  e danari . Epi,fi  come  è il  uolgo  / 

pinza  capo  precipitofo  , paurofo , pigro  , approdi*  c 

mandoft  ciltile , prefe  temerariamente  larmi,e  fubtto 
lafciatele  filare  fi  riuoltano  in  fuga.  Le  cofe  contrae  l 

rie  generar  on  difeordia  à coloro  che  erano  da  leprer  d 

cito  di  fopra  di feomp agitando  le lor  cagioni.  Non*  ì 

dimeno  furon  ripojìe  nel  campo , e per  le  uicine  città  t 

de  Belgi  Immagini  di  Vitellio  quantunque  egli  fufse  ( 

morto  . Dopo  pentitifi  i Primani , i Quartani , ci  t 

XXII.  feguitano  V ocula , apprefso  ilquale  da  cd * l 

po  giunto  per  Vejf.fi:  ano,  fe  ne  uanno  à liberar  Ma*  t 

gontiaco  dall afs elio . Gli  djsediatori  seran  partiti  ( 

efienio 
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tfsendo  teff  eretto  mefcolato  de  Cattile  V fipij,  e de 
Mutuaci  futij  di  preda  e d'occijìoni.  E cojì  i uoftri 
foldati  gli  afsaltarono  efsendo  efsi  difperfi , ne  a ciò 
battendo  il  penftero . I Treuiri  haueuano  per  i luoghi 
loro  edificato  un  gran  bajlione , e à Vicenda  con  ro * 
uine  grandi  combatteuano  co  Germani,  fino  a che  efm 
fendo  dal  popolo  Romano  egregiamente  rimeritati 
diuennero  dopo  ribelli . I»  quejlo  mezzo  Vefiafia* 
no  un  altra  uolta,  e Tito  prefero  il  Confolato  afsen * 
ti,  efsetulo  la  città  dolente , e à molti  modi  fofpcfa , 
perche  altra  il  male  che  foprajìaua , temeua  e falfa* 
mente  che  X Africa  fufse  ribellata , cercando  L.  Pijfò* 
ne  cofe  nuoue,  Coftui  era  Prepollo  alla  prouincia,e 
d’ingegno  afsai  buono . E perche  le  nani  per  i mali 
tempi,  e per  le  tempejle  del  mare  non  poteuan  tieni * 
re,  il  uolgo  che  ogni  di  fuol  comperar  le  cofe  di  bU 
fogno,  e ilquale  ha  cura  delle  cofe  del  pane , mentre 
che  teme  che  in  mar fia  chiufo , e che  le  naui  non  fiati 
lafciate  uenire  lo  crede, accre  feendo  la  fama  i ViteU 
lìani  i quali  anchora  non  haueuan  polle  giu  il  fauor 
delle  parti,  e i uincitori  parimente  lo  haueuan  caro , 
i cui  defideri  infàtiabili  nelle  guerre  eflerne,maififh * 
tiarono  per  alcuna  guerra  ciuile . N elle  calende  di 
Gennaio  furon  deliberate  lodi  e ringrati  amenti  à Re, 
e à Legati  de  gli  effèrciti  nel  Senato,  il  quale  Giu* 
Ho  Frontino  P retor  della  città  hauea  conuocato.Efu 
tolta  la  Pretura  per  darla  à Plotio  Grifo  , à Tertio 
Giuliano , perche  trapaffatido  nelle  parti  di  Veffa* 

CCC  iiij  fiano 


DI  CORNBLro  TACITO 

Pano  hauea  abbandonata  la  Legione.  Ad  H ormo  fu 
data  la  degnità  E querce , e dopo  Frontino  facendo 
oltra  la  ragione.  C efare  Domitiano  tolfe  la  Pretura, 
e il  fuo  nome  fi  metteua  innanzi  alle  lettere , e àgli 
editti.  L'autorità  e la  potenza  era  apprejfo  Mutia* 
no,  fe  non  che  inquanto  che  Domitiano  ejfendo  da 
gli  amici  infiigato  ò per  proprio  uoler  faceua  qual* 
che  cofa . Mutiano  temeua  molto  di  Primo  Anto * 
nio,  e di  Varo  Ario  , perche  chiari  per  le  cofe  nuo* 
uamente  fatte , e per  i foldati  che  gli  honorauano , 
erano  fauoriti  dal  popolo  , perche  oltra  la  guerra 
non  haueuano  ufato  crudeltà  con  alcuno  ,e  fi  diceua 
che  Antonio  haueua  confortato  Scriboniano  C raffio, 
chiaro  per  i fuoi  maggiori ,e  per  la  imagine  del  fra * 
teUo  à riceuer  la  Repu.  e fe  egli  non  hauefie  nega* 
to  che  non  gli  farebbe  mancato  chi  lo  harebbe  aiu * 
tato  . Mutiano  adunque  perche  non  poteua  oppri* 
nter  Antonio  publicamente  lodatolo  molto  in  Sena* 
to,  fecretamete  li  pr omette, mojirandoli  la  Spagna  di 
quà  uota  per  la  partita  di  Cluuio  Ruffo , e infieme  à 
fuoi  amici  dona  i Tribunati , e le  Prefetture.  Dopo , 
poi  che  empiè  l'animo  inane  di  fferaza  e di  defiderij, 
lieua  la  poteza,màdata  la.  vii. Legione  alle  kàze  la 
quale  amaua  fommamete  Antonio, e la  terza  Legione 
famigliare  ad  Ario  Varo  fu  rimadata  in  Soria.Epar 
te  delleffercito  fi  riduceua  in  Germania.  E cofi  leuato 
quel  che  ui  era  di  turbido,la  città  riprefela  fuafor 
ma,e  le  leggi  ritornarono#  la  degnita  de  magistrati. 

< Domitiano 


'Dominano  entrato  in  Senato  , diffe  alcune  poche  coft 
dell'amenza  del  padre  dei  fratello  e della  fua  giouentù . 
E ra  in  hahito  affai  riguardeuole  e graue,eanchora  no 
ejjendo  conofciuti  i fuoi  coflumi , la  jfeffa  rojfezza 
del  uolto  era  prefa  per  modeflià.Trattando  C e fare  di 
refituirgli  honori  à Galba.  Curtio  Montano  fu  di 
parere  che  anco  la  memoria  di  Fifone  fuffè  celebrata . 
I padri  comandarono  runa  e l'altra  cofa,  di  Fifone  no 
fi  ottenne  altro.  Atthora  furono  a forte  canati  coloro 
che  deueuan  rejlituir  il  rapito  in  guerra  e chi  riuedef 
fe  i bronzi  oue  eran  fculpite  le  leggi  per  lunghezza 
di  tempo  horamai  ruggini  e uecchie , e chi  purgaffe  i 
Fa^i  per  l'adulation  de  tempi  imbrattane  corrotti >c 
chi  poneffe  freno  alle  publice  frefe.Fu  renduta  la  pre* 
tura  a Terzo  Giuliano, poi  che  fi  feppe  che  egli  fe  ne 
era  fuggito  d \effafiano.  lo  honore  rimafe  a Grifo . 
Piacque  che  fi  ritrattaffe  la  caufa  tra  Mufonio  Ruffo 
e F.  Celerete  Publio  fu  danato  e cofi  fu  fatisfatto  aU 
l'anima  di  Sorano.ll  di  notabile  per  la  publica  feue* 
rità,non  mancò  anco  di  lodi  priuate fi  teneua  che  Mu 
fonio  hauejfe  ottenuto  giufto  giudicio.  Si  diceua  il  co 
trario  di  Demetrio  profe/Jòr  della  fetta  Cinica , per* 
che  egli  haueua  piu  per  ambinone  che  per  honefta,un 
reo  tanto  manifesto  e fcoperto  Publio  che  haueua  ani 
mo  ne  pericolinoti  puote  fauellar  per  fuo  conto.  Da* 
to  il  fegno  della  uendetta  contro  gli  accufatori , Giu* 
nio  Maurio  domadò  à Cefare  che  il  Senato  haueffe  po 
tefid  fopra  i Commentar ij  de  prencipali , per  i quali 
k potefic 
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poteffeconofcere  quali  erano  {iati  gli  dccujdtori  e di 
che.Rifpofe  che  f òpra  quejle  cofe  fe  ne  deueua  torre  il 
parere  del  Preticipe . il  Senato  cominciando  i Primi 
giurò  M onde  a gara  tutti  i tnagiftrati,e  gli  altri  tut 
ti  quando  eran  addomandati  del  parer  loro  , chiama « 
uano  i Dei  per  tejlimoni,che  e fi  non  hauean  fatto  co 
fa  per  la  quale  fufie  {iato  offefo  alcuno ,e  che  efii  delle 
calamità  de  cittadini  non  hauean  prefo  ne  premio  ne 
honore,mutando  coloro  che  erano  pauroji  e f limola * 
ti  dalla  cofcienza  delfalfo  con  uarie  arti  e diuerfè  pa 
r ole  Informa  del  giurameto.l  padri  approuauano  la 
religione,e  arguiuano  il  pergiuro.  Quella  quaft  cenfu 
ra  ritornaua  acerhament  e fopra  Sarioleno  vocula , 
Nonio  A ttiano  e Ceflio  Seuero  ,famoft  per  le  molte 
accufe  apprejjo  N erotte.  Sarioleno  era  ricordato  per 
nuouo  delitto  commejfo,perche  uolea  con  vitellio  far 
il  medefimo  chefacea  con  Nerone, e il  Senato  non  rea 
fio  mai  di  far  jlrepito  con  le  mani  uerfo  vocula  fino  a 
tanto  che  egli  ufei  della  corte.  P affati  à P attio  Africa 
no, lo  turbano  parimente, come  che  quello  che  haueua 
accufato  à Nerone  per  farli  capitar  male  i fratelli 
Scriboniani  riguardeuoli  per  la  pace  e per  la  ricchez 
za  che  era  tra  loro.  Africano  non  ardiua  confefarlo, 
e temeua  negarlo.  Tigli  riuolto  à vibio  Crifpo  ilqual 
lo  i ìraccaua  con  dimande,mefcolando  quel  che  no  po 
teua  difendere,dijfc  che  fu  fuo  compagno  nella  colpa  e 
per  quello  gli  feemò  il  carico  in  parte.  Quel  di  vipfa 
no  m efiala  acquilo  gran  fama  di  eloquente  e di  pie *> 
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tofò, non  effóndo  anchora  di  età  Senatoria, bruendo  or 
dire  di  pregar  per  Aquilio  Regolo  fuo  fratello . Là 
cafa  de  Grafo  e de  gli  Orftti  rovinata  per  cagion  di 
Regolo  lo  hauean  fatto  odiabile  à tutti. Si  uedeua  che 
di  volontà  per  il.S.C.era  entrato  nel  carico  della  ac* 
cufa,e fondo  ancbor  giouane  non  per  ufcir  di  perico* 
lo, ma  per  /feranzadi  ejfór  potente.  E Sulpitia  Prete 
{ lata  moglie  di  Crafjb,e  quattro  figliuoli, [e  il  Senato 
giudicafjè  erano  alla  prefenza  come  uendicatori.Me] * 
fala  adunque  opponendo  fe  medejimo  no  per  difender 
la  caufa  ne  il  reo, ma  i pericoli  del  fratello  hauea  co* 
) mojfo  alcuni . Curdo  Montano  fe  li  oppofe  con  una 
afpra  e crudele  oratione , e uenne  à tanto  che  egli  ri* 
cordò  che  dopo  l'occifìon  di  Galba  Regolo  hauendo 
dato  danari  alToccifor  di  Pifone,morfi  co  i denti  per 
appetito  maluagio  il  capo  di  Fifone.  Quejle  cofe  ue* 
ramente(dift'egli)non  fe  Nerone,ne  per  quefia  crudel 
fà  rihauejli  la  luce  e la  degnità  . T oleriamo  le  difen * 
Jìonidi  quefti  che  piu  to ilo  hanno  uoluto  larouina 
d'altri  che  ejfór  efo  in  pericolo  , tuo  padre  bandito  ti 
hauea  lafciato  jicuro,diuifi  i beni  tra  creditori . No» 
atìchora  haueui  età  capace  de  honori , e in  te  non  era 
cofa  che  Nerone  haueffó  à deftierare  ò à temere,per  il 
dejìderio  del  [angue  e per  l'ingordigia  del  premio  co 
occijìon  nobile  farefìi  conofcere  il  tuo  non  conofciu * 
to  ingegno, e inefperto  de  diftnfìoni,  quando  che  dalle 
funerali  della  Repu. rapite  le  /foglie  Confo  lari  e 70. 
fefiertij , fegnato  e chiaro  col  facerdodo  atterratili 

fanciulli 
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fanciulli  innocentini  uecchi  iUuftri  e le  f emine  ueneran 
de3in  quella  medefima  rouina 3 quando  che  incufaui  Ut 
pigritia  di  Nerone  che  per  ogni  cafa  affaticaffe  fe  , 
gli  accufatori3e  che fi  poteua  con  una  fola  parola  fi* 
uertir  il  Senato. Ritenete  ò Padri  Cofcritti  e riferbate 
uno  huomo  di  tanto  /fedito  configlio 3 accio  che  ogni 
età  fia  inflrutta  in  che  modo  i uecchi  noflri  imi * 
taffero  ìAarceUo  Crifpo3e  i Giouani  Regolo.  L'iniquo 
e infelice  ha  nelle  fue  ribalderie  trouati  emoli , che  fa* 
rk  fe  uiuera  fiorendotE  potremo  ueder  Pretore  e Con 
filare  colui  che  noi  a pena  ejfendo  queflore  non  hab* 
biamo  ardir  offendere  i Penfate  forfè  che  Nerone  fia 
lultimo  de  dominanti  Credevano  il  medefimo  che  re* 
Piarono  dopo  Tiberio  e dopo  Caio,  quado  che  in  que 
fio  mezzo  nacque  chi  era  piu  crudele  e piu  deteflabi * 
le . No  temiamo  vefrafiano , tale  è la  età  del  Prenci* 
pe,  tale  la  moderanza3ma  piu  lungamente  durano  gli 
efjèmpij  che  i cojlumi.Noi  fumo  laguidi  ò P.Cofcrit 
thnefiamo  già  quel  Senato , che  occifo  N eronefpen* 
faua  di  punirgli  accufatori  e i mimfiri  fecondo  l'ufo 
de  noflri  maggiori . Dopo  un  cattino  Prencipe  il  di 
primo  è ottimo. Montano  fu  con  tanta  attentione  udì* 
to  dal  Senato 3che  Heluidio  prefe  jferanza  di  poter  ro 
uinar  Marcello. Cominciando  adunque  à lodar  Cluuio 
truffo yilquale  chiaro  per  eloquenza  e per  ricchezza , 
non  hauea  mejfo  in  pericolo  alcuno  fitto  Nerone , in* 
fieme  con  l'efjèmpio  e col  delitto  urtaua  E prio,  arden 
dogli  animi  de  Senatori  * Il  che  Marcello  fentendo 
1 quafi 
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fjuajt  ufcendo  di  corte.  Noi  andiamo(diffe)  ò Vrifco,e 
ti  lafciamo  il  tuo  Senato  . Regna  prefente  C efare.  lo 
feguiua  \ibio  Cri/po  ambodue  odiati , ma  con  dìuerfo 
uolto  . Marcello  con  gli  occhi  minacciarti,  e Cri/po 
forridendo  fino  a che  furono  rimenati  indietro  da  pre 
ghi  de  gli  amici.E  crefcendo  pur  tuttauia  il  combat * 
timento,di  qua  pendendo  molti  buoni , e di  la  pochi  e 
potenti  per  gli  odijjì  confumò  quel  di  in  contratti,  il 
di  dopo  che  il  Settato  fi  radunò, cominciando  C efare, 
Mutiano  deliberò  proliffamente  per  gli  accufatori  di 
cancellar  il  dolore  l'ira,  e le  necefità  de  primi  tépi,e 
infieme  con  parole  molli  e quajt  con  preghiere  ammo 
ni  coloro  che  hauean  cominciato  e dopo  hauean  ripre 
fo  le  caufe  già  tralafciate . I padri,  dopo  che  fu  loro 
oppofto  lafciarono  la  cominciata  libertà . Mutiano 
uolendo  parer  di  non  dijpregiar  ilgiudicio  del  Sena * 
to,e  che  à tutti  era  data  impunita  ammefii  f òtto  N ero 
ne,ritornò  nelle  medeftme  I fole  Ottauio  Sagitta  e An 
tiftio  So  fono  de  l'ordine  Senatorio,i  quali  erano  tta 
ti  canati  fuori  di  bado.  Ottauio  accecato  dell'amore  oc 
cife  Pontia  P ojiumia  già  da  lui  stuprata  e che  nega * 
tta  diuenirgli  moglie  ■.  Sofiano  per  la  maluagità  de 
fuoi  coturni  era  i lato  cagione  della  rouina  de  molti . 
Tutti  due  furono  dannati  con  graue  Senatufconfulto 
e cacciati, quantunque  conceffo  il  ritorno  à gli  altri , 
furono  ritenuti  nella  medejìma  pena.  Ne  per  quello  fi 
diminuì  il  carico  à Mutiano.  Softano  e Sagitta  ferU 
tornaffero  erano  uili.fi  temeua  l'ingegno  degli  acca* 
h..'  (atori% 
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fetori, le  ricchezza  e la  potenza  effèrcitata  con  mat* 
itagie  arti.  Si  riconciliò  alqudto  ilfauore  de  padri  ha 
vendo  meffo  in  Senato  un  cafo  fecondo  l'ordine  uec* 
eh  io.  Manlio  Patricio, dell'ordine  Senatorio, fi  doleua 
d'ejfer  dato  cacciato  nella  Colonia  Sanefe  da  grò.  mol 
titudine  per  comandamento  de  magistrati, e che  la  in* 
giuria  non  hauea  finito  qui,che  haueuano  con  pianti  e 
lamenti  a Jìmiglianza  che fi  fuol  nella  morte  efjèndo 
egli  prefente  circondatala  con  parole  e contumelie , le 
quali  fi  tacerebbero  nel  Senato . F uro  chiamatigli  op 
pofitori,e  conofciuta  la  caufa,i  conuinti  furon  punì * 
ti. E aggiunto  un.  S.  C.col  quale  s' ammoni fee  la  pie * 
he  Sanefe  di  modefiia.Ne  medefimi  di  Antonio  Ti  am* 
ma  fu  dannato  da  Cirene  fi  di  retti  turione , e mefjb  in 
efiilio  per  la  crudeltà.Tra  quelle  cofe  la  fedition  de 
foldati  quafi  rinacque.  I rimandati  da  vitettio  addo * 
mandauano  la  militia  pretoriana,effendofi  congrega* 
ti  per  ve/fiafiano  i foldati  eletti  dalle  Legioni  co  quel 
la  medefima  speranza  addomandaua  il  promejjo  tti* 
pendio.  E i \iteUiani  non  potettero  effer  cacciati  fan * 
za  occifioneegrdde.Mutiano  entrato  nel  campo  per 
poter  meglio  ueder  lo  Stipendio  di  ciafcheduno,conjti 
tui  i uincitori  con  le  fue  infegne  e con  le  furarmi, di* 
Uifi  tra  loro  con  poca  distanza.  Allhora  i viteUiani 
che  noi  dicemmo  che fi  dettero  à diuotione  d Boriila, 
egli  altri  per  la  citù,e  per  i luoghi  ricini  detta  cit* 
tà  furon  menati  quafi  ignudi . Mutiano  comanda  che 
fiati  condotti  e feparatamente  mefii  ad' incontro  de  fai 
f • dati 
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fati  Germanici  Britannici  e a qualunque  altro  efièrct 
to.  Subito  alla  pròna  ueduta  fi  marauigliarono,ueden 
do  all'incontro  gli  huomini  armati  crudeli  e in  ordi* 
ttanza , loro  medefimi  nudi  chitifi  e difformi.  Ma  co* 
me  fu  cominciato  ad  efier  menati  bora  qua  bora  la 
tutti  haueuan  paura, e /ferialmente  de  Germanici,  co* 
me  fe  per  quella  lor  diuifionefujfero  desinati  all'oc * 
cifione,efii  col  capo  ( coperto  prendeuano  i commani * 
pulari  per  il  petto,li  bafciauano  pregando  che  non  li 
abbandonalo  in  tutto,accio  che  non  patifjèro  in  pa 
ri  caufa  difpari  fortuna , e bora  cbiamauano  in  tetti* 
monio  il  ciclo, bora  pregauano  i Dei,  bora  chiama * 
uano  Mudano  e bora  il  P rencipe  affente  ,fino  à che 
Mudano  appellando  tutti  quelli  del  mede  fimo  fiera* 
méto,e  tutti  foldati  del  medefimo  Imperatore  gli  foc. 
corfe  alla  finta  paura.E  il  uincitore  efferato  con  gri * 
dori  aiutaua  le  lacrime  loro , queflo  fu  il  fin  di  quel 
di. Pochi  giorni  dopo  già  formati  riceuerono  Domi * 
dono  chefaueUaua  loro,dijfiregiano  le  pojfefiioni  lo* 
ro  offerite, e pregano  che  fta  conceffo  loro  la  militi*, 
e lo  ttipendio.Eran  preghiere,ma  tali  che  no  fi  potè * 
contradir  loro  , furono  adunque  accettati  nel  p reto* 
rio  . Dopo  nefuron  mandati  con  honore  e con  giufli 
ttipendi  quei  che  eran  d'età  gli  altri  per  la  colpa,  ma 
najcofamente  e foli,con  qual  rimedio  il  confenfo  della 
moltitudine  fi  disfa. Del  rimanente  fuffe  pur  nera  po* 
uertà  ò pure  moflrando  cofifu  ottenuto  in  Senato  che 
da  priuato  fi  togliere  in  prefio.6oo.fijìertij,  e fu  pre 
'■  pofto 
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pollo  ì quejlo  carico  tfompeo  Situano . Ne  molto  do 
po  pdfiò  la  necefiita,ò  pur  lafciata  la  Jìmolatione.Do 
po  furono  allungati  (Dominano  riferendo  la  legge) 
i Confolàti  che  vitetlio  hauea  dati.  E fu  fatto  il  fune* 
ral  Cenforio  per  Flauio  Sabino . Graue  esempio  della 
inftabil fortuna  che  mefcola  le  co  fe  grandi  con  le  ini* 
nori.ln  quejlo  medeftmo  tcpofu  occifo  L.  Fifone  vi * 
ceconfole . Dirò  quejla  occifione  breuemente:fe  io  re* 
plicherò  di  j opra  alquante  cofe  non  lontane  dal  prin* 
cipio  e dalle  cagioni  de  tali  fceleratezze.La  Legione 
in  Africa , e gli  aiuti  pofti  a guardia  dell'imperio, 
f otto  il  diuo  Augujlo  o e Tiberio  Prencipi  obediuano 
al  Proconfole.Dopo  C.  Ce  far  e d'animo  inquieto  teme 
do  Marco  SiUatio  che  otteneua  l'Africa,leuata  la  Le 
gioneal  Froconfole  la  diede  al  legato  mandatoui 
per  quejla  co  fa,  e tra  duoi  fatto  uguale  il  numero  de 
benefiche  mefcolate  le  commefioni  dell'uno  e dell' al* 
tro, nacque  difcordia  e accrebbe.  Per  la  maluagia  con 
correnza  la  giurifdition  de  legati  preualfi  per  lun * 
ghezza  dell' officio  9ò  perche  i minori  hano  maggior 
cura  à concorrere.  Ciafcheduno  piu  chiaro  de  Proco* 
foli  piu  tojlo  procuraua  alla  falute  che  lapotéza . Ma 
aUhora  in  Africa  gouernaua  la  Legione  Valerio  Ee* 
ftoygiouane  fontuofo  defiderofo  di  cofe  grande  9ean* 
fio  per  il  parentado  che  egli  hauea  con  viteUio . E gli 
non  fi  fa  certamente  fe  cojlui  tentajfe  co  jpefsi  ragio * 
namenti  Fifone  d cofe  nuoue , ò fe  purfuffe  da  Fifone 
tentato  yper che  nejjun  fu  prefente  à fecreti  loro 9 e occi 
\ ' foPifonc 


fo  Fifone  i piu  firìuolfero  aUa  grada  dettoccifore. 
Ne fi  dubita  che  i foldati  e la  prouincia fi  hauea  alle* 
ìf  nati  da  Vcfhafìano3e  alcuni  de  vitelliani  fuggiti  del 
lacittà,moàrauano  à Fifone  che  le  Gallie  minaccia * 
f**'1  nano  , e la  Germania  apparecchiata , i pericoli  di 
1 b lui,e  che  nella  pace  foftetta  era  piu  ftcura  la  guerra . 

Tra  qucfio  Claudio  sagitta  Prefetto  dettala  Fetri* 
f'  na,  con  projfera  nauigatione  fopraggiunfe  Papirio 
il?  Centurione  mandato  da  Mutiano>e  affermò  la  comef* 
W fione  data  al  Centurione  doccider  Fifone . E che  era 
$ caduto  Galeriano  fuo  cugino , e genero  di  lui,e  che  la 
fi)  fperanza  della  falute  era  nell1 audacia , e che  egli  dea 
f)  tieffe  far  uno  de  duoi , ò che  piu  tolto  uolejfe  prender 

tu  tarmilo  con  lenaui  andato  in  GaUia  farfi  capitano 

è degl1  efferati  V itelliani.  Fifone  non fi  mouendo  punto 

t * quefto,il  Centurione  mandato  da  Mudano  ,come  ara 
riuò  al  porto  di  Cartagine,  cominciò  con  gran  uoce 
gii  4 r acontar  cofe  allegre  per  Pifone,come  per  P recipe, 

ppi  e à cofortar  quei  che  gli  ueniuano  incotro  che  erano 
i$  attoniti  perii  miracolo  che  facejfero  il  medefimo . 

V 11  uolgo  che  tolto  crede,  corre  alla  piazza  e difide* 
,ra  di  ueder  Fifone . Ogni  co  fa  andaua  fozzopra 
pii  per  le  grida  e per  1 allegrezza  per  difiderio  dettadu* , 

(,i;  lare,e  per  indiligeza  del  uero. Fifone  per  i coforti  di 
i,j  Sagitta,ò  per  fua  ufata  modejtia  non  ufei  fuori  in  pu 
$ hlico,ne fi  dette  in  preda  alfauor  del  uolgo,e  effami* 

■fi  nato  il  Centurione, poi  che  egli  truoùa  il  delitto  op * 
p portogli  e la  comeffa  occifiotie , comanda  che  egli  fia 

f • ./  DDD  occifo 


e ccifo,  non  che  per  queflo  egli  forajjè  la  uìtd,quat<* 
perche  egli  s adirò  che  il  medefimo  che  fu  degli  occi* 
fori  di  C Iodio  Macro , imbrattate  le  mani  del  pingue 
del  Legato , ueniffe  ad  occider  il  V iceconfole.  Dopo 
con  uno  editto  anfio  riprefe  i Cartaginese  non  ufaud 
piu  i filiti  honoris  fe  ne  fatta  chiufo  in  capi , accio* 
che  non  nàfcejfe  qualche  nuouo  accidente.  Ma  come  fu 
noto  a F ejlo  il  fauor  del  uolgo  Voccìfion  del  Cento* 
rione,e  molte  altre  cofe  uere  e f alfe,  fi  come  gli  erano 
riferite  fecondo  Vufo  della  fama, inondò  alcuni  cauaSà. 
ad  occider  Fifone.  E fi  giunti  in  un  tratto  nel  princi* 
pio  della  notte  ajfaltano  la  capa  del  Froconfole,e  con . 
l'armi  in  mano  gran  parte  di  loro  no  compendo  Fi* 
fone7perche  erano  Feni  e Mori  eletti  d cotal  mìsfat* 
to,non  lontani  dalla  fua  camera  incontrati  in  unfer* 
uo  lo  addomandano  doue  c chi  era  Fifone,  il  feruo 
egregiamente  mentendo  dijfe,cbe  egli  era  Fifone , fu* 
bito  fu  occifo,  ne  molto  dop&fu  ammazzato  Fifone . 
P erche  egli  fu  compiuto  da  B ebio  M affa  uno  de 
p rocuratori  d.' Aprica,  allhora  efiitiofo  a ciafcheduno 
huomo  da  bene,e  che  noi  fofio  ricordaremo  nelle  cote 
fe  de  mali  che  noi  di  fopra  dicemo . F efto  partendo  fi 
da  A dumetro  doue  egli  \ lana  a focolare,  fe  ne  andò 
alle  Legioni,e  comandò  chefujfe  prefo  e legato  il  Frt 
fetto  de  campi  Cetronio  P ifano  per  proprio  fuo  [de* 
gtio,ma  e diceua  che  erafatellite  di  Fifone,  e puni  al* 
cuni  foldati  e Centurioni ,e  alcuni  altri  premiò,no  che 
mlfm  mitajfe  premio  ò merito ma  perche  fi  ere* 
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ef  tifa  che  U guerra  fuffe  oppreffa . Dopo  decori  /e  di 

<?*  fcordie  degli  Ofenfi  e de  Lettitani  , lequali  eretti  tra 
i*.  [oro  graui  combattedo  con  eserciti  armati  da  prima 
Ì&  * contadini  tra  loro  fi  furauano  le  biade  e le  beftie,  la 
onde  à poco  a poco  cominciarono  a crefcere  gli  fde * 
gni  e le  inimici tie.  E il  popolo  Ofenfe  per  moltitudti 
He*  ne  inferiore  hauea  foUeuato  i Gar amanti  gente  indo * 

gd  tnita.e  tra  gli  habi  tutori  di  prede  ricchi  fimi . Onde  i 
tf  Lettitani  uedendoft  predar  i luoghi  loro  fe  ne  ftauano 
at  tra  le  mura  timor oft , fino  a che  per  la  uenuta  delle 
fquadre  e dedale  i Gar  amanti  furono  rotti , e ricupe* 
■j&  rata  tutt a la  predala  quella  in  fuori  che  e fi  haueuan 

jp  venduto  a mercatanti, che  per  quei  luoghi  andaud  cer 
dt  cando  di  robba.  Dopo  la  pugna  di  Cremona,  e dopo 
iti  molte  ntjoue  che  da  ogni  lato  ueniuano  molti  arditi,e 
tÌj  & quduq;  forte  de  huomini  il  uerno  mefiifi  a rifchio 
iijf  e paffuto  il  mare  annontiarono  a Vefrafiano  la  mor * 
0Ì  te  di  Vitellio.  V i erano  gli  ambafciatori  del  Re  Vo* 

Lì  logefe  che  offeriuano.^c.  mila  caualli  de  Partii , C r 
egli  magnifico  e allegro  de  tanti  aiuti  e de  tanti  com * 

„jl  pagni  refe  gratti  a Vologefe  li  comando  che  madajfe 

fi  gli  ambafciatori  al  Senato,*  che  egli  fuffe  certo  che 
u nontui  era  piu  guerra . Vefrafmo  intento  alle  cofe 
Si  dell'Italia  e della  città, intefe  cofe  contrarie  della  fama 

fi  del  figliuolo  Domiti  ano,  come  che  trapajfajfe  il  ter * 

tp  mi™  della  fua  età,  e quel  che  gli  era  flato  conceffo * 
adunq;  dette  buonipima  parte  del  fuo  efferato  a 
ù Tito,  acetiche  fi  poteffe  finir  la  guerra  Giudaica.si 

t DDD  ij  dice 
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dice  che  intimi  che  T ito  fi  partiffe  pregò  molte  uditi 
il  padre, che  nò  credejfe  temerariamente  à coloro  che 
tacca  [afferò  el'incolpajfero  ,e  che  fuffe  placabile 
piaceuole  col  figliuolo . E che  l armate  e le  Legioni 
no  eratt  cofi  ferma  difenfione  e fortezza  dell’impero , 
come  il  numero  de  figliuoli.  Perche  gli  amici  alcune 
uolte  rimaneuan  d'effer  amici  per  il  tempo  per  la  fo r 
tuna  per  errori  ò per  difderi,ma  che  il /angue  maino 
potea  fepararfi*  maggioriate  quello  de  Prencipi  le 
cui  profferita  fon  da  altri  godute*  l’auerfità  fon  da 
piu  Jketti, prouate.  E che  i fratelli  mai  no  farebbero 
in  concordia , fe  il  padre  non  dejfe  loro  l'ef empio. 
Veffajìano  non  tanto  mitigato  con  D omitiano  quàto 
allegro  della  pietà  di  T ito  gli  comanda  che  élla  di 
buono  animo,  e che  con  tarmi  e con  la  guerra  cerchi 
innalzar  la  Republica,  e che  egli  bar  ebbe  cura  della 
pace  e della  cafa . Dopo  queflo  mefie  in  mare  ancbor 
tempefofo  in  un  tratto  alcune  naui  cariche  di  forme 
to.La  città  era  in  tanto  pericolo  che  no  ui  era  forme 
to  ne  granai  per  dieci  giorni,quàdo  chefopraggiun/è 
il  foccorfo  di  Ve/pafiano.  Fu  data  la  cura  di  rifar  il 
Capidoglio  à L.  Veflino  huomo  dell'ordine  equefire > 
ma  per  fama  e per  autorità  tra  maggiori.  Gli  A uru* 
/bici  da  lui  adunati  l'ammonirono  che  facefie  menar 
te  reliquie  del  primo  tempio  nelle  paludi,  e che  fi  fa* 
cefe  il  tempio  fecondo  il  primo,  e che  i Dei  non  uo * 
, leuano  che  fe  li  mutafe forma,  il  mefe  adunq;  di  Lu* 
gito  ingioino  fereno  t chiaro Jutto  quello  /patio  che 
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fi  deueud  inchiuder  nel  corpo  del  tempio  fu  intorno 
cinto  di  ghirlande  e di  corone,  i foldati  i quali  hauea 
felice  augurio  entrar on  dentro  cò  rami.  Dopo  le  ver 
gìni  e la  Vejiali  con  le  fanciulle  e cò  fanciulli, e le  ma 
dri  e i padri,e  canata  l'acqua  da  fonti , e da  riui,  e da 
fiumi  fi  lauorono.  hllhora  H eluidio  Vrifco  Pretore 
andando  innanzi  Plauto  Ueliatìo  Pontefice,  lujlrdta 
col  bue  e col  toro  gl' altari,  e refe  l interior  a fi òpra  il 
fecondo,  pregò  Gioue  Giunone,  Minerua,e  i Dei  prt 
[fidenti  all'Imperio  che  profperafiero  il  comiticiato,t 
che  con  aiuto  diurno  indizierò  le  fedi  loro  cornine 
date  dalla  pietà  de  gli  huomini,  e toccò  le  ghirlande 
ton  lequali  era  legata  la  pietra  e le  funi  inuiluppate . 
E injìeme  i magijlrati,  i facerdoti,  il  Senato,  i cerna* 
lieri,e  gran  parte  del  popolo, allegri  e contenti  traf* 
fòro  un  fafio  per  uno , e à ogni  pafio  nelle  fondaméta 
furon  gittate  piajìre  d'oro  e di  argento,  e metallo  no 
toccato  anchor  dalle  fornaci*  ma  cojì  come  dalla  na* 
tura  era  fiato  creato . Predifero  gli  Aurufpici  che 
l'opera  nonfufte  cotaminata  con  oro  ò con  fafio  de* 
fiinato  ad  altra  opera.  L'altezza  aggiunfe  alle  cafe> 
fi  credeua  che  la  religione  hauefie  folamente  negato 
quejlo , e che  mancafe  alla  mgnifìcenza  del  primo 
tempio  , neiquale  hauea  à fiar  tanta  moltitudine  de 
huomini.  In  quejlo  mezzo  s'intefe  per  le  Gallie,e  per 
le  Germanie  la  morte  di  Vi  telilo, la  onde  la  guerra fi 
raddoppiò.  Perche  Giulie  ommefia  la  difiimulatione 
fi  mefite  cotro  il  popolo  Romano.  E le  Vitelline  Le 
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gionì,  uoleuan  piu  tojlò  feruire  uno /irono  che  haUer 
Vefpaftano  per  Imperatore  A Galli  Rauano  de  mezzo 
penfando  che  il  medefimò  deuefie  accadere  de  tutti  i no 
ètri  efierciti  in  tutti  gli  altri  lunghi . Si  fparfe  un  ro 
more  che  gli  alloggiamoti  M eftci  e Cannonici  erano 
a fs  odiatila  Strinatile  da  Duci , il  mede  fimo  fi  finge* 
ua  de  Britanni.  Uà  co  fa  nefsuna  dette  loro  a creder 
tanto  che  l'Imperio  fufie  uenuto  a fino  quoto  che  liti 
cendio  del  Campidoglio.  La  città  già  prefa  da  Galli , 
ma  la  fede  di  Gioue  rejlò  intatta ,e  Imperio  rimafe . 
Ma  bora  il  fuoco  era  fatale  e dato  perfegno  dell  irà 
celejle.  E i Druidi  con  nana  fuperflitioite  cantauano , 
che  la  pofsefsion  delle  cofe  humane  ft  pretendeva  alle 
genti  Trafalpine . Et  era  nata  una  fama  che  i primi 
delle  Gallie  mandati  da  Ottone  contro  V itellio , in* 
nanzi  che  ft  par  ti  fiero,  pattuirono  di  no  mancar  alla 
libertà,  fe  mali  interni  e le  guerre  ciuili  hauefsero  ro 
uinato  il  popolo  Romano . Innanzi  loccifione  di 
placco  Ordeonio  poco  mancò  che  non  s'ititendefieU 
congiura.  Occifo  Ordeonio,  andar on  i mefii  tra  Ci* 
uile  e Clafiico  Prefetto  dell'ala  de  T reuiri . Clafico 
per  nobiltà  e per  ricchezze  trapafiaua  tutti  gli  al* 
tri, egli  era  di ) àngue  Regio, e nella  pace  e nella  guer 
ra  chiaro  di  origine.  CoM  de  firn  maggiori  ft  uan* 
tana  d'efier  piu  tofto  inimico  del  popolo  Romano, 
che  compagno.  Dopo  fi  mefcolarono  tra  loro  Giulia 
Tutore,  e Giulio  Sabino  quefto  Treuiro , e quello 
Lingotte.  Tutore  Prefetto  della  ripa  del  Rbeno  per 
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Vitellio.  Sabino  oltra  la  fua  leggerezza  fe  ne  anda- 
na altero  per  la  gloria  della  itirpe  fua  falfa , diceua 
che  la  fua  proauola  piacque  e fi  impacciò  con  il  Diuo 
Giulio  mentre  che  combatteua  per  le  GaUie.  Coftoro 
con  fecreti  ragionamenti , andauano  ejfaminando  gli 
altrui  animi , e doue  che  efii  trouauano  chi  fujfe  per 
loro  con  giuramenti  fe  li  obligauano  fi  conuentìero 
in  una  cafa  priuata  nella  colonia  Agrippine  fe , per* 
die  la  città  pubicamente  abhorriua  cotali  imprefè* 
Nondimeno  ui  intrauennero  alcuni  de  gli  vbij  e de 
Tungri , ma  ui  eran  piu  T reuiri  e L ingoni.  Ne  fi  in* 
dugiò  molto  à confiiltare,  à gara  tutti  dicono , che  il 
popolo  Romano  era  per  ledifeordie  diuenutorab * 
biofo , le  Legioni  occife , l'Italia  predata , la  città 
ejfer  prefa , e che  tutti  i loro  ejferciti  erano  occupa* 
ti  in  guerre  diuerfe.  Se  fi  fortificano  V Alpi  con  aiu * 
to  , che  i Galli  non  uorrebbero  con  la  libertà  loro 
termine  alcuno  che  poteffe  occupar  la  loro  potenza . 
Quefto  fi  diffe  e fu  approuato . Si  dubitò  delle  reli * 
quie  dell'eflercito  V itelliano  . Molti  eran  di  parere 
che  s'occidejfero  i feditiofi,  gli  infedeli,  e coloro  che 
erano  itati  alla  morte  de  loro  capitani » vinfi  il  pa * 
rere  che  ftdeuejfe  lor  perdonare,  accioche  leuatd 
loro  la  fperanza  del  perdono  , non  fi  accendejjèro 
nella  pertinacia.  E che  piu  tolto  fi  deueuan  tirar  nel* 
la  lor  compagnia,  e che  effindo  morti  i Legati  di  tati 
te  Legioni , e il  uolgo  fiimolato  dalla  confidenza  di 
tante  feelerità  forando  andarne  impunito  facilmen * 
c.  I-,  DDD  iiij  te 
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te  sacco  farebbe.  Quella  fu  la  forma  del  primo  con 
cilio . F uron  dopo  mandati  per  le  GaUie  folleuatori 
della  guerra,  e fu  limolato  loro  piaceuolezza,accio * 
che  opprimefjcro  Vocula  men  cauto  , ne  ui  mancò 
chi  lo  auifajfe  a Vocula.  Ma  ui  mancauan  le  forze  à 
domarli,  ejfendoui  le  Legioni  poche  e infedeli.  Trai 
dubbiojt  foldati , e gli  occolti  inimici  penfando  che 
farebbe  cofa  ottima  difi  molando  , fette  andò  nella  co 
Ionia  di  Agrippina.  Quiui  Claudio  Labeone , ilqual 
noi  dicemmo  che  fu  prefo  e mandato  tra  Trigij , rotte 
le  prigioni  fette  fuggi  ,epromejfe  fegli  fujfe  dato 
aiuto  , che  egli  andrebbe  a Bataui , e che  egli  con * 
durebbe  in  compagnia  de  Romani  la  miglior  parte 
della  citta,e  accettata  una  fchiera  de  cauaUi  e de  fan* 
ti,  non  hauendo  ardire  di  tentar  cofa  alcuna  tra  B a* 
taui,  SoUeuò  iti  arme  alcuni  de  N erui  e de  Betasij . 
E afeofatnente  piu  tofa  che  per  mezzo  di  guerra , 
feorreua  predando  i Canini  fati  e i Mar  faci,  yocula 
allettato  dalla  fraude  de  Galli  fe  ne  «ernie  a gl'inimU 
ci,  ne  era  molto  lontano  da  V etera,  quado  che  Ciaf* 
fico  e Tutori  partiti  fi  fiotto  jfiecie  di  andar  ricercane 
do  i luoghi  fermarono  i patti  cò  capitani  Germani . 
A Uhora  difeparatifi  dalle  Legioni  circondano  le  fiati 
ze  loro  con  un  Bafiione  da  loro  fabricato  , dicen* 
do  vocula,che  i Romani  no  eran  però  tanto  inuolti  t 
turbati  nelle  guerre  ciuili , che  poteffero  efier  dijpre* 
giati  da  Treuiri  e da  Lingoni.  E che  anchora  baite * 
nano  prouincie  fedeli?  eserciti  uincitori  ? la  fortuna 

dell'Imperio 


I 


dell'imperio  e i Dei  uendicatori,e  che  co  fi  già  cadde = 
ro  Sacrouiro  egli  H edui  e poco  fa  Vindice  e le  Gal* 
lie  con  le  lor  guerre  appartate.  E che  affé  t taffero  da 
caponi  mede  fimi  fattile  le  medejìme  deita  effondo  rom 
pitori  e corrottori  de  patti  e delle  leghe.  E che  il  Di* 
no  Auguflo  e il  Diuo  Giulio  conobbero  meglio  i lo* 
ro  aninuyche  Galbd  fi  hauea  ueftito  con  gli  inimici ,t 
cò  tributi  forzati.  H ora  tj fere  inimici  perche  feruiua * 
no, ma  quando  fujfero  Jfogliati  e fualigiati  farebbero 
amici. Di  fé  quejle  parole  ferocemcte,  e dopo  che  egli 
puruide  che  Clafico  e Tutore  banano  nella  perfidia 
loro  riuolto  il  viaggio  fe  ne  andò  a None  fio . I Galli 
fi  può  fero  col  campo  diflante  due  miglia . Q uiui  andò, 
do  i Centurioni  e i foldati  eran  comperati , in  modo 
che  l'effercito  Romano  giuraua  nelle  parole  eterne ,e 
il  pegno  di  tanta  fcelerità  era  la  morte  ò i legami  de 
legati . Vocula  quantunque  molti  lo  conf  or  taffero  a 
fuggire, ardito  chiamato  il  concilio  fauellò  in  quello 
modo. Mai  non  ho  faueUatoui  piu  fotlecito  per  uoi  ò 
piu ficuro  per  me.  lo  odo  molto  uolontieri  che  mi  è 
apparecchiata  la  morte.lo  l'affetto  come  fine  delle  mi 
ferie  tra  tanti  mali  delti  inimici . Mi  uergogno  di  uoi 
e ui  ho  compafione  contro  i quali  non  fon  apparec * 
chiate  ordinanze  e battaglie  , perche  quello  è il  giu * 
fio  dettarmi  e giuri fdition  degli  inimici.  Clafico  ffe 
ra  di  far  con  le  uojlre  mani  guerra  al  popolo  Roma 
no, egli  dimoflra  l'imperio  e il  facr amento  delle  Gai* 
lie.Se  la  fortuna  al  prefente  e la  uirtù  ci  ha  abbondo* 
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tati, dico  gli  ejjempi  degli  antichi  ci  mancano ,qu<tn* 
te  uolte  le  Legioni  Romane  bailo  piu  tojlo  uoluto  ino 
r ire  che  efjer  cacciate  del  luogo  loro? I tiojlri  coiti  pa* 
gni  hanno  patito  piu  uolte  che  le  città  loro  fiati  voui 
nate ,0“  efii  con  le  mogli  e cò  figliuoli  abbruciati , ne 
altro  fu  il  pregio  dell'efsito  loro  che  la  fede  e la  fa* 
ma.  Al  prefente  le  Legioni  à v etera  patifeono  la  care* 
flia  e l afedio  ^ne  per  quejlo fi  muouono  per  paura  ò 
per  promeJJè.Noi  oltra  tarme  gli  huomini  e le  egre * 
gie  fortezze  de  luoghi  habbiamo fortuito  e chi  ne  co 
duce  quantunque  fiamo  pari  atta  lunga  guerra.  La  pc 
cunia  data  per  donatiuo  bafta,e fia  riceuuta  6 da  ve* 
jfiafìano  ò da  vitettio  bafla  che  la  riceuefte  daWlmpe* 
rator  R ornano.  Tante  uolte  uincitori  detta  guerra  ì 
CeldubaÀ  vetera>tante  uolte  cacciati  gli  inimici  te* 
tnedo  dopo  una  fchiera  è co  fa  indegna  di  uoi . V oi  pur 
hauete  il  bajlione  le  mura  e l'arti  d' allagar  la  guerra 
fino  à che  dalle  prouincie  uicine  ui  aggiunga  aiuto  et 
cffercito.S'io  ui  di/piaccio  ci  fono  de  legati  de  tribù * 
ni  de  centurioni  e de  foldati . Di  grada  che  non  fi  di* 
uolghi  quejlo  prodigio  per  tutto  il  mondo  che  Ciuile 
e elafi ico  affaldino  la  Italia  effendo  uoi  fatettid  loro . 
Se  i Galli  e i Germani  meneranno  gli  effercid  atte  mu * 
ra  di  R oma>uoi  portere  lami  contro  la  patria  ? Mi 
raccapriccio  a péfarci.Si  faranno  le  guardie  ÙTuto* 
re  T reuiro  f I B ataui  daranno  fegno  della  guerra  ì E 
uoi  fupplirete  atte  fquadr e de  Germani f che  efiito  ha* 
rà  per  co  tal  fcekratezzaìQjuando  le  Legioni  Roma * 
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tie  baratalo  contraditto  , noi  odiati  da  gli  Dei  tra  il 
nocchio  e il  nuouo  facr amento  errarete  fuggitiui  da 
fuggitivi, traditori  da  traditori . Io  ti  prego  ò Giouc. 
Ottimo  Mafiimo  il  quale  noi  habbiamo  per  /patio  di 
$00.  anni  timer ato  con  tanti  trionfi, e te  Quirino  pa* 
•drc  della  Romana  città  che  non  là  è i lato  à cuore  jèr* 
tiar  quefli  campi  incorrotti  e intemerati  ejfendone  io 
<apitano,che  non  lafciate  che  fiano  corrotti  da  Tuto* 
re  e da  Clafsico.Date  a foldati  Romani  Veffer  inno* 
<enti,cbe fi  pentivo  toflo  fanza  alcun  nocimento.  Q ue 
jla  orationefu  diuer fornente  accettata  tra  la  fperanza 
la  tema,e  la  uergogna.Partitofi  vocula  e penfando  di 
morire,!  liberti  e i ferui  proibirono  che  egli  non fi 
occideJfe.E  Clanico  mandato  Emilio  Longino  abbati 
donator  della  prima  legione  affrettò  la  fua  occifione * 
O Itra  quello  gli  parue  à baltaza  hauer  prefo  e lega * 
to  H erennio  e Numifio.Dopo  ricevute  l'iHjcgne  del* 
Vituperio  Romano  e venne  nel  campo.  Et  egli  che  ha* 
ueva  durato  iti  ogni  feeleratezza  non  hebbe  parole  ì 
baltanza  fenon  inquanto  che  egli  recitò  il  facramen * 
to. Giurano  tutti  coloro  che  eran  prefenti,per  ilmpe * 
rio  delle Gallie.lnalzò  con  altri  premi  e con  degniti 
gli  occifori  di  vocula, e tutti  gli  altri  fecondo  le  mal 
vagita  commefJe.Euron  dopo  diuife  le  facende  tra  Tu 
tore  e Ciaf  ico.  Tutore  con  molta  gente  battendo  afe* 
diato  gli  Agrippine fi , tirò  alla  medefima  diuotione 
quanti  foldati  erano  afta  ripa  fuperiore  del  Rheno* 
Qccifi  i Magontiaci,e  tribuni  cacciato  il  Prefetto  del 
il...  , campo 
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campo  i quali fi  contraponeuano . Clafsico  comanda 
che  i piu  federati  de  datifi  uadino  a gli  affediati , mo* 
ftrando  che  farebbe  lor  perdonato  fe  faceffero  il  fimi 
gliante  .Altrimenti  non  hauefero  fperanza,eche  pa* 
tir  ebbero  famejerro  e morte.  Coloro  chefuron  man* 
dati  aggiunfero  Teffempio  di  loro . Gli  affediati  traua 
glìandofi  di  qua  per  la  fedeli  la  per  la  pouertà  non 
fapean  tra  lo  honore  e il  dishonore  che  partito  pi* 
gliare.Efii  penfauano  che  mancaua  lor  da  mangiare 
tutto  quel  che  fi  poteua  mangiare,  hauendo  confuma* 
to  i giumenti , i cauaUi,tutti  gli  altri  animali  e ciò 
che  fi  hauea  potuto  conuertir  in  ufo  di  mangiare  cofi 
profano  come  facro.  Dopo  jbarbicando  i virgulti  gli 
fterpi  e le  herbe  tra  fafsi  natefurono  effempio  di  mife 
ria  e di  effempio  fino  à che  macdnorono  la  lor  lode 
egregia  con  infame  fine  mandando  ambafeiatori  a Ci * 
uile  à chieder  la  uita.Ne  furon  udite  le  preghiere  lo 
ro  fe  prima  non  giurarono  per  le  Gatlie.  Atthora  pat 
tuito  la  preda  de  campi,da  guardiani  che  riteneffèro 
la  pecunia  le  bagaglie  e tutte  le  altre  cofe,ò  chi  le  fe * 
griffe  leggiermente  andando feneefìi.  Non  molto  lon* 
tani  furono  andando  fanza  riguardo  afjaltati  dalla 
fquadra  Germanica.  Molti  fletterò  faldi  combattendo 
molti  altri  publicamentè  fuggirono . Il  refiante  fe  ne 
ritornò  indietro  alle  flanze  tormentandoli  di  Ciuile  t 
riprendendo  i Germani  come  quei  che  haueuan  rotto 
la  fede  loro  con  feelerità.  Non  fi  afferma  per  certo  fe 
quella  cofafu  fimolata  >òfe  pur  non  puotè  ritener  i 
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crudeli. Fracaffati  li  alloggiamenti  ui  mejfero  fuoco# 
tutti  coloro  che  erano  auanzati  dalla  guerra  furon 
confumati  dal  fuoco. Ciuile  fecondo  l'ufo  de  uoti  bar* 
bari, dopo  le  pre/è  armi  contro  i Romani , finalmente 
occife  le  Legioni  dipo/è  giu  il  crine  diftefo  e frlenden 
te,e  fi  diceua  che  egli  haueua  mejfo  alcuni  prigioni  in 
luogo  doue  che  il  fuo  picciol  figliuolo  deueua  co  pue 
vile  arco  e faette  frecciarli.Del  refiante  ne  egli  ne  al* 
cuno  de  Bataui  non  giurò  perle  Gaìlie  confidandojì 
nella  potenza  de  Germani , e fefujfe  da  combatter  con 
tro  i Galli  per  il  poj]èj]o,egli  per  fama  era  attifiimo 
d ciò.Mumio  Ltiperco  Legato  della  Legione  tra  i ma 
dati  prefetti, fu  donato  à velleda.  Quejla  uergine  do* 
minaua  alla  nation  de  B rutteri  fecondo  il  cojìume  uec 
chio  de  Germani  apprefio  i quali  le  donne  profetice 
accrefcédo  la  fuperjlitionfono  ) limate  come  D ee,allho 
ra  velleda  era  di  fomma  autorità , perche  ella  haueua 
predetto  che  i Germanici  har ebbero  hauuto  felice  f or 
tuna  e le  Legioni  farebbero  rouinate.Ma  Luperco  nel 
uiaggio  fu  occifo.  Alcuni  pochi  Centurioni  e Tribù * 
ni  generati  in  Gallia  furon  ferbati  come  pegno  della 
compagnia.Le  stanze  dell' ali  delle  fchiere  delle  Legio 
ni  furonrouinatee  abbruciate , folamente  lafciando 
quelle  che  eran  polle  à Magotiaco # à vindonijja.  Fu 
comandato  aUa.xiij.Legione  e àgli  aiuti  infieme  da* 
tifi  che  da  N ouefio  pajfaffe  nella  Colonia  de  Treuiri, 
ejfendo  flato  lor  dato  in  quatto  termine  deueuan  ejfer 
partiti. In  quejìo  mezzo  efsi  penfauano  diuerfamen* 
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te,i pigri temeuano  l'efsempio  degli  occifi  à vetera9 
la  miglior  parte  hauea  rofsore  e infamia > penfando 
qual  era  il  uiaggio,chi  capitano  della  uia  e che  tutto 
era  in  arbitrio  di  coloro  che  e fri fi  hauean  fatti  pa * 
troni  della  uita  e della  morte . Alcuni  altri  fanza  cu * 
rarfi  di  dishonore  circondauano  efsi  medeftmi  la  pe* 
amia  e cofa  altra  da  lor  bauuta  cara . Alcuni  accoh* 
ciauati  Vanne  come  fe  hauefsero  ad  andar  à combatte 
re.Venfandoà  quejle  cofe  e trauàgliddofi  s'approfii* 
mó  la  bora  del  partirfi  con  piu  dolente  affettatone. 
Tra  il  bastione  era  una  difformità  non  per  quefto  no 
tabile  il  giorno  e il  campo  difeoperfe  la  uergogna. 
Immàgini  de  capitani  erati  rouinate , le  bandiere  ra* 
uolte,e  di  qua  e di  la  i vefsitti  de  Germani  fflendenti, 
il  campo  tacito  come  in  ordinanza  funebre.il  capita * 
no  era  Claudio  Santo  con  uno  occhio  canato,  col  uol 
to  fpauenteuole,e  diingegno  debile.Si  radoppiò  la  fet 
lenta , poi  che  abbandonati  i campi  di  Berma  V altra 
Legione fi  mefeotò , e /far fa  la  fama  dette  prefè  Le * 
gioni , tutti  coloro  che  poco  innanzi  abhorriuano  il 
nome  de  Romani  correndo  da  campi , e da  tetti,e  per 
tutto  Ifarfi fi  rallegrauano  di  cofi  infolito  ffettaco* 
lo.  Vaia  Vicentina  non  comportò  Vattegrezza  del  uol 
go  che  fe  ne  rideua , ma  difpregiando  le  promefse  di 
Santo  e le  minacele  fe  ne  andauano  à Magontiaco  > e 
per  auentura  incontratili  nelVocciditore  di  voculaLo 
gino, cominciato  a ferirlo  dettero  principio  di  [con » 

celiar  la  colpa  loro  per  Vauenire.  Le  legioni  non  mu 
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tóndo  punto  il  uiaggio, fi  mefsero  innanzi  le  mura  de 
Treuiri.Ciuile  e Clafsico  innalzati fi  per  le  cofe  prò* 
fi pere  loro  auenute,dubitauano  fe  deueuan  emetter  à 
gli  efserciti  loro  che  rouinafsero  la  Colonia  Agrip * 
pinefè.  Acconfintiuano  alla  reuma  della  citta  per  defi 
derio  di  preda  e per  innata  lor  crudeltà,oftaua  lor  la 
• ragion  della  guerra, e la  fama  di  efser  Clemente  utile , 
4 chi  cominciaua  a /ìgnoreggiare.La  memoria  de  he* 
nefici  riceuuti  piegò  Ciuile , perche  gli  Agrippine/t 
nel  primo  mouimento  de  romori  prefo  il  figliuolo  lo 
guardarono  honoratamete.Ma  i Trafrenani  odiaua * 
no  la  città  come  ricca  e crefciuta  e penfauano  che  noti 
fi  deuefse  dar  fine  alla  guerra, fe  prima  quel  luogo  no 
era  commune  à tutti  i Germanio  leuato  uia Jileuaf* 
fièro  anco  gli  vbij.  I Tenteri  adunque  gente  diuifa  dal 
Rheno, mandati  ambafeiatori  comandano  che firn  re* 
citate  le  comifsion  date  loro  al  concilio  de  gli  Agrip 
pinefi,la  onde  il  piu  feroce  degli  ambafeiatori  fauel* 
lò  m queflo  modo.Noi  ringratiamo  gli  Dei  comma * 
ni, ma  fopra  tutto  Marte, poi  cheuoi  fete  ritornati  nel 
corpo  e nel  nome  della  Germania.il  ci  rallegriamo  co  » 
uoi  finalmente  liberi  farete  tra  liberi , perche  fino 
4 queflo  di  i Romani  haueuano  come  chiufo  i fiumi  le 
terre  e il  cielo  Jal  che  non  poteuamo  faueUar  ne  con * 
uerfar  con  uoi , e quel  che  c piu  ingiurio fo  noi  quajt 
ignudi  e difarmati  ftauamo  fiotto  custodia  de  huomini . 
nati  per  l'arme. Ma  perche  la  amicitia  noflra,e  la  no* 
jhra  compagnia  fia  ferma  in  eterno , noi  ui  chiediamo . 
;•  • che 
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che  uoi  Untitele  mura  datti  Colonia  9 e le  guardie. 
Anchora  gli  animali  tenendoli  chiujì  fi  dimenticano 
delle  uertùyche  noi  occidtite  i Romani  i quai  tutti  fo* 
no  ne  uoftri  confini , non  facilmente  mefcola  la  libera 
tà  e i patroni.  I beni  de  gli  occifi fi  mettino  in  commu 
ne , acetiche  neffuno  li  pojfa  occultare , ò diuider  da 
gli  altri  la  fua  caufafia  lecito  a uoi , e a uoi  habitat 
luna  e l'altra  riuafi  come  già  fecero  i noftrimaggio 
ri , ft  come  la  natura  ha  aperto  a tutti  gli  huomini  il 
di  e la  luce , cofi  anco  tutte  le  terre  a forti  huomini . 

, Ripigliate  il  culto  e gli  ordini  paterni  Quando  uti  le 
gabelle  con  le  quai  uaglion  piu  i R ontani  contro  i fog 
getti  che  con  l'armi.Voi fincero  intero  e popolo  di* 
menticateui  della  fir uit!t , ò che  farete  uguali  con  gli 
altri  6 che  dominar ete  gli  altri. Gli  Agrippine/i  pre*. 
fo  /fatti  da  configltirfi3quando  che  la  tema  del  futa* 
ro  non  lafciauariceuer  cotai coditioni>e che  publica*. 
mente  non  diffregiauano  la  conditione  in  prefinte,rti 
jfofero  in  quello  modo.  Quella  prima  f acuità  della  li 
berta  che  ci  fu  datala  pigliammo  piu  auidamente  che 
cautamente3accioche  noi  ci  accoftafiimo  con  uoi  e co 
tutti  gli  altri  Germani  noftri  confanguinei . E ci  è piu 
ficuro  accrefcer  le  mura  della  città  che  rouinarlc  per 
coloro  che  fi  congregano  e /ferialmente  per  gli  ej/èr* 
citi  de  Romani.  Se  alcuno  dell'Italia  ò dei  altrui  prò * 
uincie  fu  ne  noftri  luoghi  la  guerra  lei  ha  confumato , 
© che  fi  ne  è fuggito  à fuoi  luoghi.  A quei  che  uenne * 
ro  già  da  noi3e  che  per  parentadi  fi  fon  con  noi  lega* 
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tì,e  c[«e  tatti  che  dopo  fon  uenuti  quetoa  noftra  c di* 
milita  lor  patria.  Ne  ui  tegniamo  però  tanto  iniqui 
che  uoiuogliate  che  noi  occidiamo  i padri  i fratelli  e 
i notori  figliuoli. Noi  habbiamo  rifoluto  le  gabelle  e i 
granami  delle  mercatatie.I  paraggi  frano  fanzaguar 
diesila  difarmati  e perpetui, fino  d che  per  mone  giu * 
rifditioni  fi  conuertino  in  antichità  e in  confuetudine. 
Hauremo  arbitri  C iuile  e VeUeda  apprefio  à quali  fi 
furano  i patti.Cofi diuenuti  i T eteri  piaceuolifuron 
mandati  ambafeiatori  à C iuile  e V e lleda  co  doni , e fe 
cero  il  tutto  fecondo  la  uolontà  degli  Agrippine]}. 
Ma  fu  negata  la  prefenza  di  Velleda , e che  fi  le  pò* 
teff  e fauellare.  Non  uoleuan  che  ella  fufie  ueduta  per 
aggiugner  piu  ueneratione.  E fa  chiufa  in  una  torre , 
portaua  come  mefaggiera  de  Dei,  i pareri  e i cofigli 
eletti  da  chi  habitaua  fico.  Qiuile  accrefciuto  per  la 
copagnia  delli  Agrippinefi,deliberò  di  ricercar  le  ui * 
cine  città, ò di  far  guerra  à chi  la  moueua  come  inimi 
co.  E occupati  i Runici, e ordinata  la  lor  giouentù  in 
guifa  di  fchiera.  Claudio  Labeone  con  unafquadra  de 
Betafi  de  Tungri  e de  Neruij  li  reflitui , forzato  dal 
luogo, per  che  egli  innàzi  hauea  prefo  il  ponte  di  M 0 
fa  fiume.  Si  combatteua  dubbiamente  allo  fretto  fi* 
no  à che  i Germani  pacando  à guazzo  af aitarono 
Labeone  alle  j falle , e infieme  Qiuile  ardito  fife  in* 
nunzi  alla  fchiera  de  Tungri,e  con  uoce  chiara  difie. 
Noi  non  habbiamo  cominciato  àfar  guerra,accioche 
i B ataui  e i T reuiri  fignoreggino  le  genti.  Vada  da 
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noi  tonfatici  quella  arroganza, riceueteU  compd* 
gnid>  io  trapalo  dal  lato  uoftro,ò  uoletemiper  capi 
tono  ,6  pur  per  [oliato,  il  uolgo  fi  cÒmoueua,epor * 
gettano  le  fpade  quando  che  campano , e GÌouenale  de 
primi  de  Tungri  gli  cocefscro  tutta  Ingente.  Labeoa 
ne  innanzi  chefufse  circondato  fe  ne  fuggi Xiuile  ria 
cernito  alla  fuafede  iBetafie  i Nerui  gli  aggiunfeal 
fuo  esercito.  Per  quejìe  cofe  gVanimi  delle  città  ftd* 
K4/j  fo/pefi , ò che  uolontariamente  fi  inchinauano . 
In  quello  mezzo  Giulio  Sabino  gettato  a terra,  la  Ita 
ga  fatta  co  Romani  comanda  tfefser  falutdto  C efare9 
e rapifee  grande  e rozza  turba  de  popolari  tra  Se* 
quatti,  contermina  alla  città,e  à noi  fedele ,e  i Sequa * 
ni  non  fi  aftemero  dalla  guerra.  La  fortuna  fu  dalla 
banda  de  migliori.  I Litigoni  furono  rotti  , Sabino 
con  ugual  paura  lafciò  la  troppo  affrettata  guerra, 
e per  dar  fama  che  fufse  mal  capitalo  , abbruciò  la 
uilla  nellaquale  egli  era  fuggito  , e quiui  fi  credefse 
che  moriffe  uolontariamente.  Ma  qual  fujjero  le  fue 
ajlutie,  e come  egli  uiuejjè  per  /patio  di  nuotie  anni,e 
inficine  della  cofianza  de  fuoi  conici, e deUejfempio  no 
tubile  della  fua  doma  Epponina  altroue  à fuo  luogo 
ite  ragioneremo.  L'impeto  deliagente  Sequana  nella 
guerra  i lette  faldo.  Le  città  cominciarono  à deflarfi 
a poco  à poco,  e à riguardar  i patti  e lo  bonetto  per 
i principali  de  Remi,iquali  comandarono  per  le  Gal - 
He , che  mandati  gli  ambafeiatori  in  comune  confiti * 
tufferò  fè  piaceua  piu  loro  la  pace,  òla  libertà * 
il  '!  • . A Roma 
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JAKoma  odito  ogni  cofa  peggiorata  aggrauauan 
forte  Mudano. Non  ut  erano  piu  egregi  capitani  che 
potè  fièro  tollerarla  guerra , già  egli  hauea  eletto 
Gallio  Annio , e Vedilo  Ceri  ale, e la  città  non  dèueua 
lafciar  fanza  gouernatore.  E fi  temeuano  l'indomite 
libidini  e defideri  di  Dominano , ejfiendo  fiojfietd  cod- 
ine noi  dicemmo  Antonio  F rimo  e varo  Ario.  Varo 
capo  de  Pretoriani  riteneua  l ' arme  e la  potenza. 
Mudano  leuatolo  di  quel  luogo  acci  oche  non  fu  fife 
fanza  qualche  confol adone,  lo  fe  Prefetto  delTabbon 
danza  . E V aro  per  acerbar  l'animo  di  Dominano 
alieno  prepofe  à Pretoriani  Aretino  Clemente  per 
parentado  congiunto  à Vefifiafiano,  e molto  amato  da 
Dominano  , dicendo  che  fiuo  padre  fiotto  Caio  Cefia* 
refi  portò  egregiamente  nel  medefimo  magiflrato . 
Quejlo  fino  nome  piacque  à foldati,  e che  egli  fiuffe 
baftante  all'uno  e all'altro  carico  quantunque  fiuffe 
dell'ordine  Senatorio.  F u eletto  dalla  città  qualunque 
piu  chiaro  , e molti  altri  per  ambinone . E infieme 
sapparecchiauano  Mudano  e Dominano  co  difiugual 
animo,  qùeflo  frettolofo  per  la  jferanza  e per  lagio 
pentiti  E quello  tardo  e indugiando  per  ritener  lafe* 
roda  dell'età , accioche  potefiè  confultar  con  prua 
denza  quel  che  firichiedeua  alla  guerra  e alla  pace. 
Le  Legioni  uincitrici.VI . CT.X  V 1 1 1.  delle  V itela 
liane. I.  e la. "KX. delle  nuouamente  ordinate,  la.l  I. 
furono  mandate  all'Alpi  Penine  e Cottiane,  e parte  al 
monte  Graio.  L4.XIIII.  Legione  fu  chiamata  dalla 

E E E ij  B ritmi** 


DI  CORNBLIO  TACITO 

Britanni*,  e la.  II I.  CT.I.  detta  Spagna.  E notando 
adunque  la  fama  detCeffercito  che  ueniud , e ie  cittì 
dette  Gallie  per  lor  natura  inchinandoli  alle  cofe  piu 
piaceuoli,fi  conuennero  co  Remi.  Quiui  era  V amba « 
fceria  de  Treuiri , ejfendo  compartitor  detta  guerra 
Tullio  Valentino . Coftui  con  petifata  oratione , ufa* 
to  di  difercgiar  ogni  cofa  del  grande  Imperio , dice 
uituperij  del  popolo  Romano , turbido  nel  mefcolar 
le  feditioni,  e à molti  grato  per  la  fua  eloquenza , 
con  laqual  non  hauea  ad  alcuno  riguardo . Ma  Giu* 
Ho  Aufeice  uno  de  primi  de  Remi , difettando  della 
potenza  de  Romani,  e del  ben  detta  pace , e che  anco 
i pigri  andauano  alla  guerra , e che  i piu  potenti  fi 
mettono  a pericolo,  e che  già  haueuano  le  Legioni 
fopra  il  capo,  contenne  con  la  fede  e con  la  reueren* 
za  ciafchedun  piu  fapiente , e con  la  paura  e colpe* 
ricolo  i minori . E fi  lodauano  l animo  di  V alentino» 
ma  feguitauano  il  configlio  d' Aufeice.  Egli  è mani * 
feito  che  s'oppofe  a Treuiri, e a Lingoni  i quali  ilei* 
tero  co  Galli  coli  Verginio  nel  mouimento  di  Yen* 
dice.  Spauentò  molti  l'emulation  delle  prouincie.  Che 
capo  nella  guerra  l Onde  fi  haueua  ad  addomandar 
della  giurifdition  de  gli  Aurufpicij  t E fe  ui  fufjc 
ogni  cofa  che  fede  eleggerebbero  per  f imperio . Non 
ui  era  anchor  la  ustoria,  già  ui  era  la  difcordia,  al* 
tri  ricordando  i patti, alcuni  le  forze  e le  ricchezze» 
e la  antichità  dell'origine  ,ei  pergiuri  fi  compiace * 
uano  nel  prefitte , e fi  tediauano  di  quel  che  haueua  4 
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Ueiìire.  F urott  fcritte  lettere  à Treuiri  in  nome  delle 
ti  Gallie  die  s àfienejfero  dall' ami  con  perdono  impe* 

cr  trabile,  e fe  fi  penti/fero  fu  apperecchiato  chi  liprt 
li  gaua.  il  medeftmo  V dentino  reità,  C?  edificò  le  por 
; r?  tealla  fua  città , non  meno  intento  all' apparecchio 
3.  della  guerra , che  e fi  fujfe  frequente  a far  dicerie . 
is-  I Treuiri  adunque  e i L ingoni , e tutte  r altre  città 
p de  rebelli  per  la  grandezza  del  prefo  pericolo  non 
^ fi  trauagliaua.no , e i capitani  non  fi  confultauano  in* 

$ fieme . Ma  editile  andaua  intorno  per  i luoghi  fuor 
$ di  strada  à Belgi , mentre  che  fi  forza  prender  ò di* 

(j  {turbar  Claudio  Labeone . Clafiico  itandofene  odo* 
* fo,  fi  godeua  quafi  come  s'egli  haueffe  acquiftato 
,|j  {imperio.  E Tutore  non fi  affrettò  metter  aiuti  e for 
a tiftear  la  ripa  fuperior  della  Germania ,c  i luoghi  piu 
difficili  dell  Alpi.  La  onde  in  quefio  mezzo  con.  I.e 
con  la.  X X.  Legione  V indoni fia  Scjlilio  L elice  in* 
jlf  fieme  con  le  fquadr e degli  aiuti  per  la  R hetia  Vajfal 
tarono.  A quejli  saggiunfe  l'Ala  fingolare , già  da 
Vitellio  ordinata , e paffata  alle  parti  di  V e fpafiano. 
Tirane  capo  Giulio  Brigantico  generato  dalla  farei* 

0 la  di  Ciuile,  e come  fuole  auenir  molte  uolte  tra  pa* 
venti , odiaua  il  zio  e non  lo  poteua  uedere . Tutore 
accrefciuto  le  genti  de  Treuiri  con  la  feelta  de  Van* 
gioni,  de  Caracati  e de  Triboci,  le  fermò  co  caualli » 
e cò  fanti  V eterani , corrotti  i Legionari  dalla  fpe* 
ronza,  ò forzati  dalla  paura.  E fi  prima  occifero  la 
/ quadra  mandata  innanzi  da  Sefiilio  F elice . Ma  poi 
a EEE  iij  che 
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che  Vcffercitó  e i capitoni  de  Romani  s appresane 
con  bonetto  fuggire  ritornarono  , hauenioli  feguiti 
i Triboci,  i V angioni0  e i C ar acati.  Tutore  accom* 
pagandolo  i T rettivi , fchiuatofi  da  Magontiaco  f c 
nc  andò  à Bingio,jìdaniofi  molto  nel  luogo , perche 

egli  rwppe  H Ponte  ^ fiume  * xVU  Per  le  fcor* 
rerie  c ielle /quadre  da  Sejlilio  condottele  ritrattato  il 
guado  fu  4 aitato  e rotto,  I T miri  patirono  quella 
rouina  , e la  plebe  lafciate  l'armi  fe  ne  fuggiua  per  i 
campi.  Alami  de  principali  per  mottrar  d’eper  flati 
i primi  4 lafciar  la  guerrafe  ne  fuggirono  nelle  città 
che  anchora  fìauano  nella  compagnia  de  Romani.  Li  . 
Legioni  come  noi  dicemmo  condotte  da  N oucjìo  e da 
Bonna,  da  Treuirì,  da  loro  medeftme  incitate  fi  die * 
dero  à diuotion  di  Vefpàfidno . Q nette  cofe  furori 
fatte  efiendo  Valente  lontano  , ilquale  uenendo  tutto 
furibondo  per  rivoltar  ogni  co  fa  fozzopra  un  altra 
uolta  le  Legioni  fe  ne  andarono  in  Mediomatrico 
città  compagna.  Valentino  e Tutore  rimefseroi  Tre 
uiri  in  arme , occifo  H erennio  e Mumijìo  Legati, 
accioche  per  minor  fperanza  di  perdono  crefcefieil 
legame  della  feelerità.  Tale  era  lo  flato  della  guerra, 
quando  che  Vctilio  C ertole  uenne  à Magontiaco, olla 
fùa  giunta  la  fperanza  de  ogniuno  rifurge.Egli  de  fi* 
derofo  di  combattere,  e miglior  à biafimar  gli  ininà 
ci  che  à guardarfene , con  parole  feroci  minacciai 
Vinimico  , e che  come  prima  li  fuffe  ttato  lecito  non 
ritarderebbe  uenir  alle  mani,  e rimando  gli  (celti  per 
- la  GaUii 
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la  Galli*  nelle  loro  città,  e comanda  de  dichino  che 
all'imperio  bajlauano  le  Legioni , e che  i compagni 
ritor tufferò  à goierjì  la  pace  , feciiri  quafi  finita  la 
guerra,  di  hauer  riceuuto  le  fchiere  Romane . Q uefta 
co  fa  fc  che  i Galli  ditiennero  obcdienti  e piaceuoli, 
perche  ri  ce  unta  la  giouentù  piu  facilmente  tollera * 
rono  il  tributo  ,ejfcndo  piu  pronti  à quello  che  èjjti 
prima  jfiregiauano  . Ma  Ciuile  e Clafiico  hauendo 
intefo  che  Tutore  nera  flato  difcacciato , occifi  i 
T reuiri , e che  ogni  co  fa  foccedeua  projfier  amente  à 
gli  inimici , paurojt  e frettolojì , mentre  che  raduna * 
no  le  lor  genti  in  diuerfi  luoghi  ffiarfe , ammoni fcono 
con  jfieffe  lettere,  e mefii  Valentino , che  non  metta  à 
pericolo  il  tutto,  e che  non  uenga  alle  mani.  Ver  que* 
ilo  Qeriale  piu  rapido  mandati  à Mediomatrico  chi 
coduceffero  per  breue  uiaggio  le  Legioni  contro  gli 
inimici,  adunati  quei  foldati  che  erano  à Magontia* 
co,  e quanti  egli  ne  hauea  menati  feco  uenne  à Rido a 
golo  nel  terzo  campo  , nel  qual  luogo  flaua  Vaiata 
tino  con  affai  buona  moltitudine  de  T reuiri , forti  fi* 
cato  da  monti  e dal  fiume  MofeUa,  e appreffo  hauea 
fatto  una  foffa  e fortificata  defafii.  Quella  fortezza 
non  meffe  jfiauento  al  capitano  Romano  ,Jì  che  egli 
non  comandaffe  che  i fanti  à pie  gli  affaltaffero  man * 
dando  i caualli  fu  per  il  colle j fregiando  l'inimico,  il 
quale  temerariamente  adunato  non  fi  poteua  cojì  aiu* 
tur  col  luogo  che  non  fuffe  piu  uirtìi  ne  fuoi.  Nf/T* 
afcender  fi  dimorò  alquanto,  mentre  che  dalle  freccia 
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de  gli  inimici  fon  preuenuti.  Ma  uenuti  alle  mani, di* 
fordinati  cominciarono  a cader  dalla  altezza  ero* 
uinare.  E parte  di  caualli  [alita  nel  piu  piano  luogo 
del  giogo  prefe  i piu  nobili  de  Belgi  tra  quali  era 
Valentino  capitano.  Cenale  il  di  dopo  entrò  nella  co 
Ionia  de  Treuiri,  ejfendo  ifoldati  diftderofi  di  roui* 
nar  la  città,  come  quella  che  era  la  patria  di  Clanico 
di  Tutore,e  che  per  caufa  di  quei  due  le  Legioni  era * 
no  fiate  occife  e chiufè.  Perche  haueua  Cremona  me* 
ritato  tanto , ejfendo  rapita  del  grembo  £ Italia,  per * 
che  fe  indugiar  una  notte  i uincitori  t Che  ne  confini 
de  Germani  ftaua  la  fede  intiera  allegra  delle  /foglie 
de  gli  efferciti , e delle  morti  de  capitani,  che  la  pre * 
da fi  mettejjè  al  F ifco  , e che  à loro  bafiaua  abbru * 
ciarla , e rouinar  la  colonia  ribelle , con  laquale  fi 
contrapefajfe  la  rouina  de  tanti  ejjèrciti.  Ceriale  te* 
mendo  f infamia  fedaua  licenza  a foldati , acquetò 
Vira  loro  , e diuennero  piu  modelli  nelle  cofe  eitcr* 
ne  hauendo  dipoflo  la  guerra  ciuile . Dopo  mof* 
fe  gli  animi  V affetto  miferabile  le  Legioni  fatte  uè* 
nire  da  Mediomatrico.  Stauanoperil  rimordimene 
to  delle  maluagiù  mejli  e dolenti,  e teneuano  in  ter * 
ragli  occhi  fifii.  Non  erano  [aiutate  da  neffuno  del* 
V efferato  efii  non  riffondeuano  à chi  le  conforta* 

ua  ò confolaua,e  afcofi  per  gli  alloggiamenti  non  co* 
pariuano  alla  luce. E queflo  non  aueniua  tanto  per  te* 
ma  ò pericolo  quanto  che  per  la  uergogna , e per  il 
dishonore,effendo  parimele  attoniti  i uincitori  i qua* 

li  non 


li  non  battendo  ardir  porger  preghi  e par  ole, col  pi* 
to  e col  tacere  chiedeuan  loro  perdono  fino  k che  Ce* 
riale  addolci  gli  animi  dandola  colpa  alla  forte  di 
quello  che  per  la  difcordia  de  capitani  e de  foldati  e 
per  fraude  degli  inimici  era  attenuto  , che  teneffera 
quello  per  il  primo  di  dello  { ìipendio  e del  facrameti * 
to3e  che  no fi  ricor  daffero  del  primo  capi  tatto  ne  del * 
le  maluagità  coinmejje.  Allhora  riceuuti  nel  mede  fimo 
campo  fu  comandato  per  i manipoli,che  nejfuno  in  pa 
role  6 in  fatto  non  rinfacciaffe  loro  lefeditioni  eia 
rotta.Dopo  adunati  i Treuiri  e i Lingoni  à parlarne * 
tofaueUò  loro  in  queflo  modo,  io  mai  non  mi  ho  ef* 
fercitato  nelTeloquéza,  ma  ben  co  l'armi  ho  dtmojira* 
to  la  uertii  del  popolo  Romano . E perche  appreffo 
uoi  giouan  molto  le  parole  /limate  buone  e cattine  no 
per  fua  naturd3ma  per  le  uoci  de  feditiofi3ho  delibera 
to  dirui  alquante  cofe3accioche  fatta  la  guerra  piu  ui 
fu  ftdto  utile  ad  udirle , che  a noi  ad  hauerle  dette.  I 
capitani  e gli  Imperatori  Romani  fono  entrati  nella  • 
terra  uofira  e de  gli  altri  Galli  non  per  cupidità  lo* 
ro3ma  chiamandoli  i maggiori  tra  uoi3  i quali  erano 
tra  loro  difcordanti  3ei  Germani  chiamati  in  aiuto, 
meffero  inferuitùgli  inimici  e parimete  i compagni. 

J/t  che  modo  noi  ci  fiamo  portati  contro  i Cimbri3e  i 
Teutoni  con  quante  fatiche  de  noftri  efferati 3e  co  che 
fine  habbiamo  fatto  guerra  co  Germani  à bastanza  fi 
uede . Ne  però  fiamo  uenuti  fui  Rhcno , perche  noi 
guardammo  lltalia3ma  accioche  qualche  altro  Ario 
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fi  per  auentura  Clafsico  e Tutore  regtiaffero,ò  che fi 
apparecchieranno  efferati  con  minor  tributi  che  ho * 
ra  non  fono,cò  quali  fi  pofsino  /cacciar  i Britanni  e i 
Germani ,e  cacciati  (che  Dio  no  i uoglia)  i Romani* 
che  altro  farà  che  guerra  tra  tutte  le  genti  tra  loroi 
La  fortuna  d'ottocento  anni  ha.nutrito  quefta  adunati 
za, la  quale  non  fi  può  disfare  pinza  la  rouina  di  chi 
la  disfacejfe . M<t  uoi  fcte  ingraue  pericolo  ,hauendo 
apprejfo  oro  e ricchezze, fpecial  cagione  delie  guer* 
re.  E però  amate  e riuerite  la  pace  e la  città , la  quale 
noi  uniti  e uincitori  ottegniamo  con  ugual  giuri  fidi* 
lione.  L'ejjèmpio  dell'ima  e dell'altra  fortuna  ui  amino 
nifca,che  uoi  non  uogliate  piu  toflo  la  cotumacia  col 
danno  uofiro  che  l'obedienza j con  la ficurezza . Con 
cotal  or  adone  meffe  animo  a coloro  che  temeuan  cofe 
piu  graui.l  Treuiri  eran  tenuti  con  reffèrcito  uincU 
t or  e, quando  che  Ciuile  e Clafsico  fcrijfero  à Ceriale 
in  quefta  fentenza,che  vefpafìano  quantunque  le  nuo = 
ue  fu  fero  occulte  era  ufcito  di  ulta,  e che  la  città  e 
l'Italia  era  da  guerra  interna  confumata,  e che  i nomi 
di  Mudano  e di  Domidano  erano  uani  e fanza  alcu =* 
fi  a potenza , e fe  Ceriale  uuol  l'imperio  delle  Gallie , 
1 che  efsi  farebbero  contenti  de  territori/  delle  loro  cit* 
tà.Efe  uokua  piu  toflo  far  guerra  che  efii  non  fi  tir* 
rerebbero  in  dietro. Ceriale  à queflo  non  rifpofe  nulla 
à Clafsico  e à Ciuile,e  mandò  colui  che  haueua  porta 
to  le  lettere  à Domidano. Gli  inimici  di uife  le  fchie* 
re  compar uero  da  tutti  i lati . Molti  incolpauano  che 
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Ceriate  hauefie  patito  che fifujfero  congiunti  coloro 
che  bifognatia  aggiugner  diuifi . Vejfercito  Rotiamo 
cinfe  allhora  con  [offa  e con  bastioni  gli  alloggiarne 
H,i  quali  innanzi  eran  ffroueduti.Appreffo  i Germa* 
ni  fi  combatteua  con  diuerjì  pareri.  Ciuile  uoleua  che 
fi  radunale  la  gete  di  la  dal  Rhetio  per  il  terror  del* 
le  quali  la  potenza  de  Romani  jbigottita  eretta  fareb 
he  rouinata. I Galli  che  altro  erano  che  preda  a uinci * 
tonte  nondimeno  feco  apertamete  ftauano  i Belgi  per 
fortezza . Tutore  affermaua  che  dimorando fi  le  cofe 
de  Romani  andauan  bene,perche  da  ogni  lato  aduna* 
uano  cf.erciti,e  che  dalla  Britannia  ueniuauna  Legio* 
ne,di  Spagna  rìeran  fate  chiamate  ,e  dettltalia  ancho 
ra  e che  tutti  quelli  eran  follati  non  nuoui , ma  uec* 
chi  er  fperimentati.E  da  Germani  non  fi  potea  /per or 
troppo, efii  non  uogliono  che fia  lor  comadato,  ne  uo 
glion  efier  gouer nati, ma  fanno  tutto  quel  che  lor  uic 
uoglia,e  che  la  pecunia  e i doni  co  quali  fon  corrotti 
era  maggiore  appreffo  i Romanie  non  ui  era  huomo 
tanto  pronto  nettarmi, che  piu  tojlo  no  uolejfe  il  pre 
gio  della  quiete  che  il  pericolo.  Ma  fe  fubito fi  affai * 
tono, che  Cerialenon  haueafenon  alcuni  auanzi  deUi 
eferciti  Germanici,  e Legioni  che  erano  in  lega  con 
le  Gatlie.B  che, per  che  egli  già  contro  ogni  fua  f pera 
za  rompe  Valentino  che  non  era  anchora  in  ordine,al 
tro  non  è il  fuo  nutrimento  e de  fuoi  che  la  temerità . 
E che  un'altra  uolta  harebbero  ardire  e uerrebbero 
nelle  manico  de  fanciulli  imperiti  che  pefano  à paro * 


\Jr 


LIBRO  XX. 


407 


le  e ad  oratìoni  piu  che  ad  ami  e a ferrosa  di  Ciuilc 
t di  elafi  co, i quali  come  e fi  uedranno , ritornerà  in 
animo  la  paura,la  fuga , la  fame  e la  uita  tante  uolte 
prefa  ottenuta  per  prieghi.  E che  i T reuiri  e i Ungo 
ni  non  eran  ritenuti  per  beneuolenza , e che  ripiglia * 
r ebbero  rarmi,quàdo  che  la  paura  fe  ne  partiffe . elafi 
fico  lafciato  ogni  altro  parere  approuò  quel  che  ha* 
uea  detto  Tutore.Efibito  fu  mejfo  in  effecutione . il 
mezzo  dell'ordinanza  fu  dato  à gli  vbij  e à L ingoni, 
il  deftro  corno  lo  hebbero  i Bataui,il fmijlro  i Brut * 
teri,e  i T enteri , parte  ne  monti  e parte  per  il  luogo 
tra  la  ma  e MofeUafiumefi  attimprouifo  affamarono 
il  campo, che  Cenale  che  era  nella  fua  ftaza  e nel  fio 
lettole  era  anchor  notte  nel  campo)  udi  combattere 
ifioi  C r ejfer  uinti , riprendendo  il  timore  di  chi  gli 
portaua  la  nuouafino  a che  egli  uide  tutto  in  fracaffo 
e in  r ouina.  Furonfracajfati  i capi  delle  Legioni  J ca 
notti  rotti  efugati,e  afidiato  mezzo  ponte  di  Mofel 
la  che  congiugne  quel  di  la  della  Colonia . Cereale  in 

tanto  trauagliofanza  paura  alcuna, con  le  mani  ri « 

chiamando  chi Jì  fuggiua  col  corpo  nudo  pronto  tra 
l ar mi, con  felice  temerità , e con  t aiuto  de  piu  forti 
che  s arrecarono  ricuperato  il  ponte  lo  dette  in  guar 
dìa  agente  piu  fcelta.Dopo  ritornato  nel  campo, ue* 
de  i manipoli  delle  Legioni  prejè  à N ouefto  e à Bon* 
na  che  apertamente,  f uggimmo, uede  pochi  foldati  fot « 
to  V infegne,e  quaft  f Aquile  ejfer  tolte  da  gli  inimici. 
Accefo  dall  ira  difie.  y oi  non  abbandonate  Fiacco ne 
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Vocula.Qui  non  uè  tradimento, ne  ui  ho  da  {bufar  co 
altro  fe  non  di  quel  che  io  predìfsi,  uoi  hauendo  dimi 
ticatoui  del  patto  de  Galli  credeti  che  uoi  ui  ricorda fe 
fi  del  facr amento  de  Romani.  Sarò  numerato  tra  igli 
rnifii  e tra  gli  Heretuiij, accio  che  tutti  i voftri  Lega 
ti  caggmo  ò per  le  mani  de  gli  inimici, ò per  quelle  de 
no  Uri  ijlefii  foldati.  Andate, por  tate  lanuoua  à V ejpa. 
fiano,anzi  <t  Ciuile  e a Clanico  che  ui  fon  piu  apprcf 
fo,come  uoi  hauete  nel  fatto  di  arme  abbandonato  il  uo 
&ro  capitano. Verranno  le  legionije  quali  non  pa* 
tiranno  che  io  non  fia  uendicato,e  uoi  non  andrete  fan 
za  punitione.Era  il  uero  e il  medefimo  diceano  i P re 
fetti  e i Tribuni  fi  fermano  tra  le  [quadre  e tra  mani* 
poli , e non fi  poteua  tteder  lordine  efiendo  Vinimico 
ffarfo,e  dando  impedimento  gli  alloggiamenti  e ie  ha 
gaglie  conciofia  che fi  combatteua  dentro  al  baflionc 
Tutore  Clafsico, e Ciuile, tutti  dfuoi  luoghi  ejforta* 
uano  alla  pugna, injìigattdo  i Galli  per  la  libertà,i  B a 
taui  per  la  gloria ,e  i Germani  per  la  preda . E tutto 
era  per  gli  inimici,  fino  a che  la  Legione .X  X i.  piu 
delialtre  patienti  adunata  fi  inpeme  fojlenne  f impeto 
del  furore  de  gli  inimici,e  dopo  li  cdeciauano.Ne  fan 
za  aiuto  diuino, mutati  in  un  tratto  gli  animi  i uinci* 
tori fi  diedero  àfuggire.Efsi  diceuano  che  fi  (fauen* 
torno  per  la  prefenza  delie  fchiere,  le  quali  al  primo 
impeto  rotte  da  capo  nella  fommitd  de  gioghi  congre 
gauanfi  e fecero  forma  di  nuouo  aiuto  che  ueniffè . À 
vincitori  oflò  maluagio  combattimento  tra  loro, om* 
. mef.o 


tneffo  V inimico  feguitar  le  fpoglie.  Cenale fi  come  per 
iniuria  quafi  rótiinò  ogni  co  fa , cofi  con  la  coflanza 
ritornò  il  tutto  in  buono  effere.E  feguitando  la  fortu 
na,prefe  il  di  medefimo  gli  alloggiamenti  detiinimU 
ci  elifracafiò  . Ne  fu  dato  troppo  quiete  a foldatL 
Gli  Agrippinefi  chiedeuano  aiuto, e offeriuano  la  mo 
glie  e la  fioreUa  di  Ciuile,e  la  figliuola  di  Clafsìcola* 
fidate  loro  per  pegni  della  còpagnia.  E in  quello  mez 
zo  hauean  occifo  per  le  cafe  i Germani  difperfi,la  on* 
de  temeuano,e  le  preghiere  eran  giurie, innari  che  l'i* 
nimico  rifatto  le  forze  s apparecchiaffe  a farne  uen * 
detta  6 a fperanza  di  farla . Perche  dui  le  ui  era  un* 
dato, con  affai  potenza, e con  potenti  fchiere  delle  fue 
genti  compofle  de  F rigij  e de  Cauci.Se  ne  ftaud  a Tal 
biaco  ne  confini  degli  Agrippinefi.  Ma  fopraggiunfe 
una  dolente  nuoua,che  lefquadre  erano  Hate  per  frau 
de  dagli  Agrippinefi  rouinate , e fi  mentre  chei  Ger 
mani  carichi  dal  uino  e dal  mangiare  saddomcta.ro * 
no  chiufèro  le  porte  e appiccarono  il  fuoco  alli  allog 
giumenti, onde  arfero  tutti. E infieme  cercale  fouenne 
loro  coafiaigente.Ciuile  era  appreffo  quefio  affiliato 
da  un  altra  paura,che  la.  1 4.  Legione,aggiuta  l'arma * 
ta  Britannica  no  affligejfe  i Bataui,co  la  quale  erano 
per  l'Oceano  circòdati.Ma  Fabio  Enfio  Legato  con e 
dufie  per  terra  la  Legione  cotro  i Neruij  e i Tungri.E 
riceuerono  quella  città  à diuotione . I Caninifati  affai 
torono  l'armata,e  la  maggior  parte  delle  nani  fu  pre 
fa  e rouinata,e  i medefimi  Caninifati  ruppero  una  mol 
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titudine  de  N erui  i quali  uolontariamente  s eran  cont* 
tnofii  per  combattere  per  i Romani . E Cldfiicofe  la 
feconda  battaglia  contro  i caualli  N oueft  mandati  in* 
nunzi  da  Ceriate.  Quefii  danni  qualunque  di  poca  im 
portàza  atterrami  la  fama  già  partorita  dell' acqui* 
fiata  uittoriaAn  quejìi  medejìmi  di  nutiano  comandò 
chefujfe  occifo  il  figliuolo  di  viteUio dicendo  che  la 
difcordia  refterebbe  fempre  inaile  non fi  eftingui fiero 
i fimi  della  guerra.Enon  puotè  patire  che  Antonio 
p rimo  fuffe  tolto  per  compagno  da  D omitiano,  anfio 
delfauor  de  foldati  e della  fuperbia  dello  huomo9non 
potendo  tollerar  gli  uguali  non  che  i fuperiori . An* 
tonio  andato  à trouar  vejpafiano,ttofu  da  lui  riceuu 
to fi  come  egli  jfieraua,ne  anco  in  tutto  no  fu  daWlm* 
perator  mal  ueduto  . Egli  era  in  diuerfo  penfiero,di 
qua  uedeua  i meriti  £ Antonio , per  cagion  del  quale 
la  guerra  era  l lata  finita  e di  la  lettere  di  Mattano,  e 
infieme  molti  altri  lo  perfiguitauano  come  fa&ofo  e 
fuperbo,aggiugnédo  le  maluagità  della  fua  prima  ui * \ 

ta>€f  egli  non  era  mancato  con  L'arroganza  di  prò * \ 

uocarfi  inimici iCÒmemor ondo  troppo  fpeffo  quelcbe  j 
egli  meritaua.  Riprende  gli  altri  come  difutili , e Ce*  j 
cinna  come  prigione  e dedititio . Onde  a poco  a poco  i 
era  tenuto  da  Vefpafiano  leggiero  e poco  tornato,  j 
nondimeno  mofiraua  effer  li  grandemente  amico  . Iit  1 
quei  mefi  che  Vefpafiano  fi  ne  flette  ad  Alefsandria,  i 

auennero  molti  miracoli  per  i quali  fi  potea  uedere  i 

la  inchination  delle  deità,  e il  fauor  de  cieli  inchina * i 
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ftnà  Vefpajìano  uno  della  plebe  Alefiandrina,  efiendo 
occupato  della  ueduta  de  gli  occhi  andò  ad  inginoc « 
chiarfià  Vefpajìano, accomandandoli  cheto  fanafie 
dell  orbita  degli  occhi  e piangendo  lo  pregaua , di= * 
tendo  che  Serapide  Dio,  ilquale  quella  gente  innanzi 
a tutti  gli  altri  adorano  ,à  ciò  lo  haueua  ammonito ,e 
appreso  pregaua  Vefpafiano,cheJìdegnafse  bagnar* 
li  con  il  fuo  fputo  le  guancie  e il  giro  de  gli  occhi . 
Vti  altro  infermo  della  mano  ( il  mede  fimo  Dio  au* 
tore)  pregaua  Vefpajìano  cheuolefse  canario  con 
un  piede . Vefpaftano  da  prima  cominciò  a farfene 
beffe,  e a riderfhie,  e quelli  pure  injìando  egli  temeua 
la  fama  della  uanità , e dopo  per  i lor  / congiuri ,e  per 
le  uoci  degl adulanti  quajt  fi  condufse  a fperar  di  po 
terlo  fare . finalmente  comanda  che  i Medici  giudU 
chino, fe  cotal  cecità  e cotal  debilità  con  rimedio  hu* 
mano  fi  poteua  fanare.  I Medici  difputaron  diuerfa * 
niente.  Che  à quello  no  hauendo  perfo  la  luce,  farebbe 
ritornata  la  ueduta  fe  fi  hauefsero  potuto  leuar  i pan 
nicoli  che  gle  la  toglieuano.  Che  quello  altro  farebbe 
fonato  fe  con  falutifero  medicamento  fi  hauefse  potu « 
to  render  forza  à nerui  debili  e fecchi.  E che  per  auc 
tura  Dio  haueua  eletto  quejlo  frencipe  à quejlo  ef* 
fetto  , finalmente  prouati  i remedij  che  deueua  reftar 
la  gloria  apprefso  Cefare,  e le  beffe  à poueri  huomU 
ni.  Vefpajìano  adunque  penfando  che  ogni  fua  fortu- 
na era  manifefta , e che  non  era  cofa  incredibile , con 
lieto  uolto  efiendo  tutti  intenti  à ueder , fa  quanto  li 
0 FFF  uien 
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Uiett  comandato  . Subito  quél  dalla  mano  guari  ,tit 
cieco  rihebbe  la  luce.  L'uno  e l'altro  d chi  quefia  co* 
fa  auenne  ricordano  anchor  queflo  miracolo,  poi  che 
noti  hanno  alcun  premio  per  la  bugia  ..V  efpajìano 
aàunq;  s'accefe  di  defiderio  d'andar  alla  fede  facra  per 
configliarfi  delle  cofe  dell'imperio . Comanda  che 
tutti  fan  mandati  fuor  del  tempio, Centratoti  den * 
tro,  e intento  allo  Dio,uide  che  egli  hauea dietro  aUt 
ffalle  uno  de  primi  dell'Egitto  chiamato  Bajìlide , iU 
quale  egli  partcdofi  hauea  lafciato  ammalato  in  A lef& 
fandria  che  era  lontana  di  quindi  parecchie  giornate. 
Egli  domanda  à facerdoti  fe  quel  di  Bajìlide  era  en* 
trato  nel  tempio  t Dopo  mandato  {{affette  , conofce 
che  Bafìlide  in  quello  dante  era  lontano. 800.  miglia. 
Allhora  egli  s'accorfe  che  fotto  forma  di  Bafìlide 
era  la  deità  nafcofa,  e il  refponfo . L'origine  di  quel 
Dio  , non  è anchora  {lata  da  noftri  autori  celebra * 
ta.  I facerdoti  Egittij  dicono , che  Tolomeo  Re , iU 
quale  Primo  de  Macedoni  fermò  con  poteva  l'Egit* 
to,  facendo  le  mura  ad  Alejfandria  fatta  di  nuouo , t 
faticandoti  tempi j * e ordinando  religioni , gli  ap- 
parue  in  forno  un  giouane  di  bellifi imo affetto , e piu 
grande  che  non  fon  gli  huomini  di  forma , e Vammoni 
che  mandate  i fuoi  piu  fidi  amici  in  Ponto  facejfe  di 
quindi  condur  la  fua  effigie.  E che  queflo  tornerebbe 
in  allegrezza,  al  Regno,  e che  farebbe  grande  a l'incli 
ta  fède  quella  che  egli  prenderebbe,t  injieme  uidt  quel 
ptedejìmo  giouane  andar  in  Cielo  cerchiato  intorno. 
: di  molto 
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f ® molto  fuoco . Tolomeo  dentato  dal  miracolo  e 
\f  dett  augurio  diffe  la  notturna  uifioe  àfacerdoti  de  gli 

'jt :P  Egitfij,  i quali  hanno  per  cofluinc  intender  cotai  co* 

$ fiy  efii  conofcendo  poco  il  ponto , e /'  luoghi  eflerni  li 
gjt1  diedero  Timoteo  Atbemefc  della  famiglia  Emolpida, 
a»  ilquale  Eleujìna  hauea  eccitato  come  capo  delle  cere * 
Monte,  la  onde  gli  addomatida  che  fuperftitione  e che 
$ deità  fia  quella.  Timoteo  addomandati  quei  che  an * 

jji  darono  in  Ponto,  conobbe  che  quitti  era  la  città  Sino 
lp  Pe> € c^€  il  tempio  di  Gioue  Dite  non  era  molto  loti * 
tyt  tanù  tra  gli  habitat  ori  di  fama  antichi f:ima.  E qiiiui 

j ’jti  erd  und  rffigù  feminile , laquale  molti  chiamauano 
0,1  3P roferpina.  Ma  T olomeo  Jì  come  fogliono  i Re,  in* 
donato  alla  paura,  come  fu  fatto  ft c uro , appetendo 
(tl  P^i  piaceri  che  la  religione , cominciò  à poco  à po* 
M c0  * difpregiar  quella  cofa,  e à fcn/ar  ad  altro  , la 
p ctJde  quella  prima  e mede fìma  forma  gli  apparue  piu 
0-  terribile  e con  maggior  infamia , anncntiando  roui* 
fa  nci*  lui  e al  fìto  regno , fe  non  faceua  quel  che  gli 
b*  era  comandato.  Egli  allhora  manda  ambafcia* 
p t°ri  e prefenti  à Scidrothemo  Re  de  i Sinopi,  e coma 
da  à color  che  deueuan  nauigare  che  uadino  ad  Apoi 
ilf  1°  PUbio.  E fi  hebbero  bonaccia  per  mare.  La  Yi/po* 

'j  fta  dell'oracolo  no  fu  dubbia.  Cioè  che  efii  andajfero 
^ e rimenajfero  ilfimulacro  di  fuo  padre , e lafciaffero 
^ ^neiào  della  foreUa.  Comegiunfero  à Sinope,dettero 
f4  1 doni  à scidrothemo , gli  efpofero  lambafciata  del 
■0Ì  Rc  loro> e lo  pregarono . Egli  penforofo  nettammo* 
li  FFF  ij  bora 
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bora  temendo  U deità,  bora  le  minaccie  del  popolo  j 
che  non  uoleua , ffieffo  fi  laficiaua  fiuoltar  da  i doni,  ( 
e dalle  promeffè  detti  ambajciatori . E cofi  paffuto  r 
tre  anni , e i:i  quello  tempo  Tolomeo  mai  non  rejlò  f 
con  preghi  e con  doni  àfar  tutto  il  fu  o forzo,  il  pe*  j 

fio  dell'oro,  e il  numero  dette  naui  accreficeua  riputa*  f 
tione  d gli  ambaficiatori.  Atthora  minacciofio  fi  offe* 
rifce  alla  prefienza  di  Scidrothemo  , dicendo  che  non  ' 
ritardafje  piu  olirà  quel  che  era  deftinato  da  Dio . 

Ogni  di  egli  dimorando  era  aggrauato  da  uarie  di* 
fauenture , da  malattie, e da  manifefta  ita  celefte . 
Chiamato  confijloro  ragiona  del  comandamento  de  ^ 
Dei  detta  uifione  loro  di  Tolomeo  e de  fopraftanti 
mali,  il  uolgo  fi  contrapone  al  Re , biafima  l'Egit*  c 
to,  teme  di  fie  mede  fimo  , e circondano  il  tempio . Si  j 

dice  , che  effio  Dio  di  fiua  uolontà  entrò  netta  nane,  j 

era  atta  ripa  uenuta  per  quefio  effetto . Marauiglio * * 

fa  co  fa  à dire  in  tre  di  caminato  tanto  /patio  di  ma*  n 
re  aggiunfiero  in  Aleffandria.  Gli  fu  nel  piu  bel  luo * ^ 

go  della  città  edificato  un  tempio  , il  cui  nome  è ^ 
R hacote.  vi  fu  già  in  quel  luogo  anticamente  il  tem 
pio  di  Serapide,  e di  fide  . Quefio  è quanto  fi  dice 
dell'origine  e detta  uenuta  di  quel  Dio.  E sò  molto  £ 
bene  che  fono  alcuni  che  dicono  che  fu  condotto  in 
Seleucia  città  della  Soria,  regnante  Tolomeo,  ilqua * { 

le  fu  netta  terza  età.  Alcuni  dicono  che  fu  autore  il  , 
mede  fimo  Tolomeo  , che  la  fède  detta  quale  era  puf* 
fato  fo  mnfi , già  inclita , e grandezza  del  uecchio 

. V.  .1  Egitto.  ' 
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i%\  Egitto  . Molti  dicono  che  ejjo  Dio  era  Efculapio* 
tfii  che  medica  i corpi  infermi , alcuni  Ofiri  andquifi* 

: qi  nto  Dio  di  quella  gente , molti  altri  Gioue,  come  po * 
tente  e [opra  ogni  cofa,e  alcuni  altri  Dite  fuo  padre . 
Domitiano  in  tanto  e Mudano  innanzi  che  s'auici* 
fai  najfero  alt  Alpi  hebbero  le  nuoue  della  felicità  che fi 

faj  bebhé  contro  i Treuiri,  la  jfecial  credenza  della  uit * 
fa:  toria  fu  Valentino  capitano  detti  inimici , egli  col 

^ uolto  dnnofiraua  quale  era  il  fuo  ardire,  e che  animo 
grande  il  fuo . Vu  afcoltato  folamente  per  ueder  che 
fai  intelletto  era  il  fuo,  e dopo  fu  dannato  atta  morte » 
fat  Mentre  che  egli  moriua , rinfacciandoli  uno  che  la 
^ patria  er a pur  fiata  prefa , riffofe  che  egli  prendeua 
fa,  confoladone  detta  morte . Mudano  quel  che  haueua 
■fa  lungamente  occoltato  lo  fioperfè  come  cofa  nuoua . 
fa  Perche  per  la  benignità  de  Dei  gli  inimici  erano  {lati 
p abbuffati  e rotti.  Domitiano  no  haueua  à riceuer  ho * 
p.  tior  dell  altrui  gloria,  effendo  finita  la  guerra  . Se  lo 

Li  flato  dell'Imperio, ò la  falute  dette  Gattie  fi  riuoltafft 
in  pericolone  Cefare  deueua  effer  { lato  netta  batta* 
J glia.  E che  i Camnif  iti  e i Butani fi  deueuan  dar  à mi 
rtor  capitani ,CT  che  ejfo  mofirafie  la  potenza  di  Lud* 
duno,e  la  fortuna  del  Prencipato,  e che  egli  non  man* 
fa  cherebbe  effendo  mefcolato  ne  pericoli  di  poca  impor 
tanza  à maggiori,  s'intendeua  doue  la  cofa  heueua  à 
'fa  riufcire.  Ma  Domitiano  uoleua  in  parte  ubidirlo  per 
V fcoPr[fi  ^ tutto.  Cofi fi  uenne  à Ludduno,di  donde 
fa  fi  crede  che  Domitiano  co  occold  mefii  mudati  à Ce* 

( F F F iij  riale 
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riale  tentale  lafua  fede, e fe  e fendo  prefentegli  noie * 
ua  ddr  refier cito  e l'imperio. Non  fi  fa  manifeftaméte 
fe  egli  hauefse  penfier  di  uolerfar  guerra  cotro  il  pa 
dre}ò  pur  fe  cotro  il  fratello.  Ma  Cenale  co  bel  modo 
lo  fcherni  come  deftderofo  di  cofe  puerili.  Dominano 
ardendo  che  la  fuagiouctù  era  dispregiata  da  piu  uec 
chi , lafciaua  &tr  i carichi  già  uj'urpatifi  deìl'lmpe s 
r io, ne  faccua  piu  altro.  Egli  /molando  femplicitàe 
modefliafi  dette  alle  lettere  e a uerfi,  per  celar  l'ani * 
mo  fuo  , e che  non  fi  conofcefe  l'emolation  del  fra * 
tetlo  , ilquale  era  tenuto  da  lui  difuguale  , e di  piu 
piaceuol  natura . ( 
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Di  P.  Cornelio  Ta 

; c ito  cavalier 

ROMANO  DE  LE  HISTORIE 

AVGVSTALI.  LIBRO  XXI. 

E L princìpio  di  quello  unno  me* 
dejìmo  Cefare  Tito  eletto  dal  padre 
a domar  la  Giudea , e chiaro  nella 
militia  era  allhorà  di  piu  fama  e di 
piu  potenzafacendo  a gara  a fauo 
rirlo  le  prouincie  e gli  eserciti , egli  per  efier  te* 

fiuto  maggiore  fi  moftraua  negarmi  pronto  e ani * 
mofo  con  la  piaceuolezza*  con  la  gratia  prouocan * 
do  le  genti*  ffefio  fi  mefcolaua  nelle  facende  tra  fol* 
dati  gregari j con  incorrotto  honor  di  capitano  . 
I uecchi  joldati  di  V efpafiano  lo  riceuerono  in  Giu * 
dea  con  tre  L egioni,la.VJa.l£.  e la.'XV.  La  Scria 
dette  la.  XII.  euennero  da  Alefandria  /d.XXII.e  la 
III.  Accompagnauatilo.'XX.  fchiere  de  compagni , 
e otto  ali  de  caualli , e injìeme  Agrippa  e Scemo  Re, 
e gli  aiuti  di  Antioco  Re, e una  forte  fchiera  de  Ara * 
hi  e de  Giudei  odiata  da  gli  habitat  ori , e molti  altri 
ìnfìeme  di  Roma  e dell'Italia , i quali  erano  condotti 
dalla  fperanza  di  farfi  grati  al  nuouo  Prencipe.  Egli 
entrato  con  quejìe  genti  nel  territorio  de  gli  inimici , 
- - FFF  iiij  ordinato 
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ordinato  il  campo  /piato  il  tutto,  e parato  a corti* 
battere  s'accampò  non  molto  lontano  da  Gierufa * 
lemme . Ma  perche  noi  habbiamo  à trattare  della  ro * v 
uina  di  fi  famofa  città  , non  farà  fuor  di  propofito 
ragionar  alquanto  del  fuo  primo  principio,  si  dice 
che  i Giudei  fuggendo  di  Creta  andarono  ad  habitat 
re  ne  gli  ultimi  luoghi  della  Libia,nel  tempo  che  Sa* 
turno  cacciato  da  Gioui  li  cede  i Regni . Si  catta  dal 
nome  l'argomento.  In  creta  e un  monte  inclito  chia* 
mato  1 da , gli  habitanti  fon  chiamati  idei , la  onde 
accrefciuto  il  cognome  fecondo  il  cojlume  de  Barba* 
ri  fon  detti  I udei  quafi  idei.  Alcuni  dicono  che  regna 
te  Ifide  questa  moltitudine  ufci  dell'Egitto  effendone 
capi  Gierofolimo  e Giuda,  e che  fi  po/èro  nelle  uida 
ne  terre.  Molti  altri  affermano  che  è prole  degli 
E thiopi , e che  regnante  Cefeo  furon  forzati  dalla 
tema  e dall'odio  cercar  altri  paeji.  Ci  è chi  dice  che 
fono  A firij,  popolo  fenza  principio,e  che  ottennero 
parte  deU'Ègitto  , dopo  che  habitarono  proprie  cit* 
tà,  e le  terre  H ebree , e i piu  uicini  luoghi  della  So* 
ria . Alcuni  fanno  piu  alto  il  principio  de  Giudei : 
che  H omero  celebrò  co  uerfi  i Solymi,e  che  di  quin* 
di  fabricata  la  città  la  chiamar on  Gierofolima.Mol 
ti  autori  confentono  , che  neU  Egitto  nacque  una 
malattia  una  fcabbia  che  guaflaua  i corpi , e che  Boc* 
corio  Re  andato  all'oracolo  Ammonio  chiedendo  ri * 
medio  per  purgare  il  regno,  gli  fu  comandato  che  e 
mandafie  in  altre  terre  quefia  generation  di  huomini, 
o - come 


come  odiata  da  gli  Dei.  Coli  adunatofi  infieme  3 poi 
che  furono  abbandonati  piangendo  , che  Moife  uno 
de  banditi > diceua  che  non  ajfettaffero  aiuto  da  gli 
Dei , ne  dagli  huomini , ejfendo  abbandonati  dall  uno 
e daU'dtro3ma  che  credejfero  à lui  come  a capitano 
mandato  dal  Cielo , il  che  facendo  furono  cauati 
da  quella  miferia . E fi  s accordarono  e non  fapen * 
do  deU'auenire  fi  mejfero  in  uiaggio . Mrf  non  era 
coja  che  dejfe  lor  piu  noia  che  la  carejlia  deU'acqua.E 
' già  non  lontani  daW ultima  lororotiina  fi  ditte  fero 
ne  uicini  campi  quado  che  la  gregge  de  gli  afini  e de 
contadini  dal  pafcolo  andò  in  una  rupe  amena  per 
l ombre . Moife  feguitili,  per  coniettura  della  herba 
della  terra,trouò  alcune  larghe uene d'acqua.  Quello 
gli  confilo  molto. E caminato  per  fiatio  di  fèi  di  con 
tinui  il  fettimo  cacciatone  gli  habitatori , ottener o le 
terre  doue  èfabricata  la  città  e il  tempio  . Moife  per 
farfi  la  gente  per  l'auenire  grata  e di  lui  rico'rdeuole> 
dette  nuoue  leggi 3 e contrarie  à tutti  i modi  di  tutte 
l' altre  gemi.  Tutte  quelle  cofe  che  appref.o  noi  fon  fa 
cre3appnjfo  Loro  fon  profane  e federate  e quel  che  è 
à noi  uietato3è  flato  à loro  conceffo  . Hanno  [aerato 
l'effigie  del]! animale  3 ilquale  moftrò  loro  l'errore  e 
che  cacciarono  la  fete3occifo  uno  ariete  quaft  in  fcher 
no  di  Hàrnone.  Immolano  un  bue,ilquale  adorano  gli 
Api  in  Egitto,  s' attengano  dal  mangiar  porco  per 
memoria  della  rouim  per  lavale  dalla  fcabbia  già  fu 
ron  turbatila  quale  quejlo  animale  e noceuole.  Con 
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fejfano  la  lunga  fame  già  patita  con  lo  flxffo  digiuna 
re.Emoflrano  iformeti  rubbati  col  pan  Giudaico  fan 
za  porui  dentro  leuamento . Guardano  il  fettimo  di > 
perche  in  quefio  di  puofero  fine  alla  fatica#  di  quindi 
la  pigritia  allettandoli  ogni  fettimo  anno  fi  danno  al* 
lodo.  Alcuni  dicono  che  fanno  quello  per  honor  di 
Saturno, per  che  egli  dieffe  i principi j della  religione  a 
Giudei  i quali  noi  dicemmo  che  furon  cacciati  con  Sa 
turno,ò  pur  perche  fi  dicache  la  fettima  della  per  la 
quale  gli  huomini  fi  gouernanofia  come  piu  alta  e di 
maggior  potenza  di  Saturno , come  quella  che  tra  le 
cofe  celedifa  il  fuo  cor fo  per  numero  Settennar io. 
Quelli  lor  coturni  a qualuque  modo  fimo  fiati  in* 
trodotti  fon  difefi  daU'antichità.Tutte  f, altre  ordina * 
tioni  finifire  ui  fono  (late  da  altri  condotte.  Perche  i 
maluagi  fpregiando  le  patrie  religioni,ricorreuan  da 
loro,e  quiui  adunauan  tributi  e dipendi . La  onde  le 
fofe  de  Giudei  accrefcerono. E perche  efii  fon  odinoti 
tulio  fede, hanno  nella  prima  ueduta  la  copafiione  tra 
loro,ma  tutti  gli  altri  odiano  immortalmente . Man* 
giano  feparatamente,dormono  diuifi,  gente  libidinoja 
fi  afiengono  dal  coito  d'altre  genti.  Sogliono  circoci 
derfi  i genitali  per  ejfer  differenti  da  gli  altri.  Colo * 
ro  che  feguitano  i cofiumi  e le  leggi  loro  fanno  il  me 
defimo  circoncidendofi,ne  prima  accettano  alcuno,  fe 
ìion  difpregia  li  D ei,fe  non  lafcia  la  patria,  abbondo* 
riandò  i genitori,i  fratelli  i figliuoli, e i parenti.Uan* 
.no  gran  cura  in  accrefcer  la  moltitudine . Perche  tra 
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loro  è prohibito  occider  alcun  de  pareti  penfano  che 
dopo  morte  retti  l'anima  de  morti . dì  qui  nafee  l'a* 
mor  del  generare ,e  il  difpregio  del  morire,fepelifco « 
no  i corpi  e non  gli  abbruciano  fecondo  il  cottume  de 
gli  Egittij.  Penfano  che  ci  fia  l'inferno  , e hanno  cura 
del  Par  adì fo. Udno  in  riuerenza  molti  animali  CT  effi 
gie  compone  dagli  Egitti].  A Giudei c una  fola  men = 
te  e tengono  un  folo  Dio.  E che  color  fon  Profani  che 
con  cofe  materiali  formano  l'effigie  di  Dio  in  forma 
di  huomo,e  che  quel  Dio  c fommo  CT  eterno , intrnu* 
tubile  e che  mai  non  mancherà.  Però  non  hanno  nef* 
futi fimolacro  nelle  città  loro  ne  tempi j.  Quefia  adu * 
latione  no  è fatta  à Re, ne  in  honore  à Cefari.  E per-. s 
che  i loro  facerdoti  cantauano  con  Organi  e con  T im 
pani  fi  citile uano  intorno  con  kellcra ,e  ritrouata  una 
uite  d'oro  nel  Tempio  alcuni  penfauano  che  efii  ado-c 
r afferò  Libero  padre  domitor  dell' Orienterà  gli  or 
dini  non  fi  conuengono. Perche  libero  ordinò  cofe  aU 
legre  efetteuoli,e  il  cottume  de  Giudei  e malinconico 
e for dido.  La  terra  e i confini  con  i quali  uanno  uerfo 
l'Oriente  fi  terminano  alla  Arabia.  A mezzo  di  giace 
l'Egitto.Da  Ponente  i Penici  e il  mar  e. Da  Settctrio * 
ne  la  Soria.Gli  huomini  di  corpo  fon  fallii  e comporr 
tano  lafatica.vi  pioue  rare  uoltei  e il  terreno  è affai 
fertile.  Vi  nafeono  le  biade  fecondo  il  nofiro  co  fiume , 
e oltra  quelle,  ui  è il  balfamo  e le  palme,  i palmeti  fon 
grandi  jfiefii  e belli,il  balfamo  e una  arbore  piccola,i 
rami  come  fon  gonfi  fe  tu  gli  tocchi  col  ferro  fubito 
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diuengon  pafii,le  uene  s'aprono  con  la  teftaò  co  ta* 
gli  de  fafii,e  quello  humore  s'adopra  a medicar  e.Tra 
monti  il  Ubano  e notabile,  perche  cofa  marauigliof, t 
à dire  fempre  ui  è fu  la  neue  effóndo  in  luogo  tanto  e 
caldo  er  ardente.  Da  quejlo  medefimo  nafee  il  fiume 
Giordano, e il  Giordano  non  j bocca  nel  mare.  Ma  paf 
fd  per  duòi  Idghi  e fi  ferma  nel  terzo.  Egli  è un  lago 
informa  dii  mare  di  cir  coito, di  fapore  corrotti  fimo 
pejlifero  a gli  habitanti  per  la  grauità  dello  odore,il 
uento  non  lo  turbale  dentro  ui  babitan  pefei,  ò uccel 
li  foliti  ad  habitarfene  in  aqua . Ronfi  fa  la  cagione 
quel  che fi  getta  dentro  di  pefo  Sta  a galla , però  chi 
non  fa  notare  ò chi  fa  notare  nottua  mai  al  fondo  . In 
un  certo  tempo  dell anno  genera  un  certo  bitume,il* 
quale  la  jferienza fi  come  tutte  l'altre  arte  ha  infegna 
to  raccorre . Di  fua  natura  il  liquore  è o furo, e ba * 
guato  con  l'aceto  diuien  duro  e ua  al  fondo  . duetto 
prefo  con  le  mani  da  chi  ha  cotal  cura  lo  tirano  alla 
fommita  delle  naui.  Quitti  non  lo  toccando  diamo  fi 
gonfia  e fi  aggraua  fin  che  tu  no'l  tagli , ne fi  può  ta * 
gliar  con  ferro  ò con  ramefugge  il  fangue,e  la  ttefte 
imbrattata  di  quel  fangue,che  lefemine  fogliono  ha* 
uere  ogni  mefe.  Cofi  dicono  gli  antichi  autori.  Ma  co 
fapeuoli  del  luogo  dicono  che  il  bitume  inondando  co 
le  mani  lo  tirano  di  lito,e  poi  che  dal  uapor  della  ter 
ra,e  dalla  forza  del  Sole,e fatto  fecchiccio,lo  taglia * 
no  con  l' accette  e cò  cogni  fecodo  che  fi  fuolfar  i tra 
ui  ò fafii . Non  fon  di  quindi  molto  lontani  i cmpi,i 
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quali  dicono  che  già  furono  fruttiferi  e da  gran  cittì 
habitati,e  per  le  faette  efjer  arft  e abbruciati , e che  ui 
fon  anco  i uettigij , e la  terra  arficcia  hauer  perfo  la 
forza  del  generare.  Perche  cioche  ui  nafce  da  fi, 6 che 
ui  fi  fimina,ò  fa  herba  ò fa  fiori, fono  ofiuri  e uoti  e 
qua  fi  diuentano  cenere . Io  fi  come  concedo  che  già  le 
città  Giudaiche  fuffero  abbruciate  dalle  faette  celefli > 
cof  penfo  per  lo  ffiirar  del  lago  la  terra  fi  corrompa 
eguafti  Variala  onde  i fomenti  egli  arbori  per  quel 
lo  non  poffan  pigliar  augumento  ejfindo  l’autuno  mal 
uagio  per  l’aere  e per  k,  terra . E Belo  fiume  fiocca 
nel  mar  Giudaico, intorno  alla  bocca  del  quale,  le  are 
ne  adunate  e me  fiolate  col  nitro  e cotte  fi  conuertono 
in  uetro.Quefio  lito  è piccolo,  ma  pieno  de  habitato 
ri.  Gran  parte  della  Giudea  e diuifa  in  villaggi , anco 
casella. Gierufalemme  è capo  delle  genti . Quiui  c il 
tempio  inestimabilmente  ricco , le  prime  mura  della 
città  fon  in  colle, e il  tempo  e chiufo  dentro  neU'aU 
tre.  Solo  i Giudei  poteuan  entrar  alla  porta,  ogni  aU 
tro  da  Sacerdoti  in  fuori  era  cacciato  uia.Mentre  che 
l’Oriente  fu  de  gli  Afiirij  de  Medi,e  de  Per/?  hebbero 
in  odio  quejìa  genia. Ma  poi  che  Macedoni  diuenue* 
ro  piu  potenti  Antioco  Re  forzatofi  di  leuar  uia  co 
tal  fiperStitione,e  met terni  i cottami  Greci,  per  mu* 
tar  in  meglio  una  cof  fielerata  gétefu  impedito  daU 
1d  guerra  de  Par thi.  Perche  in  quel  tepo  Arface  fi  ri * 
bello.  AUhora  i Giudei  effendo  i Macedoni  pocho  po* 
tenti,i  Par  thi  non  anchora  crefeiutiei  Romani  trop* 

po  lontani 
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po  lontani  crearono  tra  loro  i Re  i quali  per  inttabi* 
lità  del  uolgo  cacciati  uia,e  riprefa  la fignoria  con 
l'armi 3 battendo  ardire  cacciare  i cittadini , rouinar  le 
città  occider  i fratelli, le  mogli  e i parenti,  e far  Val * 
tre  cofe  folite  effèr  fatte  da  Re  nutriuano  e difendeud* 
no  la  lor  fioperttitione.  Perche  lohonor  del  facerdo * 
tio  fi  prendeua  col  fermamento  della  potenza-  li  pri* 
mo  tra  Romani  che  domaffe  i Giudei  fu  Gn.  Pompeo, e 
entrò  nel  tempio  per  giurifdition  della  uittoria . E di 
quindi  fu  uolgato,che  dentro  non  ui  era  alcuna  efifi * 
gie  de  Dei, che  era  luogo  moto,  e che  i fecreti  che  fi 
diceua  che  ui  erano, furon  uani  .Rouinate  le  mura  di 
Gierufalem  retto  il  tempio  faluo  . Dopo  per  guerra 
ciuile  interna,poì  che  le  prouincie  fi  dettero  à diuo * 
tione  di  M.  Antonio , il  Re  de  Parthi  P acoro  ot* 
teme  la  Giudea,e  occifo  da  P.Ventidio,e  i Parthi  cac 
ciati  di  la  dalVEufirate  C.SoJìo  foggiogò  i Giudei.  il 
Regno  dato  ad  H erode  da  Antonio  fu  accre fiuto  da 
Augujlo  uincitore.Dopo  la  morte  di  H erode  un  certo 
Simone  non  hauendo  affettato  altro  comàdamento  di 
Cefare  occupò  il  Regno  col  nome  Regio  . C ottui  fu 
punito  da  Quintili o Varo  che  ottenne  la  Soria,e  i fi* 
gliuoli  di  PLerode  diuifo  il  Regno  in  tre  parti  lo  go * 
uernarono,e  fiotto  Tiberio  fletterò  in  pace. Dopo  effen 
do  lor  ttato  comandato  da  C .Cefare  che  metteffero 
nel  tempio  la  fiua  imagine  uolfiero  piu  totto  prender 
tarmi,  llqual  mouimento  retto  per  la  morte  di  Cefia* 
re  Claudio  morti  i Re,ò  ridutti  aU e fremo , coceffc  la 

Giudea 
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Giudea  prouìncia  à caualieri  Romani  e a Libertine 
quali  Antonio  Felice , cffercitò  la  giurifdition  Regia 
con  ogni  libidine  e crudeltà, tolfe  per  donna  Drufilla 
nipote  di  Cleopatra  e di  Antonio, acciocbe  del  mede * 
fino  Antonio  Felice  fuffe  progenero, e Claudio  nipo * 
te.  I Giudei  hebbero  patientia  fino  a Gefiio  F loro  Pro 
curatore.Sotto  lui  nacque  la  guerra , e cominciando 
4 uoler  opprimer  Celilo  Gallo  Legato  della  Soriani 
ceuerono  diuerfe  battaglie  e uarie  rotte.  Cejlio  mor* 
to  ò per  tedio  ò per  fato,  Veffafiano  mandato  da  Ne 
rone  con  la  fortuna  con  la  fama  degli  egregij  minia 
ftri  occupò  tutti  i campi  e tutte  le  città  con  i efferato 
vincitore  da  Gierufalemme  in  fuori.  Vanno  prò  fimo 
fu  intento  alle  guerre  ciuili,e  pafiò  per  otio  à Giudei , 
partorita  la  pace  in  Italia , fi  ritornò  alle  cure  efter* 
ne.Accrefceua  lo  [degno  che  folo  i Giudei  non  hauefr 
fero  ceduto , e appreffo  ft  ftimaua  che  per  ogni  cafo 
che  potejfe  auenirefujfe  buono  che  Tito  hauefie  feto 
t cffercitò  . Egli  adunque  come  noi  di  fopra  dicemmo 
polii  gli  alloggiamenti  innanzi  alle  muraglia  di  Gie 
rofolima,mojlrò  le  genti  in  ordinanza.  I Giudei  foia 
to  le  mura  s'apparecchiarono, con  penfiero  fe  la  co  fa. 
fuffe  andata  lor  profpera  di  perfeguir  l'imprefa  e fe 
efii  ueran  cacciati  di  rifuggir  dentro.  1 cauaUi  con  le 
[quadre  mandati  lor  contro  combatterono  dubbiofa* 
tnentc.Dopo  gli  inimici  cederono  e ogni  di  piu  s'auì* 
cinaua  il  fatto  d'arme  alle  portegno  à che  per  i con* 
tinui  danni  i Giudei  fi  ritirarono  dentro.  I Romani  fi 
»...  riuoltarono 
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rìuoltarono  aWoppugnatione , e non  pareu a torà  che 
fujfe  honoreuole  confumargli  inimici  e occuparli  col 
mezzo  della  fame . Chiedeuano  di  entrarne  pericoli , 
parte  di  loro  lofacea  per  uert'u, , molti  per  ferocità  e 
per  de  fiderio  di  premio. Tito  uedeua  quafi^  innanzi  à 
fuoi  occhi  Roma  le  ricchezze  e i piacente  cefi  toflo 
non  haueffero  rouinata  Gierufalemme . E fi  haueuano 
fortificata  la  città  per  il  fito  difficile  con  bajlioni  e 
con  trincianti  fa  baflanza  hauenio  proueduto  alla  par 
te  del  piano.  Perche  le  mura  per  arie  ftorte  chiudeua * 
no  duoi  colli  alti  e fcoperti,e.quefle  mura  erano  detra 
fi  ben  locate,che  gli  inimici  per  fianco  eran  grauemen 
te  percofii.Vejlremo  della  rupe  era  rouinato?e  le  tor 
ri  doue  il  mote  aiutaua  erano  di  feffanta  piedi , ma  nel 
piano  di  ioo.e  zoo. piedi  alte  di  marauigliofa  beUez- 
Zd>e  tutte  uguali  à chi  di  lontano  le  riguardaua . V i 
era  una  dentro  alle  mura  Regie  di  affai  notabile  al* 
tezza/u  da  tìerode  appellata  Antonia  in  honoredi 
U.Antonio.ll  tempio  era  informa  di  fortezza  e ha 
ueua  le  propie  mura  da  fe,di  fatica  e di  bellezza  altra 
tutti  gli  altri  ineflimabile . 1/  portico  che  intorno  ci* 
gneua  il  tempio  era  egregio  propugnacolo  .Vi  era 
una  fonte  d'acqua  uiua  per  fempre  durabile . I monti 
cauati  fotto  terra, laghi  e cijlerne  da  conferuar  den * 
tro  la  acqua  piouana.l  faticatori  haueuan  preuedu * 
to  le  fpefse  guerre  che  deueuan  patire  per  ladiuerfi * 
tà  de  loro  cojlumi,però  haueuan  proueduto  per  tutk 
' le  cofe  che  haueffero  bifogtiato  in  un  lungo  qjfedìo , t 
\ «...  t wnti 
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t uinti  da  Pompeo , per  paura,  e per  l'ufo  fcoperfero  il 
f tuttoJB.fi  per  l'auaritia  de  tempi  Claudiani  compra * 
$ rono  la  licenza  di  poter  murar  e, la  onde  in  pace  fa * 
t bricaron  muraglie  come  fe  hauefpro  a far  guerra,ac* 
fi  crefciuti  d' affai  popolo  per  la  rouina  dell' altre  città . 

Perche  ciafcheduno  piu  maluagio  fe  ne  fuggiua  la  e 
•>  quiui  uiueuano  feditiofamente.  Vi  eran  tre  capitani  e 

fi  altretanti  eserciti . Simone  hauea  in  gouerno  l'edre* 
£ tnità , e i luoghi  men  forti  delle  mura . Giouani  chia* 

& tnato  da  loro  B argiora  mezza  la  città , CT  Eleazaro 
fi  il  tempio.  Simone  cr  Giouanni  erano  per  moltitudini 
4 ne  e per  arme  riguardeuoli , Eleazaro  per  il  luogo, 
fi  Ma  tra  loro  combatteuano , singanauano  , e cometa 
1,1  teuano  ogni  fceleratezza,la  onde  fu  abbruciato  gran 
$ parte  del  fomento.  Dopo  Giouani  mandato  chi  fot * 
j»  to /fede  di  uoler  fagrifcare  occideffe  Eleazaro,  e le 
ji  fue  genti  ottenne  il  tempio.  E cefi  la  città  fi  parti  in 
4 due  fattioni , fino  che  auicinandofi  la  guerra  edema 
f de  Romani fi  concordarono  infieme . Auennero  prò * 
rii  digijy  i quali  la  gente  contraria  alla  religione , e no* 

ceuol  alle  fuperjlitioni  non  ha  in  ' ufo  purgar  con 
p fàcrificij,  ne  con  altro.  Furonuedute  nel  Cielo  correr 
i genti  armate , e per  fubito  fuoco  delle  nubi  lucer  il 
fi  tempio.  Le  porte  del  tempio  ejjèr  aperte , e udita  una 
$ uoce  maggior  che  la  humana  che  i Dei  fi  partiuano9 
1 e infieme  un  gran  mouimento  di  loro  che  fi  partiua * 
4 no,  le  quai  cofe  eran  da  pochi  temute.  Molti  altri  fi 
perfuadeuanoyckefi  conteneua  nelle  lettere  de  gli  an* 
À G G G tichi 
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fichi  I àcerdoti  che  uerrebbe  anchor  tempo  che  Forfè 
te  fungerebbe  e andati  in  Giudea  otterebbero  il  tutto > 
le  quaifantafie  CT  enigmi  predijfero  Tito  e Veffiafit 
no,  ma  il  uolgo  fecondo  il  coftume  della  hutnana  cu* 
pidità,  interpretato  a lor  modo  tanta  grandezza  de 
fati  . non fi  mutaua  di  fantafia  quantunque  fuffeinuol 
to  nell'auerfìtà.  H abbiamo  trouato  che  la  molti  ludi* 
yje  de  gli  ajjèdiati  tra  donne  e huomini  e fanciulli  fu 
di.6oo.mila  anime . Tutti  che  poteuan  erano  in  arme, 
e molti  altri  per  far  numero  ui  fi  metteuano . Volli* 
nation  delle  donne  e de  gli  huomini  era  uguale.  E ft 
fujfero  forzati  à mutar  paefe  temeuan  piu  della  uita, 
che  della  morte  . Cefare  T ito  coma  quefta  città  e 
quella  gente , quando  che  il  luogo  non  fuffe  capace 
all'impeto  della  guerra , deliberò  di  combattere  con 
argini  e con  altri  ripari.  Furon  diuifi  i carichi  delle 
Legioni,  e ogni  co  fa  fu  quieta , fino  à che  fu  trouato 
ogni  fiormeto  uecchio  e nuouo  per  eff  ugnar  la  città * 
Ma  diale  dopo  la  battaglia  cotro  i T reuiri,  rifatto 
Tefjèrcito  per  la  Germania  fi  po/è  à campo  apprejfo 
V etera  conte  in  luogo  fìcuro,  e perche  i Barbari  per 
la  ricordanza  éìeffer  quiui  fiati  uincitori  accrefceron 
piu  V animo  . Ceriale  ui  andò  hauendo  raddoppiato 
l'ejfercito  per  la  uenuta  della.  1 1 .deUa.'X.V I.  e della 
XIII. I.  Legione.  L'Ali  e le  fquadre già  prima  chia 
mate  dopo  la  uittoria fi  affrettarono.NeJfuno  de  ca* 
pitani  indugiaua , la  larghezza  de  campi  humidi  per 
lor  natura  oltana.  Ciuile  aggiunfe  contro  ilBheno 
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$ t m muro  per  torto,  per  la  cui  contrapofitione,il  flit* 

j,  me  riuoltofi  allegaua  ogni  cofa . Quella  forma  di 
, ami  luogo  ejfendo  il  guado  in  certo  ingannaua  e ci 
era  contraria , I faldati  Romani  eran  grauatt  dottar* 
me  e paurofi  etti  nuotate,  I Germani  ufati  ne  fiumi,e 
armati  alla  leggiera  poteuan  meglio  maneggiarfu 

I Bataui  adunque  incitando , fu  cominciato  una  fca * 

■ ramuccia  da  i piu  forti  de  nostri,  dopo  impaurito* 
no,  i cdualli  e rami  dalle  paludi  traboccando . i Ger* 
mani  conofcendo  i papi  ftrigneuano  , circondando  le 
iatora,  e il  tergo  alle  uolte  abbandonato,e  no  fi  com * 
batteua  come  fi  fuole  in  ordinanza  pedejlre,  ma  come 
in  guerra  nauale  fparfi  per  l onde,  e fe  fi  tncOtUraua * 
no  in  qualche  cofa  ferma , tutti  fi  admauano  intorno 
mefcolandofi  infieme  a danno  loro  i i feriti  co  faldi,e 
gli  offerti  nel  nuotare  con  gli  imperiti . Nondimeno 
V occi fione  era  minore  di  quel  che  per  il  nome  pareud 
thè  haueffè  ad  effer  flato.  Perche  i Germani  no  ejfen* 
do  arditi  paffarla  palude  ritornarono  alle  flanzei 

II  focceffo  di  quejlo  fatto  (Carme  yfufcitò  l'uno  t PaU 
tro  capitano  con  diuerfi  mouimenti  dell'animo , ad 
affrettar  Cmprefa  del  tutto  e finirla . Ciuilt  uoleud 
trottar  la  fua  fortuna,  eCeriale  [cancellar  Cignomi* 
nia.  I Germani  nelle  profferita  eran  feroci  ,eiRo* 
mani  fi  incitauano  per  la  uergogna.  La  notte  fu  paf* 
fata  da  Barbari  con  canti  e con  grida  ,eda  nojlri  tn 
minaccieein  furore.  Udì  feguente Ceriate  empiè  U 
fronte  de  cauaUi  e èlle  [quadre  aufiliarie , Nella  feco « 
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da  fchiera  furono  allogate  le  L egioni,e  il  cdpitdno  fi 
ritenne  per  fe  i piu  eletti  per  poter /occorrere  alle  co 
fe  che  poteuano  aKimprouifo  auenir'e.  Ciuile  non  di* 
flefe  la  fud  ordinanza , ma  fi  acconciò  a mucchi  j B a 
taui  e i C ugernifuron  me  fi  al  dentro  lato,  i T rafrhe 
nani  tennero  il  luogo  finijlro,  e piu  uicino  al  fiume. 

I capitani  ejfortauano  i fuoi  non  in  modo  di  dicerie, 
ma  fecondo  che  ueniua  loro  a p ropofito.  Ceriate  ri* 
cordano,  la  antica  gloria  del  nome  Romano, le  uecchie 
' e le  nuoue  uittorie , e che  in  eterno  rouinajfero  lo  ini 
ittico , come  perfido  , pigro,  e uinto  , e che  piu  tojlo 
era  uendetta  quella  che  guerra.  Che  già  molto  piu  po 
chi  combatterono  con  affai  piu,  nondinieno  i Cerma * 
ni  tffirfi  rotti  e fuggiti.  E che  ui  era  chi  daua  animo 
aia  fuga,  e ferite  atte /fatte.  E conproprij  j limoli 
delle  legioni  gli  moueua  appettando  la.  XIIII.  do* 
motori  detta  B ritannia,e  che  Galbafu  fatto  P rencipe 
per  l'autorità  detta.  VI.  legione , e che  in  quel  fatto 
d'arme  darebbe  à.  1 1.  noue  infegnee  nuoua  Aquila. 
Di  quindi  uenuto  att'effercito  Germanico  dìjlendeua 
le  mani  dicedo  che  ricuperalo  la  ripa  loro  e le  fiat 
ze  col  /àngue  de  gli  inimici . Tutti  lieti  gridauano 
chi  per  la  tuga  pace  difiderofo  detta  guerra,chi  per  la 
' guerra  {tracco  defiderofò  detta  pace  fferàdo  per  laut 
nir  quiete  e premio.  E Ciuile  ordino  i fuoi  parimen- 
te'/fonandoli . Igli  mofiraua  loro  il  luogo  come 
teitimone  detta  uertù.  E che  i Germani  e i B ataui  Ai 
imo  f opra  i uefiigi  della  gloria  > e che  efii  calcaua * 
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no  le  ceneri  e loffi  falle  Legioni , e che  in  qualunque 
luogo  i R ontani  girauano  gli  occhi  sincontrauano 
in  prigionie  in  rouine,e  in  cofe  tutte  infelici , e che  no 
fi  jfauetajfero  per  l'euento  della  guerra  uaria  de  Tre 
uiri  , che  i Germani  erano  loro  orlati  alla  uittoria , 
mentre  che  lafciate  tarmi , impedirono  le  mani  alla 
preda . Ma  che  ogni  cofa  pr  off  era , era  alt  inimico 
auenuta  al  contrario  * E che  hauea  proueduto  a quel 
che  bifognaua  prouedere  contro  tajlutie  del  capita* 
no,  affogando  i campi,  e rendendo  le  paludi  noceuoli 
a t inimico  che  non  conofceua  quello  tratto  . Che  efi 
haueuano  al  cojfetto  loro  il  Rheno,  e i Dei  della  Ger 
mania,  e che  con  loro  aufficio  prendejfero  la  guerra 
ricordandoli  delle  mogli,  de  genitori,  e della  patria , 
t che  quel  di  farebbe  ò gloriofo  tra  maggiori,  ò igno 
minio fo  tra  quei  che  deueuan  uemre , e a poderi  co* 
me  i [noi  detti  furono  approuati  col  fuono  dell' armi, 
e co  giuochi(che  cofi  cojlumauano)  cominciarono  la 
guerra  co  fafii  con  le  ghiande,  e con  cofe  fimiglian * 
ti  che  fi  traggono,non  entrando  i foldati  nostri  nella 
palude,  e i Germani  incitandoli  per  fchemirli . F ini* 
to  di  trarre  e la  pugna  crefcendo,  gli  inimici fi  an * 
daron  piu  fotto  co  corpi  e con  le  batte  aiutandofi,e  i 
foldati  foprabondando  non  poteuan  troppo  ben  feri* 
re.  E infieme  dal  muro  che  noi  dicemmo  che  fu  fatto 
contro  il  Rheno  la  fchiera  de  Brut  ter  i notò  d guaz* 
zo  ,ejfendo  quiui  ogni  cofa  fozzopra , e la  fchiera 
delle  [quadre  compagne  era  [cacciata , quando  che  le 
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Legioni  cominciarono  la  pugna , e opprefa  la  fero* 
eia  de  gli  inimici  la  guerra  fife  uguale.  T ràqueite 
cofe  un  B atauo  fuggito  ua  da  Ceriate  promettendo 
affittar  gli  inimici  da  tergo  fe  nell'ejlremo  della  pa* 
inde  fuffero  mandati  caualli , che  quiui  i cugerni  i 
quali  ui  deueuanfar  la  guardia  ui  erano  poco  inten* 
ti.  Due  ale  mandate  col  fuggito  fu  rotto  e ffarfo  lo 
inimico  incauto , il  che  come  fu  cono  fiuto  per  il  gri 
dorè , le  Legioni  da  fronte  ftfeoper [ero  > e i Gennari 
cacciati  dal  R heno  fe  nefuggiuano.  Quel  di  farebbe 
finita  la  guerra  fe  l'armata  Romana  haucjfeaffi-etta* 
tofi  d uenire  . I caualli  non  poteron  feguire  per  le 
pioggie  fubito  ueiiute,  e per  la  notte  uicina  . il  dife* 
guente  lapilli. Legione  fu  mandata  a Gallo  Armio 
nella  prouincia  di  fopra.Ceriale  fuppli  allo  ejferci * 
to  con  la.X.  Legione  della  Spagna.  A dui  le  uennero 
in  aiuto  i Cauci.  Nondimeno  non  hauendo  ardire  di 
‘ difender  con  l'armi  il  camèllo  de  Bataui , cauatone 
quel  che  fi  poteua  cauare , abbruciato  il  rejlante  fe 
ne  andò  all'ìfola  Rapendo  che  ui  mancauan  nani  per 
far  il  ponte , e che  lejfercito  Romano  non  p afferebbe 
altrimenti . Rouiiiò  il  molo  fatto  da  Drufo  Germa* 
nico > e fparfe  il  R heno  nella  Gallia  leuato  uia  fotta* 
colo  che  riteneua  l' acque.  E cofi  quafi  leuato  il  fiu* 
me,  uno  alueo  afai  debile  hauea  fatto  forma  tra  lìfo 
la  e i Germani  di  terra  contenuta  infieme  quafi  un  al* 
tra  ifola.  Tutore  c Clafico  pajfarono  il  Rheno,e  cen 
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Montano,  ilqudle  noi  dicemmo  di  [opra  che  fu  man* 
dato  da  P rimo  Antonio  nelle  Gallie . L 'accompagna 
fuo  fratello  D.A Ipino.  E infteme  gli  altri  con  doni * 
e co  compafiione  adunauano  aiuti  tra  gente  de  fiderò* 
fa  de  perìcoli,  e fi  adunò  tata  gente  che  Cìuile  ajfaltò 
gli  aiuti  delle  [quadre,  delle  ali,  e delle  Legioni  inpo 
co /patio  partite  in  quattro.  Gli  Arenaci  la.X.Le* 
gioite , la  feconda  i Batauoduri , e Crime  e Vada  le 
{danze  dettali,  e delle  [quadre.  E diuifero  le  genti  in 
modo,  che  egli  è uerace generato  dì una [ua  [oreUa , t 
Clanico  e Tutore  haueuano  cia[cheduno  la  [ua  [qua* 
dra  da  combattere . N e fi  fidauan  però  che  ogni  co  fa 
riufcijfe  loro,  ma  tentando  molte  cofe  fperauano  che 
la  fortuna  in  qualchuna  Taiutaffe.  E che  f poteua 
metter  in  mezzo  Ceriate  non  molto  cauto, e di  qua  e 
di  là  correte  per  le  diuerfc  nuoue  del  fatto.  S'aggiu* 
gneua  quefto  le  j lonze  de.'X.da  loro  hauute  pettfando 
di  oppugnar  la  Legione , turbarono  i faldati  ufciti 
fuori  occifo  il  Prefetto  del  campo  e cinque  Centuno* 
ni  de  primi.  Gli  altri fi  defefero  tra  le  fortezze.  In 
, quejlo  mezzo  la  fchiera  de  Batauoduri  fi  forzauano 
d'atterrar  il  ponte  cominciato  da  Germani.  La  notte 
difparti  la  dubbio/à  battaglia.  Vi  fu  piu  differenza 
appreffo  GrinneeVada.  Ciuile  oppugnaua  Vada,e 
Clafiico  Grinne,ne fi  poteua  fermare  occifo  qualuncfc 
piu  forte,  tra  quali  B rigantico  Prefetto  dettala  mo * 
ri , ilquale  noi  dicemmo  che  fu  fedele  à Romani , e 
odiato  da  Ciuile  fio  zio. Ma  come  Ceriale  cola  fchie 
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Yd  de  caudUi  eletta  fouenne,riuolta  la  fortuna,  i Ger* 
mani  rouinando  fe  ne  andauano  in  fiume.  Ciuile  mena 
tre  che  fi  sforza  ritener  chi  fuggiua  e ferito  da  torà 
no  lafciato  il  caudUo  pafiò  di  la  a nuoto . I Germani 
fuggirono  parimente  à cotal  modo  . Alcuni  legnetti 
pajfarono  Clafiico  e Tutore^  l'armata  Komana  non 
fu  à quefta  pugna  come  le  fu  comandato.  La  paura  fe 
Poppo  fi  e la  ciurma  fu  meffa  uetla  militia  ad  altre 
operationi.  Veramente  che  Ceriale  daua  poco  tempo 
a metter  in  opera  quel  che  egli  comandaua , era  fubi* 
to  ne  configli, ma  chiaro  nella  riufcita  delle  co  fe. E la 
fortuna  lo  fauoriua  doue  Parte  maiKaua  e di  qui  era 
che  egli  haueamen  curai  fee  alla  difciplina  dello 
effercito.Epoco  di  dopo  quàtunque fuggi ffe  il  perico 
lo  d'ejfer  prigione  non  pùote  fuggir  P infamia.  il  P re 
fetto  de  Nouieft  andana  con  le  naui  a B orna  a ueder 
le  ftanze  che  fifaceuano  acciocheche  le  Legioni  po * 
teffero  fuernare , le  genti  erano  feparateenon  Jtfacea 
altrimenti  laguardia.l  Germani  puofero  mente  a que 
Pia  cofa,onde  compofiro  infidie,&  eletta  la  notte  of* 
fufcata  dalle  nubi  e menati  dal  corfo  del  fiume  non  lo 
prohibedo  alcuno  entraron  nel  vallo.La  prima  occi* 
flotte  fu  aiutata  dalTaftutia , ejìi  tagliando  le  funi  de 
padiglioni  occideuano  coloro  che  eran  coperti  da  lor 
medejtmi  cuori.Vn  altra  fquadra  turbaua  P armata,  le 
gatta  le  funi, e la  tirano  per  le  poppe . E conte  alt  in* 
gattnar  tacquero  cojìfu  con Jìlentio  cominciata  Poc* 
ciflone,la  onde  per  aggiugner  piu  terrore,mefcolaua 
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no  ogni  co  fa  de  gridori.l  Romani  defiati  dalle  feri * 
te,  ricorrono  aliarmi , falcano  nelle  uie,  pochi  erano 
armati,  molti  altri  haueuan  leuefii  loro  intorno  al 
braccio, e iarmi  nude  in  mano,  il  capitano  mezzo  ad - 
dormentato  e quafi  tutto  [coperto  è [erbato  per  er* 
ror  de  gli  inimici . Perche  penfando  che  il  capitano 
fujje  nella  naue  Pretoria  adornata  del  vefillo  la  pre* 
fero  . Ceriale  la  notte  flette  altroue  come  molti  crea 
dettero  per  lo  flupro  di  Claudia  Sacrata  donna  vbia. 
Le  guardie  fcuftuano  lerror  loro  col  dishonor  del 
capitano , dicendo  che  loro  era  flato  comandato  che 
non  gli  turbaffero  il  fonno , e che  co  fi  lafciarono  gli 
ufati  cenni  e le  noci  e che  anco  fi  erano  addormentatL 
A gran  giorno  rimenati  gli  inimici  con  le  naui  pre* 
fe, menarono  per  il  fumé  Luppia  la  Galea  Pretoria  e 
la  donarono  à velleda . Venne  defiderio  d Ciuiledi 
far  guerra  nauale.Efnifce  tutto  quello  che  a ciò  s'ap 
par  tiene . Aggiunta  moltitudine  affai  di  barchette  fot 
te  de  arbori  incauati  trecento  e quattrocento  già  deU 
l'ordine  dell'armamento  delle  Liburnice  naui  feruiua* 
no  per  uele  attamente.  Lo  [patio  prefo  come  nel  ma* 
re,era  oue  il  R heno  affonda  nell’Oceano  lo  flagno  di 
lAofa  fume.La  cagione  di  far  l'armata , oltra  la  ua * 
nita  di  cotal  gente  era  per  metter  terrore  à coloro 
che  uoleuan  paffar  nella  Gatlia . Ceriale  piu  toflo  per 
miracolo  che  per  paura  meffe  in  afictto  ma  armata 
di  numero  difuguale,ma  per  ciurma  per  gouernatori 
e per  grandezza  de  naui  meglio  in  ordine.  Q uefto  ha 
. . ueua 


tteua  il  fiume  fecondo,  e quelli  eran  aiutati  dal  mute; 
C ojt  accojlatojiytrattofi  un  pezzo fi  diuifero , Cifrili 
non  hauendo  ardir  piu  oltra  fe  ne  andò  di  la  dal  R he 
no.Ccriale  faccheggiato  l'ifola  de  Bataui,lafciaua  fior 
i campi  e le  uiìle  di  Ciuile  tra  loro  conofcendo  Parte 
loro,in  tanto  giunto  l'autunno,  e il  fiume  foprabon* 
dando  nel  fuo  letto  per  le  ffieffe  pioggie,fe  Plfola  pa* 
lufire,humile  quafi  in  fórma  di  mare.  Ne  ui  era  arma 
ta  6 pajjàggio  alcuno, e le  ftanze  pofie  nel  piano  dal* 
Inforza  del  fiume  eran  leuate  uia . Allbora  fi  poteua 
opprimer  le  Legioni, e che  i Germani  haueuan  uolu* 
to,m  Ciuile  imputò  che  da  lui  furono  riuoltatuNéè 
difcordante  dal  nero, quando  che  dopo  pochi  di  fegui 
tò  la  deditione . Perche  Ccrialeper  occulti  mefsi  mo 
brando  la  pace  a nataui  e perdonò  a Ciuile  ricorda* 
uaàvelleda  e à propinqui  che  mutafjèro  la  fortuna 
in  tante  guerre  contraria  con  l'opportuno  merito  uer 
fo  il  popolo  R ornano  . Cb'i  Treuiri  erano  occifi  gli 
vbij  accettati,e  rouinata  la  patria  de  B ataui.  Ne  aU 
tro  baueua  acquiftato  per  Pamicitia  di  Ciuile,che  fe* 
rite, fughe  e pianti, egli  bandito, odiato  e di  pefo  a chi 
lo  hauefie  riceuuto . E a bastanza  hauer  peccato  ha* 
uendo  tante  uolte  trapaffato  il  R heno  ,efe  piu  oltra 
machinauano  altro, di  la  farebbe  ingiuria  e colpa,e  di 
qua  i Dei  e la  uendetta . Con  le  promeffe  mejcolaua 
minaccie,e  che  lafededeTrasrhenani  non  era  ferma. 
Nacquero  ragionamenti  tra  Bataui , che  non  fi  aUun* 
gaffe  piu  oltra  la  rouina  e che  da  una  natione  non  po 
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teud  effer  cacciata  la  feriti  tu  di  tutto  il  mondo  . E che 
fi  ha  fatto  neU'occifionec  neWincendij  delle  Legioni 
fe  non  che  fi  Imo  chiamate  in  maggior  numero  e piu 
potenti i Se  faranno  guerra  à\efiafiano,  egli  otterrà 
il  tutto, e fe  con  Varmi  prouocheranno  il  popolo  Ro 
mano  che  parte  del  genere  humano  erano  i B atauif  Ri 
guardajjèro  i Rhetij  i borici, e i carichi  di  tutti  gli 
altri  compagni, e che  efii  non  haueuan  tributi  ma  uir* 
tu  da  loro  e huomini , chequejlo  era  fimigliante  alla 
libertà, e fe  fi  haueua  ad  elegger  chi  dominaffe , piu  ho 
neft amente  fi  poteuan  tollerare  i Prtitcipi  Romani 
che  lefemine  de  Germani . Qvefte  cofe  diceua  il  uoU 
go.l  maggiori  dietimo  che  per  la  rabbia  di  Ciuile 
fi  baueuano  intrame  fi  nella  guerra,  egli  efferfi  oppo 
ito  à mali  domestici  e all'eccidio  delle  genti,  e che  al * 
Ihorai  Dei  odiauano  i Batata  quando  che  le  Legioni 
erano  af.ediate,che  i Legati  erano  occifi  la  guerra  ai 
un  filo  necejjària,e  à loro  tornaua  in  dolore . E che 
erano  uenuti  atTejlremo  fe  non  fi  deftauano,  e confef* 
fino, con  petta  il  pentimento  del  capo  noceuole.  Quel * 
la  inclinatione  non  ingannò  Ciuile, e deliberò  di  pre* 
uenire  fopra  il  tedio  del  male  anco  con  la  fieranzd. 
della  uita , laquale  il  piu  delle  uolte  atterragli  animi 
grandi.  Addomandato  parlamento  ,fi  taglia  il  ponte 
del  fiume  Nabalia, nelle  cui  rotture  entrati  i capitani 
Ciuile  cominciò  cofi,iio  fujjè  difefo  apprejfo  il  Lea 
gato  di  viteUio  non  fi  deueùa  fede  à miei  detti , ne  à 
miei  fatti  perdono  . Ogni  cofa  tra  noi  inimica , da  lui 
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furono  cominciate  e da  me  fono  {late  accrefciute . lo 
ho  fempre  offeruato  in  ogni  età  vefrajìano,  e quando 
egli  era  priuato  ci  chiamammo  amici . Quefto  è no * 
to  à Primo  Antonio  , per  le  cui  lettere  fui  chiamato 
alla  guerra, accioche  le  Legioni  Germanice  e la  gio* 
uentii  Gallica  non  pafjajfe  V Alpi.  Placco  pre/ènte  mo= 
ucua  quel  chefaceua  Antonio  in  affentia,io  ma  fi  Par 
mi  in  Germania  che  Mutiano  moffe  in  Sorta  Aponio 
in  uefia  e Fabiano  in  Vannonia . 

Il  fine  di  tutta  la  opera . 
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